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LO  STAMPATORE 

A CHI  LEGGE  . 


La  sciìta  delle  Ririae  oneste  proì  * 
turata  iti  Bergamo  traesti  anni  ad* 
dietro  dal  Signor  Àbaté  Mazzolent 
già  professof  di  Kettoriea  nel  Semh- 
nario,  c dipoi'  Rettore  delle  pubbli- 
thè  scuole  dèlia  sua  iPatria  è stata 
ricevuta  dal  Pubblico  con  tutti  que* 
segni  di  aggradimento  ^ che  uno  stu^ 
dioso  possa  mai  desiderare  alle  sue 
fatiche . £ Giornàlisti  ne  hanno  par* 
lato  con  avvantaggio,  e Letterati’  ne 
hanno  approvato  il  giudizio,  e da- 
gli studiosi  se  ne  Sono  sempre  fatte 
continue  ricerche  » Le  Rime  Eletta 
stancate  in  Vene^  parecchi  anni 
fa  (ij  altro  non  Sono  che  un  ristret- 
to delle  Rime  Oneste  • 1 componi. 

a 2 men- 
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menti  quasi  tutti  e col  medesimo  , or- 
dine e colle  stesse  posiille  ( come 
che  il  Raccoglitor  non  l’accenni)  so- 
no di  qua  cavati.  Chi  procurò  l’E- 
dizion  ultima  delle  Rime  del  Caro  (i) 
inserì  tutte  le  osservazioni  che  nelle 
Rime  Oneste  si  trovano  intorno  ai 
componimenti  del  Caro  . L’ autore 
della  Storia  Letteraria  d’Italia  sin 
dal  1752.  così  ne  parlò  (2).  ,,  Al- 
,,  tre  rime  in  ogni  genere  pubblica- 
„ te  abbiamo  ora  da  esporre.  E prì- 
^ ma  una  saggia  ed^util  raccolta  d’O- 
,,  neste  Poesie.  Contiene  questa  in 
,,  due  tomi  esempli  d’ogni  maniera 
di  poesia  ^ fuori  dell’  Epica  (3)  . 
A piè  delie  pagine  veggonsi 
,,  ne  e giudiiiose  annotazioni , non 
meno  per  l’ intelligenza  de’  com- 
„ ponimenti , che  per  farne  ove  in 
„ qualche  cosa  la  meritino  , mode- 
„ sta  critica . Ve  n’  ha  alla  fine  di 
,,  ciascun  tomo  dell’  altre , le  quali 
„ contengono  dritte  osservazioni  e 


Ct)  Venezia  nella  Stamperia  Remondini , 
*757* 

CO  Voi;  3.  Jib.  a.  c.  8.  n.  9.  pag.  5^3. 

(3)  Aggiungi  : E dell»  Dr»mm»tica  . 
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,,  di  lingua  e di  critica  (i). .•  € irt 
,,  ^fine  del  secondo  tomo  irovahsi  iti 
,,  oltre  brèvi  ed  esatte  memorie  con 
„ ordine  cronologico  disposte  de’Pge- 
,,  ti  in  tutti  i due  tomi  della  raccol- 
„ ta  contenuti  (2).  Questa  fatica  è 
,,  del  Sig.  Angelo  Mazzoleni  , ii 
,,  quale  cosi  ha  valutò  adempiere  la 
,,  promessa,  che  d’ una  simioliante 
,,  raccolta • fece  ^ià , ma  non  mai  at- 
„ tenne  il  Sig.  Abate  Tagliazucchi . 
„ L’ opei^a  merita  il  titolo  di  Mime 
„ Oneste;  e per  l’ innanzi  avremo,  un 
„ libro  da  poter  con  animo  quieto 
„ mettere  nelle  mani  de’ giovani  sco- 
,,  lari  per. Io  studio  della  VolgarPoe- 
„ sia  ’ . Per  tutto  ciò  , essendo  ora 
vendute  tutte  le  moltissime  copie  fat- 
tesi nelV  antecedente  edizione,  e non 
cessando  cotidianamente  le  ricerche, 
sonomi  consigliato  d’ intraprenderne 
la  ristampa*  La  qual  certamente  io 
a 3 con- 

Tn  questa  edizione  anche  queste  os- 
servazioni'per  maggior  comorJo  de’ Leggitori 
sono  stare  opportunamente  trasferite  a’  propi  j 
luoghi  appiè  delle  pagine. 

Ci)  Noi  nella  nostra  Edizione  'abbÌ3n|iO 
giudicalo  più  acconcio  il  collocare  queste  Me- 
morie al  piincipio  dcJ  primo  Tomo, 
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confido  dotrcFC  tanto  più  incontrare 
la  puìiblica,  approvazione  , quanto 
che  ella  è sUta  revista  dair  autore  ^ 
ed  in  più  luoghi  corretta,  migliora-  ' 
ta,  èd  accresciuta.  Questo  ho 'vo- 
luto disti.  Benigno  Lettore,  per  |ar 
giustizia  air  opera,  e perchè  di  buon 
grado  acCecù  le  auove  fatiche  del 
SiJggio  ed  erudita  (i)  e benemerito  (2.^ 
KaccogUtore . Addio  • 

K 
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(0  P-r«fà*..  <Rime  EIetfe> 

CÓ  -Ediz.  uk.  del  Czri»  a pM* 


« 


Digitized  by  Goog 


le 


yn. 


A CHI  LECCE . 


ANGELO  HAZZOLÈNJ  ■■ 

I 

Sebbene  molti  canzonieri  e raccolte 
di  rime  siano  da  quasi  tutte  le  città  d’  I- 
talia  uscite  alla  stampa  ad  enorme  della 
poesia  ed  ammaestramento  de’  pc^ti,. 
nondimeno  manca  ancora  un  libro , iF 
quale  si^  possa  francamente  porgere  in.  - 
mano  de  giovinetti  che  debbano  essere 
nell’  arte  di  gentilmente  poetare  indiriz- 
zati . Perciocché  , lasciamo  stare  i poe- 
ti osceni , che  sono  molti , e que’  di  cat- 
tivo gusto,  che  sono  molto  più,  de’  qua- 
li i primi  al  costume,  gli  altri  al  buon 
comporre  nocivi  sarebbono  : que’  che  re- 
stano non  sono  tali , che  non  patiscano 
qual  una , e qual  un’  altra  eccezione  . 

In  primo  luogo  niuno  ha  esempio  d’ ogni 
maniera  di  leggiadramente  poetare  sì 
quanto  agli  stili , che  a’  metri  : tale  sol- 
tanto cose  gravi  , tal  altro  sole  burle- 
voli  avendo  , ed  alcuno  tali  metri , che 
non  ebber  gli  antichi , alcun  altro  tali , 
che  i moderni  non  hanno  : .tanto  che 
un  giovane  ne’  suoi  princip)  o dee  for- 

a 4 nir-  * ' 
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Jiirsì  d*  una  libreria  > il  che  a molti  non 
è possibile , o rimaner  privo  d’ esempio 
in  molte  e molto  leggiadfe  composizio- 
ni . Oltre  di  che  la  maggior  parte  ( e 
questa  certamente  de’  poeti  migliori  ) 
avvegnaché  qualche  volta  d’ argomenti 
sacri  ed  eroici  abhian  trattato , hanno 
però  scrìtto  il  più  in  argomenti  d’amo- 
re e trattato  in  rima  i movimenti  d’  u- 
na  passione  , che  non  è meno  pericolo- 
sa dell’  altre  . E sebben  dica  alcuno  , 
questo  amore  essere  stato  trattato  da 
molti  , e specialmente  dal  Petrarca  , 
con  tanta  gravità  , che  non  possono  co- 
tali rime  idea  men  che  onesta  giammai 
partorire  ; questo  né  di  molter  il  voglio 
negare , né  di  tutte  il  posso  concede- 
re . Ma  quando  anche  fosse  di  tutte', 
quell’  eletto  che  non  produce  per  av- 
ventura la  qualità  de^  componimenti 
di  certo  produr  potrebbe  la  quantità, 
quel  sempre  udirsi,  all’ orecchio  suonar 
amore  avvezza  gli  animi  , teneri  spe- 
cialmente , a riputare  amabile  ciò  che 
vede  ad  ogni  tratto  lodarsi,  c quasi  gli 
solletica  a voler  provar  quello  di  cui 
tante  soavi  imagini  va  dolcemente  be- 
vendo . Laonde  cotesti  canzonieri  , che 
^ole  rime  d’  amore  contengono  , noti 
sembrano  alFatto  senza  pericolo,  (-he  poi 
nell’  infinito  numero  degli  argomenti  , 
che  potrebbono  in  verso  essere  tratta- 
ti, niun  se  ne  tratti  quasi  mai  eroica, 

nè 
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nè  morale }'  ma  che  sempre  torni  in  cam- 
po questo , e finito  qua  { da  capo  si  rin- 
cominci  colà , ad  alcuni  pare  seccaggi- 
ne ) e cosa  che  la  libertà  del  poetare  in 
troppo  stretti  confini  rinchiuda.  Quin-, 
di  è avvenuto  , che  non  pochi  maestri 
di -lettere  più  del  buon  vivere,  che  del 
vago  comporre  della  gioventù  solleyti 
non  sonosi  ancora  deliberati  d’ insegna- 
re poesia  Italiana  per  difetto  di  esem- 
plare ; «d  altri  con  paura  hanno  il  Pe- 
trarca a’  ^nciulli  non.  conceduto  , ma 
permesso,'  come  quello^  che,  siccome- è 
il  più  eccellente  di  tutti,  così  pare  il 
meno  pericoloso  ^ ^ ' 

Vide  queste  flifficoltà  T eruditissimo 
Tagliazucchi , per  riparar 'alle  quali  fece 
sperare , già  molti  anni  sono , unà  scel- 
ta di  poesie  , la  quale  per  Io  fino  giudi- 
zio di  quel  gran  letterato  avrebbe  sen- 
za fallo  così  provveduto^  al  bisogno  det* . 
le  scuole,  come  la  di  lui  raccolta  di  prò-  ’ 
se  aveva  al  comodo  delle  medesime  con- 
ferito . Ma  poiché  da  prima  gli  affari  , 
che  gravissimi  ha  avuti  per  le  Scuole  del 
Piemonte , hannogli  fatto  'differire  <,  ed 
ora  r età  sua  avanzata  deporre  affatto  , 
per  quanto  si  dice  , questo  disegno , 
io  ho  pigliato  coràggio  di  entrare,  nel 
suo  pensiero  , e di  eseguire  con  questa 
Liceità,  1 come  si  sia,  T opera  da  lui  dise- 
gnata è promessa.  E in  primo' luogo  ho  , 
procurato  di  raccdfeliere  esempj  di  tutte 
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le  fnry*y  delis  poesia  melica^»  Pd't’atrto  iB‘ 
libro  è diviso  in  dùnque  parti,  secondo» 
cinque  capir»'  quali  ho  ridotte  ceteste 
poesie . La.  prima  è de^' Sonetti  campar-  ! 
titi  itt  varie  classi  secondo  la  diversità 
d^li  stili,  e de’  metri  : la  seconda  è di  : 
TÌme  > come*  le  cbiama  il.  Bembo  (i) 
regolari  j terze  cioè-,  quarte  , quinte  , 
seste  , ottave  rime  , e di  que*  componi- 
menti che  ad  esse  appartengono;,  la  ter- 
za contiene  le  canzoni  distribuite  pari-  I 
menti  nelle  loro  classi  secondo  la  diver- 
sità de^  metri-  «'degli  stili  : ,la  quarta 
contiene  le  rime  eh  io.  chianfjo , a con- 
trapposizione delle  regolari , /iherey  co- 
me quelle  che  a niuna  determinata  IpS'' 
a/s  di  metro  sono  legate,  cid  sono  dìti- 
Tambi  e:  madrigali  ed  altre  silFatte  t la  j 
quinta  ‘ finalmente  contiene  i componi- 
' menti  fatti  ad  imitazione  de’  metri  Iati-  , 
fii>  ed- altre bifcàarrie  di  novo  conio.  Nei  : 
quali  compommenti  il^  lettore  troverà 
altres.ì  esempio  di  tutti  i varj  caratteri  | 
interni , come  nel  Casa  il  gusto  aspra-  i 
mente  magnifico,  nel  Bembo  1 : 

to , r evidente  nel  Tansillo  , il  dilicato 
nel  Rota,  il  nobilmente  affettuoso  nel 
Guidiccioni , il  disegnato  nel  Costanzo 
( per  tacer  de’  moderni  i quali  sonosi  di- 
vìsi nel  seguire  qual  una  , e quale  un 

altra  scuola  ) ma  in  tutti  troverà , spe- 
• ro. 


(i)  Bemb.  pios.  1. 1» 
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ro  , la  naturale  maestà  e gravità,  e quel- 
lo schietto  sublime  che  forma  in  tutti 
gl*  idiomi  gli  autori  dì  prima  riga  (i). 

Gli  argomenti  sono  d’ ogni  sorta  fuo- 
ri d!  amore  profano . E qui  spero  che  si 
debba  conoscere  quanto  sia  il  torto  di 
quei  letterato,  il  quale  in  questi  ultiftri 
tempi  osò  dire,  cbe  a leggiadramente 
poetare  fosse  mestieri  essere  innamora- 
to. Parola  disdicevole  ad  uomo  onesto  e 
cristiano,,,  e contraria  alla  verità , ed  in- 
giuriosa alla  poesia,  la  quale  fu  ritrova- 
ta per  servire  alla  religione  ed  alla  vir- 
tù ) e finalmente  indegna  di  questo  se- 
colo , nel  quale  i poeti  migliori  con  som- 
ma accortezza  sonosi  ad  altri  argomenti 
applicati , e passa  oggimai  per  uomo  ri- 
dicolo chi  capita  in  iscena  con  abito  o 
finto  0 vero  di  amante,  facendo  la  repe- 
tizioné  de’  poeti  antichi . In  questa  scel- 
ta saranno  argomenti  eroici  sacr;  e mo- 
rali , guerre , vittorie , nascite  e morti , 
trattate  con  gravità  e decoro-.  Vero  è 
che  per  compiaceresti  desiderio  di'molti' 
m’  è convenuto  lasciar  entrare  alcune  po-  _ 
che  composizioni  fatte  in  lodp  di  prin-  ' 
cipesse  o d’altre  donne  illustri,'  come 
di  Giovanna  d’ Aragona,  d’ Irene  de’  Si- 
gnori di  Spilimbergo , e cf  altre  ireKe 
quali  il  pregio  della  beltà  fu  forse  l’ul- 
a 6 ti- 
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(i)  Saivini  note  alla  perf.  po^s.  del  Murato- 
ri T.  z.  p.  Z54-  ' 
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timo,  ond* die  meritassero  d’ esser  lor- 
date, ma  queste,  oitredichè  tanto  poche 
sono  , che  dove  in  altre  raccolte  forma- 
no delle  cento  parti  le  novanta,  qui  sa- 
ranno appena  l’una  deile  cento,  sono  per 
una  parte  non  amorose  , ma  encomiastr- 
ch«  j e certo  è gran  dilferenza  tra  poe- 
sia la  quale  abbia  per  fine  di  sfogare  la- 
passione,  e poesia  la  quale  sia  rivolta  a 
lodare  i’  altrui  valor®  ; nè  sP  iraaginarmr 
persona  cosà  Scrupolosa  che  avesse  diffi- 
coltà di  lecjgere  poesia  in  onore  di  no- 
bile reina  composta  : per  T altra  parte 
poi , quand’  anche  alcun  vplessele  chiama.- 
re  adiolose,  sono,  per  t^l  modo  gravi 
che  niun  pensiero  nè  paròla  fa  cenno  co- 
là dove  le,. poesie  bramente  amorose, 
sopra  tutto  de’  poeti  meno  antichi  so- 
gliono mirare . Laonde  pare  a me  , che 
all’onesta  non  possano  danno  alcuno  per 
medesime  recare.  Molto  più  che  co- 
tali composizioni  potranno  i Maestri  leg- 
gere, come  fatte  a proposito  di  cose  sa-  ' 
ere,  e per  esempio*,  in  morte  di  Ma- 
ria parecchi  sonetti  ded  Petrarca  in  mor- 
te di  Laura  fotti  ; io  nascita  di  lèi  alcu- 
m altri  dèi  Moiitemagno,  del  Visconti' 
in  lode  di  lei’ altri  d’altri  poeti,  e così 
consacrare  ad  uso  del  tabernacolo  i vasi 
d’ Egitto;  perocché  non  dubito- che  tutti 
cotésti  componimenti  noij  debbano  riu- 
scir loro  tali  , che  senza  ninna  o con 
piccolissima  variazione, non  si  confaccia- 

n© 
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HO  ad  argomento  sacro  perfettamente  • 
Con  questa  fantasia  Francesco  Lemeno 
poeta  e cavalier  Lodigiano  era  solito  qua- 
si tutto  il  Pejrafca  leggere  , come  se 
fosse  in  lode  di  Maria,  o in  -morte  di  lei 
e di  N.  S.  composto  ; nel;  che  non  potea. 
molte  volte,  per  attestato  del  P.  Tom- 
maso Oeva  Gesuita  (i),  contenere  le  la- 
grime. Questo  ho  voluto  dire,  acciocché 
niuna  persona,  comunque  di  coscienza 
dilicata,  rimangasi  per  questo  capo  di 
affidare  a’  giovani  questa  raccolta . E. 
conciossiaché  molte  composizioni  sieuo 
fondate  sopra  accidenti  storici  de’  tem- 
pi loro , e perciò  sarebbe  difficile , e ta- 
lora impossibile  rilevarne  compitamente 
la  significazione  a chi  delle  storie  nPa* 
fosse  informato,  p^rò  di  mano  in  mano 
sonosi  aggiunti  o argomenti  o noterelle 
brevissime , le  quali  accennano  i fatti , o 
gli  autori  che  stesamente  ne  scrivono  : 
opera  che  tal  uno  de’  critici  sprezzanti 
forse  spaccierà  per  inutile  , ma  che  non 
disgradiranno,  spero",  coloro  i quali  più 
che  la  maestà  delle  pagine,  amano  l’inten- 
dimento de’  componimenti . Nella  scrit-  • 
tura  , acciocché  i giovani  *nou  avessero 
ad  impararne  ona  per  le  prose,  ed  una 
per  le  poesie  , ho  procurato  di  seguire 
affatto  la  moderna  delie  prose,  fuori  al- 
cuni , come  sono  chiamati  > dittonghi  > 

ne’ 
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ne’  quali  ho  mantenuta  la  seinplicità  poe-' 
tica  e scritto  core  foco  move  ( salvo  pe- 
rò le  voci  che  diventassero  equivoche  ) 
ciò  si  è fatto  perchè  in  questa  parte 
Tunò  de’  poeti  sembra  io  ogni  tempo 
èssere  stato  invariabile  : nell'  altre  voci  , 
le  "quali  ora' in  una  guisa,  óra  in- un  al- 
tra, sono  state  scritte,  sonOmi  accomo- 
dato alle  prose  moderne,  e però  scritto 
con  dóppia  LL.  gli  articoli  della  dalla 
ec.  con  consonante  raddoppiata  le  voci 
composte,  quando  però  la  prima  delle 
voci  componenti'  fosse  notata  d’ accento 
acuto,  come  quaggiù,  siccome  ec.  e non 
altrimenti , parendomi  che  lo  scrivere 
priacchè  poìcchè  ed  altre  siffatte , nelle 
quali  la  prima  voce  non  termina  per  ac- 
cento acuto  i sìa  errore  contrario  alla 
ragione  ed  alle  regole  di  Monsignore  il 
Cardinal  Bembó' (i) . Che  se  alcune  voci 
sono  libere  ad  usarsi  in  due  maniere , 
così  bolle  usate  j ed  ora  desio  ^ ora  di»- 
jjóy  ora  imaginey  ed  ora  immagine  a- 
dopératò.  E quanto  alla  punteggiatura 
ho  seguito  l' usata  > se  flén  che  dietro  le 
poco  ora  osservate  regole  de*  buoni  mae- 
stri ho  schifate  le  superfluità , facendo 
sà,  che  nè  per  mancanzté^d*interpunzio- 


(i)  Pros.  1.  raddoppiamento  della 

consonante)  o^ni  volta  che  il 
t»  sopra  r ultima  sillaba  . Perocché  ^ a^ent» 
molte  di  forza  ti  vede  che  ha  ec.  ♦ 
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uè  ij  pensiero  divfliitàsse t)Scuro,  aè  per' 
eccessiva  copia  restasse  Imbrogliando  ^ 
Nell’ istessa  guisa.hò' levato  ^ come  on- 
pricciosa  sregolatezza  y le  lettere  maju- 
scole  da'  ogni  vocabolo  che  nome  proprio’' 
rfi  persona  o di  luogo  non  fosse.  Sonosi 
di  più  aggiunte  alcune  brevi  osserVaziO- 
ni  grammaticali  a fare  avvertiti  i gio- 
vani di  certe  maniere  di  dire,  o gentili 
*ia  poco  osservate  , perchè  fe  seguano  ; 
o viziose,  perchè  le  lascino  ;'o  incerte , 
perchè  sappiano  come,  e quanto  usarle  j 
o finalmente  oscure  , perchè  le  intenda-' 
no.  Tali  saranno  alcune  voci  non  Tosca^ 
ne , tralasciate  dai  vocabolarj  , e tali 
molte  Toscane , ma  non  avvertite  nè  dal 
grande  vocabolario  della  crlisca  ,•  nè  dal 
supplemento  del  P.  Bergantini . Infine 
poi  di  ciascun  tomo  seguirà  l’indice  de* 
poeti  contenuti  in  questa  scelta , ed  al 
principio  del  primo  tomo  ttoveransi  al- 
cune compendiose  memorie  della  lor  vi- 
ta, le  quali  vagliano  a*  giovani  per  yna 
tale  quale  tintura  d’ istoria  letteraria . 
Nelle  quali  se  alcuna  volta  tahtO'  o qitan- 
to  mi  sarò  allungato  più  di’  quer  che 
sembrasse  richiedere  l’idea  d’un  compen- 
dio, ciò  sarà  o perchè  il  poeta  è degno? 

- d’essere  alquanto  più  degli  altri  cono- 
sciuto, o perchè  le  storie  letterarie  sa»-' 
ranno  in  quella  parte  scarse  o mancan- 
ti . Questa  è l’ idea  della  presente  rac- 
colta,- alla  quale,  perchè  l’esecuzione 

cor- 
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corrispondesse , io  non  hn  riS  , 

fatica  nè  diligenza  TT  f,  * • 
riuscito  . S da',  Vit?"’"'®  “■■  '''* 
■ mento  congetturare  (nfa^r  “mpati- 
SO  in  Wove?e  di  ring  a/?a™  ' n-' 
mi  hanno  di  loro  inidft;  ‘ '''« 

favorito  , e di  chiedere  n .hM-*"*’®”™'"» 
canea  a quegli  aItH  = ^^  ?““®"'®  ''' 
stato  posl?lle  o prise„t"e““di  Tj’'? 
innanzi  tratto  privatamelr. . ‘^’’'‘=*vla 
cfie,  siccome  ad  essi  ner  /I  ? ‘ / 1 

le  loro,  composizion  / ch-l  ! '“f ‘'®'- 

stalil«rtàdon'^^e\oTpa'Sm:;?“5’^^^ 
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■ de'  POETI' 

CONTENUTI  IN  QUESTA  SCELTA 


1250,' 

F.  Guittooe  del  Viva  Aretino  uro 
cavalieri  Godenti  ( ciò  fu  un  ordine  mili- 
tare istituito  da  Loderin^o  d’Andalò  Bo' 
lognese  , chè  portava,  scudo  bianco  ego 
croce  rossa  ).  ridusse  a perfezione  i!  sonet- 
to . Da  Benvenuto  da  Imola  (O'fu  chia- 
mato : Bulcherrimui  inventar  in  lingua  ma- 
terna  non  tam  rat  ione  stili  quam  gravium 
sententharum  , v ..  ' ■ 

. Ugolino  Ubaldinì  cittadino  , secondo  al- 
cuni d’ Arezzo,  secondo  altri,  di  Faen- 
za , fu  cosi  leggiadro  poeta  e così  netto, 
tli  quella  ruggine  che  per  Io  più.  è sparsa 
sulle  poesie  del  primo  secolo  che  sembra 
ad  alcuni  assai  meno  antico  di  quello  ch’^ 
veramente . . 

A! isso  donati  Fiorentino. 


(i)  Oemmènt.  Purg.  q,  14.  v,  j4. 
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Francesco  Barberino  nacque  in  Firenze, 
Fu,  siccome  poeta  ,.cosl  oratore  e filoso- 
fo ,e  giure-consulto  ' famoso  • Morì  dalla 
peste  nel '1548^,  ' 

Vanni  Fùccio  figlio  naturale  di  Fuccio 
de’  Lazzert  gentiluomo  Pistoiese  fu  celebre 
non  meno  per  le  sue  bizzarrie  che  per  le 
sue  rime  . L’  ultima  notte  di  carnovale  ru- 
bò la  sagrestia  ^del  duorao  di  PistojB  j per* 
cfiè  Vanni  della  Nova  nota ju  Pistoiese,  ia 
casa  del  quale  era  stato  depositato  il  fur- 
to, fu  impiccato  per  la  gola  (v)  '»  Ùamte 
accenna  questo  fatto  (2)  : 

¥ 

Io  giu  son  messo  tanto , Perché*  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'*  helli  arredi  i 
E falsamente  già  fu  apposto  altrui  * 

Cecco  Angiolieri  nobile  Sanese  scrisse 
rime -por  la  maggior*  parte  burlesche.  Dal 
Boccaccio  (^)  abbiamo  , .lui  essere  stato 
bella  e costunrato  uomo  . Egli  ci  racconta  , 
dome  Ceceo'di  Fortarrigo  gli  rubasse  i da- 
nari , e per  sopraggiunta  Io  facesse , come 
ladro,  mai  capitare  . . ^ 

Passera  da  Lucca  detto  della  Ghermi- 
nella visse  in  córte  di  Castruccio  Castra- 
cani . 

Gui- 


(i)  Benven.  Imol.  Inf.  14,  v.  114. 
il)  Inf.  14. 

,(j)  Nov.  p4. 
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Guido  Cavalca.nrì  cavai ier  Fkrrentifio  fa 
uno  de’  principali  di  parte  Bianca  , e ni- 
inico'sì  fiero  di  M.Corsp  Donati  capora* 
le  di  parte  Nera  , che  una  fiata  gli  spro- 
nò addosso  il  cavallo,  un  dardo  clie  tene- 
va in  mano  lanciandoli  contro  (i)*  i^er- 
chè*si  dovÒ'citirar  di  Firenze  . Tornatone 
poco  vi  dis^tò  ; che  ne  fu  esiliato  eoa 
tutta  la  sua  parte  . Venuto  a’  corrfinì  a 
Serezzana,  per  intemperie  d*^aria  v’amma- 
lò , ‘ e a poco  andare  rivenuto  in  patria 
morì  intorno  al  ijck>.  Fu  de’  migliori  fi- 
losofi e poeti  dell’etil  sua  . Benvenuto 
da  imoÌ3  fu  chiamato  ocutus  Ftorfn~ 
ttJt.  tempore  Dantis  (2)  . 

Dante  Alighieri  Fiorentino  nacque  nel 
126^.  Fatti  gli  stodj  s’  impiegò  in  varf 
tìftì:j  militari  e civili  per  la  patria  . ^ Nel 
izh’p.  fu  a campo  contro  Pisani  sotto  il 
castello  di  Caprona  , nel  J}oq.  fu  in  città 
uno  de’  Priori  . Cacciata  la  parte  Bianca 
di  Firenze  egli  pure  Tuoruscito  si  rieoveit> 
a Verona  presso  Barrolommeo  della  Scala, 
dal  quale  ebbe  onori  e provigione . Morì 
da  ultimo  in  Ravenna  l’an.  e fUse- 
polto  al  luogo  de’  frati  Minori  con  iscri- 
zione fattagli,  da  Giovanni  di  Virgilio  Bo- 
lognese . 'Allo  stile  di  liìi  si  dà  il  caratte- 
re di  evidente  e robusto  . 

B.  Giacopone  da  Todi  della  nobile  fa- 
miglia de*  Benedetti  fu  prima  dottor  di 

Jeg- 

(1)  Dia»  Compagni  tora.  9.  Scriptor. 
e.  418. 

{x)  Inf.  leu  1/.  y.  . 
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, leggi  : tTiOrrag!!  poi  solfo  le  rovine  d’  on 
palco  là  moglie  (ij  dispensò  a’  poveri 
le  iacoltà  e si  fece  frale  Minore  . Per 
una  libera  franchezza  di  sgridare  i costu- 
mi cattivi  del  tempo  suo  senza  perdoi- 
narla  a persona  del  mondo  Bonifacio 
Vili,  fecel  carcerare  in  Palestrina  e giun- 
se fino  a scomunicarlo  . Ciò  non  ostan- 
te vivendo  ebbe  fama  di  santità  , e mor- 
to conseguì  il  titolo  di  Beato  . Compo- 
se in  latino  I*  inno  della  Pierà  , che  inco- 
mincia Stabat  mater  dolorosa  , in  volgare 
moliissirni  cantici  spirituali  , de’  cjuali  un 
bellissimo  codice  pergameno  conservasi  nel- 
la libreria  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Ber- 
gamo ...  \ . 

1320/ 

V - • . 

Cino  da  Pistoja , secondo  il  Tolomei  C2) 
della  famiglia  de’  RTminucci  , secondo  al- 
tri di  quella  de’ Sinibaldi , fu-tnaestro  nef- 
' le  leggi  di  Bartolo  da  Sassoferratp  , nella 
poesia  volgare  di  Francesco  Petrarca;  due 
scolari  che 'superarono  il  maestro. 

^ Pieraccio  Tebaldi  Fiorentino  . _ . 

. Guido  o altramente  Birtdo  Bollichi  Sa- 
nese  morì  nel  1335. 

Alberto  della  Piagentlna  (.contrada  pie- 
ciol  tratto  fuori  di  Firenze  } fu  gratnma- 
/ . . tico  ' 

(1)  V/fa  del  B.  posta  innanzi  all'  e diz.  di 
' Venez.  procurata  dal  Tresattl . ’ 

» (2,)  Nel  Cesano  pag.  pj. 
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tico  celebre  .'  Nel  13^2.  per  non  «fo  c|«ali 
• accuse  fu  carceraro  in  Venezia  . Quivi  , il 
lungo  ozio  della  sua  prigionia  tratreneodp 
cogli  studj  , volgarizzò  assai  pufitamenre 
la  consolazione  di  Boezio. 


. . • 1340-  ■ . . , 

' ‘ . ' 

Francesco  Petrarca  nacque  in  Arezzo  nel 
1^04'.  Studiò  lettere  in  Garpentrasso  ^ leg- 
gi in  Mompélteri  , dove  ascoltò  il  celebre* 
giureconsulto  Bjrtolommeo  Ossa  Bergama- 
sco . Passò  la  vira  parte  in  Francia  , par- 
te in  Italia  favorito  da  tutti  i principi  di 
^uel  tempo.  Nel  1^41.  fu  coronato  poeta, 
in  Campidoglio  da  Órso  dell’ Anguiliara . 
Morì  nel  1^74.  in  Arquà  villa  del  distret- 
to di  Padova  . Egli  ò il  principe  della  poe- 
sia Lirica  Italiana  . Tutti  i caratteri  del 
grave  e leggiadro ' comporre  > thè  in  altri  , 
sono  divisi,  in  lui  trovansi  maravigliosa- 
mente congiunti . 

Fazio  degli  liberti  Fiorentino  fu  nipo- 
te di  quel^  famoso  Farinata  che  sco.nsigliò 
i Gibelllnl  dal  disegno  di  rovinare  Firen- 
ze (r)  . Non  si  sd  di  certo'  s’ egli  fosse 
cacciato  dalla'  patria  in  qualche  tumul- 
to civile  o se  cacciatine  1’  anno  1267.  * 
suoi  maggiori  egli  nascesse  fuoruscito.  La 
prima  opinione  ò fondata  sull’autorità  di 

Fi- 

t 

* 

(i)  do.  Villani  I.  4.  c,  82. 


ìtxri 

Filippo  Villani  (i)  ; La  seconda  sull*  aU* 
toriià  di  Alessandro  Zilioli  (2).  Come, 
sia  si  de’  correggere  il  Gresciinbeni  (2)  , 
il  quale  dice  che  I’  uscita  degli  liberti  fa 
nel  certo  essendo  che  Fjzio  era 

fuoruscito  da  molt*  anni  innanzi  . Que» 
sto  ricavasi  dalla  frottola  eh’  egli  di  sua 
mano  consegnò  in  Venezia  a M.  A lesso 
Rinucci  ambasciatore  de^  Fiorentini  > Que- 
sta esiste  MS.  nella  libreria  Laurenzia<^ 
nà  (4)  con  questo  titolo:  Frottola  di  Fa- 
zio  degli  Liberti  ruhello  del  comune  di  Fi-  . 
renze  ....  data  di  sua  mano  a Ms,  A-  ' 
lesso  Rinucci  ambasciadofe  » Ms.  Masti- 
no . Ora  questa  ambasceria  fa  nel  i?^8. 
quando  i Viniziatii  accordatisi  con  Masti- 
no della  Scala  invitarono  i Fiorentini  a 
sottoscrìvere  I’  accordo  della  pace  * Per- 
chè n’  andarono  a Vinegia  Francesco  di 
Ms.- Razzino  de*  Patzi  e Ms.  Alesso  Ri- 
nucci (5) . Intanto  Fazio  , per  alleggeri- 
re la  noja  del  suo  esilio  datosi  a viaggia- 
re y quasi  tutta  l’Europa  girb  , compo- 
nendo in  questo  il  Dittamondo  suo  princi- 
pale poema  . Passò  di  vita  in  Verona  do- 
po il  iì%6.  .. 

Ortensia  di  Guglielmo  da  Fabbriano  è 
così  scelti»  ne*  sentimenti  , e chiude  con  tal 
vigore  f che  messo  da  parte  il  Fètratcà 

tM- 


(i)  Vite  p.  70. 

(i)  Storia  MS.  de*  poeti  Ital, 

(})  Tom.  3.  p.  160.  ^ 

(i^)  Banco  41.  n.  i8. 

ly)  G,  Vili.  lit.  II.  C.Z$.  ,x  ì 
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fatti  gli  aiiri  ( di  quei  tempo)  si  riman» 
gono  inferiori  a questa  doma  ci)  , 

Giu^ina  Levi  Perotti  da.Sassoferrtto» 
Adarchiòne  Marchtoni  ebbe  am^istacon' 
M.‘ fiindo  Baldomtfli  Fiorentino 
Secn uccio  del  Bene  Fiorendno  fu  segre- 
tario di  Stefano  Colonaa  ed  tmiino  ami- 
co del  Petrarca  . ' 

V • f ■ 

t^èo* 

- Buonacorso  Montemsgne  da  Pistoja  fìi^ 
uno  de’  più.  felici  imirarort  del  Petrarca  » 
Antonio  Pucci  Fiorentino  poeta  burle- 
sco morì  intorno  ai  ij7?. 

J410.  • 

Giusto  de’  Conti  signore  di  Valmontpne 
senatore  Romano  fa  amico  di  Sigismondo 
Malatesta  signor  di  Rimini  Quivi  egli 
morì  dopo  U-  '1440*  Lasciò  rime  assai  no- 
bili e di  dolcezza  ripiene  pubblicate  col 
titolo  di  Beilamano  , 

LionardO' Giustiniani  Patrizio  Venero  fu 
fratello  di  S.  Lorenzo  primo  Patriarca  di 
Venezia-. 

- 1430* 

• . 

^ H Burchielo  fu  di  Patria  Fiorentino,  dì 
professione  barbiere-  Il  suo  nome  era  Do- 
menico di  Giovanni  » ma  fu  soprannomi- 
na- 

N * 

(j*)  Oreseimbt  -t.  3.  j»;  t&ii. 
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nato  Burchiello  > pérchè  componeva  alla  • 
burchia  cio^  a capricci . ,Ebbo  amicizia  coi 
letterati  Fiorentini  ciel  tempo  suo,  i qua* 
li  si  ragunavano  nella  sua  bottega  in  Ca- 
limala a godere  delie  sue  piacevolezze  . 
MoO  in  Roma  nel  1448.  Ebbe  due  carat- 
teri ^i  comporre  burlesco , uno  filato  e 
chiaro,  l’altro  a salti  ed  in  gei^o. 

Matteo  Franco  canonico  della  chiesa  me- 
tropolitana di  Firenze  sua  patria,  fu  mol- 
to amico  d’ Angelo  Poliziano  e di  Lui^i 
Pulci , contro'del  quale  , non  per  nimìcT- 
2ia  , ma  per  sollazzo  (i)  di  Lorenzo  de* 
Medici  mecenate  ^‘entrambi  scrisse  parec- 
chi sonetti  satirici  , i^quali  , dice  if  Poli- 
ziano , mine-  Italia  tota  ctlebrantut  (z)  . 
Fu,  siccome  scrivendo,,  così  conversando 
uomo  faceto  e pronto*a  ferire  con  motti  , 
alcufli  de’  quali  sono  dal  Donienichi  (^)  ri-  i 
portati’.  Visse,  oltre  il  1478.  • ' 

Lucrezia  Totnabuoni  Fiorentina  fu-  mo- 
glie di  Piero  de’  Medici  padre  delia  pa- 
tria, e madre  di.  Lorenzo  de’ Medici  pa- 
dre delle’  lettere  , degna  di  tanto  e ma- 
rito « figlio  . Compose  in  rima  con  tan- 
ta ’ felicità  elle  si  lasciò  itidiétro  la  piU 
parte  He'  poeti  del  suo  tempo  (4)  • Morì 
nel  1482. 

Luigi  Pulci  Fiorentino  fu  il  primo  com- 
positor  de’Romanzi  in  poesia,  li  suo  Mor- 

■ gan- 

- .V  ^ 

,(i)  Biatickini  Sat.  Ital.  p.  x.  .Jiag.  J4.  ^ 

. ' (1)  Epist.  ad  Fetrum  Medicem  lib.  ult. 

• L'  (?)  Metti  e Facezie . lib.  z. 
i ij)  Cr,e)cimbeni . Voi.  z.  p.  1,  1.  0.41.' 
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gante  maggiore  aperse  la  strada  al  Boiar- 
do prima,  e poi  all’ Ariosto.  La  sua  co- 
sa piti  bella  sono  le  stanze  alla  contadine- 
sca intitolate  la  ^eca.  Fiorì  intorno  al 
1450, 

1450. 

Feo  Beicari  Fiorentino  fu  uomo  onorata, 
e €Ìi  lettere  t di  vera  pietà  cristiana  (i) , 
£bbe  In  patria  pih  volte  le  principali  ca- 
riche, come  nel  1468.  quella  de*  Sedici 
Confalomeri  . Morì  nel  i4&4,.  _ 

Bernardo  Bellincioni  Fiorentino  visse  il 
più  in  Milano.  Da  Lodovico  il  Moro  eb- 
be la  corona  dello  alloro.  Luigi  Pulci  sti- 
mava cosili  giudici©  di  lui,  che  disse  (2): 

No»  sìen  dati  t miei  versi  a Varo  0 
Tacca  f 

E basta  il  Belli ncion  che  affermi  0 lodi  « 

Morì  in  Milano  nel  i4pr. , e dal  prete 
Francesco  Tanzi  gli  fu  scritto  questo  epi- 
raffio:  (g)  Bernardi  Beltnzone  Fhreattai 
anìmam  calum , corpus  saxum , famam 
ntundusy  opes  ^ quas  Lodavi  cus  Sfar  ti  a /«- 
geniis  favens  dedit  , pauperec  amicus  Ó* 
alumnus  tenent  • 


il)  frane.  Cionaeei.  Stor.  fi.  Umil^ana. 

(i)  Morg.  cani.  ult.  ' 

(})  Stampato  avanti  te  opere  del  Bellintiont 
ediz.  di  Milano . 


Rime  Oneste  Tom.  I.  b S. 
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S.  C.1  ferina  da  Bologna  nacque  in  Fer- 
rara della  nobile  famiglia  de’  Vigni . Pro- 
f"-sò  la  religione  Francescana  . Morì  in 
Bologna,  ov’era  venuta  a fondarvi  un  mo- 
nistero,  piena  di  santità  e di  miracoli  1’ 
an.  I4ó^« 

1470  . 

• * 

Lorenzo  de’ Medici  capo  della  repubbli-, 
ca  Fiorentina  e padre  di  Leone  X.  fu  1’' 
idea  del  cavaliere  letterato.  Professò  ad  uri 
tempo  e protesse  le  bell’  arti . Accolse  in 
sua  casa  1 letterati  Italiani , raccolsevi  i 
Greci  che  fuggirono  di  Costantinopoli  . 
Rabbellì  la  poesia  , e tornò  a lei  purità  dii 
•lingua  e gravità  di  pensieri:  fu  però  chia-: 
maio  padre  delle  lettere . Dopo  un  lungo 
incomodo  di  flati  ipocondriaci  morì  di  feb- 
bre tisica  (i)  nel  I4p2. 

Angelo  Poliziano  della  famiglia  Ambro- 
gini  nacque  in  Monte  Pulciano.  Fu  in 
Greco  e Latino  tra  tutti  dell’  età  sua  dot- 
tissimo, in  Toscano  maravigliosamente  pu- 
lite.  Le  sue  stanze  piene  di  spirito  e gran- 
'dezza  poetica  (2)  passano' per  uno  de’mi- 
'gliòri  poemi.  Morì  di  quarant’anni  Pan. 
1494. 

(i)  Ang.  Poliziano  lib.  4.  epist. 

(Ó  Gàraidi  disc.  sopra  i Romanzi  p.  48. 


1480. 
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Matteo  Marta  Bojardo  da  Reggio  di  Lom-  r 
t>ardìa  conte  di  Scandiano  sì  nel  melico  sti- 
le che  nell’epico  vaiente  compositore  fu  ca- 
ro a Borso  da  Esfe  e ad  Ercole  I.  duchi 
di  Ferrara . Seguì  il  primo  a Roma  , quan- 
do andovvi  a pigliare  il  titolo  di  duca  : 
fu  mandato  dai  secondo  capitano  a Reg- 
gio , dove  morì  nel  1494. 

Bernardo  Accolti  Aretino  primo  segreta- 
rio della  repubblica  Fiorentina  fratello  di 
Pietro  cardinale  d’Ancona  fu  per  l’eccel- 
lenza del  suo  ingegno  soprannomato  rU'iico, 
Girolamo  Benivieni  Fiorentino  fu  de’pri- 
■mi  poeti  dell’età  sua.  Le  sue  rime,  come 
che  nello  stile  ritengano  alqumti  Lifinis- 
mi  ( vizio  di  quel  secolo  ) ne’Sentimenti 
però  sono  piene  di  fìloscna  e di  affetto» 
Morì  nel  1542. 

i4po. 

Antonio  Pistoja , se  crediamo  al  Baruffal- 
di,  (i)  della  famiglia  Camelli  Piste  lese' eb- 
be grazia  non  poca  io  istile  piacevole* 
Morì  nel 

Gasparo  Visconti  cavalier  Milanese  ebbe 
in  poesia  per  maestro  il  Prcstinarì  : 

, T'ua  ìromba 

Che  mi  guida  primiera  esser  sofferse: 
b 2 Co- 

(0  Wemor.  de'  poesi  Ferrar,  in  fine  delle  rime 
de'  medesimi . 
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Così  gli  dice  In  un  nonetto  (r)  . II  BelIIo- 
cioni  stimava  U giudizio  di  lui  sopra  tut- 
ti (z): 

se  Papere  mie 

Dal  Inescante  Gaspur  laudate  sono 
A cerP  altri  il  dir  mal  di  me  perdono  • 
Fu  stampato  il  suo  canzoniere  nei  in 

Milano  per  opera  ed  a spese  del  prete  rran- 
cesco  Tanzi  Cornigero  ascendente  del  gen- 
tilissimo Signor  Carlantonio  Tanzi  segre- 
tario dell’accademia  de’ Trasformati  | il 
quale  ne  va  ora*  allestendo  una  ristampa 
accresciuta  di  cose  inedite . 

1500. 

Giacopo  Sannazzaro  Salernitano  passb 

3uasi  tutta  la  vita  nella  corte  di  Napoli, 
ove  fu  caro  ad  Alfonso,  carissimo  a Fe- 
derigo figliuoli  del  re  Ferrando  I.  Riuscì 
felicemente  sì  nella  Latina,  che  nell’ Ita- 
liana poesia;  ed  a quella  aggiunse  l’eglo- 
ga pescatoria,  in  questa  perfezionò  la  pa- 
storale . Morì  nel  15^0. 

Pietro  Bembo  gentiluomo  Veneziano  stu- 
diò. Latino  in  Firenze  Greco  in  Sicilia, 
Fattosi  di  chiesa  passò  alle  corti  d’  Urbino 
e di  Roma  e fu  in  quella  da  i duchi , m 
questa  da  i papi  favorito  come  uomo  ec- 
cellente non  meno  in  lettere  e prudenza, 

che 


(1)  MS.  Tatti  fol.  4J.  fac.  r. 

(z)  Nel  Sonetto  che  cemincia  ; Certi  nuovi 
rotti  smemorati. 
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che  in  civiltà  e creanze . Ebbe  dapprima 
la  secrererì.i  de’ brevi,  poi  il  vescovado  di 
Gubbio  e di  Bergamo,  e fìnalmenre  il  far- 
diualato.  Morì  in  Roma  Tan.  1547. 

‘ 1520. 

Lodovico  Ariosto  Ferrarese  fu  caro  , fin* 
«h^  visse,  al  duca  Alfonso,  dal  quale  fti 
mandato  ambasciatore  a Roma , e commis- 
sario nella  Graffignana  . Scrisse  eccellente- 
mente in  quasi  ogni  genere  di  poesia  . Mo- 
rì nel  1555  . 

Girolamo  Fracastoro  Veronese  fu  medico 
Filosofo  matematico  e poeta  . In  qualità  di 
medico  servì  qualche  tempo  i padri  del  con- 
cilio di  Trento.  Morì  in  Padova  nel  IS48. 

Angelo  Firenzuola  fu  monaco  Va lombro- 
sano,  ed  ebbe  tra’ suoi  il  titolo  di  Abate. 
Mei  in  Roma  poco  innanzi  al  1548. 

Giovan-giorgio  Trissino  cavaliere  Vicen- 
tino ebbe  gran  merito  nell’accrescimento 
della  volgar  poesia  . Fu  il  primo  che  le 
donasse  nella  sua  Italia  liberata  un  epope- 
ja  e nella  sua  Sofonisba  una  Tr^jgedia  lavo- 
rata sopr^  le  regole  d’ Aristotele  . Meri  in 
Roma  nel  1550.  e fu  sepolto  nel  deposito 
in  cui  giaceva  il  famoso  gran)cnatico  Gio- 
vanni Lasenro . 

Francesco  Berni  da  Bibbiena  seppe  in  Gre- 
. co  Latino  ed-italiano  molto  innanzi.  Fu 
Segretario  di  Matteo  Giberii  vescovo  di  Ve- 
rona . Meri  in  Firenze,  dpv’era  canonico 
della  cattedrale  l’an.  1536.  flto  sgraziata' 
B 3 meri' 


i 
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mente  dì  vita  per  ««»  avere  voluto  aderire 
alle  altrui  malvagie  -intenzioni  (l).  Egli' 
è nello  stile  faceto  così  perfetto  quanto  il 
Petrarca  nel  grave  stile  amoroso  (2) 

Niccolò  Amanio  da  Crema  dottore  di 
le^gi  fu  podestà  di  Milano  tie.1  152^.  ebbe  a- 
mtcìzia  con  Guidorto  Prestìnari  nel  canzo-  | 
nieroMS^  del  quale  (^)  si  legge  un  capric-  j 
cioso  sonetto  mandatogli)  composto  con  tre  ^ 
voci  sdrucciole  per  ciascun  verso  coy  i 
Se  ruvidi  campestrici  tra  bufoli 
Si  stessero  tra  pecore  col  vumero  » 
Andrea  Navagero  gentiluomo  Veneziano 
poeta  oratore  ed  isterico  passò  di  vita  in 
Francia  Pan»  1549.  mentre  era  ambacia- 
tore  della  patria  a Francesco  I. 

Marco  Tiene  cavalier  Vicentino  seguì  le  | 
armi  pontifìcie»  e poi  quelle  di  Francesco  j 
I,  re  di  Francia,  nelle  quali  salì  al  grado  | 
di  colonnello.  Morì  nel  i5:J2.  1 

✓ 

Vittoria  Colonna  per  sopra  nome  la  di’- 
vina  fu  figliuola  di  Fabrizio  Colonna  gran 
contestabile  del  regno  di  Napoli,  e moglie 
di  Ferdinando  d’^  A vaio  marchese  di  Pescara 
' capitan  generale  di  Carlo  V.,  Rimasta  vedo- 
va nel  ijzj.  si  ritirò  in  un  monistero  dt 
Viterbo»  in  cui  visse  poetando  fino  ai  iT4d. 

Fu 


^0  Quadrio  Voi.  2.  pag.  5J7. 

!i)  Salviati  Avveri.  1.  a.  c.  17. 
j)  MS.  Tassi  fol.  loj. 
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Fu  giudiziosa  negli  artifiz;  e gravissima  ne*  - 
sentimenti,  pe’quali  il  suo  canzoniero  pub 
dirsi  miniera  inesausta  di  finissimi  oro  (l). 

Bernardo  Cappello  cavai.  Veneziano  ban- 
dito dalla  patria  visse  nelle  corti  d’ Urbino 
e di  Roma,. ove  fu  molto  caro  a Paolo  Uh 
Giovanni  Guidiccioni  gentiluomo  L.uc- 
cliese  , poi  vescovo  di  Fossombruno  visse 
in  corte  di  Roma,  dove  e in  lettere  ed  in 
negoz;  si  dimostrò  sufficientissimo  , Sosten- 
ne però  cariche  riguardevolì  e dentro  e fuo- 
ri . Morì  essendo  governator  della  Marca 
Fan,  1541»  Il  Ruscelli  lo  chiama  una  de* 
primi  deli*  età  sua  (2) , 

Antonio  Brocardo  Padovano  poeta  non 
avvertito  dal  Crescimbeni  fu  prontissimo  0 
•vivacissimo  ingegno  (^).  Morì  assai  giovane. 

Veronica  Gambata  Bresciana  fu^  moglie 
di  Giberto  Vili,  conte  di  Coreggjo , 
Francesco  Maria  Molza  Modenese  visse 
nelle  corti  de’ cardd.  Medici  e Farnese. 

Fu  uno  de’ piu  felici  imitatori  del  Petrar- 
ca , ed  ebbe  tanta  riputazione , che  si  cre- 
deva niunó  esservi  che  lo  agguagliasse  de’ 
poeti  viventi , niuno  che  Io  superasse  de- 
gli antichi  (4).  Morì  nel  1544.. 

Giovambatijta  Zappi  il  vecchio  Imolese, 

Fu  gonfaloniere  della  sua  patria  nel 
Alfonso  d’ Avaio  marchese  del  Vasto 
b 4 guer- 


ci) Crese.  Totn.  t. 

(2.)  Kusc.  note  alle  Itti,  de* principi  pag-  iJi- 

(3)  Frane.  Amadi  nella  lett^  dedicator.  delle 
JUme  del  Brocardo  . 

(4)  Luca  Contile  Lett.  VoL  i.  1.  i» 
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guerriero  e poefa  d*  immortai  nome  tu  ge- 
nerale della  fanteria  di  Cario  V.  nell’im- 
presa di  Tunisi . Morì  essendo  governator 
di  Milano  Tanno  1546. 

Alessandro  Piccolomini  Sanese  filosofo  e 
poeta  illustre . ^ 

Agostino  fieaziano  cittadino  Viniziano 
fu  uomo  di  chiesa,  compose  le  sue  latine 
e volgari  poesie  inchiodato  da  lunghissima 
iiiferinità  in  un  Ietto. 

IJ4Q., 

Giulio  CamìllQ  Deimrnio  Friulano  fesse 
j-ogica  nelTuniversità  di  Bologna  , poi  se  n* 
andò  alla  corte  di  Francesco  I.  Fu  talmen-  - 
te  riputarO)  cheilMuzio  daGiustinopoii  si 
^recava  a gloria  d’essere  stato  suo  copista  . 

Alfonso  de’ Pazzi  Fiorentino  figliuol  di  1 
Luigi  fu  uomo  d’ingegno  il  piu  pronto  , e 
di  fantasia  la  più  bizzarra  che  si  trovasse 
mai  al  mondo.  9e’ suoi motci  faceti  e pun- 
genti molti  ne  conservò  il  Domeiiichi  (i),  e 
sono  cose  molto  fine.  Fu  podestà  a Fiesole. 
Ebbe  una  briga  dichiarata  con  Benedetto  ' 
Varchi  a cagione  di  certe  c]uistioni  a lingua 
Toscana  appartenenti  j perchè  Io  trafisse  con 
parecchi  amarissimi  componimenti . Morì 
• nei  155;».  e gli  fu  scritto  questo  epitafio  : 

Alfonsi*  Facci  mortale  hic , spiritus  astrìs , 
l^ìvit  adhuc  probitas  ingenittmqtfe  sales , 

Mar- 
ci) "Domn,  Mett.  r fac,  pag.  j4i*  e ’ 
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Marco  Cadamosto  da  Lodi  prete  fu  .uo- 
mo all’estremo  faceto.  Visse  in  corte  di 
Roma  caro  ai  letterati  per  le  sue  lepidez- 
ze, delie  ^quali  parecchie  ne  racconta  il 
Oomenichi  (i) . 

Bartolommeo  Ferrino  Ferrarese  fu  can« 
celliere  ducile  d*  Alfonso  e d’Èrcole  IL 
signori  di  Ferrara  . Morì  giovine  nel  1545. 
e fu  onorato  con  orazione  funebre  da  Al- 
berto Lollio . 

Mattio  Franzesi  Fiorentino  visse  in  Ro- 
ina . 

Girolamo  Malipiero  Veneziano  frate  di 
S.  Francesco  riformò  il  canzonie.ro  del  Pe- 
trarca riducendo  ogni  componimenro  a sog- 
getto spirituale.  Nel  che  sì  malamente 
riuscì,  che  e’ si  dee  piuttosto  dir  guasto, 
che  riformato,  avvegnaché  alcuno  de’ so- 
netti non  sia  affatto  disgraziato  . 

Luigi  Alamanni  bandito  da  Firenze  sua 
patria , come  reo  di  congiura  contro  la 
vita  del  card.  Giulio  de’  Medici , si  rico- 
verò in  Francia , dove  incontrò  si  la  gra- 
zia del  re,  che  n’ebbe  impieghi  e premj 
con/iderabili . Mori  in  Amboise  l’ an.  155Ó. 

1545- 

S.  Filippo  Neri  Fiorentino  sarebbe  co- 
nosciuto per  la  leggiadria  del  poetare , quan- 
to è per  la  santità  del  vivere,  se  non  a- 
vesse , morendo , fatte  ardere  le  sue  scrit- 
ture, tra  le  quali  v’avea  di  mo|ito  belle 

ti- 
fi) Jìomtn.  Metti  e face%.  pag.  lax.  e segg.. 
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rime  da  Tut  prima  del  lyjò»  composte  ^ 
Mori  in  Roma  nel  1595;. 

Bernardo  D'avanzati  Fiorentino  scrittore 
' Toscanodi  finissima  lingua.  Volgarizzò  Ta- 
cita manrenura  nell’  Italiana  là  brevità  Lati- 
na , aggiunta  alla  brevità  ancor  la  chiarezza  . 

ClaudioTolomei  Sanese  vescovo  di  Corso- 
la fu  uòmo  d’una  dottrina  universale.  Fon- 
dò in  Roma  due  accademie,  una  intitolata 
delta  virtttj  l’altfa  della  poesìa  nuova . Ten- 
tò d*  introdurre  nella  poesia  TtaHana  il  ver- 
so metrica  composto  di  lunghe,  e brevi  sil- 
labe alla  Latina  , ma  per  difetto  di  sistema, 
non  ebbe  lungo  tempo  seguaci . IVf.  nel  1557.. 

Benedetto  Varchi  Fiorentino  fu  oratore 
storico  e poeta  . La  facilità  è carattere  del 
suo  stile . Per  la  sincerità  delle  sue  storie  n** 
ebbe  una  sera  pugnalate  slcrudeli,  che  fu 
per  morirne . Morì  di  gocciola  nel  1^66.. 

Lélio  Capilupi  gentiluomo  M'antovana 
famoso  in  poesia  latina  pe’sijoi  centoni; 
Virgiliani,  fn  valente  ih  poesia  Italiana 
altresì . Morì'  nel  1560, 

Girolamo  Muzio  da  Giustniopóli  nacque- 
in  Padova  ^ Per  quatant*  anni  viaggiando 
vide  gran  parte  d’ Europa..  Fu  in  ogni 
scienza  versato.  Scrisse  in  materia  di  reli- 
gione contro  gli  apostati  Qrchinp  e Verge- 
rio,  in  materia  di  Lettere  contro  Benedet- 
to Varchi..  Morì  sul  fine  del  1^7$  • 

A0o\tonì<yF\hreto'6ellisjimo  e svegliato/ 
ingegno  (i}  fu  segretario  del  duca  Pier  Luigi. 


(i)  Note  alt»  Pacc^  Àtanagi . £.  v 


/ 
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Farnese,  il  qiiale  dall’ Anguisciofa  trifcida- 
ta,  egli  fu  condotto  prigione  nel  castello 
di  Milano,  onde  fìnalmente  liberato  venne 
. a Roma , e'  si  diede  a vita  spiriruafe  . 
Gaspara  Stampa  nacque  in  Padova , visse 
in  Venezia.  Compose  rime  giudiziosissime, 
nelle  quali  sotto  nome  di  Anassrlla  (dal  fiu- 
me Anasso,  volgarmente  detto  la  Kave,  il 
quale  bagna  le  giurisdizioni  di  casa  Collal- 
to  in  Marca  Trivigiana  ) celebra  Collatino 
•de’ conti  diCollalto.  Morì  circa  Pan.  1J50- 
Petronio  Barbati  da  Foligno  fu  segretario 
del  card*  di  Sermoneta  . Morì  nel  . 

Francesco  Beccuti  di  cognotpe,  Coppetta 
disoprannome,  gentiluomo  Perugino  e dot- 
tor ai  Jeggi  fu  riputato  uno  de’  principali 
poeti' deli’ età  sua.  Compose  in  serio  eoa 
grande  nobiltà  di  concetti  e con  isr/Ye 
rato  e nella  sua  sublimità  leggiadro  (r), 
in  giocoso  con  quella  difficile  ad  aversi  fa- 
ceta gravità,' che  distingue  l’uomo  lepido 
dal  buffone . Morì  nel 
Bernardo  Tasso  nacque  in  Bergamo,  visse 
nelle  corti  de’ principi  d’Italia,  al  servigio 
de’ quali  sebbene  si  conducesse  in  qualità  dt 
Segretario,  pure  per  Io  suo  valore  fu  inca- 
ricato di  affari  troppo  pib  rilevanti;  essefi- 
do stato  spedito  al  Lanoja  per  trattare  la 
liberazione  di  papa  Clemente  VII.  ed  a 
Francesco  I.  per  sollecitare  la  sua  venuta 
in  Italia.  Morì  essendo  governatore  d’O- 
stilia  nel  1560. 

b 6 Gia- 


ci) Sàlvinij  N*tealla  perf.  peeu  f.  t-ypag.  j 
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Giacopo  Marmitta  Parmigiano  noto  non 
TTieno  per  la  sua  pietà  che  per  le  sue  ri» 
me . Mori  tra  le  braccia  di  Ptlippo  Ne- 
ri rei  i5dt. 

Girolamo  Parabosco  Piacentino  fi>  valen- 
te sonator  d’organo,  e maestro  di  capel^ 
la  in  Marco  di  Venezia  » 

Giovambatisra  Giraldi  Ctnzio  Ferrarese 
fu  ad  itn  tempo  e pubblico  lettore  e segre- 
tario delduca  Ercole  II.  Scrisse  elegantemen- 
te sì  in  prosa  che  in  Versi . Morì  nel  1575** 
Giovanni  della  Casa  nacque  in  Firenze, 
fu  allevato  in  Bologna,  visse  in  Roma,  do»- 
yt ancora  morì  1*30.1556.  Fa  letteratissimo 
iiK Greco  e Latino.  In  Italiano  poi  guan- 
to alle,  prose  riputato  uno  de’ primi  do- 
po il  Boccaccio,  quanto  alle  rime  è mae- 
stro di  nuova  scuola  , la  severità  delio  stih 
il  nerbo  la  grandezza  (1)  ed  una  maestosa 
asprezza  essendo  suo  principale  carattere .. 

iSJo- 

Dafne  di  Piazza  chi  sia  noi  so . Stampar 
VtxC  accademia^  di  enigmi  e lì  indrizzò  àgli 
accademici  Fiorentini  (2).  Lo  stampatone 
dedicò^  il  libro  a M.  P.  Fassina  . La  lingua 
che  ha  parecchie  voci  Vìniziane  fa  dubitare 
uon  sia  forse  la  poetessa  Vintziana.  Tale  è 

scor- 


ti) Terfk  Tast.  Leu.  sopra  it  Son.  iet  Casa  t 
Questa  •vita  ec. 

(r)  Venezia  presso  Stefano  de  Alessi  alla  libre-- 
ria  del  eavallett*  in  calle  stella  Mista  i j.f  t.  io  S.  -• 
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'Seorzoy  in  vece  di  , tale  altresì  il  ri- 

mare una  voce  di  consonante  doppia , con 
una  dì  consonante  semplice)  come  conflitto 
e fornito . fida  se  questo  non  è indizio  ba- 
stevole) non  vaglia. 

Gìovambarista  Strozzi  il  veccbio  Fioren- 
tino madrigalista  eccellene  morì  nel  1571. 

Dea  de*  Bardi  ^monaca  di  Castel  Fio- 
rentino, s 

Giovan-andrea' Caligari  Faentino . 
Raffaello  Salvagq  Genovese  cavaliere  di 
gentili  maniere  e rimatore  illustre  , 
Gandolfo  Porìoo  Modenese  visse  in  cor- 
te di  Giulia  Gonzaga  principessa  di  Foij- 
'di  ) e poi  del  card.  Farnese,  dove  si  acqui- 
stò credito  non  solo  di  letterato,  ma  an- 
cora di  costumata  persona . Monsignore 
della  Casa  giudicava  i propri  versi  a para- 
gone di  que’  del  Porrino  frutti  di  vepa 
asciutta  è torbida  (i). 

Niccolò  Franco  nacque  in  Benevento, 
donde,  fatti  gli  studj,  passò  a Venezia,,  e 
allogò  per  ajurante  di  studio  in  casa  dt 
Pietro  Aretino.  Ma  venuto  seco  a rotta 
se  n’andò  a Roma  , dove  per  le  sue  scrit- 
ture oscene  e maldicenti  fu  da  Pio  V.  fat- 
to morir  sulle  forche . 

Michelangeli  Buonarotti  pittore  scultore 
arcbirerro  incomparabile  fu,  poeta  altresì  di 
conto.  Morì  nel  1VÓ4. 

Giovaufrancesco  Gambara  Bresciano. 

GU 


(>)  Casa  Leti.  16.  Geno:  i di  Véne».- 
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Girolamo  Fenaruolo  d’origine  BrescfarK? 
e Veneziano  di  nascita  fu  poera  dì  merito 
sì  nella  lirica  poesia  j che  nella  satirica  » 
Morì  nel  1574. 

Anronfrancesco  Raineri  Milanese  passò 
la  vita  nelle  corti  di  varj  principi  e car- 
dinali j Morì  ucciso  di  chi  non  si  sa  , ami- 
co certo  da  lui  fieramente  provocato  (t)* 
Compose  rime  in  istile  ad  un  tempo  flori- 
do e grave  . 

Bernardino  Tomitano  da  Padova  filosofo 
irredico  oratore  e poera , ebbe  nell’univer- 
sirS  della  patria  una  Sfitta  di  Logica  r 
Morì  nel  1576. 

Annibaie  Caro,  da  Cività  nova  cavalie- 
re di  Milta  visse  in  corte  di  Roma . In 
materia  di  segretaria  non  si  trovò  forse  al 
tempo  suo  chi  l’agguagliasse.  Nel  com- 
porre sì  in  prosa , che  in  verso  passò  per  ; 
uno  de’  primi.  Le  sue  lettere  sono  le  pià  I 
sobili  che  abbia  l’Italia.  Morì  nel  1^66,  ' 

i$6o'. 

/ 

Remigio  N'mnini  Fiorent. dì  patria,  Do- 
menicano di  professione  morì  dopo  il  1585J, 

Pietro Spinocavalier  Bergam  'sco  , scrisse, 
oltre  le  rime,  sei  Libri  de’ Fatti  dì  Bar- 
tolommeo  Colleoni,  in  premio  de’ quali 
ebbe  dilla  patria  dugento  scudi  d’ oro  - 
Morì  nel  itS?- 

Gio- 


(1)  An.  Caro  nell'  epitaJSio  in  morte  del  Rai- 
ntfi  composta  ^ ... 
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GTovaroSatista  Amalfeo  da  Oderzo  poetrf 
greco  larino  ed  italiano  fu  segretario  di 
Pio  IV.  Morì  nel  157^. 

^ Angelo  di  Costanzo  Mapoliran©'  srgnore* 
dì  Cantalupo  fu  in  poesia  maestro  di  nuo- 
va -scuola  . Alla  nobiltà  dello  stile  e rarità 
de’  pensieri  aggiunse  perfezione  di  disegno  e 
certa  architettura , 'che  lega  tutte  le  parti 
e le  riduce  a perfetta  unità  . JVIorì  dopo 
il  i^po.  Di  lui  raccolse  parecchie  notizie 
Bernardino  Tafuri  (i)  . - 

Berardino  Rota  Napolitano'  cavaliere  dr 
san  Giacopo  egli  ^ per  avventura  tra  i se- 
guaci del  Petrarca  il  piu  fecondo  di  nuovi 
sentimenti  e di  figurati  modi  di  dire  (2) . 
La  dilicarezza  è il  carattere  de’ suoi  spner» 
ti . Morì  nel  1577- 
Lodovico  Paterno  Napolirano . 

' Lucia  Albani  gentildonna  Bergamasca  fì-< 
glia  del  cavalief  Girolamo  Albani,  poi 
cardin»  di  santa  chiesa , fu  moglie  di  Fau- 
stino Avogadri  nobile  Bresciano  : donn» 
di  miracoloso  ingegno  e dottrina,  rara  e co^ 
stumi  santi  (g)v 

Anron  Francesco  Grazzini  Fiorentino  per 
soprannome fu  uno  de’ fondatori  dell’' 
accademia  degli  Umidi  , poi  detta  FiorentU 
na^  e di  quella  della  Crusca  . Riuscì  nella 
poesia  giocosa  sì  eccellente,  thè  il  Sai  viali 

lo> 


(i)  Vedi  il  Tonv  X.  Opusc.  Scient.  stampati 
in  Venezia  pag.  zp. 

(i)  Cresc.  1.  j.  dell’Ist.  $7. 

0^  Chic f a Teatr.  'delle  donne  letterate  ^ 
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lo  chÀzmh  della  Berniesca  pi acevolezza  prin- 
cipalissimo erede  (i)  . Morì  nel  . 

Sperone  Speroni  Padovano  celebre  per  fa 
Sua  Tragedia,  intitola  La  Canace , morì 
ne!  1588. 

Bernardino  Baldi  da  Urbino  abate  di 
Guastalla  uomo  dottissimo  in  scienze,  ar- 
ti e lingue.  Dicesi  sedici  difTerènti  idiomi 
aver  lui  posseduto.  Fiorì  intorno  al  1580. 
morì  nel  1617. 

Domenico  Veniero  patrizio  e senatore  , 
Veneziano  fu  poeta  e de’  poeti  amorevole , 1 
dalla  compagnia  de’ quali  traeva  conforto' 
nella  tortura  delle  gotte  che  lo  tennero  pili  ! 
di  trent’anni  in  letto  inchiodato.  Intro- 
dusse nella  lirica  parecchie  strane  maniere 
di  sonettare,  per  imitar  le  quali  molti  si 
divezzarono  dalia  gravità  del  comporre , e 
sparsero  i primi  semi  delia  corruzione  che  j 
poi  succedè . Morì  nel  1582. 

Luigi  Tansillo  da  Nola  cavaliere  nell’ e-  | 
sercizio  non  men  della  penna , che  delta 
spada  vaiente  seguì  all’impresa  dell’ Affri- 
ca Garzìa  di  Toledo , il  quale  soleva  con 
vanto  dire , che  in  lui  solo  aveva  Achille 
ed  Omero . Si  giudica'  che  nelle  canzoni 
ninno  dopo  il  Petrarca  gli  possa  stare  ap- 
petto. Morì  l’an.  1570. 

Antonio  Minturno  Napoletano  vescovo 
d’Ugento  e poi  di  Cottone  intervenne  al 
concilio  di  Trento , ed  ebbevi  qualche  in- 
eontro  memorabile.  Morì  nel  1574* 

d3a- 


(0  Lien,  Salv.^  awert.  voi.  x. 
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Gabrielto  Planìma  V’ene2»ano,  canonico 
Lateranese  e vescovo  di  Cbioggia  fu  pre- 
dicatore famoso  e poeta  leggiadro  ; più  di 
molti  in  questo  pregtevole,  che  alia  no- 
biltà dello  stile  congiunse  la  santità  degli 
argomenti.  Morì  in  patria  nel  1585.  di 
riscaldazione  presa  nell*  orare  innanzi  agli 
ambasciaduri  d’ alcuni  re  Giapponesi,  ve^ 
noti  per  opera  del  P.  Antonio  Valignani 
Gesuita  a riconoscere  Gregorio  XIII.  e da 
Roma  poi  icapitati  a Venezia . 

Dionigi  Atanagt  da  Cagli  uomo  di  Unis- 
simo giudizio  , tanto  che  altri  lo  chiamò  l* 
Aristarco  de*  suoi  tempi , ebbe  sorte  sì  poco 
favorevole  , che  non  potò  mai  uscir  di  brac- 
cio alla  povertà  , edovò  guadagnarsi  sten- 
tatamente il  vivere . Morì  ia'  Venezia  . 


1570. 

Giuliano  Goselini  nacque  in  Roma  di  pa-  - 
dre  Nizzardo , e dagli  anni  diciassette  sino 
a morte  servì  in  qualità  di  segretario  i go- 
vernatori di  Milano  . Morì  nel  1587. 

Laura  Battiferri  da  Urbino  moglie  di  Bar- 
tolommeo  Ammanati  Fiorentino  architet- 
to e scultore  famoso  morì  nel  1589. 

Benedetto  dell*  Uva  Capuano  monaco 
Cassinese  poeta  felice  e di  voto . 

Luigi  Groto  Adrianese  detto  comune- 
mente ( perché  quasi  cieco  nacque  ) il  Cieca 
tPAdrU,  visse  con  grido  di  nobil  poeta 
ed  oratore:  avvegna  che  in  poesia  gli  si 
debba  far  carico  d’avere  forse  più  d’ogni  aU 
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to  cooperato  alla  fiascetite  corrnzione  del 
sec.  XVn.  con  mille  ghiribizzi  ci’, ingegno  , 
e pazze  stravaganze  di  comporre . JVTorl 
nei  1585. 

Cesare  Simonetti  da  Fano. 

Camillo  Scrofa  Vicentino  fu  inventore 
della  poesia  pedantesca  . Nel  che  tanto  riu> 
sci  che  niuno  ancora  ^ non  che  agguagliar' 
io>  ha  potuto  avvicioarglisi . 

' 1580.  , . ^ I 

Celio  Magno  Veneziano  seguì  nel  IS74* 
in  qualità  di  segretario  Alberto  Badoaro  am- 
basciadore  Veneto  alla  corte  di  Spagna  .• 
Indi  tornato  fu  eletto  segretario  del  Consi- 
glio di  X.  Mori  nel  lóoz.-e  lasciò  rime  tut- 
te lavorate  sulla  buona  scuola  , tra  le.quali 
le  canzoni  aggiungano  ali*  eccellenza  (i)»  ^ 

Giovambarista  di  Costanzo  Napolitano 
nipote  del  fimoso  Angelo  di  Costanzo  . 

'»  Torquato  Tasso  n^-cq  ue  in  Sorrento  di  Ber- 
nardo Tasso  nobile  Bergamasco:  stodib  ret- 
toric?  in  Roma , filosofia  in  f^adova  ; passò  la 
viti®iielle corti  d’Italia.  Ebbe  molti  distur- 
bi da’Fiorentini  per  la  sua  Gerusafemme,  e 
molti  intrighi  nella  corre  di  Ferrara , pe’ 
quali  o impazzì  veramente,  ogii  tornò  be- 
ne fingersi  pazzo , e lasciarsi , come  tale , 
chiudere  nello  sr>edale  di  S.  Anna.  Quin- 
di per  nna  ambasoerìa)  che  Bergamo  pieto- 
sa 


(0  Cresc.  Stor.  1.  j.  n.  ;j. 
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sa  del  suo  cittadino. spedì  al  duca  (e  fu  am- 
basciadofe  monsigiior  Lidno  )dopo  alquanti 
mesi  fu  rimesso  in  libertà  . Passò  da  ultimo 
a Roma  chiamatovi  dal  cardinale  Aldobran* 
dino  a ricevere  la  corona  dello  alloro  poe- 
tico. Ma  non  1* ottenne,  perchè,  mentre 
fi^li  si  allestiva  questo  onore,  morì  nel 
Egli  è il  principe  de* poeti  Epici,  e la  soa 
Gerusalemme  il  primo  poema  Italiano», 
Margherita  Marescottt  Sanese  . 

Stefano  Guazzo  da  Casale  di  Monferta-r 
fo  fu  oratore  giureconsulto  e poeta . Fon- 
dò in  patria  T accademia  degli  Illustrati  » 

Mori  in  Pavia  nel  159J.  ^ 

Federigo  Asinari  conte  di  Camerano  fa 
d’  Asti . Pia  molte  rime  nella  raccolta  pub*  v 
biicara  da  Gherardo  Borgogni  d’ Alba  Poni» 
pea  in  Venezia  l’an.  1599.  in  12, 

Girolamo  Casoni  da  Uderzo. 

Orsato  Giustiniano  patrizio  Veneto  con- 
servò la  pulita  e grave  maniera  del  verseg- 
giare ad  onta  del  falsogustochea*^suoi  temr 
pr  s*  introduceva  ► Morì  intorno  al  lóij. 

Vinciolo  Vinciuoli  Perugino  referendaria 
d*ambe  le  segnature , Morì  nel  idop» 

‘ idoo.  ’ 

Batista  Guarini  Ferrarese  cavalieredi  sarr- 
to  Michele  fu  cah)  per  li  sua  dottrina  ai 
letterati , e per  la  prudenza  ai  principi  dell* 
età  sua.  Papa  Gregorio  XIII.  e il  duca 
Ercole  d*Este  in  affari  importanti  di  lui  si 
Valsero . Morì  in  Venezia  nel  161^.  , 
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Giovambatista  Marino  Napolitano  visse 
in  molte  corti  d’Italia.  In  quella  di  To- 
rino corse  rischio  della  vita  per  invidia  di 
Gasparo  Murtcla  segretario  del  duca,  il 
quale  tentò  d’ ammazzarlo  con  un  colpo  di 
piàtola.  Fu  uomo  ricco  d’ingegno,  ma 
povero  di  giudizio.  Per  desìo  di  novità 
rovinò  il  buon  gusto  d’Italia,  toglierrdo 
la  gravità  allo  stile  la  verità  a’  pensieri  e 
la  purgatezza  alla  lingua . Morì  in  patria 
nel  1625. 

Antonio  Decio  da  Orta  professò  leggi 
in  Roma . 

Crisostomo  Talenti  Fiorentino  monaco 
Vallombrosano . 

Gabriello  Chiabrera  Savonese  vivendogo- 
dè,  quanto  niun  altro  poeta,  l’amicizia 
de’  letterati  ed  il  favore  de’  principi , da’  , 
quali  ebbe  e medaglie  d’oro  e stipendj  e . 
provigioni  onorevoli.  Arricchì  la  poesìa  f 
di  nuove  e leggiadre  maniere  tolte  da  Pin- 
daro ed  Anacreonfe  . Morì  nel  i6j8.  ^ i 

Tommaso  Stigliani  da  Matera  fu  sti- 
pendiato in  corte  di  Ranuccio  duca  di  Par- 
ma , ed  in  quelle  del  cad.  Bo’'ghesi  e di 
Giovan  Antonio  Orsini  duca  di  Bracciano  . 
Ebbe  6er1ss«ma  briga  col  Marini,  per  la 
quale  fu  la  sua  vita  afflitta,  e la  riputa- 
zione lacerata. 

Andrea  Barbazza  senator  Bolognese  e 
cavaliere  di  san  Michele  morì  nel  1656. 
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1 Giovati  Francesco  Loreda no  patrizio  Ve-. 
i lieto  fondò  1*  accademia  degl’ Incogniti . 
i Alessandro  Guarini  figliuolo  del  cava* 
f liere  Giovambatista . Morì  intorno  al  i6^o. 
i Fulvio  Testi  Modenese  conte  e cava- 
i liere  di  san  Giacopo  fu  segretario  e con- 
I sigliero  del  duca  di  Modena.  Tentò  di  ri* 

I fare  col  suo  Io  stile  d’ Orazio,  e non  sem- 
pre infelicemente.  Morì  nel  1646.  deca- 
I pitato. 

Anton  Giulio  Brignòle  Sale  Genovese  ca- 
I valiere  per  dottrina  ^ per  prudenza  a suoi 
dì  famoso  fece  a nome  della  patria  un’am- 
. bascerìa  alla  corte  di  Spagna . Mortagli  la 
moglie  entrò  nella  compagnia  di  Gesti. 
Morì  nel  i6<55. 


i6so. 

Lodovico  Leporeo  Friulano  spese  ogni 
sua  applicazione  nel  comporre  a bisticci, 
nella  quale  sciocca  maniera  di  poetare  in 
guisa  riuscì , che  il  mondo  la  denominò  da 
lui  heporeambica , 

Leopoldo  d*  Austria  figliuolo  di  Ferdi- 
nando II.  imperadore  coltivò  la  poesia  I- 
taliana  con  riuscita  migliore  di  quasi  tutti 
i poeti  dell’età  sua  . Eresse  in  Vienna  un* 
accademia , nella  quale  egli  portò  il  nome 
di  Crescente.  Morì  nel  lóóz.' 

Raimondo  Montecoccoli  Modenese , uno 
de*  primi  guerrieri  dell’età  sua,  coltivò, 
siccome  V altre  belle  arti , così  la  poesia . 

' Fu 
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Fu  compagno  dell’accademia  letteraria  e- 
retta  in  Vienna  dall’ arciduca  Leopoldo , 
nella  quale  fu  chiamato  //  Distillato,  Mo- 
rì a Lintz  nel  4680. 

1660. 

\ 

Francesco  Melofio  da  Città  della  Piave 
ajutante  di  camera  del  card.  Spada  poetò 
in  istile  faceto  fondato  per  lo  piu  sopra 
equivoci  graziosi  e sensi  doppi . ^ 

Daniello  Bartoli  Ferrarese  Gesuita  scrir- 
rore  celebre  di  molti  libri  storici  morali  ed 
eruditi  morì  in  Roma  nel  1684* 

Antonio  Malatesti  Fiorentino  compose 
in  istile  sì  grave  che  giocoso . I suoi  brin- 
disi de’ Ciclopi  sono  molto  pregiati,  e sì 
da  Giuseppe  Bianchini,  che  dall’abate  Sal- 
vini furono  con  annotazioni  illustrati.  Mo- 
rì nel  i6yz. 

ìéBo. 

Prospero  Mandosio  Romano. 

'Carlo  Maria  Maggi^  professore  di  lettere 
Greche  nello  studio  di  Milano  suà  patria  , 
e poi  segretario  del  senato  ebbe  stile , a 
parer  del  MafTei,  piò  prosaico  che  poeti- 
co. Dal  Redi  tuttavia  nel  ditirambo  e 
chiamato: 

Lo  splendor  di  Milano  il  sapio  Maggi  • 
Morì  nel  lógp, 


lèpo. 


< 
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‘ Franeesco  Lemene cavaliere  Lodiglano  tio- 
1110  di  vena  facilissima  nel  poetare  e di  co- 
stumi onestissimi  nel  vivere  morì  rei  1704. 

Benedetto  Meozini  Fiorentino  professore 
di  lettere  umane  nell’archiginnasio  Romano 
fu  caro  ad  Innocenzo  Papa  XII.  carissi- 
mo a Cristina  reina  di  Svezia  , la  quale  di 
Firenze  a Roma  chiamollo  e di  ricca  prò- 
•unione  e del  i>el  titolo  di  letterato  tratte- 
nuto •volle  qualificarlo  {i)  , Morì  t:el  J7C34. 

Vincenzo  di  Filicaja  Fiorentino  fu  mae- 
stro di  nuova  scuola  . Compose  in  isrile  ar- 
ditamente sublime,  portato  a ^uel  piu  di 
alterezza  che  possa  aver  poesia , fino  a 
farsi  da  alcuni  tacciare  di  eccessivo.  Morì 
nel  1707»' 

Alessandro  Guidi  Pavese  visse  in  Roma 
sotto  la  protezione  de’  Farnesi . Morì  d’ 
un  acccidente  subitaneo  in  Frascati  1’  an. 
1712.  Egli  ha  dato  alla  poesìa  italiana 
tutta  la  magnificenza  di  Pindaro.  Le  co- 
se sue  erano  ascoltate  con  applauso  sì  so- 
noro e ‘sì  grande  coir  mozione  d’animi, 
che  forse  poeta  non  giunse  mai  ad  al- 
trettanto (2), 

Lorenzo  Magalotti  cavaliere  Fiorentino 
morì  ncl^  1712. 

Antonio  Ottoboni  cavaliere  Veneziano, 
procuratore  di  San  Marco,  nipote  d’  Ale$- 

''  * sau- 

,(i)  Franta  del  Teglia  prefaz.  ep.  Mettzini . 

(z)  March.  Scip.  Maffei . De' poeti  tnigl.  ec. 
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sandro  Vili,  padre  del  oRrd.  Pietro  Ot- 
toboni y capitano  generale  di  S.  Chiesa 
mori  nel  1720. 

Pier-antonio  Bernardoni  Modenese  poeta 
' deir  imperadore  mori  in  Bologna  nel  1714. 

1700. 

Giovambatista  Zappi  il  giova» f na- 
cque in  Imola,  visse  in  Roma:  fu  avvo-  i 
cato  e poeta  : compose  in  uno  stile  tutto  1 
dilicato  e cascante  di  vezzi . Morì  nel  i 

Ercole  Aldrovandi  Bolognese  compose 
ad  imitazione  dello  stiie'dei  Casa.  Morì 
nel  1719. 

Malatesta  Strinati  da  Cesena  morì  nel 
1720. 

Vincenzo  Lennio  Spoletino  professò  poe- 
sia e giurisprudenza . Fu  di  giudizio  sì  fi- 
no che  in  Roma  era  ri  sguardato  c^ìne  mae- 
stro (i).  Morì  nel  1720. 

Florido  Tartarini  da  Città  di  Castello 
fu  gentiluomo  nelle  corti  di  Filippo  Co- 
lonna gran  contestabile  del  regno  ,di  Na- 
poli , e del  cardipale  Pietro  Ottoboni . Mo- 
rì nel  i7[20. 

Petronilla  Paolini  Massimi  dama  Ro- 
mana mòri  nel  i7z<$. 

Giova mmario  Crescimbeni  .Maceratese 
fondò  r Arcadia  e ne  fu  primo  generai  cu-  ' 
stode  . Morì  nel  1728.  1 

Fau- 


ci) Salvitti^  Note  alla  Perf.  Foes.  T.  a 

ilo. 
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! Fausthia  Marà»r'figHa-’^eI  pf  ^ 

I lo  Marattì  Anconifanp'  pittore* e poeta v 
moglie  deM’ avvocato  Giovanjbatista  Zap». 

I pi’ Imofese-,  n^ue  e fióri  in  Rotna.  . 
Niccolò  Fórtegilerri  Pistoiese  già^pan)e•., 
riere  d*bnofe  di  Cfe mente  XI,  poi  refe- 
rendatio  d’ambe  te  sanatare  e prelato  do-^ 
mestico:.  , ■ ■ " , . ■ 

Eustachio  Gnapi  conte  e cavalìer  Ferra- 
rese fa  ambasciaddre  ordinario  deif^  patria 
a Clemente  XI»  ' . • 

Carlo  Enrico  Sanmartàqo  Pienfóntese  fu,, 
capitano  delle  guardie  di  Al^ssaodro  Viti* 
e d’ Innocenzo  XII.  ' - , ^ 

Giuseppe  Paolucci  da  ^lio  già  segreta- 
rio del  card,->GiovambatIstà  Spinole  y poi 
canonico  • di  $.  Angelo*  oe]  Foro  Pescàrió 
fu  uno  de*  Mandatoti  d’Areadta  . /'  .. 

Floriano  Maria  Amiconi  da  Meldolà 
bate  Catpaldolese  ; e g(à  generale 'dell*  or- 
dine, buon  Teòlogo  e poeta  morì  in  Fot- 
H nel  174P*  * 

A*  > t I • m 

r . ■ ' • ■ 

• <.  ; -i- 

Girolamo  Gigli  nacqtìe  di  Giase^e  Men- 
ci Sanese,  poi  • fii  adottato  da  Girolamo 
Cigli  nobile  di  Siena . 'Mòfi  tn  Roma  nel  ■ 
172*.  ■ ■ '•  . , 

Pier  Giacopo  Martelli'  Bolognese  fu  |ìto- 
fcssore\  di  umane  lettere  in  patria  e.  «e- 
gretario  del  Senato  Ebbe  uno  stile,  vi- 
vace , e di  risalto  nelle  cose  minute^  Mo- 
rì nel  1727.  - / . • 

- Rime  Oneste  T.  L ' c ' . Att- 
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Antori’  Marta  Salvlnì*  gentiluomo  Fio- 
rentino, professore  di  lingue  nello  studio 
della  patria  , famoso  per  le  sue  traduzióni 
dal  Greco  dall’  Ebreo  dal  Latino  e dall’  In- 
glese . Morì  nel  172P.  " • « - /• 

Francesco  Carpari  na^ue  in  Roma  fu 
lettor  di  leggi  nella  Sapienza  .e  nel  semi- 
nario' Romano  , poi  auditore  del  card»  Al- 
bani eamerlingo  di  S.  C bissaci  D’ un  acci- 
dente improvviso,  che; l’assalì  in  carroz- 
za , morì  tra  le  braccia  dell’  abate  Morei 
suo  cognato  l’  anno  1755. 

Francesco  Frosini  Pisrolese  arcivescovo 
di  Pisa  e primate  di  Corsica  e Sardegna 
morì  intorno  al  1,75^.  . . 

Giuseppe  Orsi  cavaller  Bolognese  ad  on- 
ta d’urta  saniti  sempre  cagionevole  non 
tralasciò  mai  suoi  studj  , pe’  quali  diventò 
poeta  e filosofo  eccellente  . Nell*  arte  ca- 
valleresca fu  riputato  il  piu  accreditato  mae- 
stro de’  punti  d’onore,  che  vivesse  io  Ita- 
lia. Morì  nel  17??. 

Pompeo  Figari  Genovese  fu  uno  de  fon- 
datori d’ Arcadia.  V - . . 

Antonio  Tommasi  Luchese  chierico  re- 
golare della  Madre  di  Dio. 

Filippo  Leers  Romàno  fu  segretario  del 

card.  Conti  . - i* 

Diorallevo'Buondrata  Rimmese  cavalie- 
re di  Sr  Stefano*  ' • • . 

Antonio  de’ Felici  Romano  fu  segretario 
de*  cardd.  D’ Adda  e Giudice  . 

Andrea  Diotallevi  Urbinate  fu  prima  ar- 
ciprete in  patria  , poi  cappellano  comune 
'.della  cappella  segreta  di  Clemente  XI. 


L/  Gim»v 


Il 

Doitétìlco  Clènittìti  Romano  'fo  segreta, 
rio' di' Alessandro  Albani  .nipote ' di  Cle- 
mente XI.  ^ 

Atigelrantonio  Somat.  da  Roccanttea  ta 
Sabina-.  ‘ ‘ ' v . ; v-  ’ 

Carlo  Doni  Perugino  fu  maestro  ^»  ca- 
mera dei 'cardi' Lprenio  Corsini , poi-Gle. 
mente  Xn.^’  ' \ ‘ 

Francesco  Borsiassi  Romano  m segreta- 
rio di  Mpns.  CoUicola  protesoriere  della 
camera  A postobea  .''  - 

Antonio  Galeani  . . . . 

- Antonio  Colleretì-  da  Fosmnovo  m ‘LUi 
niglaftà , avvocato  in  corte  dì  Róma  . ♦ 
Ascanio  Bonacossa  epa liere  Ferrarese^ 
Leonida  Spada  cavaliere  jFaéntino.. 
Marcantonio  Layajanà  da  Fucecchio. 
Gaetana  Passerini  da  Spello.  • : *' 

Domenico  I^troselliiji  Cornetàno  uno  de*^ 
fondatori  dell’ accademia  Quirina  . ' 

Eustachio  Manfredi  Bolognese  fu  pròfes-  ^ / 
sore  di  matematiche  nell’  università  della 
patria  . Alla  severità  di  quella  scienM  con- 
giunse la  dolcezza  delle  lettere  umai%,'COa 
tanta  riuscita  , che  gli  -scritti  suoi  sì  in  pro- 
sa che  in  verso  vogliono  èssere  ànnóvefati 
traete  còse  bellissime..  In  poesia*  usò  stile 
nervoso  e fantastico  a maniera  di  Dante.. 
Morì  nel  ' 

Giovambatista  Gotta  Tedesco,  frate  RO. 

' mitano'  fu  - tra’’ 'suoi  vicario  generale  della 
congregazione  . di  Genova  . Morì  irirofoo 

al  1745.  " ' ' ' 

Gvovambatista  Pastorini  Genovese» 

" Giuliano  di  -S.  Agata  chierico  regolare 
• c a del- 
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delle  scuole  pie,  *l  secolo  Giuliano  SaS* 
batini  Modenese  fu  segretario  .ed  assisfeiite 

genepale  della,  sua  telìgione  , P®i  vescovo 
di  Apollonia.  •-**  ..  ^ ’•  , , ' 

Filippo  Resta  da  Tagli.'icozzo . . 

• Ferdinand’ Antonio  Cànjpeggi  Bolognese 
fu  segretario  del  card.  Odescalcoi  • 

Francescoinaria  Cagnani  d’ Acquapen- 
dente ; • 

yjxo*  ■ ' ■ ' • " 

Bernardo  Bernardi  Bolognese  IVIÌnor’[con- 
▼entuale  già  . inquisitore' di  Pisa  j P®V 
scovo  d’' Acquapendente.  - ' - . j. 

Domenico  Lizzarini'  da  Morto 
slretto  di  Macerara  fu  professore  di  belle 
lettere  nell’  università  di  Padova  ; uomo 
di  giudiz-iok  finissimo,  e nelle  cose  si 
che  Sire  difficilissimo  a contentare  . Mori 

nel  17J4*  . . . ■ 

Pietro  Ottoboni  Veneziano  cardinale  e 
vicecancelHero  I di  S.  Chiesa  , gran  me- 
cenate de’  letterati  , ed  egli  stesso  gran 
lettera^to  . Morì  nel  conclave,  dell  anno 

Giacopo  Br.ssarii  .Vicentino  d’origine, 
Veneziano  dì  nascita Gesuita  di  prófes- 
sione  fu  oratore  é,poeta  . Morì  in  Padova 
pél  1747.  • ' . - ■ " . • , . 

Bernardino  Perfetti  Sanese  -fu  poeta  im- 
provvisatore Nel  1721*  avendo  in  rima 
risposto  improvvisamente  a dodici  quesi- 
ti d*  teologia  giurisprudenza  filosofia  gin- 
nastica musica  medicina  matematica  poe- 
, ' - sia 
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sìa  ed  arti  liberali  Ardal  nrarcbese  Mario  •• 
FrangifLani  per  comando  di  Benedetto  XIH. 
coronato  . Lè  poesìe  di  lui  ora  sramj!>a>. 
te  avvegnaché  non  abbiano  tutto  quel 
finito  eh’  é effetto  della  lima  , bahnib  tut- 
tavia facilità  e spirito  per  cól  irferità^ 
no  d’ essere  ■ tehiite,  in  prègio  . Morì  nel 
174S.'  _ ■ 

Domenico  Cerasola  Bergamascb  fratèlld 
coadiutore  della  compagnia  di  Gesù  trat- 
tenne insieme  e nutrì  la  sua  divozione  col- 
la poesia  , nella  quale'  compóse  con  piìi 
dottrina  che  a laico  sembri  convenirsi  , é 
con  felicità  nello  spiegare  materie  scabro- 
se, e dolcezza  nell’ insinuarsi  assolutamen- 
te riguardevole  . Si  debbono  tuttavia  eccet- 
tuare alquante  composizioni  da  lui  forse 
giovanetto  composte  , nelle  quali  lien  njol- 
to  del  cattivo  .gusto  del  secolo  passatoi 
Morì  nel  174?. 

' Giuseppe  Ala  Icona  Maceratese  professore 
di  leggi,  nell’  università  prima  della-  patria  , 
poi  di' Padova , morì  nel  174P. 

L'.‘doyico  Antonio  Muratoti  Modènesé 
prevosto  della  Pomposa  e custode  della 
breria  Ducale  fu  uno  de’  primi  lettérail 
d’Europa.  Arricchì  quasi  turte  le’ scienze 
di  molte  e molto  utili  opere  r chiamato 
jjercib  a ragione  (1)  onor'  ai  Modena  e deì^ 
le  scienze  e delle  liheue  maestro  , Mori 
nel  1750..  ^ ‘ 

Alessandro  Pególotti  cavauere  Guantai: 


lese . 


« 3 


Gi^; 


(0  fran.  M Teglia,  Pref,  eper.  Metnàai» 
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Gióvambaiìsià  Recanati  N.  U.  Vene- 
ziano ^ 

' Giacopo  conte  Riccari  da  Castelfranco 
nella  Marca  Trivigiana  ^ati  materhatreo 
niente  men  che  poeta  . Per  fa  fama  ^el 
swy  .sapere  la  corte  yi  VteniTa  gii  orreri 
P onore  di  consigliere  Auljco  i I A^ccìjus- 
mia  di  Pietroburgo  guello  di  presidente  . 
L’anior  della  sua  quiete  gli  fece  riniinzia- 
te  Pùno  è P altro  . Morì  quasi ^ottagena- 

rio  nel  17^4-  ^ . . ' ’ . -e- 

Giulio  Cesare  Grazimi  canonico  rerra- 

rese  • 

Èrcole  - maria  Zanottì  sacerdote  ;BòIo- 

gnese.  , • 

Orlo  Eramanuello  d*  Este  Milanese  mar- 
chése di  S.  Cristina  . 

‘ Scipione  marchese  MafFeì  VerotiMe-  ca- 
valiere in  ogni  parte,  di  beila  leirératura 
distintissÌTno  . Morì  net  ITSJ*  ® ^siccome  j 
egli  vivente  onorb<  la  patria  in  mille  gui- 
se ,'disnBta  mente  coll*  erezione  dèi  Pubblico 
Museo , .così  morto  fu  dalla  patria  in  mif- 
fe’ guise  onorato,  distlnramenre  coli’ ere- 
zione della  fatila  che  . per  deejeto  pubbli- 
co gH~Ca  nella  piazza  drizzata  . 

r,  • * 

• • • • , ' n ‘ 

' Francesto  lidrenzlni  Toscano  d* origine. 
Romano  di  nascita,  fo  secondo  custode  ge- 
nerale d* Arcadia.  Ebbe  stile  gagliardo  . 
Morì  nel  1741. 

Verdani  fu  bibliotecario  in  Venezia  dell* 

/ . > - ' in- 
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insigne  Libreria  Seranzo . Ebbe  una  briga 
I letteraria  con  Bia'gio  Schiavo  , nel  caldo 
i della  quale  compóse  alquanti  soijetrj  sati- 
I rici  dì  buon  carattere",  che  tratti  di  det- 
; ta  Libreria  girano  per  le  mani  de’  Lette- 
i rari  . ; ^ 

Biagio  Schiavo  prete  da  Este  passò  la 
vita  in  Venèzia  , ove  per  la  libertà  del  suo 
parlare  ebbe  di  §ran  brighe  ed  acquistossi 
di  gran  malevoli  . La  quisiione  eh’  egli 
attaccò  col  P.  .Teóbaldo  ’Ceva  Carmelita- 
no scalzo.^  nota  a tutta  1’  Italia  . Mori 
di  setta  ntacinque  anni  .colpito  d’apoplessia 
nel  1^50.  - ^ ' 

Antonia  Sforza  sacerdote  Veneziarìo  fu  / 
custode  nella  celebre  Libreria  del  senato- 
re Giacopo  Soranzo,  poi  chierico  del  Do- 

fe  Luigi  Mocenigo,  finalmente  parroco  di 
• Giacomo  di  Pliaito  • IVIorl  giovane  nel 
17?5; 

Giovambatista  FagluoH  avvocato  Fio- 
rentino ebbe  nel  poetare  faceto  vena  faci- 
lissima , ma  poco  sofferente  della  lima  . 
Cade  sovente  in  un  dire  che  tiene  o della 
prosa , o del  plebeo , o del  superano  . Se 
avesse  avuto  così  giudizio  e pazienza,  co* 
me  ingegno  e felicità  , sarebbe  de*  beimi  ♦ 
Passò  di  vita  nel  1742.  - 

Giuseppfe  .Pjtrignani  della-  Compagnia 
di  Cesò  autore  ■ de  I P-  Anacr conte  Cristia- 
no pubblicato  sotto  nome  di  Presepio  Pre^ 
sep) . V ' . ■ 

Giovambatista  Giapttti  da  Città  di  Cai- 
stcHo.  ^ ^ 

' Antoaio  Campieri  Imolese 

Afes^ 
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Alessandro  Botta  Adorno  cavaliere  Pa* 
-vese'.  , • ^ ^ 

• • Giovambartòterameo  Casaregi  cavalier 
Genovese  eccellènte  nello  stile  Polifemi- 
co  . ' 

Girolamo  Ta|liazucchi  Modenese  fu  dap- 
prima segretario  del  duca  Rinaldo  , poi 
maestro  di  Poesia  nel  collegio  de*  Nobili 
in  Patria;  poi  Lettor'di  greco  in  Mila* 
no:  da  ultimo  Fjrofessor  di  Lettera  nell*  u- 
niversità  di  Torino  . Di  là  nel  1749.  la- 
sciata la  Cattedra  tornò  carico  d*  anni  e di 
onori  in  patria  , dove  mòri  le  Calend.  di 
maggio  nel  1751.  Egli  è il  benemerito  rac- 
co^lttore  delle  scelte  prose  Toscane  che 
girano  per  le  Scuole  , e poetando  ebbe  un 
carattere  di  gagliarda  gravità  , che  lo  rese 
distintissimo  . ^ 

■ • Giacopò  Facciolati  da  Cologna  già  pro- 
fessore di  Logica,  poi  Storico  dell* Univer- 
sità di  Padova  . 

Girófartio  BarufDldi  Ferrarese  arciprete 
di  Cento  , eccellènte  nello  stile  ditiram- 
bico . 

Paolo  Rolli  Tedino  celebre  egualmente 
in  Inghilterra  ove  lungo  tempo  dimorò  , 
che  in  Italia  ove  nacque  . Una  franca  li- 
bertà vivace,  e spiritosa  fa  il  carattere -del 
suo  comporre  # . , t*  . / * 

Carlo  Innocehzò  Frugoni  abate  Genové- 
se eccèllente  nello  stile  fantasfico 

Francesco  maria  Zanotti  professore  di 
lettere  umittie  nell*  università  di  Bologna 
sua  patria . ' 

G io vampteirrd Zanotti  dipisiòre^  poèta* 
• - Gì- 
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Francesco  Jv 
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1740. 
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F«»cescl  Manzoni  Milane»  mori  di^ 
dTrSòso6arpold-&’a^-=«- 

““  Só  Me»»aslo  abate  Romano  por» 

Cesareo  celebre  prelato 

,.«Ì;^?5tKrreteffi-^ 

'"Schele-glnseppe  More!  Fiorentino 

“fS?alba?irfe«tórGenòvese.,. 

Ira^dinoAS^B/rbS 
della  compagnia  ‘di  Gesù  . , 

^"."o'rG^'aidanf"  ) Briscl.ni.. 

Vicentino  della  Cempa- 
gnu  di  Gesìi  predicatore  celebre  . 

V • s. 


^74S,‘ 
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SONETTI 

DI  GUITTONE  D’ AREZZO 

J3onna  del  cielo  ^ gloriosa  niadre 

Del  buon  Gesù  , la  cui  sacrata  morie 
Per  liberarci  dalle  inf'ernal  porte 
Tolse  r«rror  del  primo  nostro  padre: 
Risguarda  amor  con  saette  aspre  e quadre 

A che  strazio  m’  adduce  ed  a qual  sorte  : 
Madre- pietosa  a noi  cara  consorte 
Ritianne  dal  seguir  sue  turbe  e squadre, 
infondi  in’ me  di  quel  divino  amore,  ' 

Ghe  tira  l’alma  nostra  al  primo  foco, 

Sì  ch’io  disciolga  l’amoroso  nodo, 
dota!  rimedio  ha  questo  aspro  furore. 

Tal  acqua  suole  spegner  questo  foco  , ' . 

Geme  d’asse  «i  trae  chiodo  con  chiodo.. 

* i 

A Maria  nostra  Donna . 


T.  I. 


À Ùi. 
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SONETTI 


DI  DANTE  ALIGHIERI 

A^oì  che'porfatè  la  semLìanza  umile, 

Cogli  occhi  liassi  mostrando  dolore , 

Onde  veni  te  3 ch'e  il  vostro  colore  * ' 

Par  divenuto  di  pietra  simile? 

Vedeste  voi  vostra  donna  gentile 

Bagnar  nel  viso  suo  di  pianto  amore  > 
pileimi  donne,  che  mel  dice  il  core  j 
Perch’  io  vi  veggio  andar  senza  atto  vile» 

E se  venite  da  tanta  pfetate  , 

' Piacciavi  di  risljar  qui  meco  alquanto, 

E che  che  sia  di  lei  noi  mi  celate. 

Io  veggio  gli  occhi  vostri  c’hanno  pianto  ; 

K veggróvi  venir  sì  sfigurate , 

Che  il  cor  mi  frema  di  vederne  tanto . 

'O'CS 

Se’  tn  Colui  , c’hat  trattato  sovente 
Di  nòstra  donna  sol  parlaiido  a imi  ? 

Tu  risomigli  alla  voce  l>en  lui  ; 

Ma  là  figura  ne  par  d’altra  gente. 

Deh  perche  piangi  tu  si  coralmente, 

Che  fai  di  te  pietà  venire  altrui  ? ^ 

Vedeste  pianger  lei  ; che  tu  non  piti 
Punto'  celar  la  dolorosa  mente  ? 

Lascia  piàngere  a.  noi  , e triste  andare, 

( K’  fa  peccato  chi  mai  ne  conforta) 

• Che  nel  suo  pianto,  1’ udimmo  parlare. 

Elia  ha  nel  vico  la  pietà  si  scorta. 

Che  qual  1’  avesse  voluta  mirare 
^arla  dinanzi  a lei  caduta  morta  t 


Son.  I.  Alle  donne  fiorentine  che  venivand.':!  vi- 
sitare Beatrice  de’Portinari  oncsiissima  donzella  pian- 
gente c dolorata  per  la  morte  di  Folco  suo  patire  . 
Son.  II  Risposta  delle  donne  fiorentine. 

V.  I.  Dante  celebrò  Beatrice  con  molte  rime,  e 
J1  intmdusse  altresì  nel  suo  Paradiso  • 

V.  7*  P»i  j per  puoi , 
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SONETTI  j 

!0eh  pellegrini  ,^che  pensosi  andate 

Forse  di  cosa  che  'ndh  v’  è presente  , 

Venite  voi  di  sì  lontana  gente 
Come  alla  vista  voi  ne  dimostrate  ? 

Che  non  piangete , quando  voi  passate 
Per  lo  suo  mezzo  la. città  dolente} 

Come  quelle  persone  che  niente 

Par  che  intèndesse  la  sua  gravitale  ? (i) 

Se  voi  restale  per  volerlo  udire , 

Certo  lo  core  ne’  sospir  mi  dice^ 

Che  lagrimando  n’  uscirete  pui  ; 

Ella  ha  perduto  la  sua  Beatrice , v 
E le  parole,  eh’ uom  di  lei  può  dire. 

Hanno  virlìi  di  £ar  pianger  altrui. 

m CINO  DA  USTO] A , ' _ 

Io  fu’  in  su  l’alto  e in  sul  Leale  monte,*' 

Ove  adorai  Laciando  il  santo  sasso, 

E caddi  in  su  quejla  pietrà,  oimè  lasso. 

Ove  l’onestà  pose  la  sua  fronte  j 
E ch’ella  chiuse  d’ogni  virtù  il  fonte 

Quel  giorno  , che  di  morte  acerbo,  passa 
i Fece  la  donna  dello  mio  cor  lasso 
Già  piena  lutta  d’adolnczze  conte. 

Quivi  chiamai  a questa  guisa  amore  ; 

Dolce  mio  Dio,  fa  che  quinci  mi  traggia 
La  morte  a se  , che  qui  giace  il  mio  core.  * 
Ma  poi  che  non  m’intese  il  mio  Signore, 

Mi  diparti’,  por  chiamando:  Selvaggiai 
L’ alpe  passai  , Con  voce  di  dolore . 

% 

S.  I.  In  morte  di  Beatrice  suddetta  . 

\i)  Cioè  il  tuo  affanno.  Ancora  M.  Cino  ; 

L'  anima  mia  piena  di  gtapitate.  ^ 

S,  11.  Per  la  morte  di  Rfcciarda  de’  Selvaggi  gcn« 
tiidonna  c poetessa  .fiorentina  » Seguì  circa  il  1311. 


A t Mir-  ! 
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\ 

IVfille  cluLhJin  un  ciì  nn'He^  querele 
AI  tribunal  dell’ alta  imperatrice 
Amor  contro  me  forma  irato,  e dice: 
Giudica  chi  di  noi  sia  più  fedele. 

Questi  solo  per  me  spiega  le  vele 

Di  fama  al  mondo  , ove'  sarìa  infelice . 

An^i  d’ ogni  mio  mal  sei  la  radice, 

Dico,  c provai  già  di  tuo  dolce  il  fele . 

Ed  egli  ; ahidalso  servo  fuggitivo, 

E questOvC  il  mcrto-^chc  mi  rendi,  ingrato. 
Dandoti  u.qa,.^  cui  in  terra  egual  non  era? 
Che  vidf#  sesuò  j.se,  tosto  me  n’hai  privo  ? 

lèr»#?', .rifpoftde . Ed  ella  a sì  gran  piata: 
Convien  piu  tempo  a dar  éenteuza  vera. 

XJomo  smarrito  xhe  pensoso  vai , 

Che  bai  tu,  che  tu  sei  così  dolente?^ 

Che  vai  tu  ragionando  con  la  mente  , 
Traichdone  sospiri  spesso  e guai  ? 

E’  non  pare , che  tu  sentissi  mai 

Di  bene  alcun,  che  il  core  vita  sente, 

Anzi  par  che  tu.  mori  duramente 
Negli  atti  e ne’  sembianti  che  tu  fai  . 

Se  tu  non  ti  conforti  , tu  cadrai 
In  disperanza  sì  malvagiamente  , 

Che  questo  mondo  Ci  1’  altro  perderai . 

Dph  vupi  tu  morir  così  vilmente  ? _ 

Chiara^  pietate,  che  tu  camperai  : 

Questo  mi  dice  la  pietosa  gente. 

S.  I.  Il  Muratori  dice,  questo  S.  non  M. 

Cino',  il  Salvini  pensa  che  sì.  Certo  non  è diflwmc 
dallo  stile  di  lui.,  nè  è improbabile  , che  il  Petrar- 
ca ne  togliesse  l’idea  per  .{ormarne  la  sua  gran  can- 
zone: ^ueir  antico  y cc. , scaltre  volte  gli  tolse  an- 
che i versi  . Come  sia  , tutti  concedano  esser,  que- 
sta una  delle,  miglion  cose  che  abbia  prodotte ‘mal 
l’ingegno  umano. 

S.  H.  Questo  è sonetto  di  rime  continue  . 

DI 
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^ DI  FRANCESCO  PETRABCA  [ 

Le  stelle  e ’l  cielo  e gli  elementi  n prova 
Tutte  lor  arti  ed  ogni  estrema  cura 
Poscr  nel  vivo  lume,  in  cui  natura 
Si  specchia,  c ’l  sol  eh’ altrove  par  noa  trova. 
L’  opra  è si  altera  sì  leggiadra  c nova , _ 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s’assicura; 
Tanta  negli  occhi  bei  fuor  di  misura^ 

Par  che^'amor  e dolceiza  e grazia  piova. 

L’  acre  percosso  da’  lor  dolci  rai 

S’inhamma  d’ onestate, 'e  tal  diventa,  , 

Che  ’l  dir  nostro  e ’l  pensier  vince  d’assai  . ' 
Basso  disir  norì  è ch’ivi  si  senta, 

Ma  d’ onor  di  virtufe.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta? 

•co'®' 

Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria  nostra ,, 

Cose  sopra  natura  altere  c nove  : ^ . 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove'. 

Vedi  lume,  che ’l  cielo  iu-ìerrà  mostra  r 
Vedi  quant’ arte  ’ndora,  e ’mpcrla,  e innostr^ 
L’abito  eletto  e mai  non  visto  altrove,.^ 

(i)  Che  dolcemente  i piedi  e gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiòstra. 
L’erbetta  verde  c i fior  di  color  mille 
Sparsi  sotto  quell’ elee  antiqua  e negra 
Pregan  pur,  che  ’l.Jiel  piè  li  prema,  o tiocch»  ; 

E ’l  ciel  di  vaghe  e lucide  faville  ' 

S’accende  intorno,  e ’n  vista  si  rallegra 
D’ esser  fatto  scren  da  sì  begli  occhi,. 

I ^ • 

,S.  I;  Per  Laura  gentildonna  provenaalc  figlia  d’ 
Arrigo  di  Cliiabau.  iinesto  S.-dice  il  Firaietc  G.  u. 
empie  di  muravigtia , qHandnnque  il  leggo  , , . 

S.  II.  Alessandro  Tassoni  dice  di  questo  S.  È 
dì  quei  <br  mostraito  d*  «uer  fatti  da*  maettro'  deli* 
arto. 

'LO  11  Tassoni:  Giurerei  che  itF.  ti  inite  il  che, 
Pfruen  aWf  jrovMo  maniera' di  mtPttrvi  il  eonic. 
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awiutunqiie-  può  naium 
I venga  a mirar  costei, 

M al  mondo  cieco,  che  virtù,  non  cara  ‘ ** 

E venga  tosto,  perchè  morte  fura 

Frima  i migliori,  c Jascia  star'i  rei; 

Questa  aspettala  aj  re>no  degli  Dei  (i) 

Vedià°”’^’^  mortai  passa,  e non  dura. 

Ila,  a arriva  a tempo,  ogni  virtute, 

' "?,*'* J’eJlezzay  ogni  reai  costume,  ' 

All’m- "1  corpo  con  mi rahil.  tempre . 
Allor  dira,  che  mie  rime  son  mule, 

D ingegno,  ofteso  dal  soverchio  lume  ; 

Ma,  se  idù  tarda , avrà. da  pianger  sempre.. 

T ' . 

► ra  quantunque  leggiadre  donne  e Lelle  ' 

‘ giunga  costei , che  al  mondo  non  ha  pare 
Col  suo  Lèi  viso  suol  deir  altre  fare  ^ 

, Quel. che  fa  il  dì  delle  minori  stelle. 

che  all’ orecchie  mi  favelle 
Dicendo  r quanto,  questa  in  terra  appare 
ria. li.  viver  Lello  ; e poi  il  vedrem  tiirLare  , 
renr  virtuti  è ’l‘mio  regno  con  elle. 

al  elei  la  luna  e il  sole  ; 

All  aere  i venti , alla  terra  erlie  e,  fronde  , 
p i , * uomo  e 1 intelletto,  e le  parole  : 

^ mar  ritogliesse  i pesci. e l’.onde  ; ’ 

anto  e più  fien  le  cose  oscure  e sole, 

- morte,  gli  qcchi  suoi  cLiude  ed  asconde.. 


fOfJ’plr/l  S.  fM  * pii  ic///  ha 

medes.  sulla  scorta  d’antico  Codice  E- 
«cnse  legge  cosi  : Questa  aspettata  è al  r^gno  degli 

I Mur.  cosi..  0/j  questo  sì  fa  grande  onore 

belli  * ttrdirei  di  metterlts.  in  riga  co?  suoi  pih 


Gì  un- 
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G^iunfo  Alessandro  alla  famosa  lomba  - J 
Del  fero  Achille  sospirando  disse  1 • 

O fori  linaio  che  sì  chiara  tromba  . “ 

Trovasti  , e chi  di  le  sì  alto  scrisse  ; 

Ma  questa  pura  e candida  colomba  , 

A‘cui  non  so  se  al  moiuLLjiiai  par  visse. 
Nel  mio^  stil  frale  assai  jioco  >1101)0 mba  ; 
Così  son  le  sue  sorti  a ciascun  fi«e  * 

Che  d’ Omero  dignissfma  e d’ Orfeo,  \ * j 
O del  pasior  eh’ ancor  Ma nf'òva.  onora , 
Ch’andasscn  sempre  lei  sóla^cWt.andy, 

Stella  difforme,  e fato  sol  (juì 
Commise  a tal,  che  il  sìiiò 
Ma  forse  scema  sue  lode  iiariàhuo.  • 


Parrà  forse  ad  alcun,  che  ’n  lodar  qiiejfa 

Ch’ l’adoro  in  tetra,  errante  sia ’l  mio ‘stile  j ' 
Facendo  lei  sovr’ ogni  altra  gentile 
Santa,  saggia,  le^g.iadra,  onesta  , c bella: 

A me  par  il  contrario,  e' temo  eh’ ella 

Non  abbia  a schifo  il  mio- dir  troppo  umile, 
Degna  d’assai  più  altj>  e più  sottile; 

E chi  noi  crede,  venga  egli  a vcdella. 

Si  dirà  ben:  quello,  ove'  questi  aspirar, 

E'  cosa  da  stancar  Atene,.  Alpino, 

Mantova,  e Smirne,  e l’una  e l’altra  lira. 

(i)  Lingua  mortale  al  suo  stato  divino 

Giunger  non  puote  ; Amor  la.spinge  e tira 
Non  per  clczioa , ma  per  destino^  , . . 

' \ 

S.  I.  11  Mur.  di  questo  S.  Ba  tanto  da  poter- fan 
Buona  e betlalromparsa  fra  gli  altri. 

(0  Desiderava  il  Mur.  che  a quel  Lingua -mor- 
tale ^ il  p.  avesse  aggiunto  un  mia  y per  difetto  4<-l 
lual  pronome  la  sentenza  pare  alquanto  «scura . 


A 4 
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^ 

J’w'Jente. Virf lite  ornata  e caWa,  ' ' 

Alma  gentil , cui-  tante  carie  vergo 
O fol  già  d’ onestale  intero  alLcrgo, 

_ - Torre  in  alto  valor  fondala  e salda: 

%j  ntunma^  o rose  sparse  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  ch’io  mi»<j)ecchio  e terga* 
O piacer  ondé  l’ali  al  liel  viso  ergo, 
t^he  luce  sovra  .juan ti  iì  sol  ne  scalda: 
irei  ▼ostro  nome  , $e  mie,  rime  intese 

ffìssin  SI  jnngc,  avrei  pieii  Tile  e Satiro , 

Polrhè^  » iJNilo,  Atlante,  Olimpo,  e Calpe  ; 
Poiché  pottar  non  j>osso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 
Un  Apenuia  parte , e ’l  mar  circonda  e l’ alpe . 


' , «OlO» 

P^'  ' ■ , . 

adre  del  eie!  dopo  i perduti  giorni , 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 

«juel  fero  desìo,  che  ai  cor  s’accese  . 
Mirando  alti  per  mio  mal  sì  adorni  • 
Piacciati  Olirai  col  tuo  lume  ch’io  forni 
■ ▼ita  ed  a più  belle  imprese  i 

Sicché  avendo  le  refi  indarno  tese  ' , 
.t  il  n;io  durò  avversario  se  ne  scorni . 

' 1’ «ndccim’anno  , 

Ch  10  fui  sommesso  al  dispictato  giogo, 
sopra  i più,  soggetti  è più  feroce, 
degno  affanno , 

, Kiduci  i pensier  vaghi  a migjiòr  luogo 
Kammenta  lor  com’oggi  fosti  in  croce. 


Sé  I.  Biagio  Schiavo  nella  G.  i,  del  Filaletc  con- 
siaer.i  que.sto  S.,  c chiamalo  pic/jo  di  leQgiadtitìime 

S.  II.  A Dio  . Il  Tassoni  : Certo  non  è infericre 
M alcuno.  Il  Mur.  Quanto  più  si  andrà  consideraa- 
dv  I tanto  psM  bello  comparirà  , 


P»ra- 


► 
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omm!  ove  ’l  sol  ticcide  i fiori  e l’erba^ 

O dove  vince  lui  ’l  ghiaccio  e la  neve  : - 

Ponimi  ov’  è ’l  carro^  suo  temprato  e Icve^, 

E dov’  è chi  ccl  rende , e chi  cel  serba . 
Pommi  in  umil  fortuna)  od  in  superba  ) 

Al  dolce  acre  sereno ^ al  fosco  e greve: 
Ponimi  alla  notte,  al  dì  lungo,  ed  al  breve 
Alla  matura  etate,  ed  all’acerba  . 

Pomm’ ih  cielo  od  in  terra,  od  in  abisso, 

In  alto  poggio,  in  valle  ima  e palustre-, 
Libero  spirto,  od  a’  suoi  membri  aifisso: 
Ponimi  con  fama  oscuri,  o con  illustre  , 

. Sarò  qual  fui,  vivrà  come  spn  visso, 
Continuando  ib.raip  sospir  trilustre.  ^ 


R. 


Lotta  è l’alta  colonna  e ’l  verde  lauro,  ^ 
Che  facean  ombra  al  mio  stanco  pensiero  , 
Pcrdut’ho  quel  che  ritrovar  non  spero 
Dal  borea  all’austro,  e dal  mar  indo  al  mauro. 

Tolto  m^hai  morte  il  mio  doppio  tesauro  | 

Che  Tni  fea  viver  lieto  e gire  altero , 

E ristorar  noi  può  terra  nè  impeto, 

Nè  gemma  orientai  nè  forza  d’auro. 

Ma,  se  consentimento  è di  destino, 

Che  posso  io  più,  se  no  aver  l’alma  trista 
Umidi  gli  occhi  sempre  e ’l  viso  chino  ? 

O nostra^ vita,  eh’ è sì  bella  in  vista,  v 

Com’_ perde  agevolmente  in  un  mattino. (i) 
Quel  che  in  molt’anni  a gran  pena  s’acquista  ! 


S.  I.  Sopri  questo  S.  Lelio  Bonsi  compose  tre  let» 
terc,  ed  è , dice  , me»  dotto  thè  vago  , 

^ S.  II.  Per  la  morte  di  Gio.  Card.  Colonna  , e di 
Laura  ,.  i quali  morirono  nell*  anno  della  peste 
s34».  Questa  in  aprile  , quegli  in  giugno  : V.  Ciac- 
con.  T.  a.  p.  429.  cd  il  Petr.  Són.  api. 

(i)  Cosi  ancora  M.  Cino  : 

Deh  Gherairduicio  tom'  campasti  tue  i 
Ttoncamento  da -alcuni,  grammatici  riputata  duro,  e 
però  da  non  essere' usato , non  si  dovendo,  dicono  , 
quelle  voci  troncare,  le  quali  troncate  se  ne  rimanga 
in  fine  la  m,  se  l’intero  di  quelle  voci  non  finisce  in 
amo  od  mp , Vedi  SaJviati  Avvert.  1. 5.  c.a.  partic.  ij. 

A y Che 


Digitized  by  Googic 


s o n e:  t t r 


'Ov’O* 

Che  fai?' che  pensi  ? che  pur  dietro  guardi: 
Nei  tempo  che  tornar  non  puote  ornai 
.Anima  sconsolata,  che  pur  vai 
Giungendo  legne  al  foco  ove^  tu  artli  . 

Le  soavi  parole  e i dolci  sguardi,  ^ 

‘ Che, ad  un  ad  un  descritti  e dipmt  hai,, 
Son  levali  da  terra,  ed  è beri  j 
Qui  ricercargli  intempestivo  e tardi  . 

Deh  noa  rinovellar,  quel  che  n’ ancine  , 

Non  seguir  più  pensier  vago  fallace,  . 

Ma  saldo  e certo,,  che  a Luon  fin  ne  guide 

Cerchiamo  il  ciel^  se  qui  nulla  ne  pi^icc  , 

Che  mal  per  noi  quella  heltìi  si  vide  , 

Se  viva  e morta  ne-dovea  tor  pace 


^'uanta  invidia  ti' porto  , avara  terra, 

eh’ abbracci  quella  cui  veder  me  tolto,, 

E mi  contendi  l’aria  del  bel  volto, 

Dove  pace  trovai -d’ ogni-  mia  guerra. 

Quanta  uè  porto  al  ciel  , che  chiude  c serra 
E sì;  cupidamente  ha  in  se  raccolto 
Lo  spirto,  dalle  belle  membra  sciolto  ; 

E per  altrui  sì  rado  si  disserra  : , 

Quanta  invidia  a quell’ anime  , che  ’n  sorte 
Hann’  or  sua  santa  e dolce  compagnia  , 

La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama  : 
Quant’alla  dispieiata  e dura  morte  . 

Ch’avendo  spento  in*  lei  la  vita  ima,  _ ^ 

Slassi  ne-’  suoi  begli  occhi , e me  non  chiama .. 

. S.  1.  Ir»  morte  di  M.  Laura  . Cosi  i segg. 

S.  II.  il  Tassohir  L’  ordine  éon  -(he  e tessuto  , e 
mirabile^ 


Gli 
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Oli  angeli  elellt  e l’ anime  hei^le  ^ \ ‘ 

CUladine  del  cielo,  il  primo  giorno  . _ 
Che  Madonna  passò  le  fur  intorno 
Piene  d-i  maraviglia  e di  pielate  (t)  . 

Che  luce  è questa,  e qiiarnova  beliate? 

Dicean  tra  lor,  perch’ abito  si  adorno 
Dal  mondo  errante  a!  questo  alto  soggtoróo 
Non  salì  mai  in  tutta  questa  efate  . 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo,  ' 

Si  paragona  pur  coi  più  ^lerfetti  , 

E parte- ad  or  ad  or  siWoIge  a tergo. 
Mirando  s’  io  la  seguo,  e par  eh  aspetti  1 

Ond’i5  voglie  e pensier  tutti^  al  ciel  ergo  , 
Perch’  io  l’odo  pregar  pur,  eh  io  m attretti^ 


'C^'CV 


Oe  lamentar  augèlli,  o verde  fronde- 
Mover  soavemente  all’aura  estiva, 

O rocó  'mormorar  di  lucid’  onde 
S’ode  d’ una  fiorita  e fresca  riva 
Là’v’io  seggia  d’ amor  pensoso,  e scriva  , 

Lei  che  il  ciel  ne  mostrò,  terra  n asconde, 
Veggio  ed  odo  ed  intendo  , eh  ancor  viva 
Di  sì  lontano  a’  sospir  tnlei  risponde. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume  . ^ 

Mi  dice  con  pietale;  à che  pn^ 

Degli  occhi  tristi  un  doloroso  nume  ^ 

Di  me  non  pianger  tiT,  che  miei  dì  tersi 

Morendo  eterni  5 e nell’eterno  lume,  , 

Q.uando  mostrai  di  chiùder  gli  occhi  , ap  1 . 

S.  I.  II  Murar.  t 

P«K  belli  r anzi  dì  yche  ha  pochi  part . La  fantasia  ha 

^‘*1  tgregiamente  lavorato,  . . 

■ tO  dagli  antichi  sovente  pigliata  m slgni 

ficazionc  di  riverenza,  Cosrpoi  il  Bemoo  : 

Qppur  così  pietate'o  Dio  s onora? 

S.II.  11  TaMoni: 

stnz' altro.  Il  Murat.  , il  troverai  sup 

'»  alle  opposizioni . , qy» 

' ■ A.  é , 
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C)v’è  la  fronte  che  con  picciol  cenno 

Volgea  il  mio  core, in  (inetta  parte  c ’n  qnella  ? 
©v'è’l  Lei  ciglio  e. runa  e l’altra  stella, 

^ C h al  corso  del  mio  viver  lume  dento? 

Ov  e valor,  la  conoscenza,  il  senno, 
•^*^^®*'**>  onesta,  umìl ,-  dolce  favella? 

Ove  spn  le  Lellezze  accolte  in 'ella  , 

tempo  di  me  lor  voglia  fenno  ? 

g'*nfil  del  viso  umano, 
riposo  dava  all’alma  stanca, 
r\  >'  , pensier  scritti  eran  Intti  ? 

Ov  e colei,  che  mia  vita  ehLe  in  mano  ? ' 

Quanto  al  misero  mondo  , e (guanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  asciutti} 

t ‘ ■ - 

* * 

T ■ ' ; . . 

J-icvommi  il  mio'pehsier  in  parte,  ov’era' 
Quella  ch’io  cerco,  e non  ritrovo  in  terra. 

Ivi  tra. lor,  che  iWcrzo  cerchio  serra. 

La  riyidi  più  Leila  c meno  alterar 

• Per  .man  mi  prese,  e disse:  in  (fucsta  spera 

Sarai  ancor  meco  , se  ’l  desir  non  erra  : 

I son  colei , che  fi  diè  tanta  guerra, 
fE  comivie’  mia  giornata  innanzi  sera. 

Mto  Leu  «on  cape  in  in;eIletlo  umano: 

Tc^  solo  aspetto , e quel  che  tanto  amasti , 

. E laggiuso  c rimaso,  il  mio  Lei  velo  . 

tacque,  ed  allargò  la  mruio  ? 

- Ch  al  suon  di  detti  sì  pietosi  e casti 
Poco  manchi,  eh’  io  non  rimasi  in  cielo . 

L II  Murat.  chiama  questo  S.  riguardevole . 

. .V*)  Il  Ta.fconl  : Per  ornbra  intenderei  quello  y che  ' 

* ptitort  chidmano‘aria . , . 

IL  II  Murat.  Hueito  al  mìo  sguardo  pare  il  vik 
hi  S.  del  Petrarea  . 

Ci)  Il  Tassoni:  Quésto  terzetto  è una  déH'  tetth 
(est  cht  abita  la  poesìa  meiUa  • 


Deh 
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Deh  porgi  mano  all’affannato  ingegno,  ' -I. 
Amor , ccl  allo  stile  stanco  c frale , 

Per  dir  di  <j nella  eh’ è fatta  immortale., 

E cittadina  del  celeste  regno  . 

Dammi,  Signor,  che  ’l  mio  dir  giunga  al  segn» 
Delie  sue  lode,  ove  per  se  non  sale,  ■. 

Se  virtù  , se  hcltù  non  ebbe  eguale 
51  mondo,  che  d’ avertei  non  fu  degno. 
Aìsponde:  Quanto ’l  ciel  ed  io  possiamo,  ‘ 

E i buon  consigli , e ’l  conversar  onesto, 

• Tutto  fu  in  lei  , di  cIk:  noi  morte  ha  {trivi  . 
Forma  par  non  fu  imai  dal  dì  ck’ Adamo 

Aperse  gli  occhi  in  prfma  : e basii  or  questo: 
Piangendo  il  dico  , e tu  piangendo  scrivi . 


*®*5Sr 

mai  pietosa  madre  al  caro  figlio , 

Nè  donna  accesa  ai  suo  sposo  (iiletto 
P‘®  cpn  tanti  sospir  con  tal  sospetto  > 
In  dubbio  stato  sì  fede!  consiglio:  ^ 

Come  a me  quella,  che  ’l  mio  grave  esrglio 
Mirando  dal  suo  eterno  aito  ricetto  , ' 

Spesso  a me  torna  con  l’usato  affetto, 
di  doppia  piotate  ornat-a  il.  ciglio  ’ ' ' 
Or  di  madre , or  d’amante,  or  teme,  or  arde  ^ 
D onesto  foco  , c nel  parlar  mi  mostra 
..Quel,  che  in  questo  viaggio  fugga  ©■  segua. 
Contando  i casi  della  vita  nostra:.' 

Pregando , che  al  levar  (i)  l’alma  non  tarde  ; 
E sol , q nani’ ella  parla , ho  pace  o tregua. 


^ difeso  dalle  imputazioni  dei  Tas- 
soni dal  Filalctc  G.  VII.  dove  dicer  Afe*.  c*i  cunett- 
to^o  verso  j the  ncH  sid  una  gemma  , 

^ ^ 'Mssoni  r Hutsto  si  (he  mefita  luovo  fra 

quei  della  prima  f la. 

(i)  Un  MS.  estense  riportato  dal  Mur.  a levar 
non  gli  al  levar  . , 


Deh 
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Deh  qu?l  pietà,  qual  hngel  fa  sì  presto 

A portar  sopra  il  cielo  il  mio  cordoglio/?' 
Ch’ ancor  sento  tornai;,  pur  come  soglio. 
Madonna  in  quel  suo  atto  dolce  , onesto. 
Ad  acquetar- il  coi'  misero  e mesto. 

Piena  sì  d’ iimillà , .vota  d’orgoglio  ; 

E’n  sonima  tal,  eh’ a morte  mi  riloglio, 
E vivo,  e ’l  viver  più  non  m’è  molesto  « 
Beata  fè,  che  puoi  beare  altrui  r 

Con  la  tua  vista,  ovvev. con  le  paiolo 
Intfllettc  daMioi  soli  ambedui . 

Fedel  mio  caro  assai  di  te  mi  doler  • 

Ma  pur  per  noslrp  ben  dura  ti  fui,  ^ 
Dice,  e cos’/altre  d’arrestar  il  sole. 


'Oi'pi.. 

C^onobbi  quaniO’ il  del  gli  iMchi  m asperse,,  t ~ 
^ Quanto  sUtdio  ed  amor  m’aliarpn  1 ali;,. 

Cose  nove  e leggiadre,  ma  mortali. 

Che  ’n  un  soggetto , ogni  stella  cosperse  ■ 

L’ altre, .tante  sì, sLraneie  sì  diverse  . 

Forme  altere  celesti,, ed  immortali, 

Perchè  non  furo  all’ intelletto  eguali, 

La  miaidebile  vista  non  softerse 
Onde  quant’ io  di  lei  parlai  ne  (?)  scrissi 

Ch’or  per  lodi  anzi  a pio  preghi,  mi  rendtf, 
-Fu'breve  stilla  d’ infiniti  abissi: 

Che  stile  oUra  l’dngegno  non  si  stende;  : 

E per  aver  uoni  gli  occhi  nel  sol  fissi, 

Tantoi  si  vede  men  , quanto  più  splende  •• 

S.  ì.‘ll  Murat.  i'eV  vuoi  riporre  fra  i pi»  prege- 
voli del  P.  io  non  ti  faro  .contrasto . . . . 

S.  II.  li  Tassoni,  di  questd  S.  ì tn  tsttle  magni- 
fico ed  ayanza  ....  quanti  ne  sieno  niat  stati  comp^ 

sti  da  chi  che  sia,  ■ - ‘ ’ 

(i)  Ae  per  ovvero.'.  Cosi  in  altro  luogo  : 

Se  gli  occhi  tuoi  ti  far  dolci,  he  cari  • 

' • - Ri- 
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ipensando  qtiel  ch’oggril  ciclo 'onora  >, 

Soave  sguardo  ì al>dRi|wr  l’aurea  testa,  • 

Al  volto,  a ffucira'ugclica  modesta 
Voce  , che  ‘m”addòlciva  ed  or  m’  accora'; 

Gran  meraviglia  ho  com’ io'  vivo  ancora;  » 

Nè  vivrei  già,  se  chi  tra  hella  è onesta 
Qual  fu' pi ùHasciò-  in  duhhio,  non  si  presta: 
Fosse  al  mio  scampo  là.  verso  1’ aurora  • 

O che  dolci  accogliente,  e casiere  pie; 

E come  intentamente  ascoltare  nota 
La  lunga  istoria  delle  pene  mie  h 
Poiché  ’l  dì  chiaro  par  che  la'percota,  ■ - 

Tornasi  al  ciel , che  sa  tutte  le  vie, 

Umida*  gli  occhi  e 1’  una  e r.altra  gola  ^ ^ 

Lasciato  hai , Morte  , senza  sole  il  mondo'  ^ 
Oscuro  e freddo  , amor  cieco  ed  inerme  , 
Leggiadrìa  ignuda,  le  bellezze  ihferme,  - 
Me  sconsolalo  ed  a me  grave  pondo ,.  - 

Cortesìa  in  bando  ed  onestate  in  fondo  ; 

Doglio m’ io  sol , nè  s'ol'  ho  da  dolerme  , 

.Che  svelt’hai  di  virtute  il  chiaro  germez 
Spento  il  primo  valor,  qual  fia  T secondo  . ^ 

Pianger  l’aer,  la  terra,  ’l  mar  devrebhe 
• L’uman  legnaggio  j che  senz’  ella^  è quasi 
Senza  fior  prato,  o senza  gemma  anello^ 

Non  la  conobbe  il  mondo,  mentre  1’ ebbe  : . 

ConoJjbil’ io  , ch’a  pianger  qui,fim;KÌ; 

E ’l  ciel,  che  del  mio  pianto  or  si.faLélIo. 

S.  I.  II'Muratorf  chiama  questo  desno  di  oc~ 
<«far  posta  fra  gli  ottimi  ' 


. - Gi'-el 
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uel  fosjgnuol , che  si  so.tve  piagne 
Forse  suoi  figli  o sua  cara  consorte, 

• Di  dolcexia  empie  il  cielo  e le  campagne 
Con  tante  note  sì  pietose,  scorte  ; 

E tutta  notte  par  che  m’ accompagne  , 

E mi  rammenti  la  mia  dura  sorte; 

Ch’  altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne  ; 
Che  ’n  dee  non  credcv’  io  regnasse  morte  . 
O che  lieve  è ingannar  chi  s’ assecura  ! 

Que’  duo  bei  lumi  assai  più  che  il  so!  chiari 
Chi  pensò  mai  veder  (i)  far  terra  oscura  ? 
Or  conosco  io  , che  mia  fera  ventura 

Vuol  che  vivendo  e lagrimando  impari, 
Come  nulla  quaggiù  diletta  c dura 

T . 

ornami  a mente,  anzi  v’e  dentro  quella, 
Ch’indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita, 
Qual  io  la  vidi  in  su  l’età  fiorita, 

Tutta  accesa  de’  raggi  di  sua  stella  . 

•>i  nel  mio  primo  occorso  onesta  e bella 
Vcggiola  in  se  raccolta,  e sì  romita  . 

Ch’.i’ grido ^ Ell’èl)en  dessa,  ancor  è in  vita; 
don  le  chieggiò  sua  dolce  favella . 

Talor  .risponde , c talor  non  fa  motto  ; 

..  1 Com’uom  ch’erra,  e poi  più  dritto  estima. 
Dico  alla  mente  mii^:  iu  se’  ingannata: 

Sai  che  ’u  mille  trecento  quarant’otto 
li  di  sesto  d’ aprii  nell’ora  prima 

Del  c.on>o  uscio  quell’anima  beata. 

- • 

(i)  , cioè 
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X’  TO  piangendo  i miei  passati  tempi  j 
1 quai  posi  in  amar  cc^a  mortale. 

Senza  Icvarm!  a toIo  , avend’  io  P ale,  ' 
Per  dar  forse  di  rue  non  bassi  esempi . 

Vtt  che  vedi  i miei  mali  iadegni  ed  empi. 

Re  del  cielo,  invisibile  j immortale,  , 

Soccorri  all’alma  disviata  c frale, 

E ’i  suo  difetto  di  tua  grazia  adcrapi  ; 
Sicché,  s’io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta, 

Mora  in  pace  ed  in  porto  , c se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

A- quel  poco  di  viver,  che  m’avanza. 

Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta. 

Tu  sai  ben  che  ’n  altrui  non  ho  speranza  . 

DI  EUONACCQRSO  "mONTEMACNO 

.Avvenlurato  dì , che  Col  secondo 
Favor  della  divina  alma  bontade- 
Producesti  l’  esempio  di  beltade  , 

Che  di  tanta  eccellenza  ^^orna  il. mondo: 
Sempre  onorato  a me  , sempre  giocondo 
^ Verrai , sia  pur  in  qualsivoglia  etade  : 

Tal  giogo  nacque  alla  mia  liberlade 
E sì  soave , eh’  io  non  sento  il  pondo  . 

In  te  ne  fu  dal  cicl  mandato vin  terra 
L’albergo  di  virtù  con  tal  valore, 

Ch’ogni  cosa  terrestre  a lui  s’inchina. 

In  le  fuggì  del  mondo  invidia  c guerra, 

E ’l  sol  più  che  mai  lieto  apparse  iuore. 
Perché  nascer  dovea  cosa  diviiu . 

S.  I.  A Dio.  Mur.  JVon  avrei  diffieeiii  di  ehia^ 
mmlo  uno  de'  migliori  del  Petrarca . 

S.  II.  (Juesto  S.  da  alcuni  è attribuito  ancora  al 
Trissino  % e tra  le  rime  di  lui  stampato  • 


Dì 
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orrci  ,ta.lor  tfe  l’ Intelletto  ‘mio 
Tanto  so-pra  me  smessa  a!z<ar  le  peime,  • 

Che  potessi  veder  quanto  sostenne 
^Per  .amor  nostro  il  gran  figlino!  c^i  Dio.; 
Conie  pieno  di  zelo  ardente  e pio  . 

Sehd’  egli  offeso  a.  clueder  pace  venne 
Come  e qual  fren  con  noi  tanto  lo  tenne,,: 
E come  su  la  croce  alfin  morie. 

Ma  vinta  alfin  dalla  grandezza  immensa 
Dell’  audace  desìo  ripiego  Tali  , 

E dico:  O grande  amor  chi  ti  comprende? 
Quanto  11  seguo' piitj  tanto  pili  sali  j 

Ti  fai  maggior,  quanto  più  in  te  sr  pensai 
Te  intende  sol»  chi  sa  che  non  l intende.. 


Sott*  Per  lo»  misturò:  dciLi 'divina  incarnazione  ^ 


y 
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OH  fia  cJn  aJfrui  creduta,  e non  fia  intesa 
La  celeste  lieltà  di  cIl’  in  ragiono  , 
Poic^i»,  ch.e  tutta  in  lei  posto  mi  sono^, 
Si  poca  parte  ancor  n’ aggio  compresa.  ‘ 
Ma  la  iiiia  mente,  eh’ è di  voglia  accesa,  ; 
» cuor  sì  dolce  suono, 

Che  il  cominciato  stil  non  .abbandono  , 
^Benché  sia  diseguàle  a tanta  impresa 
Cosi  comincilo;  ma  nel  co«iinciare-  ^ 

Al  cor  s’aggira  uh  tiraidetta  gelo- 
Che  l’amoroso  ardir  da  me  diparte  i. 

Chi  fìa  che  tal  beltà  venga  a.  ritrarre  ? " > 

O qiial  ingegno  scenderà  dal  cielo, 

Che  la  descriva  degnamente  in. carte?. 


t>L  GIUSTO  DE’y  CONTI. 

C^hi  è costei,  che  nostra,  etade  adorna  ’ ‘ 

Di  tinte  maraviglie  e di  valore.  _ 

E in  formo-umana,  e in  compagnia  d’" Amore 
Fra  noi  mortali  come  dea  soggiorna? 

Di  senno  e di  beltà  dèi  ciel  sì  adorna, 

iiual  spirto  ignudo  e sciolto  d’ ogni  errore) 
E per  destin  la  degna,  a tanto  onore 
Natura,  che  a mirarla  pur  ritorna  ..  , 

In  rei  quel  poco,  lume  è in  tutto  accolto  -•  > 
E quel  p<^o  splendor , che  a’  giorni  nostri 
_ noi  cade  da  benigne  stelle:  ' 

fai  che  il  maestro  dei  stellati  chiostri 
Sen  loda,  rimirando  nel  bel  volto. 

Che  iè  già  di  sua  man  cose  sì  belle  ^ 


S.  II.  Lodato  dal  Muratori  nella  E.  P;  Di  tutto 
li  primo  quadcrnario-dicc  eh’  è iquiiifo;  Il  Salvini- 
A.  tntrata.  ael  Sonstto.  è sgir,itosa^  .1  > 


T 


SONETTI 


^^uel  cercMo  d’oro,  che  due  treccie  LjondFe 
Alluma  sì,  che ’l  sol, troppo  sen  duoloy 
‘ E ’I  viso,  ove;  fra  pallide  viole 

Amor  sovente  air  ombra  si,  nasconde: 

E l’ armonìa  j che  tra  sì  bianche  e monde' 

Perle  ri  suona  angeliche  jiarolc  ; 

E gli  occhi,  onde  il  mallin  riprende  il  Sole 
La  luce  che  perduta  avea  fra  Tonde  ; 

E la  vaghezza  del  soave  rìso 

Coll’  alto  altero  dell’  andar  beato  , 

Che  ogni  vii  cura  dal  cor  nT  allontana; 

S il  l)cl  tacer  da  innamorar  Narciso  ^ 

E'  (fuel  che  tanto  ha  sopra  ogni  altro  stai* 
Mobilitata  la  natura  umana  . 

t 

DI  LORENZO  DE'  MEDICI 

Chi  ha  la  vista  sua  così  potente  , 

Che  la  mia  donna  possa  mirar  fiso , 

‘ Vede  fante  Jiellczie  nel  suo  viso , 

Che  farìan  tntte  Tanime  contente. 

Ma  Amor  v’ ha  posto  uno  sf-lcndor  lucente. 

Che  vieta  a mortai  occhi  il  paradiso  , 

Onde  a chi  è da  tanto  ben  diviso 
Ne  resfa  maraviglia  solamente  . r 

Amor  sol  quei , c’ han  gentrlezza  e fede. 

Fa  forti  a rimirar  l’alta  bellézza, 

Levando  parte  de’  lucenti  rai . 

Quel  che  una  volta  la  bellezza  vede , 

£ degno  è di  girstar  la  sua  dolcezz.a 
Non  può  far  che  non  T ami  sempre  mai . 

S.  ir.  Questo  si  tie»e  per  uno  de’  primi  Sonetti 
per  conto  di  fantasia . Così  il  seguente  iodato  dal  " 
Crescimbenj . 


\ 


J 


Digilized  by  Googic 


«3 


BONETTI 

’O.'Ol  “ 

Il  mio,  C(^  lasso  in  mezzo  all’ angosciosa 
• Petto  1 vaghi  pènsier  ìconjoca  e tira  " 
Tutti  a se  intorno  , e pria  forte  sospira^ 
Poi  dice  con  parlar^dolce  e pietoso  : ' 

fiekhen  ciascun  di  voi  è amoroso». 

Pur  v’ha  creati  chi  vi  parla  e mira: 

Deh  perchè  dunque  eterna  guerra  e dira 
Mi  fate  senza  darmi  ak un  riposo  ? 

Risponde  un  d’essi:  com’ al  novo  sole 
Fan  di  hor  vari  Tapi  una  dolcezza 
Quando  di  Flora  il  bel  regno  apparisce  : 

Cosi  noi  degli  sguardi  , e le  parole  , 

Facciam  , de’  modi  e.  della  sua  bellezza 
Un  certo  dolce  amar  che  ti  nodrisce . 

T 

X ante  vaghe  bellezze  ha  in  se  raccolto 
11  gentil  viso  delia  donna  mia» 

Ch^  ogni  novo  accidente,  che  in  luì  sia» 
Prende  da  lui  bellezza  e valor  molto. 

Se  di  grata  pietà  talora  è involto  , 

Pietà  giammai  noivf^u  sì  dolce  e pia: 

Se  di  sdegno  arde,  tanto  bella  e ria 

E'  r ira  eh’  Amor  trema  in  quel  bel  volto . 

Pietosa  e bella  è in  lei  ogni  mestizia  j '■ 

E se  rigano  i pianti  il  vago  viso 

Dice  piangendo  Amor  : quest’  è ’l  mio  cegno. 

Ma  quando  il  mondo  cieco  è fatto  degno  » 

Che  mova  quella  bocca  un  soave  riso  » 
Conosce  allor  qual  è vera  lètizfa. 
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■ DI  GASPARO  VISCONTI 

^i^uando-a  natura  venne  il  gran  concettd 
Di  .generar  tra  jioi  cosa  sì  hella., 

Giove  e la' figlia  èd' ogni  lieta  stella 
Fiir  giunti  insieme  con  benigno  aspetto . 

Il  re  del  ciel,  che>ti’ebl)é  alto  diletto. 

Fra  mille  alme  gentil,  che  'in  cor  suggella) 

Con  favor  non  usato  elesse  quella 

Che  infuse  nel  leggiadro  e hel  ricetto. 

Era  quieto  il  mar,  quieto  il  yento^ 

Folgori  tuoni  ogni  rancore  in  Landò, 

E sol  d’amor  parlava  Ogni 'elemento  , 

■Quando  il  Lei  parto  scese  in  ferra,  e quando 
Con  gli  angeli  Cantando  un  Lei  concento 
Costei  dal  ciel  qui  venne  giuLilando  . 


DJ  GIACO3I0  SANNAZARO 

A-nima  eletta,  che  col  tuo  fattorè 
Ti  godi  assisa  ne’ stellati  chiostri, 

Ove  lucente  e Leila  or  ti  dimostri. 

Tutta  pietosa  del  mondano  errore: 
s Se  mai  vera  pietà,  se  giusto  amore 

Ti  sospinse  a curar  de’  danni  nostri  , 

Fra  sì  distorte  Vie , fra  tanti  mostri 
Prega  ch’io  trovi  il  già  pèrduto  core: 
Venir  vedrà’  mi  (i)ia  Vcnertir  la  toniLa, 

Ove  lasciasti  le  reliquie  sante,  ' 

Per  cui  sì  chiara  in  ciel  Padoa  rimLomLa  : 
Ivi  le  . lodi  tue  sì  Lelle  e tante  j ' 

Quantunque  degne  di  più  altèra  tromLa, 
Con  voce  dir  ni’ udrai  Lassa  e tremante  . 


S.  I.  per  la  nascita  di  tJ.  D.  II  pensier  lumino* 
^ di  questo  S.  è tolto  dalla  St.  5.  della  Canz. 44.  del 
1 ftr.  ma  con  leggiadre  riflessioni  disteso  . 

S.  II.  A,  S.  Antonio  di  Padova  . 

(0  Cioè  vcJraimi  . Il  Petr.  son. 

£ vedrà.'  vi  un  ché  sol  tra  l*  erbe  e /’  aeqiie  » 


! 


Quest’  . 
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*^^uest*^an|raa' rèal  , che  di  Taìorif , ' * 

CaraccioI  ittio  , l’éfà  noslra  frvesfc  j ■ 
Volgendo  gli  occhi  a!l’al{e  hiie  ieinpestc 
Fè  forza  a niorfe , c tenne 'in  vii  a il  core. 
Tal  che,  pensando  a’  rai  'del  mo  Splendore , 

A’  modi  sa'nti,  all’npre  albe  c tnodeste , 
Noi>/'lrovo'a’TOiei  deSir'voci  sì  preste. 

Che  possan  per  lodarla  uscir  di  foie.’ 

Però  spesso  m’ agghiaccio  al  prirho  assalto  ^ 

K,  come  vedi",  tremo  e impallidisco, 

E la  penna  c la  man  si  fa  di  smgUo  : 

X)  se  talora  a incominciar  m’ arrisco",  ‘ -i 

Vcdcndo'suc  Virtù  poggiar- tant’ allo  , 

Uomo  noi  posso  dir  , Dio  non  ardisco  . 

DI  PIETRO. BEMBO 

O pria  sì  cara  al  eie!  del  mondo  parie  ^ 

Che  l’acipta  cigne,  e ’l  sasso  orrido  serra,  " 
O lieta  sovra  ogni  altra  e dolce  terra  , 

Che  il  superho  Aiicnnin  segna  e diparte; 

Che  giova  ornai  , se  il  huon  popol  di  Marte 

Ti  lasciò  del  niar  donna  (1)  è della  terra  ? * 

I,e  genti  a le-già  serve  or  ti  fan  .gticrra, 

E pnngon  inan  nelle  tue  treccie  sparte. 

Lasso,  nè  manca  de’  tuoi  fi^lì  ancora  ’ 

Chi,  le  più 'strane"a*te  chiamando  , insieme* 
La  spada  sua  nel  tiio  Lei  corpo  adopre . 

Or  son  qiieslc'simìli' all’ ani  iche  opre? 

O pur  così  pictale  e Dio  si  onora  ? 

Ahi  secol  duro,  ahi  tralignato  seme! 

S.  I.  A.  G.  F.  Caracciolo.  Loda  Federigo  re  di 
Napoli  suoigran  padrone famoso^aliora  per  armi  e 
governo . 

Si  II.  All’  Italia-.  .Per  le  gnerre  dell’  anno,  1494. , 
quando  Lodovico  Sforza  di  Milano  chiajiiò  C jrio  V 1 1 [. 
alia  conquista  dtl  regno  di  Napoli . L|i  questo  S.  di- 
ce il  FilaJete  Q,  j^ues$i  sono  modelli  del  boi  poe~ , 
tjre,  q'iesti  sono  g/i  occhi  della  lingua  nastra, 

(1)  Donna  cioè  padrona  . Dante  ancora  . 

, Tu  del  del  donna  e dd  mondo  superna  : 

Ben 
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iBcn  doTrìa  faryl  x>nor  d’eterne  esemplo 

Napoli  vostra,  e ’h  meizo  al  suo  licl  monte 
Scolpirvi  in  lieta  e coronata  fron'te 
Gir  trionfando  e dare  i voti  al  tempio? 
Polche  r avete  all’  orgoglioso  ed  empio  . 

Stuolo  ritolta,  e pareggiate  Tonte, 

Or  che  avea  più  la  voglia  e le  tìian  pronte 
A far  d’ Italia  tutta  acerbo  scempio. 
Torceslel  voi,  signor,  dal  corso  ardito 
E foste  tal , che  ancor  esser  vorrebbe 
A por  di  qua  dell’alpe  nostra  il  piede. 
JL’onda  tirrena  del  suo  sangue  crebbe, 

E di  tronchi  restò  coperto  il  lito, 

E gli  augelli  ne  fet  sicure  prede  . 

Se  ne’  monti  Rifel  sempre  non  piove,, 

Nè  ciascun  giorno  è ’l  mar  Egeo  turbato, 

Nè  T Ebro  o T Istro  o la  Tana  gelato , 

E borea  i faggi  ognor  sferza  e commove  : 

Voi 'perché  pur  mai  sempre  di  più  nove 
Inagrirne  avete  il  bel  volto  bagnato  ? 

Nè  parte  o torna  il  sol,  che  l’ostinato 
Pianto  con  vei  non  lasci,  o non  ritrove? 

Il  Signor,  che  piangete,  e niort«  ha  tolto. 

Ride  del  mondo  , e dice:  of  di  me  vive 
Il  meglio,  e ’l  più  che  dianzi  era  sepolto: 
Ma  tu  di  pace  acchè  per  me  ti  prive, 

O mia  fede! , che  ’n  pace  alta  raccolto 
Godo  fra  T ^'.me  benedette  e dive  ? 

S.  I.  A Ferdinando  II.  re  di  Napoli  , quando 
scacciò  dal  regno  i Francesi  venutivi  con  Carlo  vm, 
e non  ad  Odette  Lotrecco,  hè  aConsaWo  il  granca» 
pit.ino , come  vogliono  il  Sansovino  ed  il  Bpile. 

S'.  II.  A Lisabetta  Gonzaga  duchessa  d Urbino 
afflitta  prr  la  morte  di  Gùidubaido  I<  suo  marito  | 
seguita  Tanno  ijo8. 

^ ' Ver-  ' 
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«degp  all’ Appenìn  la  fronte  e’!  petto 
p odorate  felici- Aral)e, fronde, 

Corra  latte  il  Metauro  , e le  sue  sponde 
Coprali  smeraldi  e rena  d’oro  il  letto 
Al  desiato  novo  parto  eletto 

Della  lor  donna*,  a ctif^foran  seconde 
Quante  prime 'fui*  mai',  la  terra  e r onde« 

Si  mostn'n  ne]  più  vago  e lieto  aspetto  • 
Tacoan  per  l’ aere^  i venti , e Caldo  o gelo  - 
Come  pria  noi  distenipre  , e tutti  i lumi,  ■ 
, . P^JJ'lan  pacé,-  a noi  faccenda  il  cielo.  • 
D alti  pensieri  oneste  e pure  (voglie 

LodaAc  arti  cortesi  e: bei  costumi  , '■  . 

vesta  il  mondo  , e mai  non  se  ne  s^^gl/e, 


n . 

Vv  ben  nato  e felice  e primo  frutto 

Delle  due  nostre  al  cid  sì  care  piante,,' 

O verga,  al  cui  fiorir  I’ opere  santo: 

Terranno  il  mondo,  e ’I  nostro  secol  tullp  ; 
Queta  l’antica  tema  e ’l  pianto  asciutto 

N’  hai  tri  nascendo'per  moli’ anni  avanle; 

Poi  . quando  già  potrai  fermar  le  piante, 

Quel  ch’or  non  place  s.trà  spento  in  tutto,  * 
Mira  le  senti  strane,  e la  raccolta 

Schiera  de’  tuoi,  eh’ a prova  ouor  lì  fanno, 

E del  gran  padre  tuo  le  lode  ascolta. 

Che -per  tornar  l’Italia  in  libertade 

Sosfien  nell’arme  grave  e lungo  affanno  • 

Pien  d’un  leggiadro' sdégno  e di  pietade,  . 


S.  I.  Per  la  nascita  di  Guidobaldo  II.  figlio  di 
Francescomaria  della  Rovere , c di  flcpnora  Gonza- 
ga duchi  d’ Urbino.  . 

S.  ir.  All’  infante , Guidobaldo . Di'qucsto  S.  di- 
et  Federigo  Seghezzi  : E composiziohe  altiuimn  e gr<^ 
vissima»  J . 

'’.'***• 

R/w«  Oneste  T.  I.  B Ch’ 
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h’  Io  scriva  eli  costei  j ben  in  hai  tu  detto 
Più  volte  Amor  ; ma  ciò  , lasso  , che  vale. 
Non  ho,  nè  spero  a.ver  da  salir  ale 
Terreno  incarco  a si  celeste  obietto  . 

Ella  ti  scorgerà,  ch’ogni  Imperfetto 

Desta  a virthte  , e di  stil  fosco  e irale 
Potrà  per  grafia  far  chiaro  immortale  , 

..  Dandogli  forma  da  sì  bel  soggetto  (i)  • 

Forse  nen  degna  me  Mi  tanto  -onore,  ^ 

. AnxL  nessun  . Pur  se  ti  fidi  in  noi,  ^ 

Esser,  pili),  eh’ arco  in  van  sempre  non  scocchi  ; 
Ma  che  dirò  , signor  , prima  ? che  poi  ? 

■ <inel  , eh’  io  t’ho  già  di  dei  scritto  nel  core, 
E'  iiucbchc  leggerai  ne’,  suoi  begli  occhi* 

Oli  ({uesti  quei  begli  occhi  , In  cui  mirando  , 
Senza  difesa  far,  perdei  me  stesso  ? 

E'  ipiesto  cfueLbel  ciglio  ,-a  cui  si  spesso 
In  van  del -mio  languir  mercè  dimando? 

Son  queste  quelle -chiome  che  legando 

Vanno  Ij  :n1o  cor  sì , eh’  ci  ne  more  espresso  (z)  ? 
O volto,  che  ini  stai  nell’alma  impresso, 
Perch’io  viva  di  me  mai  sempre  in  bando  . 
Parnii  veder  nella  tua  fronte  amore ^ 

Tener  suo  maggior  seggio,  e d’ una  parte 
Volar  speme  piacer  tema  e dolore  : 
•Dall’altra,  quasi  stejlc  in  ciel  consparte, 

Quinci  e quindi' apparir  senno  valore 
Bellezza  leggiadrìa  natura  cd  arte  . 


- S.  I.  In  lode  di  Eisabetta  Quirinì  N*  D. 

«er 'le  rare  virtù  molto  lodata  si  dal  Bembo,  che  dal 
Gasa.  Questo  S.  eh’ è un  dialogo  tra  il  P.  ed  Amore, 
fu  Dosto  in  musica  a sci  voci  da  Filippo  “t  Monte  • 

‘ ' (i)  degna  di  tal  suggetto.  Il  Pct.  io«.i94.. 

ta  si  ritolse  f t cosa  tira  da  lut  • 

. Il  Buonarrotti  r • v 

■ ^ ' La'beltà  che  tu  vedi  ì'ien  da  quella. 

S.  II.  Per  do  ritratto  della  medesima  di  mano 

del  Bellino . . ,t  « 

(i)  Cioè  éspresiàtnehte . Canto  della  Pomata  tra 

Carnascialeschi'.  • _ 

....  nè  si  può^  il  sue  valore 

Spr intere  in  parte  o raccorttiire  espresso  , 


“S  O N E T T I 
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R. 


* sacra  moiU«.~- 

Ch  Italia  tutta  imperioso- fSar'ti  * ■-  >- 

E per  ^nille  contrade  c più  'coYtìparti 

■Tk  11^®  ® e l’altra  fronte.; 

^cllc  ime  voglie  iiial--2)er  me  sì  pronte 
Vo  risecando -le  non  sane  parti  ^ 

E raccogliendo  i 'miei  pensieri  spa.rti  • 

Sul  Ilio  a 'cui  vicin  càdeo  Fetonte  (i)»  - 

Per  appc^giarli- al  tuo  sinistro  torno  ) 

La  dove  Lagna -il.  Lei  Metauro  (i),  e dov* 
Valor  e cortesia  fanno  'soggiorno..  ’ . 

E se  a prego  mortai  FeLo  si  move 

Tu  sarai  ’l  mio  Parnaso  , e ’rcrine'intorn#  ' 
Ancor  mi  cingerai  d’edere  nove.  ’ 


R. 


'Ov'O, 


'eh  perchè  innanzi  a me  le.  ne  se’;^gita 
Se  tanto  dopo  me  frà’noi  venisti  .’ 

Od  io  non  me  ne  andai , quando  partisW , . 
o *^5°  ? '®  tempo  era  Lcn  d*  uscir  di  vita  ? 
Porgimi  almeno  or  tu  dal  cielo  aita  , 

Li!  10  chiuda  questi  dì  bì  neri  e tristi'. 
Mostrandomi  la  Via  per  Cui  salisti 
Al  Leu  nato  conciglio  (j)  alma  e gradila. 
Mentre  i duo  poli  e ’l' lucido  orione  ^ ^ ' 

p\  Jiiirando  , che  Ira  lor  si  spazia,  • 

P *^“1  ’ ‘Ipv’v io  piango  , e me  risguarda:' 

, che  al  mondo  t)ggi  fè  grazia 
Ui  se  nascendo , a Irarmi  di  prigione 
E guidar  costassù  iion  esser  tarda. 

S.  I.  All' Appennino  ,*  ' ^ 

Il  hU.  forsè-aver  composto  questo  S.  nella' vii- 

si  studfandrf'^'-”,^!  Ferrarese i dove  per  alquanti  me* 
SI  studiando  «1  trattenne . • • 

« T if a’ Urbino  ricovero  de’ letterati  . 
i'.  I morte  di  Carlo  Bembo  suo  fratel- 

lo, la  quale- seguì  ]’  anno  1504. 

Vi)  Oggi  scrivesi  toncilio 
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Felicé  Iniiicrador  che  avanzi  gli  «nni 

Coli  laNirtute,.  c rendi  a questi  giorni 
L’  antico  qnor  drMarte  , e ’n  pregio  il  torni  (i) V 
^ E per  noi  riposar  (r)  te  s.lesso  affanni  : 

Per  cui  spera  saldai  tanti  suoi  danni 
^ Roma,  e fra  più  che  mai  lic'ti  soggiorni 
.Sentir  ancor  sette  suoi  colli  adorni 
■ Di  tuoi  trionfi  e ’l  mondo  senza  inganni  ; 
Mira  il  settontrion  , signor  gentile, 

Voce  udirai  che  ’n  fin  di  là  ti  chian^a 
• Per  farti  sópra  il  ciel  volando  ir  chiaro  . 

0)  Si  vedrem  poi -del  nostro  ferro  vile 

(4)  Far  secol  d’oro,  e viver  dolce  e caro  : 
Questo  fia  nostro,  tuo  il  pregio  e la  fama  . 


§.  Per  Francesco  Maria  della  Rovere  generale^  de’ 
Venez.  del  Papa  e delio  Sforza  contro  Cariò  Il 
Seghezzi  però  giudica  >cSscr  fatto  per  Carlo  V. 

(1)  Tornare  attivamente  in  luogo  di  cangiare  o 
rimettere.  Il  Petr.  cànz.  uit. 

.*  Che  il  pianto  iP  Èva  in  allegrezza  torni. 


{i).Rìposare  pure  attivamente  "in  forza' di  donar 
riposo^  AIcsso-  Donati  Fior«  poeta  del  primo  secolo  * 

Pregando  Dio. che  seco  la  riposi.  . 


(j^  51  cioè  dì  certo.  Il  Passavanti  num.  Chi 
vuol  empiere  alcuno  vascello  dell'  acc^a  del  fiume  sì 
lo  inchina , Il  Davanzati  Scis.  pag.  48.  Se  voi  m'  em- 
pieste la  casa  d’ oro  y sì  non  contraffarei  alla  ' parola 
di  Dio.  . * 

(4)  Faxe  per  nascere  maniera  frequente  tra’  To- 
scani,' soprattutto  ad  intendimcnto*d’ alberi  è di  frut- 
ta , come  :-  la  vite  fa  ne' monti  nieglio  che  ne'  psuai. 

• L' uha  che  fa  a Fiesole.  • ' - 

* 
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nlme  tra  cui  spazia  or  la  graiiJ’wmhra 
Del  dqtto  Navagcr  per  sorte  accrJ)a 
Di  questo  secol  ^co  , che  miete  in  erjaa 
Tutti  i suoi  frutti,  o li- dispiega  /»  ombra: 
Qual  gioia  voi  della  Suajrista  ingotobra, 

Tal  noi -preme  dolor,  poi  sì  superba  (i) 

E'  stata  morte  , chl*i  meii  degni  serba 
E del  mkggior  valor  prima  ne.  sgouibra . (z)  - 
Piacciavi  dir,  quando  il  nostro  cmispcro 
Diede  agli  Pilisi  pili  sì  chiaro  spirto? 

Ed  egli  qual  da  voi  riceve  onore? 

Raro  dopo  gli  antichi  : a questo  Ohicro  ’ • 

(})  Basciò  la  fronte  e cinsela- di  mirto, 
Virgilio  parte  seco  i passi  e T'ojre . 


Oe  già  nell’  età  mia  piu  verde  e calda 
OfiFesi  te  ben  mtile  e mille  volffe, 

E le  sue  doti  l’alma  ardita  e balda 
Da  te  donate  ha  centra  te  rivofte  : 

Or  che  m’  ha  il  verno  in  fredda  e bianca  falda 
Di  neve  il  mento -e  queste  chiome  involte  , 
Mi  dona,  ohd’  io^con  piena  fede  e salda. 
Padre,  t’onori,  e le  tue  voci  ascolte. 

Non  membrar  le  mie  colpe,  c poiché  addietro 
Tornar  non  ponnq^  mal  passati’  tempi, 

Reggi  tu  del  c;iminin  quel  che  m’avAnza; 

E sì  ’l  mio  cor  del  tuo  desio  riempi  , 

Che  quella  che  in  te  sempre  ebbi  speranza  * 
Quantunque  peccator  non  sia  di  vetro . < 

'S.  I.  Per  la  morte  di  Andrea  Navagero  seguita  in 
Francia  J’ anno  incntr’  era  ambasciador  de’  Ve- 
neziani a Francesco  1,  ’ 

(i)  Poi  in  vece  di  poi  che  . Petr.  son.  49. 

Ma  poi  vostro  destino  a voi  pur  vieta  , 

11  Pulci  Morg.  c.  a.  st,  7. 

€hi  con  Ia  tpada  elfi  col  pastorale , 

Poi  la^  natura  fa  diversi  ingegni  . 

(a)  Sgombrare  jii  significazione  di  prÌT)/tre  non  an* 
cera  avvertito,  credo,  da’ vocnbplarj » 

(3)  Basciare  scrittura  antic^  da  schivarsi,  ora 
baciare  . 

S.  II.  A Di<f. 

' , B J Si- 
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Signor  flel  clel^  s’ alcun* prego  ti 

rVIolsi  a me  gji  occhi:  quCMo  solo  5’ e poi  ^ 

‘ S’ io ’l  valgilo,  (rK  per  pieiìi  co?  raggi  tuoi 
Porgi  soccorso  all’alma  e foric  nove: 

Tal  eh’ Amor  questa  vmta  indarno  prove 
. Tornarmi  ai  già  tlisciolti  lacci  suoi  ; 

Io  chiamo,  te,  eh’  assecurar  mi  .puoi  , 

Solo  in  te  spème  aver  posta-  mi  giove  : 

Gran  tempo  fui  solt’esso  preso  e- morto  , 

Or  poco,  o molto  a tc  liliero  viva, 

E tui^^mi  éùicla  al  fin  laidi  o per  tempo  -, 

Se  m’ha  falso  piacer  in  mare  scorto 
Vero  di  ciò  dolor  mi  fermi  a riva  : 

Non, è da  vaneggiar,  ornai  pih  tempo. 

Della  gran  quercia  (i) , che  II  fc'el  Tehro  adomlòra. 
Esce  im.  ramo  j ed  ha  tanto  j cieli  amici  , 

Che  gli  onorati  sette  colli  aprici, 

E tvi4:o.  il  fiume  di  vaghezza  ingombra  . 

Questi  m’è  tal , che 'pur  la  sua  dolce  ombra 
Far  potè  i giorni  miei  lièti  e felici  ; 

Ed  ha  sì.  nel  mio  cor  le  sue  melici  , 

Che  nè  forza  nè  tempo  indi  lo  sgonrbra  . 

Tlanta  gentil , nelle  cui  sacre  fronde 

S’annida  la  mia.  speme  e i mici  dcsiri, 

_Te  non  offenda  mai.  caldo  nè  gelo  ; 

K tanto  umor  ti  dian  la  terra  c 1’  onde , 

E l’aura  intorno  sì  soave  spiri  , ^ 

Che  t’  èrà^ii  sovra  ogii’akra  infino  al  ciclo  -, 

• S.  I.  A Dio  ' , . w,  „ r 

(0  Cioè  i’  IO  il  merita  . Ben.  Varchi  dè-  Benef. 

L I.  pag.  t,  la  principaie  ( cagione  dell’  ingratitudi- 
ne ) e perché- hpn^  elinsiamo  persont , che  ti  v-zgti-^r.o  , 

E così  cap.  IO.  T . „ 

S.  II.  Per  Francesco  Mina  della,  Rovere  j gcne-- 
ralc  d’ armo-,  e mecenate  del  poèta,. 

(2Ì  Gióvann:  della'ltovere  Duca  di  -Sera  e di  Si- 
nigaglia,  fratello  di  Papa  Giulio  It.  padre  di  Fran- 
cesco Maria  , Prefetto  di,  Roma  .. 

' • • Cirv-- 
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Oi'ngI  !c  costei  IcnuJÌe  ^ciralnnlo  . 

Da^  te  già  in  yollo  umano  arbosccl  , poi 
Ch’ella  sorvola  i più  leggiadri  turrì 
Poeti  col  suo  verso  aito  c purgato  ^ 

K se  ’n  donna  valor,  Lei  petto  armato 
D’onestà,  reai  sangue  onorar  vuoi  , 

^ Onora  lei,  cui  par.,  FeLo.,  nnst  puoi  _ 

Veder  qua  giù:  tanto  dal  cicl  t’ è dato. 
Felice  lui  , eh’ è sol  conforme  ol>ictlo.;(i) 

All’ ampio  stile,  e dal  Leato  regnq 
Vede  , Amor  santo  quanto  puolc  e vale  : 

E lei  L'cn  nata,  che  sì  chiaro  segno 

Stampa  del  maritai  suo  casto  affetto, 

E con  gran  passi  a vera  gloria  sale  : 

Oi'O. 

a^lta  Colonna,  e ferma  alle  tempeste 

,!Del  eie!  turbato,  cui  chiaro'onór  fanno 
Leggiadre’mcmlira  avvolte  in  nero’ panno 
E pcnsier  santi  e ragionar  celeste  j 
I rime,  sì  soavi  e sì  conteste  , 

Che  all’età  dopo  .voi  solinglie  nndraniio  , ' •’ 

E scherni ransi  del  milicsim’ anno  , 

Già  dolci  e liete,  ora  pietose  e-  meste:, 
(guanti  vi  dier  le  stelle  doni  a provà-  ' 

Forse  estimar  si  può  ; ma  lingua  o stile  , ‘ 
Nel  gran  pelago  lor  guado  non  trova  ; 

Solo  a s|>rczzar  la  vita  alma  gentile 

Desìo -di  lui  che  sparve  non  vi  mova  ; • 

Nè  vi  sia  lo  star  nosco  ingrato  c vile  ^ 

S.  r>  In  lode  di  Vittoria  Colonna  Marchesana  di 
Pescara , celebre  poetessa  . ' - 

(i)  Ferdinando  d’ A vaio' Capitano  di  Carlo  V.  di 
lei  marito,  ch’ella  celebrò  dopo  morte  con  sue  rime. 

S.  II.  A Vittoria  Colonna  Marchesana  di  Pesca- 
ra per  Ja  morte  di  Ferdinando  d’  Avaio  suo  marito 
afflittissima , c dcliheratà  di  ritirarsi  in  un  monistC" 
ro^  passarvi  la  «uà  vedovanza. 
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Adunque  m’hai  lu/pnre'in  sul  fiorire 
, Morendo, senza  it  ; frate  , lasciato  ; 

Perchè  il ‘mio  dianzf  chrajó  e lieto  stat* 

Ora  si  volga  in  leiieLre  e martire  > 

Gran  giustizia  era  , mio  sfornino  desire  , 

Da  me  lo  strale  avesse,  isrconiinciato  ; 

E -come  al  venir  qui  soa  primo  stato. 
Ancora  stato*  fossi  al  .'efipartire  ^ 

Che^n  avrei  veduto  il  mio  gran  danno, 

Xh  me  stesso  sparir  la  miglior  parte, 

E sarei  teco  fuor  di  questo  affanno . 

Or  eh  IO  .non  ho  potuto  innanzi  andarle 

Piaccia  al  Sipor,  a cui  non  place  ingannò  . 

Ch  10  possa  111  breve , e scarco. seguitarte . 


donna,  or  dea  , nel  cui  vcrginal  chiostra 
hceniencto  in  terra  a sentir  caldo  e gelo 
S armò  per  lilierame  il  te  del  cielo 
Dall  empie  man  dell’avversario  nostri): 
Ipeitóier  tutti,  e 1’ uno  e l’ altro  inchiostro. 
Cangiata  veste  e còn  kv  mente  il  pelo 
A te  rivolgo  , e,  quel  ch’  agli  altri  celo, 

C intervie  piaghe  mie  ti  scopro  mostro. 
Sanale,  che  puoi  farlo,  e dammi  aita 
A salvar  1 alma  dall’ eterno ‘danno  I 
La  qual,  se  dal  cammiil  dritto  impedita 
Le  Sirene  gran  tempo  scliernit’ hanno , 

Non  tardar  tu,  ch’amai  disila  mia  vita s 
Si  volge  il  terzone  cinquantesim’anno . 

tV  df  Carlo,  Bembo  suo  fratello,' 

S,  H.  A Maria  N.  D. 
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lHI  quanto  fu  al  mio  sol  contrario  il  fato,'. 
Che  con  l’alta  virtù  de’  raggi ‘suoi 
Pria  nòli  v’ accese ,vche''miH’5nni , e pbi 
Voi  sareste  più  chiaro  ; ei  più  lodato  . 

11  nome  suo  col  vostro  Stile  ornato , 

Che  dà  scorno  agir  antichi,  invidia  a noi, 

A mal  grado  dèi  tempo  avreste  voi  , , 
Dal  secondo  morir  sempre  guardato,. 

Potess’  io  alnìen  mandar  nel  vostro  petto 

L’ardur_ch’io  sento , o voi  nel  mio  l’ ingegno , 
Per  far  la  rima  a quel  gran  merta  eguale. 
Che  COSI  temo,  il  ciel  non  prenda  a sdegno  (i)  • 
Voi,  perchè  avete  preso  altro  soggetto, 

• Me,  ch’ardisco  parlar  d’ un  lume  tale.  ì 

arte  col  fiero  siral  se  stessa  offese, 
Quand’oscurar  pensò  quel  lume  chiaro, 
eh  oggi  è più  caro  in  ciel , fra  noi  più  raro, 
Ma  al  bel  morir  1’  immòrtal  gloria  accese. 
Onde  irata  ver  me  l’arco  riprese, 

essermi  dolce  il  colpo  amaro  : 

Ne  1 die  ; ma  col  morir  vivendo  imparo- 
Cruda  guerra  con  lei  , strane  contese,. 

S io  certo  darle  in  man  la  mortai  vita. 

Perchè  di  sue  vittorie  resti  altera. 

Ed  io  del  mio  finir  lieta  e felice. 

Per  far  nova  vendetta  empia  inaudita 

hn  lascia  viva  in  questa  morte  vera:  ‘ 

S’ ella  mi  sdegna,  or  che  sperar  mi  lice? 

S.  r.  Al  Card.  Pietro  Bembo.  Perchè  non  abbia 
pigliato  a cantare  di  Ferdinando  d’ Avaio  di  lei  md- 
rito>.  /ìjsiercè&f  questo  S.  dice  il  Murat.  per  farei 
Jeue  del  felice^  della  marchesana  di  Pescara, 

(.erto  qut  possiamo  ammirare  sodissima  architeìtura  . 

(i)  Lasciasi  la  particella  che  dopo  i verbi  di  teme* 
re  e dubitare  .11  Casa  Oraz.  delle  lodi  di  Venezia  : 
Temo  non  le  mie  laudi  sieno  reputate  lusinghe.  Giu- 
sto Conti  la  soppresse  ancora  dopo  il  verbo  sostenere. 
Ne  il  tempo  aliar  sostien  prsveggia  o scampi . 

S.  II.  In  morte  di  Perdinando  d’ AvaJo  suo  ma- 
nto, uno,  dice  il  Giovio,  de’ più  valorosi  c. fortu- 
nati guerrieri  dell’  età  sua . ' ■ . 

B j ^ Voi 
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oI  che  miraste  in  terra  il  mio  l)el  sole  , 

Deh  fate  agli' altri,  che  noi  vidcr,  fede 
Che  come  il  silfo,  valor  ogni  altro 'eccede 
Oosì  son.  le  mie  pene  al  mondo  sole  . 

Quanto,  ei  valse  e non  men  l’alma  si  dote  j 
Chi,  la.  sua.  vita  vide,  or  la  mia  vele  ; 

.-  Chi  «inella  gloria j or  questa  pena  crede , 
Che-'il  eie!  senz’ altri  eguali  ambe  le  vole  . 
Ond’eL  m’appar  sovente  in  sonno  , e dice  : 

Nasce  un  miraeoi  novo  dal  tuo  danno, 

Che  spesso,  in  del  mi  pub  far  men  felice  . 
Piti  povo  è assai,  dich’io,  ch’ai  breve  inganno 
D’  un  vostro  sguip-do  , eh’ è nel  sonno,  lice. 
Tenermi  yiva  in  sì  mortai  affanno . 

■ - . . 

^)ui  fece  II  mio  Lei  sole  a noi  ritorno 
Di  regie  spoglie  carco  e ricche  prede:. 

Ahi  con  epuanto  dolor  1’ occhio  rivede 
Quei  lochi,  ov’ ci  mi  fea  gi'a’chiaro  il  giorno  .>• 
DI  mille  glorie  allor  cinto  cf’ inforno 
E d’onor  vero  alla  piu  altera  sede, 

■ Facean  dell’ opre  udite  intera  fede 
L’ardito  volto,  il  parlar  saggio  adorno. 

Vinto  da’  preghi  miei  poi  ni^  .mostrava 

Le  belle  cicatrici  , e ’l  tcmpo  e ’l  modo. 

Delle  vittorie  sue  tante  e s'i  chiare:. 

Quanta  pena  or  mi  ila,  gioja  mi  dava, 

E in  questo  e in  quel  pensier  piangendo  godo 
Tra  poche  dolci,  c assai  lagrime  amare.  ^ 

- 1 . 

S.  I.  In  que.sto  non  mcno'che  he’ precedenti  So- 
netti è nòtahilc  if  disegno. 

S.  II.  Rinaldo  Còrso  è di  parere  in  questo  S.  al- 
ludersi alla  vittoria  di  Ferrante  riportata  a Pavia  nel 
.?ja5.  dalla  quale  tornò  con  più  ferite. 

. . f 
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' kD pitto  gerì, il. hj  c7.J  gr^o  hpme  nlteto-' 

L’-a7>t ica  liì^ertAlc  c ’f  ‘‘‘'^erLa 

Al  di  wroor/ttx‘!;“dr ^ ■■ 


'CSV3» 


Oi 


r veclV  ed  ode . 

Li  reca  ìLhÌh  ^ madre  fnfonioi,  quandd  -, 

E i>'7'  :■• 

Sf.  ?M>‘"  n>>‘fnsco  il  corr. 

Piu  dell’ usalo  lucido  lampeggia  - 

.Uovo. la  renna  mossa  dall’ amor?  ’ 

el  eh  IO  dico,  le  sue  Iodi  scrivo  . ' 

> • ' ■ ■ ' ■ ; 

I.  L A Pietro  Bembo  1 - ' - -•  • , 

viveva  il  Bcmb?f*^  Urbino,  in  corte  della  quale'" 
vine!’  “*  «scodo,'  scriva  di  cose  di.. 


An- 


.oo^? 
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Angel  Ijeato , a cui  il  gran  i>adre  espresse 
L’antic»  patf-oi,  c pbi’coiiMioi  quel  nodo. 

Che  die  ia  pace,  la  salute,  e ’l  modò 
D’osservar  Talme  sue  large  promesse  . 

Lui  ch’ai  pietoso  ufizio  pria  t’ elesse,  ■' 

Con  1’  alma  inchino  (i)  c con  la  mente  lodo  5. 
E dell’alta' ambasciata  ancora  godo 
Che  in  quel  vi r^i neo  cor  sì  ben  s’impresse  *. 
Ma  vorrei  mi  mostrassi  il  volto  e i gesti, 

L’ nmil  risposta,  e quel  casto  timore,- 
L’ardente  carità  , la  viva  fede 
Della  do;ìna  del  ciel  , c con  che  onesti 
Desiri  ascolti  accetti  onori  e scriva 

I divini  precetti  entro  del  core  . 

^ • 

" NOs'Ow  • 

t.  V 


Due  fumi  porge  all’  uomo  il  vero  sole  , 

L’  un  per  condurre  al.  fin  caduco  e trale  . 
Un  pensar  brieve  , Un’opra  egra  e mortale. 
Col  qual  pensa,  discerne  ^ intende  , c vuoie  j 
JL’ altro,  per  cui  sol  Dio  s’/onora  i Cole, 

Ne  scorgerai  ciel  per  disusate  Scale, 

Ed  -mdi  Pioggia  poi  più  sa  quell  ale, 

, — Uh’ egli  , ia  sua  mercè  ,•  conceder  suole.' 
rnl  . ’orimo  naturai  la  voglia  indegna 

•y ’ttice  quel  cor  gentil , che  sproni , e freno 
na  all’ alta  ragiowid’ ogni  desio; 

- 1’  al  ’ro  il  mondo  e sé  medesmo  sdegna 
rntui  «bc  chiude  all’  ombra , ed  apre  il  seno 
Al  rag®'®'  lo  trasforma  in  Dio., 


S.I.  A S.?nto  Gabriele  Arcangelo.  . .• 

fiì  Checche  altri  nc  dica  , rettamente  . _ 
verbo  inchinare  senza  i pronomi  m ti  si . Il  I • 

son.  192.^,  ^ ^ cosa  santa  . . • ^ 

Luigi  AUmanni;  rnio  natio  Urrtno. 

S.  II.  La  ragione  e la  grafia  • ~ 
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"\^ ergine  pura,  che  dai  raggi  ardenti  \ 

Del  vero  sol  ti  godi  eterno  giorho,  ’ ' * . 

Il  cui  hel  lume  in  questo  vii  soggiorno 
Tenne  i begli  occhi  tuoi  pSghi  c contenti  ; 

U omo  il  vedeste  e Dio,  c]U<àhdo  i lucenti 
Spirti  facean  l’albergo  umile,  adorno 
Di  chiari  lumi  , c timidi ‘d’ intorno 
Stavano  lieti  al  grajide  uffizio  intenti  ^ 
Immortai  Dio  nascosto  in  uman  velo  ' i 
L’adorasti  signor,  figlio  il  nut’‘'«ti , 

L’amasti  sposo,  ed  onorasti  padre; 

Prega  lui  dunque,  che  i miei  giorni  tristi 

Ritomiu  lieti  , e tu  Donna  del  cielo  ' j ' 
Vogli  in  questo  desio  mostrarti  madre  ..'’ 

* / . ■ . • » » 

* •• 

n r , 

^^uando  di  sangue  tinte  in  cima  al  monte 
Le  belle  membra  in  croc;C  al  ciel  scoverse 
Qohii  che  colla  vita  al  padre  oiFerse  j 
Le  voglie  al  suo  voler  sempre  congionle  > j 
H salutifer  sacro  divin  fonte, 

Anzi  il  man  delle  grazie  allor  s’  aperse  , 

< E‘furo  entro  il  gran  sen  l’ire  disperse 
Già  nell’antica  legge  aperte  e conte.  j 
Gli  Angeli  ardendo  insieme  di  morire  , 
Mostrar  desio  } ma  carità  n^ggiore  \ 

Fu  giusto  frerto  a sì  pietoso  ardire  j- 
Dlcendo  : ristorar  non  pup  ’l  mio  onore  < 

Altri,  nè  per  amor  tanto'  patire  , , 

Nè  lavar  aìtrò-  sangne  un  tanto  errore * 


i 


S.  I.  A-M.  N.  D. 

S.  II.  Per  la  morte  dì  N.  S> 
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eh  poless’io  veder  per  viva  fede. 

Lassa  ^ con  quanto  amor  n’ha  Dio  creati 
Con  che  pena  riscossi  , e cohie  ingrati  ' 
Siamo  a cosi  benigna  alta  mercede  ; ■ 

£ come  ei  ne  sostien  , còme  concede. 

Con  larga  maivo  i suoi  ricchi  e pregiati 
Tesori , e come  figli, in  lui  rinati 
Ne  cura,  e più.  quel  , che  più  Tarn.!  e crede' 
E coinè  ei  nel  suo  grande  derno  impero 
Di  nostra  carilù  s’  arnja  ed-  accende  , 

Quando  un  forte  guerriec  pregia  e corona...  i 
Ma,  poiché  per  mia  colpa  non  si  stende 
A tanta  altezxa  il  mio  basso  penserò, 

'Provar  potess’io  almen  , coni’  ei  perdona  . 


R 


m VERONICA  GAMBARA 


lell  a secreta  e. più  profonda  parte  , • 

Del  cor.,  là  dove-  in  schièra  armati  stanno- 
I pensieri  c i desiri  e guerra  fanno  ' 

Sì  rea,  che  la  ragion  spesso  si  parte; 

L’uomo-  interno  ragiona ,' ed  usa  ogni  arte  - 
Pe'r  rivocarla  e farle  nolo  il  danno  ; 

Ma  dietro  all’altro  esterrto  i seìisr  vanno  , 
Senz’ai  spirto  di  lor  punto  far  parte. 

Di  carnè  sono,  e però  infermi  e gravi 

Capir  non  ponno  i belli  alti  concetti, 

Che  manda  il" spirto  a chi  di  spirto  vive. 

Guida  dfunque  , Signor,  pria  che  s’aggravi 
D’error  più  l’alma,  alle  sacrate  riy^e 
1 mici  senza  il  tuo  ajulo  iniqui  aS'cttI . 


S.  II.  A Dio  - 


Pi 


Diniti7ftd  by  Googlc 


S'O  NETTI 


m GIOVANNI  Gvwicciom  . 

^^uesfa,  che  Imiti  secoli  gih  stese 
. Si  liiiige  il  Lraccio  del  felice  impero, 

Donna  delle  provincie  e- di  <[uel  vero  - 
Valor, 'che  in  cima  d’ alfa' gloria  ascese: 

Giace  vii  serva,  e di  cotante  offese, 

Che  sostien  dal  Tedesco’ c daH’Ibero,  . 

Non  spera  il  fin  ; che  indarno  Marco  e Piero- 
Chiama  ai  suo  scampo  ed  alle  sue  difese.  * 
Cosi,  caduta  la  sua  gloria  in  fondo, 

. E domo,  e spento- il  gran  valore  antico. 

Ai  colpi  dell’ ingiurie  è fatta  segno.. 

Puoi  Tu  rxon  colmo  di  dolor  profondo,  ./ 

Biionviso  , udir  quel,  ch’io  piangendo  dico,. 
R non  meco,  avvampar  d’ un  fero  sdegno  ? , , 

'CS-o, 

l?^rega  fu  meco  il  elei  della  su’ aita. 

Se  imr  quanto  dovria  ti  punge  cura 
Di  quest’ aftlif la  Italia,  a cui  non  dura 
In  tanti  affanni  ornai  la  deliil  vita. 

Non  può- la  sorte  vincitrice  ardita 

Regger  , chi  ’l  crederia  ? sua  pena  dura  %, 

Nè  rimedio  o speranza  l’assicura, 

Sh  l’odio  interno  ha  la  pietà  sliandita  : 

Che  a tal  , nostre *rie'  colpere  di  fortuna  <[.i)  > 

F.'  giunta,  che  non  è chi  pur  le  dia  ’ ' 
Conforto  nel  morir,  non  che  soccorso." 

Già  tremar  fece  l’ turi  verso  ad  una 

Rivolta  d’  occhi  (z)  , ed  ór  cadde  tra  via 
Battuta  e vini.-»  nei  suo  estremo  corso^.., 

S.  T.  A Vincenzo- Blionviso  tiicchcse  Sullo  stato 
d’ Italiavoclle  guerre  del  1525  , cosi  i seggi  ' 

, (i)  Caso  assoluto,  a torjto  censurato  dal  Ca^tel*- 

vetro  nella  canzon  del  Caro  sopra  i -gigli  d’oro  st..5> 
ove  dice  : . - _ 

Suo  merlo  e tuo  valor  y donna  gentili  ^ 

' (a)  Il  Petr.  canz.  ip.  sj.  - . 

. . . eh'  io  noi  ctaigiaui  ai  una 
'Rivòlta  i'  eccitai  ... 
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Il  non  pili  lulUo  e gran  puLLlIco  danno  ) > ■ 

Le  morti,  Tonte,  e le  querele  spaile 
D’Italia,  ch’io  pur  piango  in  queste  carte. 
Empirai!  di  pietà  quei  che' verranno . 

Quanti,  s’io  dritto  stimo,  ancor  diranno: 

O nati  a peggior  anni  in  miglior  parte  ! 

Quanti  movransi’a  vendicarla  in  parte 
Del  L.trbarico  oltraggio  , *e  dell’inganno  ? 

Non  avrà  Tozìq  pigro  e ’l  viver  molle 

Loco  in  que’  saggi , che  anderan  col  sano  ' 
Pensiero  al  corso  degli  onori' eterno  . 

Ch’assai  col  nostro  sangue  avemo  (i)  il  folle. 

Error  purgato  di  color,  che  in  mano 
. Di  sì  belle  contrade  hanno  iJ  governo. 

• t 

'O.'Oi  ^ 

JVTenlre  in  più  largo  e più  superho  volo 

L’ali  sue  sjiande  c le  gran  forze  muove  ^ 
Per  l’ Italico  cicl  1’  augel  di  Giove  , 

Come  re  altero  di  tuli’ altri  e solo; 

Ndn  vede  accolto  un  rio  perfido  stuolo 

Entro  al  suo  proprio  e vei'o  nido  altrove, 

Che  ancide  quei  di  mille  morti  nove  , 

E questi  ingombra  di  spavento  e duolo: 

Non  vede  i danni  suoi,  nè  a qual  periglio 
Stia  la  verace  santa  fe  di  Cristo'^ 

Che,  colpa  e so  di  cui  , negletta  more  j 
JUa  tra  nói  volto  a insanguinar  l’  artiglio , 

Per  fare  un  breve  e,  vergognoso  acquisto. 

Lascia  cieco  il  cammin  vero  d’onore  . 

(lì  Aytmo  .piegatura  Veneziana  usata  alcune  vòl- 
te da’Toscani  o'per  necessità  di  rima,  o per  vezzo* 
Dante  Som  i. 

Ditele  : noi  serti'  vostre  . 

S.-II.  Per  la  guerra  mossa  iri  Italia  da  Carlo  V. 

C 1’  eresia  suscitata  in  Alenutgna  da  Lutero  . 

- . Dal 
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H ^ srave  sonno  , ove  sepolta  ' , . 

fnni , ornai  sorgi  c respira» 
t ilisdcgnosa  le  tue  piaghe  mira, 

T 1 *?,  '“Sf  serva  che  stolta; 

La  Lelia  liLerta , ch’altri  t’ifa  tolta 

Per  tuo  non" sano  oprar,  cerca  e sospira, 

L I passi  erranti  al  camniin  dritto  gira 
Da  quel  torlo  senlier,  dove  sei  volta. 

Che , se  r;sguardi  le  memorie  antiche, 

- i tuoi  trionfi  òrnaro, 

T’^nfn.v  f Slogo  e di  catene  avvinta; 

L empie  tue  voglie  a te  stessa  nemiche 

Con  gloria  d’altri  c con  tuo  duolo  amaro 
Misera  t hanno  à sì  vii  fine  si>inla  , 


D. 


chiare  genti, 
ai  di  men’foschi  trionfar  del  mondo; 
Albergo  g.a  d?’  Dei  fido  e giocondo,  . 

Ur  di  lagrime  triste  e di  lamenti  : 

Come  posso  udir  io  le  tue  dolenti 
^ Voci,  c mirar  senza  dolor  profondo. 

Il  sommo  imperio  tuo  caduto  al  fondo  , 

T»I  c jnegi  spenti  > 

l.al  ooai  ancella  maestà  riserlii  , 

E sì  dentro  al  mio  cor  sona  il  tuo  nome,*' 

ri,A  fn  ‘ vestigi  inchino  e adoro. 

Che  tu  a vederli  in  tanti  onor  siiperLi 
oeder  reina  e incoronata  d’oro 
Le  gloriose  e veneraLiI  chiòme? 

sto  per  esempio  dell’idea  sublime.  ’ ^ 

Italia  per  Jo  stesso  argomento  . 


Vi- 
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V iva  fiamma  di  Marie  onof  'uo'_  j 

Che  Ùrhino  un  Lcmpo  , c piul  Italia  ornare  , 
Mira  che  jiiogo  vii  che  ctuo'o  amalo 
Preme 'òr  l’alfrice  de’ ^famosi  eroi. 

V Ahlia  morte  ne’  hcgli  ocelli  suoi,  , 

^ Che  far  del  mondo,  il  sol  niit  ardente  e chiaro 
Duolscne  il  Tchro  e grida  : o duce  raro 
Movi  le  schiere,  onde  lanPosi  e puoi  , 

E nui  ne  vieti  , dove  lo  sluol  degli  empi 
' ' Fura  le  sacre  e gloriose  spoglie  1.U  » 

Pi  finse  il  ferro  d’ innocente  sangue - 
Le  tue  vittorie  e le  mie  giuste  yog  i e 

F i difetti  del  fato,  ond  ella  lang  , 

Tu,  che  sol  dei,  con  le  lor  morti  adempì. 


Avvctilamcl  a morir,  se  proiVio  ? morte  > 

E „on  più  tostò  una  Lcala  vita, 

V alma  i nviar  ’ per  la  suo  rtyiu  ardita  , 

Ov’è  chi  la  'i.i’ùiini  e la  tonloile  . 

L’alma,  ch’r.wiria  d’ uno  stretto  e . 

No<l>.'  al  ^:o  hai  che  a vano  optar  la  nvita,. 
Non  sa  da  liuesl».  ahisso , ov’ é smarrita, 
Lcvivr-i  al  ciel  sulle  destre  alt  accorte, 

Che  SI  gradisce  le  visiliil  ‘orme  f.lHce - 
E ciù  eh’ è qui  Iramoi  hreve  e fallace^ 

Che  uliblia  le.  vere  e ’l  suo  stato  sen  de  • 

Quel' tanto  a me  ,^ch’io 

Di  morte  cosi  pia,  diletta  e 
Ogn’  altra  vita  ho  per,  noiosa  c vuc  . 

^ A Frane.  Maria  della  Ròvere  Duca  d’Urbh 

cap  cWl,  1?6Ì  “a- V«n«.  fi  " 

cc«u  fj:  «S.  Fi- 

lippo m1»1»ì  1»  u««  l«tu»,  A'csli  l««w  .oprt. 
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DI  ANIÓNIO  SRÓCARDO 

‘ . ' ' ■ 
Xl  ])Uon  nocchler,  che  col  legno  m ciispartfc  > 

As|ieHa  al  mover  suo  tranquillo  il  vento > 

VeclentU) -a  cielo  e mar  l’orgoglio,  spento  », 

Quinci  senza  timor  lieto 'si  parte. 

Seconda  è l’aura  e l’ acqua' d’ ogni  parte  ; 

Ond’  esser  spera,  ove  desia,  contento: 

Ahi  fallaci  onde  ! or  ecco-  in-un  moraentó 

R^t’ arlior  vela  nave  antenne  e sarte. 

R’I  misercllo  sovr’un  duro  scogUo.  .■ 

Dolersi  afflitto  di  sua  trista  sorte, 

E più  che  d’altro  di  trovarsi  vivo. 

Tal  io,  sccur  già  navigando,  privo 

Resto  d’ogni  mio  htn  chiamando  morte;, 

die  di  naufragio  tal  troppo,  mi  doglio.;^ 

DI  LUIGI  ALAMANNI 

R)fjnantl  oggi  con  Dio.  sacralo  mare, 

Che  partir  ci  convicn  per  ire  altrove 
Lunge  da  te , ma  non  sappiain  già  dove  ,,  r 
Le  stelle  il  sanno  del  mal  nostro  avare . . 
prega  per  noi  talor,  che  se  mai,  care 

Fur  giuste  voglie  e pie  dinanzi  a Oiovc, 

Che  non  faccia  ver  noi  1’  ultime  prove  . 

Fortuna  iniqua,  che  s'i  fosca,  appare  .. 

Che,  s’ esser  deve,,  ornai  ben, tempo  fora, 

Non  dirò  ’l  posto,  ma  di  darne  almeno 
Più  qiiete  1’ onde , e inen.  turbati  i venti, 

Di  .destar  da  Titon  la  bella  Aurora 

Che  per  noi  dorme,  e ’I  eie!  chiaro  e sereno) 

De’  bei  raggi  allumar, -che  sono  spenti. 

S.  II.  Al  mar  di  Toscana  . Quando  il  poeta  net 
*530*  fu  dal  Duca  Alessandro  confiiuto  in  Provenza.. 
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Sia  Lèrvecletto  il  dì  cji’  io  'scorsi  pnitìa 
Del  Gallico  terren  l’ alto  splendore 
Colmo  sì  di  virtù  carco  d 
Ch’assai  men  dì  lui  vai  chi  piu  s estima. 

Della  rota  imniortal  mi  pose  in  cima 

La  benigna  fortuna  a tal  lavore , . 

/ Che  nulla  ebbi  dappoi  doglia  e timore 

' Sotto  l’ombra  real  cantando  in  rima  . 

r la  rinsrazjo  } eh’ al, mio  tosco  siile 

Tardiede  obbietto  e si  famoso  al  mondo. 
Che,  invidia  me  n’ aran  la  Grecia  -e  1 Lazio. 

Così  fius’ei  sènza  tenermi  a vile 
■ Sempre  lieto  ver’  me  sempre  gioc-ondo, 

' Come  di  lui  parlar  non  son  mai  sano. 


I 


0 pur,  la  Dio  mercè,  rivolgo ‘il  passo 
Dopo  il  sest’ anno  a rivederli  almeno, 
Superba  Italia  ; poiché  ^starti  ' , 

Dal  barbarico  stuol  m e tolto,  ahi  lasso. 

E con  gli  cechi  dolenti  e 1 viso  basso 

Sospirò  e inchino  il  mio  natio  terreno. 

Di  dolor  di  timor  di  rabbia  pieno, 

Di  spenanza  di  gioja  ignudo  e casso. 

Po!  ritorno  a,  calcar  l’alpi  nevose  • _ _ 

E il  buon  Gallo  sentier,  eh  lO  tTovo  amico 
" Più  de’  figli  d’altjui,  che  tu  de  tuoi. 

Ivi  al  soggiorno  solitario  antico 

Mi  starò  sempre  in  quelle  valli  ombrose. 
Poiché  ’l  ciel  lo  consente,  e tu  lo  vuoi . 

S.  I.  Per  Francesco  I.  Be  * ia  Tta- 

S.  JI.  Quando  il  poeta  venne  di  Francia  in  ita 

lia  l’  anno  15  37*  ^ 


P»- 


Digitized  by  Coog[( 


; 


$ p K E T T I ' 4f 

P 

X adre  ocean,  che  dal  gelalo  Arturo 

Ver  r occidente  i tuoì’confini  stendi  ^ 

E de’  Gallici  fiumi  il  drillo  prendi 
Che  in  sorte  dati  a te  suggelli  furo  : 

(i)  Se  amico  il  vento  j il  ciel  seréno  e puro 
Ti  spiri  e copra  , e <^uaIor  sali  o scendi 
La  notlee’l  dì , che  al  tuo  diporto  infendi,  (i) 
Seni))re  trovi  ’I  cammin  piano 'e  sicuro; 

Deh  r onorato  tuo  flgliuòl  Tirrené»  ’ ' 

Prega  in  nome  di  noi  , che  i>iù  non  tenga 
Gli  occhi  nel  sonito,  e che  si  svegli  ornai  i ^ 
E del  chiaro  Arno  sua  pieth  gli, venga,  ^ 

Ch’or  vecchio  c servo  e di  mìscrie'idcno 
Nuli’ altra  aita  ha  pih,-che  tragger  guai'. 


'CS'O. 

0 vo  pur'Vli  dì  In  di  contando  l’ore  ; 

E ciascuna  di  lor  mjll’ anni  parme  , 

Che ‘denno  , al  ^'ieT  Vi<'f<^endo , riporlarme 
' Al  gran  soslegnp  ilell’a'urafo. fiore 
’Al  mio  Gallico  re  ckgl.i  altri  onore, 

Che  con  mille  virtù  ,%non  con  altr’arm?, 
Fa  do^ce  preda,  ed  io  non.  posso  aitamie  , 
, Di  quàluniiue  oggi  sia  leggiadro  core  » 

Già  di  mirar  e d’ascoltar  mi  sembra  , 

La  pfesanza  rejl,  1’ alte  parole,  - 
.che  all’ esempio  di  se  fa  Giove  in  terra. 
(3)  Veslin  .niai  sempre  1’ bnorate  membra 
Quel  chiaro  spirto,  e la  feconda  prole  ^ 
Sia  lieta  in  pace  c vincitricè  in  guerra; 


S.  I.  Air  Oceano . P»  fc  rivoluzioni  di  Toscana 
accadute  nello  stabilimento  de’ Medici  . 

' (i)  Se  desiderativo  in  vece  dì  cosi  ^ cosa  frequen- 
te ne’  buoni  autori  . . - • ■ • 

(a)  Intender f per  essere  intento  , Il  Petr.  Son.  71» 
Poichì. morto  è coluirche  tutto  intese 
''In  farvi  , menird  visse  al  mondo  t onore  , 

S.  II.  Forse  tornando  di  Spagna  l*an.  154y.  com-  . 
sitavi  la  sUà  ambascerìa.- 

Vistino  •,  ora  Vestano  ^ negli  antichi  piegatu- 
ra frequente  . Bonacc.  do  Montcìnagno . Son-  VsTta 
iti  del  ec.  ’ 

(■  ' ■ 
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Oe,  rotta  l’asta  «lei  crutlel  tiranno 
E le  schiere  nemiche  in  fuga  volte, 

Che  d’  Asia  tutta  e d’ Oriente  accolte 
, Passar  per  grave  nostro  tiltimo  danno  ; 
JppoHtOj'il  Cui  grave  e lungo  affanno 
Sempre  sarà  che  l’universo  ascolte, 
j;Carco  di  spoglie  il  piede  a noi  rivolte , 

Cui  dopò  il  core  a seguitar  condanno:  (r) 
Duo  tori  a cui,mdlt’ oro  il  capo  cinga. 

Usi  il  vento  ferir  còl  duro  torno  , ^ ■ 

E col  piè  saldo  al  cicl  sparger  1’ arene,*  _ 

À te  consacro,  p Giove,  e vo’  che  tinga 

Questo  c quello  i tuoi  fochi  iifuii  sol  giorno' 
Tu  porgi  cft’etto  a sì  beata  spenc.-,. 

I.  - . . 

o pur  doveva  11  mio  Lei  sole  , io  stesso 
Seguir  . col  piè,  come,  segu’or  col  cueffe  } 

. E le  fredd’ alpi  e ’l  fi en  , eh’ aspro  rigore 
Mai  sempre  agghiaccia,  nnii’rar  d’ appresso  i 
E ’l  DanuLip,  eh’ aggiogò'  fu  sommesso 

Sì  grave  dianai  udir  al  tiel  1’  onore  , 
Mandar  3i  lui . al  cui  gio'venil  fiore  (i) 

Carco,  sì  periglioso  è già  commesso-. 

■Ch’  or  mel  par  riveder  d^i  caldo  Sangue^ 

TTnger  Ic-piagge,  e le  idù  folle  schrerc 
Aprir. con  la  sua  invitta  <nclila*spada  j 
O quando  in  parte  la  Làttaglia  languc  , . 

Dopo  mollo  •sudor  con  1’  elmo  bere  ' ' • 
Onda,  che  per  lui  tinta  al  mar  sen  vada. 

« . ■ »'• 
V.  2.  Che  mai  ìot  iUet^non  s*  attristi  o gemi: 

V.  7,  Vostr'  animo  mortai  ci^fo  ^on  temi. 

E ne’  canti  carnasc.  Can.  i. 

Che  regbino  allò  fcosse  . . . 

^ S.  I.  Per  lo  Card.  Ippofito_dc’ Medici.,’  q.uarid® 
andò  in  Ungheria  contro  i.  Turchi  l’ An.  1532*. 

(i)  Spiacque..^al  Mola»**di  non  aver  seguito  tra 
l’armi  il  Card,  sqo  padrone."  , , • . 

S.-II.  Duojsi  di  non  a.verc  seguito  iu  Unghe;;^la  il 
Card,  suo  padrone . , * ,• 

'(aX  II  Card,  cpmpl  quella  spedizione  di  soli 'an- 
ni ventuno.  . 

’ ■ Ben 
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hi, 

ISen  c})})C  IL  del  all’onorato  Impero, 

Che  gli  errori  mondali  toglie  e corregge, 
Fermo  riguardo,  allor  che  alla  sua  gregge 
Pastai-  vi  diede  e sitccessor  di  Piero  . 

Era  a scoglio  vicino  acuto  e fiero 

Quel  , che  la  vostra  cura  or  volge  e regge, 
Sacrato  legno  , e sema  guida  e legge 
Parava  lungi  dal  caminin  suo  vero  . 

Guardastcl  voi  con  ijovd  ingegno  (,i)  ed  arte  ; 
Tal  che  di  vele  armato  e di  governo 
Sicuro  pasra  or  questa  or  quella  parte*. 

Voi  solo,  inconlriTa  sì  rabbioso- verno , 

Che  fiaccalo  gii  aveva  arliori  c sarte. 

Aveste  i venti  c la  fortuna  a scherno. 


B, 


• cn  tìivon  stelle  fortunate  e chiare 
Ch’ai  bel  parto  gentil  compagne  fensi  ; 

E lienigni  gli  a&petti  a darne  intensi 
Quante  ha  (i)  lassù  cose  più  vaghe  c care. 
Bagnò  quel  giorno  più  cortese  il  ip-rre 

Il  forte  scoglio',  e con  suoi  rivi  immensi 
Ebbe  allor  trace,  c colmo  d’altrj  sensi 
Fe’  chiare  d’atre, >e  «lolci’ l’ondc  amare.  • ‘ 
Ma  voi  cerca l*c  , o Muse,  un  altro  Omero  ; 

Che  nuovo  Achille , onde  sperar  n’aggrada 
• Gli  antichi  (j)  pregi,  a voi  per  grazia-vienc ^ 
la  tanfo  il  padre  , mentre  al  cicl  sentiero 
Affretta  con  lo  ingegno  e- con  la  spada. 
Ornate  a prova,  e quanto  si  conviene. 


S.  I.  Per  CJeihente  VII. 

(i)  Ingegno  in  significazione  di  industria  e ritro~  ■ 
'vamento  ingegnoso  . l\-9ctT.  canzi  35.  st.  i. 

Senz'  altro  studio  e senza  novi  ingegni . ' 

Il  Buonarroti  : ' ^ • 

^ Amnr  che  adof^a  o^ni  suo  mgegtsoje  lima,.  , 

S.  li.  Per  la. nascita  di  Francesco  Marja  della  Ro- 
vere figlio  di  Guidubaldo  II.  c di  Vittoria  Farn.  du- 
chi d’Urb.  occorsa  l’anno  , 

*iz)  Quando  avere  è pigliato  in  significazione  di 
*sftte  vogliono  i 'grammatici  «Jic  non  si  usino  le  terze 

. PCr- 
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oichè  al  voler  di  chi  ne  J sommo  regno 
Siede  monarca  e tempra  gli  elementi  , 

Troncar  le  fila  a me  par  che  ritenti 
L’ invida  parca  ,•  e già  Mi  ciò  fa  segno  : 

Tu  che  vedi  il  mio  male  aspro  ed  indegno  , 

Trifon  mio  caro,  e grave  duol  ne  senti , 
iToslo  che  i giorni  miei  saranno  spenti, 

E fuor  di  questo  mar  sorto  il  mio  legno  : 

Di  queste  note  per  1’ amore  antico 
' Farai  scrivendo  alle  ft-edde  ossa  onore 
Gol  favor,  ch’à  te  sempre  Apollo  spira; 

Qui  giace  il  Molza  delle  Muse,  amico  : 

Del  mortai  parlo , perchè  T suo  miglioré 
Col  gran  Medici  suo  or  vive  e spira  . 


S'0»'0, 

ignor,  se  miri  alle  passate  offese, 

A dir  il  vero,  ogni  martire  è poco  : 

Se  al  merlo  di  ehi  ognor  piaifgendo  invoco  , 
Troppo  ardenti  saette  h;ji  in  me  distese. 

Ei  pur  per  noi  umana  carne  prese 

Con  la  qual  poi  morendo  estinse  il. foco 
De’  tuoi  (i)  disdegni,  e riaperse  il  loco 
Che ’l  nostro  adorpo  mal  già  ne  contese. 
Con  questa  fida  ed  onorata  scorta 

Dinanzi  al  seggio  tuo  mi  rappresento 
Carco  d’orrore  e di  me  stesso  in  ira. 

Tu  pace  ai  cor,  ch’egli  è'hen  tcnrix»,  apporta; 
E le  gravi  mie  colpe,  ond’io  pavento, 

' Nel  sangue  tinte  del  figli uol  tuo  mira. 


persone  plurali  per  esprimere  tempo  ouumero  di  cose, 
ma  sempre  usisi  il  singolare  ..  Il  Petrarca.  Canz.  ji. 

Afeli*  isole  farnese  di  Fortuna  due  fonti  ha,.,. 
E canz.  7.'. ..  . « Oggi  ha  sett*,anni  , 

Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
(3)  Fu  Guidùbaldo  capit.  (fi  S.  C.  e di  Filippo 
II,  in.  Italia . ^ ^ ‘ 

S.  I.  A Trifone  Benzio  d’ Assisi  suo  fedelissimo 
amÌQO  • , 

S.  ir.  A Dio  . Soni  notabile  per  la  condotta. 

, u)  Così  un  MS.  del  Nob.  Sig.  Conte  Giacopo 
Tassi,  e non  come  Ic  stampe. 

rm- 
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X inlo  In  rosso  il  Danubio  , e rotfo  il  corso 
Con  morie  all’ onde, paurose  e lente, 

Alle  selve  ri  torna,  d’ Oriente 
L’orribil  fera  più  che  tigre  ed  orso: 

Nè  mollo’  andrem , se ’t  ciel  presto  soccorso 
A Così  grave  rischio  non  consente, 

Ch’  ella  non  torni  col  sanguigno  dente 
A cercar  novo  cibo  al  crudo  morso  . 

Tu  che ’l  gran  sasso  premi,  a cui  l’impero 
Promesso  fu  di  tutto  il  mondo  eterno/ 

■ • A che  siam  giunti  mira,  almo  pastore  j 
E cinto  di  purpureo  l)ianco  clero" 

Rimcmliia  con  pietoso  aft'etl.o  interno 
L’ alte  promesse  al  nostro  e tuo  fattore. 


P.  . 

X iangi  secol  noioso,-. e d’orror  pieno  ^ 

Ed^ogni  senso  d’allegrezza  oblia  , 

Di.  valor  ^nudo  in  (ulto  e leggiadria, 

. Orrido  e .fo.soo  , già  lieto  e sereno  : 

Che  in  te  venuto  è su’l  fiorir  pur  meno 
^Quel  chiaro  germe,  che  d’alzar  tra  via 
Era  agli  antichi  onor  la  cortesia , 

.Chb  vivendo  mai  sempre  egli  ebbe  in  seno  . 
E tu , che  visto  pompa  hai  sì  crudele , ». 

Altero  fiume,  sotto  1’ onde  il  crine  . x, 
Ascondi^  e il  corso  a’.tiii  bei  rivi  niega 
E tosco  amaro  in  le  rinchiudi  é fele 
Simile  a quello,  onde  con  duro  4ne 
Alma  sì  bella  dal  mortai  si  slega. 

» 

S.  T.  A Clemente  VII.  Per  la  rotta  djlta  dìi  Soli- 
immo  i?A.  all’ armi  cristiane/a  Mogaccio  sopra 
>1  iJanubio , nella  quale  fu  morto  Lodovico  re  d’ 
Ungheria. 

S.  II.  Per  la  morte  del  Card,  de’  Medici  avvelenato 
in  Itri  villa  dei  distretto  di  Fondi  l’an.  iJJS  • 
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iSigllar,  le  ■plagile,  omlcr’l  ìlio’ vago  aspCHl) 

Cangiasti  in  reo,  e Sesti  a noi  salute,  i 

Chi  mirar  può  sèma  che  dentro  mute 
Pensieri  «‘voglie,  di  diamanlp  ha’l  pedo.  . 

O sani  inchiodi , o non  pui’nteso  etFetio, 

Ove  tulle  le’ lingue  oggi  son  mule! 

Vince  r immensa  vostra  alla  virlule 
Di  troppo  ogni  nioHa.1  Iwsso  iniclletloìv 
Toccovvi  appena  il' martel  aspro  c greve  (j) , 

Che  rotta  cadde  la  spietata  spada  , 

Che ’l  cammiu  di  mercè  tenea  reciso. 

£ da’])Ci  membri  largo  fiume  e leve 

Venne  di  sangue  con  sì  larga  strada j ' 

Che ’l  foco  c'tinse,  c lornS’l  pianto  in  Viso» 

S 'CS'GN 

e per  virtù  dell’ onorata  spada 
Il  vostro  alto  valor,  signor  cortese , 

Sì  ptonlo  a vendicar  le  nosire  offese 
Con  mille  palme  al  del  volando  vada  : 

Contra  di  chi  ben  far  rolla  ha  la  strada,  (3)  _ 
Nemico  etèrno  al  nostro  almo  paese,  - 
Mosi  rate' al  fine  or  quelle  voglie  accese  j 
Mentre  il  novo  dolore  il  t iene  a Bad.a  i/ 

Talché  le  donne  tutte  in  lunghi  affanni 

Veggia  r Istro  è l’ Ihero  (4)  in  ogni  lato 
Vestite  a bruno  ancor  batter  la  guancia. 

Così  j vostra  mercè,  dopo  tanfi  anni 
Vedrem  tornar  nel  suo  fiorilo  stalo 
La  Santa  Chiesa,  e ’I  gran  nome  Ji  Francia. 

' ■ * c 

S.  I.  A Dio . 

(i)  A ragione  densi  il  pensiero  di  questo  terzet- 
to per  un.a  gemma  . 

S.  II.  Al  Conte  Guido  Tìangone  Modenese  i quando 
nel  ij^(5  fu  dal  re  di  Francia  creato  generale  dell’ 
armi  sue  in  Italia  . , 

(z)  Se  , cioè  così  in  significaiione  di  desiderio 
< buon  augurio. 

(3)  Carlo  V.  imp.  che  in  quell’  anno  avea  infeli- 
cemente tentato  la  conquista  della  Provenni. 

(4)  Kra  Carlo  V.  Impcrador  di  Germania  j C're 
di  Spagna . 
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m BERNARDO  TASSO 

Polche  la  parte  meli  perfetta  e Lell^y  s- 

eh’  al  tramontar  d’  un  di  perde  il  suo  fiore  , 
Mf  Joslie  il  cielo,  e fanne  altrui  signore, 
Ch’ebbe  più  amica  e gratiosa'sieiia  : 

Non  mi  togliete  voi  ralnia,  ch’ancella 
^Fece  la  vista  mia  dersiio  splendore,^ 

Quella  parte  più,  nobile  e migliore, 

Di  cui  la  lingua  mia  sempre  favella. 

Amai  questa  beltà  caduca  e frale  , . • 

Come  immàgin  dell’  altra  sterna  e vera  ; 

Che  jnira  scese  dal,  più  puro  cielo. 

■Questa  sia  mia,  e altri  l’ombra  e’ievelo; 
Ch’ai  mio  amor,  à-mia  fe  salda  cd  intera 
. Poca  mercè  saria  pregio  mortale  . 


■Ot‘o> 


^)uesfo  sol  ti  restava  ,'ìniqna  e dura 
^ Fortuna,  questo  solo:  o che  merced; 
Fiera  . o che  guiderdon  della  nììa  fede , 
Quant^altr’ al  mondo  sia  candida  c pura! 
Chi  pria  mi.  diede  aita,  ahi  mia  sventura! 
Per  sollevarmi , ora  m’  o])prime  e siede 
A tprfo,  sallo  Iddio,  eh’ aperto  vede 
Ogni  ^esire,  ogni  mia  nobil  cura. 

O mie  vane  .speranze , irt-sul  far  frutto 

La  cruda  man  , che  vi  nudrio,  vi  svelse, 
E sparse  a terra  il  fior  languido  e morto. 
Installi!  dea,  or  ch’io  prendeva  il  porto. 
M’hai  risospinto  in  alto  orribil  flutto  : 
Queste  son  1’ opre  tue  chiare  ed  eccelse. 


S,  I.  Per  lé'nozze  del  cavalirr  degli  Obìizi  con 
Ginevra  Malatesta  gentildènna  lunga  pezza  dal  Tassa 
corteggiata.  Di  questo  S.  dice  il  Buscclli  che  tutti  i 
begl'  ingegni  lo  sapevano  a mente  . 

. S.  II.  Contro  la  Fortuna  , quando,  per  scmire  il 
principe  di  Salerno,  fu  dall’ Impcradorc  dichiarato 
ribelle,  e toltogli  ogni  avere  . • 

» * 
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InvjMissimo  te,  se  Tcnfo  fra^o 

Di  reo  destili  col  suo  criKlefe  orgogl/ò  ' 

, Rotto  ha  il  mio  legno  a così  duro  'scaglio  , 
E- le  mie  merci-  all’ onda  in  preda  datò  ; 

Sì  che  d’ugni  niip  aver  nudo  e privato^  ' 

In  cima  ad  ermo  sasso  in  vati  mi  doglio, 

Nò  trovo  -uom  eh’  a pietà  del  mio  còrdoglla 
Mosso' m’ adduca  al  porto  detiato  : 

Punga 'il  rciUe  e generoso,  cuore 

(Cortese  a’ Ltioni , a’i'ovcri  sostegno 
■ C7Ìiista  pietà  della  miseria -mia . ' 

Vagliami  in  vece  di  nocchiero  e degno  ; 
k La  larga  man  del  vosfro  aito  iàvorc,  ' 

A di  mau  tornii  alla  fortuna  mia,. 


Cj' jà  Intorno  al  marmo  che  il  gran  Carlo  asconde  , 

• Arsi  avean  mille  cari  Arabi  odori 

Germania  Italia-e  Spagna^  e quel  di  fiori 
SpaPso  e di  pianto  e di  funerea  fronde'; 
efò  febo  adorne  le  sue  chiome  fu  onde 

Di  sempre  verdi  c trionfali  allori  * 

Cantava  le  sue  glorie  e i tanti  onori, 

Ch’alto  grido  di  lui  sparge  c diffonde; 
Quàndo  con  dolce  e non  |-iù  udito  suono 
L’  Etcniìtate  all’  improvviso  apparvò 
E nel  sasso  scolpì:  Qui  colui  giace,' 

Cui  1’  un  mondo  domar  sì  poco  parve  (i) 

Che  vinse  1’ altro , c d’ amili  altrui  fe’dono(rO; 
Augurate  a quest’ ossa  eterna  pace. 

m 

S,'  I.  Ad  Arrigo  III.  re  di  Francia  . 

S.  II.  Nella  morte  drCarlo  V.  iinp.  c re  di  Spa-- 
ijna.  . 

(i)  Sotto  il  regno  di  Carlo  V.  fecero  gli  Spagnuoli 
grandi  conquiste  in  America. 

^ (z)  Cario  prima  di  morire  rinunziò  l’Impero  a Fer- 

dinando suo  fratello  , il,  regno  a Filippo  suo  tìglio. 
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Ecco  sccf.i  fìal  «el  Jicla  e giocoiulà 
Coti  ramò  in  man  di  pallirletla  oliva, 

■ E ingtorlaiKlab  d’onoralà  fronda  i ' 

La  jwc  che  da  noi  dianzi  Aiggiva  ; ' '• 

Ecco  cantando  colla  freccia' J^iorida  ' 

Cinta  di  lieti'  fior  di  .tema  priva  ' 

La  paÉforclla,  ove  tJiu'J’erha  aJ)honda 
Menar  la  greggia  , qvc  piu  F acqua*  è vjv.1  . 
Ecco  il  difetto  la  delizia  e ’l  gioco,  ' ' 

eh  ave.ano  in  odio  il  mondo  , or  rtolte  e giorno 
'Canzac- Fer  ogni  colle  ed -ogni  prato'. 

Ride  or  la  ferra  é. il  mare,  e in  ciascun  Iocq  • ■ 
Sparge  1»  ricca  copia  iK  pieno  corno  : 

O lieta  vita  1 ó secolo  Leato  ! ^ ^ 


, 'OiV5>  - 

• ' • * 

Cria  nn  par  di  sentir- qije’ dolci  accenti 
Cric  correano  ad  udir  l’onde-.e  Farcire  < 
Mentre  carif andò '<pii  la  Lella^  Irene, - 
Rendeva  alFarmonia  i cicli  intenti  . 

Cari  soavpangelici  concenti,  ■' 

• Calme  richiamaste  a migliar  spene,' 

ornai  , che  il  nostro  pianto  affrenc, 
Lhi  farà  ì nostri  cor  giammai  conienti  } 
Augioletta  gent-il,  tu  vaga  c bella 
Vita  vivi  lassù  tranquilla  e quela. 

Il  nostro  vaneggiar  l'iendendo  a sdegno.  1 
Piacerà  fofsie  a Dio  farti  1111.1- stella, 

Che  col  felice  aspetto  a noi  dia  segno, 

Ai  suo  apparir,  di  cosa  faùstà  c lieta. 

S.  I.  Per  la  Pace  d’ Italia.  - . ‘‘ 

S.  II.  In  morte  di  Irene  de’ Signori  di  Spìlira-  / 
«ergo  dama  valorosissima  iir  musica  ed  in  pittjy-a. 
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SI*  r,  i -lille  s.ils’ ont-lc  . . 

coglie  non  e * .^stro  e maeslr^o  ; 

Percosso  s^i , / a naonle  alyestro, 

l5è  pianta  f,SL  venti’: 

Alla  gran  fur.a  de  P ^ j^,ienti 

Goni’  è ’l  -fliio  cor  da  .lues  ; 

Cure  ^ onor  , da  cu  . g jeslro  , 
Benché  cerchi  f“8Sir  .lesele  presenti  . 

Che,  lasso,  ovunqii  10 
Acche  pili  vaneggiare,  aiu'Oa  ' j‘ 

CheS  ipl  disperge , c penar  grave 


.'cyoc 


• ''  N.  * 

{.)  Opra  a .»a  «e»»-.''" .^- 
' ' Arata  tori  Jl  n>««  . “ è,l., 

riTlfirla  --  ' 

4kla  qual  di  i nostri  mafi  ? 

Che  se  al  flutto, S»ungeva,^av^‘e 

Cose  p alte \avillA 

Mal  spegner  non  P°^[  ‘ ta,  abbili  quebe  . 

» pri)s/f«  'ÌT'S  nell’istruz.  al  Card. 

operata  operar,  tutte  le  for.-^  ‘ 

in  tmta  opportunità  tt.  p 
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DI  CLAUDIO  TOLÓ.mi 

Deh  lascia.,  signor  uiie> , girsene  ornai 
Il  servo  (iio^pien  , di  letizia  .in  pace  ; 

Se- <|uel  che  già  Ji  iiiactyiie  ancor  ti  piace 
O speme  cepta  .ov’  uom  non  erra,  inai  . 

Veduto  Ti.in  gli  occhi  naiei  qucEch’io  sperai 
Non  caduca  salute  o hen  fallace  , • 

Ma  viva  verità,  vita  verace, 

E il  sol  che  ad  ogni  sol  largisce  i rai-;  J 
Quel  che  tu  con  divino,  alto  ^mistero 
Apparecchiasti  nuovo  eterno  lutile  ; 

Perchè  vegfesse  al  fin  la  genie  il  vero,  ' 

.E  da  ciechi  occhi  suoi  squarciasse  il- velo, 

E la  tua  plebe,  con  le  ardenti  piume 
Dell’accesa  tua  gloria  andasse  in  ciclo. 

* ' • 

DI  mcÒLCt  AMANIÙ 

.A-Ite  sassose  t dirupate  rive,. 

Che  1’ .acque  , che  1’ aspre  alpi  in  basso  locq^ 
Versan  Ira  noi  con  suono  orrendo  e rocò  , 
V’hanno  già  in  tutto- del  voslr’cSser  prive: 
Simile  a voi  son  io  , chi  ben  descrive 

L'acque  che  sul  mio  cuor  languido  e èoco 
Mandano  gli  occhi  miei,  che  a pofo  a poco 
Poco  ho  da  sfar  tra  le  persone  vive. 

Da  voi  si  fugge  ognun,  ognun  vi  lassa;, 

Chi  pub  fuggir  le  minale  sponde 
Pigliando  altro  cammih,  v.i  guarda,  e passa: 

. Ognun  (bilie  miserie  mie  s-’ ascomle  ; , . 

eh’  ornai  d’  udirle  ogni  persona  è lassa, 

E iugge  X chi  ne  parlo,  c non  risponde. 

S.  I.,  Il  S.  vecchioi Simeone  con  Gesù  bambino  sulle 
braccia.  Felicissima-pcrifrasi  del  Cantico  Aftinc  Ai* 
niui$  ^ 
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S^wso  <r  or  l’ arenose  ambedue  corna- 
Con  la  fTon^c  di  toro  -iJ  re  (je’ fiumi 
Alla,  città  volgendo  ì gb^iichi  Innii , 

I^a  qual  il  ferro  del  suo  nome  adorna  : 

In  forbit’oro  il  ferro  tuo  ritorna  J 

Parve  dicesse,  e’n  buoni  i tei  costumi, 

E gli  onor  spenti  in  tanti  accesi  lumi  ; 

IPoichè  il  sol  novo  in  te  regna  e soggiorna . ' 

Q domalor  de’  mostri  , o sol  «jiii  sole,  ' I 

L’ onde  , eh’  fo  volgo  a’  cenni  tuoi  y benigno  ^ ! 

Risguarda,  e ‘co’ tuoi  sguardi  o*gnor  rischiara . ' 

AI  fin  delle  sue  tacite  parole  . , 1 

Ogni  riva  fiori,  cantò  ogni  cigno,  , 1 

P’  ox  si  fc’  il  sccol , l’ aria  « l’ acqua  GÌrttoia  . [ 

• ^ 

VI  BEHETTO  VARCHI 

^ Sacrò  Mugnon , che  giù  per  queste  valli 
I Mormorando 'tra  sterpi  e sa^si.  vivi  ; , 

Co’tiioi  si  dolci 'e  liquidi  critlalli 
All’alttf  mura  e nel  bell’Arno  arrivi:-^ 

Se  il  ciel  le  sponde  tue  giammai  non  privi 
Di  suoni  e canti  e rRamorosi  baili. 

Questo,  ch’altri  non  ho  marmi  a metalli  , 

Per  le  tue  scorre*  è ne’ tuoi  massi  scrivi: 

Vent  isetlc  anni  e cinquecento  avea  > 

Dopo  il  mille  girato  il  sole,  ed  era  • - 

Nel  quinto  grado,  della  bella  Astrea  ^ 

Quando  piacque  virtute  e beltà  intera  . 

Mostrarmi  al  ciel  nell’ora  sesta,  un,  lauro 
Verde,  d’ogiii  mio  tianna  ampio  restauro» 

S.  I.  PCr  Èrcole  li.  signor  di  Ferrara  j quando 
fu  gridato  duca  nel-  1534.  > 8.  lodato  nella  G.  VII» 
del  Filalete.  ' 

S.  II.  Per  D.  IsàbdJa  d’ Aragona.  Questa  prin-  ! 
cipessa  essere  stata  celebrata  dal  Varchi  sotto  i al- 
legoria di  lauro , par  che  1’  affermi  il  Paterno  nelle 
istanze  pci'  la  medesima.  / -x 
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Sempre  ch’io  niemhrp  il  dolce  loco  e tempo,  ‘ 
Che  quel  casto  fiorito  altero  germe 
In  oiphi'ose  mirai  contrade  ed  erme. 

Nessun. luogo  m’aggrada,  c nessun  tempo; 

E quanto  più  di  qjàuo  in  man  ni’»aftempo,  , 
Tanto  le  voglie  mie  più  sento  ferme 
M.a  sì  frali  le  forze  e tanto  inferme, 

Ch’  io  non  sonrpiù  di  ringraziar!/  a tempo. 
Loco  felice,  ov’ io  certo  rinacqui. 

Siati , benigno  il  ciel  la  iena  e l’oqde. 

Nè  ma i.^t’ offenda  o piogya  o vento  o gelo. 
Temjio,  per  cui  a me  mc'dcsino  piacqui, 

Memoria  eterna -siai^di  te,  nè’l  v^o. 

Giammai  ti  copra,  che^ogni  cosa  asconde. 

< 

^ 1~ 

Oe  r antica; Jvirtù  deglì-,avi  nostri,  , 

Esempio  al  mondo  di  valore  e fede, 

Talor  conte  conviensi  ,,al  cor  mi  riede,, 

Nè  spenta  è tut  ta  ancor  ne’ petti  vostri  “ '' 
Oggi  per  voi,  -forti  guerrier,  si  mostri , . 

Che  l’JtaJ  ico  ardir,  se ’l  ver  si  credè,,  ^ 

Alla,  voglia  del  ciel  gfan  tempo  cede,  ; 

Non  alla  possa  di  sì  crudi  mostri,. 

Tornivi  a niente,  che ’I  bel  poggio,  ch’ora 
. E’  vostro  albergo  , vide  già  di  foro 

(i)  Più  che  non  son  le  stelle  o morti  o presi. 
Che  stranie  genti  in  che  dolcj  paest 

Trasse  dapprima  , lasso , e traggo  ognora  - 
La  rabbia  nostra , e Tempia  fame  lord! 

S.  II.  A’ Fiorentini  , quando  neh  1554  erano  a 
campo  su’  monti  di  Toscana  a fronte  de*  francesi  c 
Sanesi  condotti  da  Pietro  Strozzi. 

(i)  Quando  i Fiorentini  pigliarodo  Pontcsacco' 
neliq  guerra  di  Pisa  del  14^5  tutti  i Francesi  di  Carlo 
Vili,  furono  tagliati  a pezzi  . Giov.  Ith.  3 . 

• y 

. .N.  . . - „ . 

Cy  -5^' 


J*  • 


’ SONETTI 


E- 

del  tuthck- perb’ COSI  slragciita  . ' 

Tra  gli  dii  e-  Ita  noi /piefale , ch’io 
Non  possa  al  lungo  e grave  affanno  mio, 

_ Ne  suso,  in  elei,  nè  qui  trovare  aita  ? 
rarca  crudel , che- la  mia- stanca  vita  ' . . 

* D *^*0*'*^^  spietato  e rio  , 

PereW  pon  tronchi  ornai,  come  desio,- 
- Ea  tela,  che  è per  me  sì  male  ordita? 

Tre  volte  ha  febo  » pien  girata  intorno  j 
L obliquo  cerchio,  onde  natura  è liella. 

Per  Jo.  suo  lur/ar  eh’ adorna  il  mondo  ; 

Poscia  che  sempre  andai  con  dannò  e Scorno , • " 
• l^uasi  vinta  e pèrdufa  na*vic.ella , ' 

Solcando  un  mar  che  non  ha.  riva  o fondo  ^ 


•DI  SA  NTO  FILIPPO  NERI 


tmo , e non  posso  non  amarvi , quando  ‘ 

• Pesto  fcotanto.  visito  dal  desio  ’ 

9**®  e’J  vostro  amor  nèf  mio  . 

Anzi  eh  *0 ’n  voi , voi’n  me  ci  àndiam  cangian^ 

r.  ‘^Po  ben  saria  veder  iKquando.  (i),  ( do  r 

^ al  fine  io  esca  di  està  career  rio , - * 

Di  così  folle  e cosT  cieco  oJiblio, 
f)- 1 1 ^ *“•  trovo  e di  me  stessa  irv  bando  . 

Pide  la  terra  e ]1  cielo  e l’ora  e i rami , 

*tan  queti  4 v«|nli , e son  tranquille  l’onde, 
-Is  i sol  mai  sì  lucente-  non  apparse';. 

Wantan  gli  aiigci  ; chi  dunque  è che  non  ami 
E non  gioisca  ? io  sol;  che  non  risponde 
La  gioja  alle  mie  forze,  inferme  c scarse  v 

/ 

s.  ir.  A Dia.  QuestoS;  nell»  Ilf.  Gì  del  Filaletter 
f considerato,  ed  agguagliato  a que’  del  Petrarca  . 

♦1  n avverbio  fatto  nome  coli’  articolo 

It  Petr.  Son.  J05 . < 

dVSìIÌ%’ 

-Se 


'i 


Dii--  ^ooglc 


SONETTI 


Se  ranima  ha  da  Dio  Tesser  rer^etto> 

Seiido  , com’è  creata  in  un  istante," 

E non  con  roezzo  di  cagion  cotante, 

Come  vincer  la  dee  mortai  oggetto?  . < 

LK  ’ve  speme  desio  gaudio  e dispetto, 

La  fanno' tanto  da  se  steha'errante  : 

Sicché  non  reggia,  e 1*  ha  pur  sempre  innante. 
Chi  J>ear  la  poiria  sol  con  l^aspetto  ; 

Come  imnno  le  i>arti  esser  rubelle  , ^ 

Alla  parte  miglior,  nè  consentire  j 
E questa  servir  dee,  comandar  quelle? 

5i.ua!  prigionja  ritjen,  ch’indi  partire 

•Non  possa , ,e  al  fin  col  piè  calcar  le  stelle,^ 
E-viver  sempre  in  Dio,  e a se  morire? 

VI  GlOVAiaBATISTA  ZAPPI  w . . . ' 

IL  VECCHIO 

XjucIdo'SoT,  che  non  derivi  altronde. 

Che  da  te  stesso,  ampia  cagion  primiera, 

L’ unica  cui  virtute  in  tre  s’infonde 
Per  sì  maravigliosq  alta  maniera: 

Tu  nel  tuo  Figlio,  il  Figlio  in  te  s’asconde,  ' 
Egli  e t-u  nello  Spirto  : o soha  è vera 
Gran  deità,  che  il  suo  poter  diffonde j 
Ma  in  ire  (liffusa  , in  ciascUn  regna  in  terra; 

Eterno  immenso  Padre  , eterno  immenso 

Figlio,  immenso  ed  eterno  Amor , ch’ardendo 
Nel  ^no  d’amhiduo  sei  Dio  con  loro; 

A voi  m’innalzo,  in  voi  m’affiso  e penso  ; 

Ma  j quanlopih  a voi  penso , io  men  v’intendo  J 
E,  quanto  mcn  v’intendo,  io  più  v’ adoro - 

•S.  II.  A Dio. 
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f . naknini  ■ " 

lWii«ra*Fllra  *iV  tempio/  ’ 

Ivi  mercede  al/a  LÒntà"?J—°  ^’'^^' 

Ckierii'ri»!  r /i.  ^‘Vjna 

le  Juc?  i' d^^ipic7a‘’r  ed  empio  . ■ 

t«ó  Lei  ?3^a  •• 

Scorgi  misera  n:ma, 

Che  dell’ira 

*He  4on  gli  archi  e ìJ°  esempio. 

S?/ ‘‘'V' ■ 

^on  vedi  *«Tche^iÌe'mp?aI^*''!i®^^  s<^egno  ? 
Son  dall’ onde  e ri  ®®f*do  soli 


«trio  di/io 


veaotovi  l’A.  1^57. 


Qjécr»'- 


Digitized  by  Google 


S.o  NETTI 

X - . ' ' N 

Quell’ aspèftolreal,  che ’n. voi  ti*splende', 

,E  le ^verc  virfuli  al  cieio  amiche,  .< 

I le  memorie  jrnHche 

' I»  sul  fiorir  degli  anni  ai  mondo' rende  ; 

Napoli  iii'guisa  ad  onorarvi.  Scénde  ,* 

Che  , per  !e  fempestose  sue"  faUche 
L onde  solcando  a lei  tanfo  nimiche,  ‘ , 

Col  vostro  lume -il  cammlit  destro  irrende  j ^ 

E rivolta  al  suo  monte  pellcgidno-,  • ■ ' 

Che  ogni  or  verde  di  voi  memoria,  tiene , 

Dice  ia  sconsolata*  in  veste  nera  ; 

JJeh  quel  ])uoii  figlio  a_  noi  hyito  vicino  •' '*  - 
Perdre.  pm  {arda?  ornai,  i>erchè  non  viéa%> 

E sa  pur  j che.  n altrui  piu  jion-si  siiera  , " < 


DI  FRANCESCO  COPETTd 

Perchè  sacrar  non  posso  altari  e'  tempi  ' ■■ 
alFopre  (qc  sì  grandi  ? . 

® l , ju  quel  Lei. 'viso  spandi  . 

Che  fe  di  noi  si  dolorosi,  scempi  . 

Tu  della  mia  vendetta  i vóli  adempì  , . ' . - 

E alterezza  e 1’ orgoglio  a terra  mandi: 
lu  solo  sforzi  amore. c gli  comandi, 

.jii  Che  di  sciolga  i miei  lacci  indegni  ed  empi  i , 
^ ragion  non  valse  , 

Non  amico  ricordo  arte  o consiglio, 

Noq  giusto  sdegno  d’ infinite  c^ffese  : 
iu  I alma  acqueti , jche  tanto  ars'e  ed  alse , 

La  qual  or  tolta  da  mortai  periglio-, 

Teco  alza  il  volo  a più  leggiadre '.imprese. 

£en  Alfonso  d’  AvaJci  Marchese  del  Vasto  „ 

«la  tltA  quando  Odette  Lotrcccoffen;  Ji  Fran^. 
S.  Napoli  . 
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X al  g IX  coperta  ilf  mine  e d’  erLa  ^ , • 

Vinta  si  giacque  e del  suo  stato  in  forse^ 
Quando  la  mano  il  vinci  I or  le  porse  , 

E p iìL, adorna  le volla  e pini  superba  :•  r ■ 

(i)  Onde  irf  OKmorla. della  piaga  acerba 
E dcir.aUa  pietà,  che  a lei  soccorse,  • 

Il  nome  aufusto,,  che  tant’ oltre  corse 
Nella  rugosa  fronte  ancor  riserba; 

Ma,  se  per  voi-,  cui  novo  Ottavio  accenna 
Là  patria-  il  nome  e la  fortuna  e ’l  sangue 
Costèi  risorge  alla  sua  prima  altezza. 

Nel  cor  de’ figli  con, perpetua  penna  , . 

■Lasccrà  scritto.:  Il  mio  già  corpo  esangue 
Quei  campò  in  gioventù  , questi  in  vecchiezza 

' 'Ol'Ot' 

O di  quattro  anni  Leteo  jonno-adornor  . • 

Di  false  larve  ,«  li’ sono  ibci  costumi,  ’ 

Che  mi  mostrasti  , e d’eloquenza  i fiumi,, 

E ’l  bel  volto  li’ amor  nido  e soggiorno? 

Or  eh’  io  sop  desio  ,'  c luce  in  alto  il  giorno,  ’ 
Altro  non' veggio  che  vane  omJ)re  e furai  r 
Le  rose  c gigli  son  ortiche  e dumi , 

Solo  il  tuo  inganno  è vero  e ’l  nostro  scorno .. 
Misero  me,  che  fardi  gli  occhi  apersi! 

Cosi  gli  avessi  aMor  chiusi  per  sempre, 

Che  nel  dolce  venen  bagnai  le  labbia  : 

Che  sarei  fuor  di  si  strani  e diversi  ' ' 

Pensieri  ,‘  ond’ io  rinfresco  (i)  al  petto  sempre--  ■ 
Eenilenza  dolor  vergogna  ? rabbia. 


S,  r.  'Ad  Ottavio-  Farnese  duca  di  Parma  genero 
di  Cario  V.  quando  fu  creato -da  Giulio  III.  confa— 
’loniere  di  S.  Chiesa.  Vedi  il  Giacconi  in  Giul.  III. 

(0  Ottaviano  Augusto . . , . . 

(2)  Rinfrescate  in  significazione  di  rsnovarey  rt^  • 
fondere.  Il  Pctr.  Canzt  i?. 

Huel  foco  eh'  io  pensai  che  fosse  spento  , 
Fiamma  e martir  ntll' anima  rinfresca. 
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D.  dlamanfe  era-  il  muro,  e ^’óro  il  telfo,.  ^ 

E le  finesfre^ùQ  ])cl  zaffiro" apria  , ■ ' ■ 

E i nscio  avorio  , onde  il  mio  sogno  uscfa  ,, 

Ché  de|l’a!fo  ètiiiuria  er^' archiletfo , 

Da  sì  ricco  tàvoro  e sì'pcrfeltO'  ' * •• 

> Parca  ^hc  uscisse  angelica  armonia  ' ‘ 

F;  sì  strana  dolcezza  il  cor  senfia  ' . ' 

Che  i sensi  ne  fur  elìl»ri  e l’ Fnlelleffó  . 

Riipfiesi  al  fine  ^iì  lungo,  sonno . Dh  quanto 
La  cieca  noHé  if  veder  nostro  appamia  ! 

Perchè  sul  giorno,  aprendo- gli  occhi  alquanto 
-Era  l’ all  ier' palazzo  iiniiT  capanna,  * * ‘, 

Strido  importun  d’augei  noflurni  il  cantò, 

E.  r oro  paglia,  e le  gemme  alga  e canna 

T ■ ^ ' 

JLiocar  sovra;  gli  aLìssi  i fondamenfì 

Deir  ampia,  terra  , 'e  come  un  picelo!  velo 
L’ aria  spicgar’con  le  tue  mani,  e il  cielo 
E le  stelle  formar  chiare  e Incentì'i' 

Por  leggi  al  mare  allo  tempeste  a r venti, 

. L’  umido  unire  al  suo- contrario  e ’l  gelo 
Con  infinita!  providenza  e zelo  , 

E creare. e nudrin  tutt’ t viventi , " - ■ ' 

Signor  , fu  poca  alla  tua  gran  possanza  ; ‘ 

Ma  che  tu  re,  tu  creator  volessi 
E nascer  e morir  per  chi  t’otFcse^ 

Cotanto  1’ opr»  de’ sei  giorni  avanza,  ' ^ 

Ch’ io  dir  no]  so,  noi  san  gli  angeli  stessi  z 
Dicalo  il  V'erLo,  tuo,  chc'soF  Pànfese  . <• 

I S»  li.  La'CreàzlDnc  e la  Redenzione  ^ 

■ ■ . . ..  t ( j. . t • . i. 
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questo  quel -fin  oro,  oveVconvemie 
Legar.  SI  ricca  gemma  e si  gradila'  ? , 

K'  questo  il  saggio , che , t<}  MàrgheriU 
‘ Trovando,  a vile  ogni,lesor  poi'lenne? 

Quando  mai  tanta  luce  al  inondo  venne  ?, 

Quando  fu  mai  sì"l)ella  coppia  uniU?. 

O del  secolo  infermo  alteiza  e vita  ,’ 

O del  santo  nocchter  fidate  antenne  . 

Gih  veggio  uscir- dal  casto  .fianco  i regi;  • 

K col  padre  e coll’ avo  ordir  l’ imprese,.^ 

K più  addietro  lasciar  AJiila  e Calpc'. 

O quanto  han  da  sperar  gli  uoniini  egregi  ! A 
O quanto  farmi  !’ o quanto  jl  Lèi  paese 
Che  Appennin  parte  e ’l  mar  circonda  e 1 Alpe  . 


'«S'O», 

Dopo  tante  percosse  e tante  offese  , . ' ' . ' 

Spogliati  i tempi , accesa  e rovinata  , 

K tante  volle  di  sì  siran  paese 
A tante  genti  in  preda  abbandonala, 
hjisera  Rohia,  poiché  farmi  ha  stese 

Nel  tuo  bel  petto,  9v!  or  cerca  1 entrata,  ^ 

Il  proprio  figlio  ^-quai  schermi -o  ditese 
Ti  renderan  mai  più  lieta  e beata  ? 

(Jiù  regina  del  mondo,  or  quella  ór  questa 
Gente  ti  diè  tributo,  e forse  amica: 

Or  di  que’ primi  figli  è spento  il  seme.  _ 

' Il  Tebro  il  sa,  ch’alia  memoria  antica  • . 

De’ primi  figli  spesso  alza  la  testa,  . 

E con  fronte  di  .toro  irato  freme  . - \ 

S.  I.  Per  le  nozze  di  Ottavio  Farnese  nipote  di 
P.10I0  III.  con  Margherita  d’  Austria  figliuola  di  Car- 

S.  II.  A Roma  'quando  il  Cardinal  Colonna  ni^- 
mico  del  Papa  l’anno  ija<s  cofl  esercito  la  corse,  v. 
Paulo  Piruto  Stor.  Ven*  lib.'  tf. 
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A orla  ì!  luion  villane!  tla  slfania  riva  • 

Sopra  gli  ome'ri  suoi  pIatl^a  novella; 

E col-  favor  della  più  Lassa  stella 
Fa  che  risorga  nel  s«o  campo  e viva. 

Indi  il  sole  «“  la  pioggia  e Faijra  estiva,  •. 

L’adorna  c pasce,  e la  fa  lieta  e Leila 
* Gode  il  cultore,  e se  felice  a-ppéllà  : 

Che,  delle  sue  fatiche  il  premio  arriva. 

Ma  i'pomi  un  tempo  a lui^er]>ali  e cari,  .•  ^ 
Eapace  mano  in  Lieve  spazio  coglie, 

. .-Tanta  è la  copia  degli  ingordi  avari 
Così  , lasso,  hi  un  giorno  altri  mi  (o|1m 
li  dolce  fratto  di  tanti  anni,  amari , 

' Ed  ioirimango  ad  odorar  le  foglie* 

ni  LAURA  BATTIFERA 

-Come  ehi  da  mortai  certb'.pe'rigllo 

Si  vede -oppresso  sLigotlito  e smorto* 

In  tempestoso  mar  lungi  dal  porto , 

Alza  divoto  a Dio  lar  menlc  e ’l  ciglio  ; • 

E,  se  ridotto  inai  dal-grave  esiglio  t 

L’ ha  ’l  ciel , poiché  non  fu  dall’  onde  aLsort*  , 
Al  (Taro  albergo  più  che  prima  accorto 
Cerca  del  vi  ver  suo  novo  consiglio  » 

Sì  nel  fallace  mar  del  mondo  infido 

Fra  T onde  incerte  de’pensier  non  saggia 
Da  Dio  lontana  e con  la  morte  appresso^ 

Ali  trovo,  ahi  lassa!  e giorno  e notte  grido: 
Signor,  deh  drizza  i mici' torti  viaggi  : 

Ma’l  lito  ancor  veder  non  m’ è ‘permessa . 

S.  I.  SquisUistìmo  senza  fallo y dice  il  Murato*!, 
è,  il  presente  S.  ed  a me  senibra  uno  degli  oUipii^.’\ 
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Sovente  amor,  che  mi  sta  se/\ipre  a Iato  ' •- 
Mi  «lice  : miser'ella  qiialor  fia 
La  vita  tua  ; poiché  «la  te  ^i  svia 
Lui  che  soleva  far  lieto  il  ^uo  stalo  ? 
lo  gli  rispondo:  £ tu  perchè  mostrato 

L.’liaL  a questi  occhi , quando ’l  vidi  pria  ?■ 

Se  ne  dovca  seguir  la  morte  mia 
Subito  visto  e subito  ruJ«ato  ? ■ ^ 

Ond’ei.si  tace  avvisto  del  suo  fallo, 

Kd  io  mi  resto  preda  del  mio  male 
Quanto  mesta  e dogliosa,  il  mio  cor  sallo  * 

E perdi’ io  iH-cghi  il  mio  pregar  non  vale  ; 

Perciò  che  a ‘chi  dovrebbe  e<l  a chi  tallo 
Q poco  o nulla  -del  mio  danno  cale .. 

^(Tentre  , iignor,  all? alfe  cose  intènto 
V’ ornate  in  Francia  l’ odorala  chioma 
Come  fecer  i figli  alti  di  Jioma 
.Figli  tfol  di  valor  e d’ardimento}  - 
Io,  qui  sovr’ Adria  pjango  e mi  lamento,  • - 
, Si  da-raarlir  sì .jda  gravagli  doma,  •-  * 
Gravata  sì  dall’amorosa  soma, 

Che  Rii  veggo  morir,  e lo  consento:, 

E.  duoimi  so!:,  che  , siccome  s’ intende  • ' ' 

Qui’l  suoli  da  noi  de’  vostri  onor  che  omat 
Per  tutta  Italia  sì  chiaro  si  stende, 

Non  s’odà  UrFranciltil  suono  de’ miei  lai. 

Che  così  spesso  il  eie!  pietoso  rende, 

£ voi  pietoso  con  ho  fatto  mai  •. 

, s,  I.  Per  Coilatino  de*^ Conti  di  Collalto  cavalie» 
■ re  celebrato  in  tutto  il  canzoniere  di  questa  poetes- 
sa , quando  era  in  sul  partire  d’Italia  alla  corte  di 

Francia.  • . , ^ 

fi.  II.  Al  med.  quando  nel  1/45  andò  col.  Delfino 
all’  impresa  di  Bologna  ai  mare,  tolta  a’  Francesi  dai 
xe  d’Inghilterra. 

- VoU 
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o!gi  a nre , peccatrice  empia , la  visti, 

Mi  grilla  il  mio  signor  che ’n  erppe  pende: 
E daL  mio  cieco. sensa  non  s’intende 
La  voce  sua  di  vera  pietà  mista.  . ^ 

SI  mi,  trasforma  amor  empio  e contrista, 

E d’  altró  foco,  il  cor  arde  ed  accende,-' 

Si,  l’alma  al  pròprio  e vero  Jien  contende. 
Che  non  si  perde  mai  poiché  s’ acquista 
La  ragion  sarfa  ben  facile  e pronta 

A seguire  il  suo  meglio  ; ma  kt  svia 
Questa  fral  carne  che  con  lei  s’alFronW. 
Punque  apparir  non  può  la  luce  mia  . . • 

Se  ’l  sol  della  tua  grazia  non  sormonta 
-,  A squarciar  questa,  nchh  ia  dbsca  c ria». 


JVfesta  e pentita  de’ miei  gravi  errorb,.  ' “ 

E del  mio  vaneggiar  tanto  c sì  lieve,,  . 

E d’  aver  speso,  questo  tempo  breve  ' 

Della,  vita  fugace  in  vani  amori:. 

A te,  Signor,  che  intenerisci  i cori, 

■ E rendi  calda  II  gelata  neve, 

E fai  soave  ogni  aspro  peso  e greve 
A chiunque  accendi  de’ tuoi  santi  ardori 
Ricorro,  e prego- che  mi  porgi  mano 

A trarmi  fuor  del  pelago,  onde  uscire 
S’  io  tentassi  da  me  sarebbe  vano . 

Tu  volesti  per  noi  , Signor,  morire,  i 

Tu  ricomprasti  tutto  il  seme  umano, 

Dolce  Signor,  non  nii  lasciar  perite  ^ 


r ^ IL  A Dio .. 
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DT  BERNARDO  CAPPELLO  ;■ 

Ove  ^on  tua  spcranfa f^a  ”ehe  pur  thle^J», 

' Alma  ^ ^occorso  al  sordtv  e pien  d’inganni 
' Mondo^-che ’ii  pora  gioja  ftndti  affanni’ 

Cela,  e t’ abbassa  ove  poggiar  piìi  credi? 

Po  scia  che  le  sue  fraudi,  e ’l  tuo  mal  vedi. 
Perchè  "d’obbedir  lui  fi  rTcondànni  ? 

Se ’l  ciel  d’ alzarti  a se  li  diede  vanni, 
Gnd’è  che  ogni  or  pift  fermi  in  terra  i piedi  ? 
6ià  non  sei  tu  di  lei  caduco  scmej  . * • '-v 

Ma  di  celeste  origine  cd  eterna, 
iDiscesa  a regger  sì  quest’ uman  velo. 

Ch’ai  tuo  da  lui  partir  É alma  e superna'  ^ 

■■  Bontxifc  a se  ti  chiami  ,•  e poscia  insienle 
Teco  al  gran  dì  lo  rrcongiunga  in  cielft* 

/ i 


O d’Italia  figliuola  illustre  e degna 

Sposàe  re  ina  al  ihar,  eh’ Adria  s’appella. 
Non  men  che  a farti  amar  cortese  e bella. 
Saggia  e porsenfe  a schermir  sorte  indegna 
A che,  se’n  te  desio  sì  nobil  regna,  ~ ' 

Lentar  non  tenti  rempio  giogo,  ond’ella  v 
Di  gente,  a cui  fu  donna,  è fatta  ancella, 

E ’h  guisa'oprar  eh’ ci  sopra  le  non  végnà  ? 
procaccia  ornai  che  a te  non  stia  lontana  • 

L’arbor  di  Giove  (i)  , sotto  alle  cui  foglie 
Senno  fede  e valor  pascoli  le  genti. 

Che,  se  più  liadi,  ed  altri  jl  frutto  coglie 
D’est’ alma  pianta,  a’ tuoi  perigli  piana 
Strada  apri  , e di  tal  madre  al  mal  consenti  . 
''  - 

S.  II.  A Venezia , perchè  si  unisca  in  Ìcgì  ‘con 
Clemente  VII.,  e Francesco  Sforza  duca  di  Milano, 
contro  Carlo  V..é  crei  capitano  Francesco  Maria  del- 
la Iloyere  duca  d’  Urbino.  V.  Paruta.'  Stor.  L.  s e 6 . 

(i)  La  Quercia  albero  consacrato  a Giove , c stem  • 
«a  de’ signori"  della  Bovci«. 
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J Ja  icit  ,ìel  pec<;alo  u’  tj  sei  chiusa  ' - 

t.on  Jc  .ne  fila  deeli  umani  sensi  , * 

Misciaj  dislegar  indarno  pensi  . 

Sa  (e,  ehi  lutto  può,  grazia  non  usa.  ' 
Dunque  il  Ino  fallo  a lui  peni  il  a' accusa  (i).  - 
K pietà  chiedi  coi  desiri  intensi  : • » 

Che  n parie  almcn  le  tue  colpé  compensi 
Vita  dal  nostro  fral  cicco  delusa;  ^ 

^.gli  II  presterà  d’  uscir  , rompendo  ' "■ 

I forti  nodi  , il  modo  , e forze  ed  ale 
Di  gir  hhera  e lieta  al  ‘cid  salendo  . 

Vjuinci  irui to  non  van  verrai  spargendo. 

Qual  prezioso  verme  che  risale 

Dal  carcci'  eh  a seisfesso  aiulò  tessendo. 

s.  - 

aggio  slgnoV,. che  Dìo' -ne  sehiLfi  ir  terra 
Al  ' f e degna  e di  lui  speme  desti 
Al  mondo,  tosto. eh’ a tue  voglie  aveslfj 

c.  .V  f il  del  s’apre  e serra: 
Se  c.ii  luspiu/o  ogni'allo  imperio  atterra 

A le  d,  Piitro  gli  anni  irilerf  presti  : 

‘ * Traci  infesti 

X,  ^ V «Joi'iosa  guerra; 

.Me,  che  nfngio  a’iuoi  Leati  piedi  (2), 

, r J^on  ^iiei  Lenigni  tuoi  occhi  risguarda  , 

Cn  uom  non  lasciai!  perir  che ’n  lor -si  fide  ; 
Innocenza  e pietà  son  le  mie  guidfr.: 

Ne  ponimi  la  tua  grazia  unquà  esser  far, Iti  • 
Se,  coni  10  l’ima  in  le,-l’altva  in  me  Vedi  . 

il  PalìavlnViZVl^  f^llo  alcuno  detto  cosi  , come 
no  • num  ^ ««/«xar  il  fallo  ad  aU..- 

.ir},,  Ti,.  % 

""L’ni'Àlrvt  ‘ifr 
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L’empia  schiera  di' qnei  trisii  pensieri, 

Che  d’  intorno  al  mio  cor  han  posto  campo  ^ 
Lo  circonda  ognor  sì  ch’alio  suo  scampo 
* Ind/rrio  introdur  tenia  ahri  guerrierK 
E,  se  pur  còntra  i minacciosi  e fieri 

I ìi'ci  desiri  , ond’io  pietoso  avvampo  ^ 

E’I  mio  ben  meritar  tal  ora  accampo,  •• 
Stuol-degno  che  di  lui  mi.fidi  e speri: 
Orrihil  supn,  che  mi*  rimeinhra'il  danno 
Ch’a  torlo  ne  sostegno,  mi  spaventa,  . 

Si  ch’ogni  mio  sperar  cede  all’ affanno, 
•Quinci  ogni  mio  nemico  s’argomenta 

Or  con  aperto  or  con  celalo  inganno. 

Di  far,  ch’io  stesso  al  mio  morir  consenta v 

V 

DI  ANTON  FRANCESCO  RAlNlERt  . 

La  Sena  e l’Arno  gìar»  torbidi  e lenti  , ^ 

La  Sena  all’ Occan  , l’Arno  al  Tkrenp, 

' L’un  che  lo  stringe  inusitato  freno. 

L’altra  che  veder  teme  i gigK  spenti  (i)  ; 
Quando  dell’ onde  il  Dio,;  perchè  paventi 
Se'na  reale  ? ecco  del  casto  seno  ’ 

Uscir  tal  pegno,  onde  nòn  venga  meno 
Il  tuo  bel  Giglift , e all’  Arno  il  frert  s’/Ilenti  » 

Così  dicea,  mentre  dal  4estro  latò  \ 

Col  gran  parto  arricchiva  il  mondo  quella, 

A cui  per  umiltà  piegossi  il  fato  . I 
Trasse  aUor  Sena  al  mar  lucente  e bella  / 
Cristalli  e perle,  qhiaro  oltre  1’ psato  \ 

Sci!  gì  r Arno'ch’ udio  l’alta  novella.  ^ 

S,  I.  È. Sonetto  notabile  per  fantasia  . ^ 

S.  II.  Per  lo  parto  di  Caterina  de’ Medici  n^oghe 
d’  Arrigo  II^  re  dr  Francia.  .Questo  S.  leggesi  ancora 

tra  le  rime  ilei  Caro.  ..i  c u v 

(i)  Caterina  ne’ pritni  anni  non  ebbe  figli,  tanto 
'che  temeasi  non  forse  ella  fosse  sterile . 
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'Ok'O»  - ' 

V . , ' . 

V oi  che,  qual  giovineUo^Ercolé , avesle 
Dei.  duo  caninìiii  diversi  il  duLLio  avaiKi  - 
E coi  iiensicri  ai  lin  senili  e 5*111  ' 
Lasciando  il  manco  , al  desfro  il  ptè  volgeste  • 

Ecco  le  vie  d onor , ch’erte  e moleste 

V’apparivano  innanzi, .or  a voi  qtìanti 
Recan  diletti:  ecco  che  a voi  fra  Unti 
Il  più' tenero- Cri n porpora  vèste  : • 

Ecco  gioirne  il  Tehro,  ecco  sereno-  " • 

Farsi  in  fronte  il  SeLe-io,  e voi,  seguendo 
I Le  sentieri  a maggior  speme  aperti 
ÀI  Vaticano  gir  co’  padri  , avendo 

Gloria  sol-  ne’Lesli-occhi , e grande  in  séno 
meraviglia  tra  noi  <ie’ vostri  «merti . 


* 

oi  che  si  Lei  peitsi'er  dentro  movdè', 

O ddle  scelte  rare  alme  là  prima,;. 

K a!  puro  sùon  degli  alti  accenti  in  rima 
Noi  sempre  , il  sol  talot  fermo  tenete  ; 

Me  per  le  vie  deLcielo  ainerte  e-liele. 

Onci’ or  poggiate,  e 'ne,  scendeste'-in  prima. 
Scorgete  SI,  eh  io  giunga  all’erta  cima 
_ . , n'tcl  che  già  voi  colfq  avete. 

Cosi  del  ocrchio  a voi  le  verdi  sponde 

S adornin  d’ostro , e fra  inill’ altri  onori 
V ^assorga,  il  TéLro  e il  VatTcan  v’ inchiiic  . 
O se  a miei  caldi  voli  il  crei  risponde. 

Si  eh  io  carne  di  voi  1’ opre  divine  , ' 

Quanti  mi  crescon  mirti  e quanti  allori  ? 


S.  I.  Per  Giulio  ACquavivà  creato  Cardinale  di 
soli  venti  anni  . S.  considcr.no  dat Creaci mbeni  c 
principale  nello  stile  florido.  V. 


• -S.  II.  A Giovanni  Guidiccioni  Lucchese 

ai  cossombruno  poeta  celebre  . 
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Ecco  l’alma  del  del  candWa  alirora,’" 

Che  contener  Quintillo  a un  parto  nacque 
Spargete  Arabi  odori  odorale  acque, 

Ninfe  , a cui  l’alte  rive  il  Tebro^infiora  . 
Pianse  all’ aure  vitali  uscendo  fuora 

Il  cieco  suo  destili,  tanfo  gli  spiacque  : 
Ma  di  fortuna  accolto  in  grembo  tacqrtc  , 
Or  co’ regi  ed  eroi  scheria  e dimora: 
Dite,  o,  canori  cigni  , iJ  suo  liel  caso; 

K come  al  pargoletto  esposto  uscirò  . 

A dar  le  Miìse  il  latte,  Apollo  i versi  ; 

E dite  , come  il  eie!  Romulo  e Ciro  - 

Espose  all’onde,  e l’un  vinse- 1’ Occaso , 

E resse  l’altro  in  Oriente  i Persi,  y 


Sacro  signor,  che  1’  una  e l’altra  mano  '■ 

Nel  crin  della  fortuna  avvolta  avete; 
l'I  la  i'dIji  col.  piè  tlcslro  tenete  s 
Ferma,  che  per  girar,  si  force  in  vano: 

Se  virtù,  che  nel  petto  alto  Romano, 

Come  legata  ip  or  gemma , chiudete , 

V’apra  le  vie  del  ciel  candide  e liete, 

Onde  sceiulèsie  in  liel  sembiante  umano  : 

Me  da  colei  che  presa  avete  in  fronte, 

K eh’ a terra  mi  fien  negletto  e stanco, 
Togliete  sì  ch’io  sorga  a spiegar  l’ali  ; 
eh’  j'o  diiò  fatto  augel  canopo  e bianco  , 

Ec  vostre  lodi  fra  miU’altri  , ai  quali 
Il  gran  Pegaso  vostro  aperse  il  fonte  (i);. 

» I , 

S.  I.  Per  Quintino  fanciullo  esposto  alle  rive  del 
Tevere  e fatto  raccògliere  da  M.  Claudio  Tolomei  il 
qua  le  coir  invito  de’  poèti  soleva  celebrare  T anniver- 
sario di  questo  ritrovamento. 

S.  TI.  Al  Card.  Aicss.  Farnese  . Quando  ai  P. 
mancò  trucidato  il  dtic:^  Pier  -Luigi  suo  padrone  . 

(0  II  cavallo  Pegaso  fu  impresa  del  cardinale.  ’ 
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*uel  ch^app.ena  ‘fanclul  torse  con  mano 
Di  latte  ancor  i^ue’  duo  crudi  serpenti  : 

E giovin  ])oi  Ira  mille  prove  ^irder»!! 

^ La  fera  stese  generosa  al  piano  : 

D amor,  trafitto  il  suo  Lell’IIa  in  vano,' 

Che  perdeo  fra  le  pure  acque  lucenti, 

, Chiamando  già  con  dolorosi  accenti 
r ^ viso  e per  la  doglia  insano  . 

\iy  Ciacea^a  clava  noderosa  e il  manto 

Di  eli  era  il  domator  de’ mostri  cinto; 
Amor  la  percotea  co’  piè  scherzando. 

O miracolo  alticr  ! quel  che  gi.\  tanto 

Valea,  che  diede  a’ fieri  mostri  Landò  ' 
E vinse  il  mondo,  or  dal  Lcirila  è -vinto. 


B. 


DI  BERNARDINO  TOMITANO 


«Ji'.vln  ^he  'con  sì  iietf  passi 
Ten  sei  salato  a più  tranquilla  parte/ 
Lasciando  noi  privi  _d’  ingegno  e d’arte  , 

^ desiandd,  afflitti-  e lassi  ; 

Or  yedi  il  vero , e come  eterno  stassi 

Quel  che  tra  noi  tanta  virtù  comparto 
Saggio  molor , e in  questa  e ii/  quella  parie 
Calchi  le  stelle  e sprezzi  i desir  Lassi; 

Anzi  come  di  cosa  empia  o molesta  ' 

Di  lor  ti  sdegni  e d’ ogni  uman  .pensiero 
E noi  lassù  teco  a gioire  inviti. 

Saluta  il  gran  Trifone  (i)  e quella  onesta 

e più  graditi- 

S<tdoleto  c 1 divino  almo  Sincero  . 

fliievrl  A morte  d’ila.  DI 

questa  f^ola  vedi  i comm.  aJ/’cg'l.  VI.  di  Virgilio. 

« / ' svesto  terzetto  dice  il  Mur.  Si  dee  met- 
tere  nel  mmeto  delle  gemme  pik  rare  . 

T-*  -f  Mrd.  Pietro  Bembo, 

c.  Tri ton  Gabriello,  Ciacopo  SadoletOs  C Since- 
ro Sannazaro  JetteraU  del  secolo  XVI. 


Rime  Onette  T.  I. 
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DI  ANyiEAtE  CARO 

T?  ..  . 

X-ygro,  e già  d’anni,  e più  di  colpe  grave. 

Signor,  giace  il  tuo  servo' ,"e  ’l  dóppio  incarc< 
Di  due  morti  Io  sfida,  c d’anibé  al  varco 
Si  vede  giimlo,  onde  sospira  < jiave  . 

■4y’  una  mi  fora  Len  cara  e soave; 

- Di  tal  peso  sarei  , morendo,  scarco  i"' ’ 

fila  l’altra,  oh  duro  passo  ! oh  co'me  il  Varco 
Pria  che  il  mio  piaiito,  e il  t uo"  sàngue  rhi  lave! 
lion  più  vita,  Signor , spazio  ti  cheggio-  . 

A' morir  salvo;  E,  giacché  ciò  m’è  dato 
Sperar,  perchè  se’  pio,  perchè  mi  pento. 

La  mia  salute  e la  tua  gloria  veggio  ; 

E vengo  a te  del  mondo  e del  mio.  fato  , 

E d’osni  affetto  uman  pago  e contento* 

■Olio» 

£«cco,  Signor,  che  al.  tuo  chiamar  mi  volgo, 

E veggio  fi  mio  mal  corso  e torlo  arringo  ^ 
Tal  che  per  tema  al  cor  me  ne  ristringo  , 
Men’  pento  , raen’  vergogno  e me  ne  dolgo  . 
Sieguoti  ; ma  fra  i lacci , onde  ni’  irfvolgò  , 

E ’l  fral  che  lo  porto,  appena  oltre  mi  spingòi 
. E sènza  te^^sebhen  mi  sgravo  e scingo, 
hJon  mi  scarco  però  iiè  nji  disciolgo-: 
f3a  s’ almen  col  desio  non  t’ abl)andono  , . 

Nè  più  dall’uso  e dal  mortale  impetro;  , 

••  Onde  a te  non  si  vìen  senza  il  tuo  dono  j 
se  tra  via  mi  stanco,  e se  m’arretro^ 

- Soccorrimi  or  di  grazia  or  di  perdono; 

‘ JE  Rfaddalenà  ti  raniincnta  e Pietro  . 

. S.  I.  A Dtp  ' essendo  1*  autore  per  malattia  In  pe 
-rìcolo  di  morte.  Son.  ne’  terzetti  alquanto  invilujr 
■ paro,  naa  tanto  più  nobile  e felice  ne’ quademar; . 

S.  II.  A Dio.  Pentimento»  V.  6.  triti  f V,  sa 
lAortale  notai  sostantivi . 
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Or  l>en  chiaro  vcgg’ Io  , Signore  eterno» 

Che  di  tua  greggia Jiai  tu  pielafe  c cura: 

(i)  Ecco  , quando  slagion  correa  sì  dura , 

Nè  la  sfate  ombra  avea,  nè  inandrà  il  ■verno: 
(Juando-il  digiun  , la  scabbia  , e ’l  duolo  interno 
E i Airi  é i lupi  ed  ogni  ria  ventura 
Ne  facean  'tra  lo  strazio  e la  paura 
Crudele  e miserabile  governo  : . ‘ 

Tu  perchè  di  pastura  e ''d’ozio,  abonde  , 

Non  pur  noh  pera  , a guardia  la  xomhictti 
Del  Servo  (z)  tuo',  ch’or  in  *tua  vece  è Dio. 
E co  i pcnsietj'co  i nómi , e ton  gli  eifetli 
Alla  tua  proViden/a  corrisponde 
Pastor , Medico , Giove  , Angelo  e Pio  . 


D 


^ V 


onha  di  chiara  antica  n oLi Itale  » < 

Vincitrice,  del  mondo  e di  yoi  stesSa» 

Che  tra  hoi  gloriosa»  e in  voi  rimessa 
Onorate  1’  aliczza  e r umiltate  • . 
ffT" vostro  Sol,  cui  lisa  al  ciel  v’alzate, 

Non  sia  la  luce  mai  per  tempo  oppressa:  , 
Mà  con  vói  sempre  eterna  , '€  voi  con  essa , 
' Siate  esempio  di  gloria  e di  onestate  : 
Tenete  pur  al  ciel  le  luci  intese  ; 

_Ma  non  sì  che  talor  rivolta  a noi 
Non  miriate  pietosa  i disir  nostri  ; 

Ch’  altrui  fora  dannoso  » e in  'voi' scortese  ^ 

- Torvi  ancor  viva  al  mondo  : t senza  voi 
Chi  fia  che  d’ ir  al  ciel  la  via  ne  mostri  f 


' S.  I.  PérGlov'an  Àngeìo'Cardinal  de’Medici  qnan^ 
de  fu  eletto  Papa  nel  1559.  col  nome  dì  Pio  iv.  , 
(lì  Intendi  principalmente  l’eresia  «fi  Lutero. 
(z)  Setvo  , detto  x«r*^  tftìpe((rif  » come  quel  d 
Isaia  c.  a»,  n.  ao.  £t  erit  t vacabo  servum  mum  £- 
iiacim  » 'w 

S.  II.  A Vittoria  Colonna  Marchesana  di  Pescara, 
allorché,  dopo  ia  morte  di  Ferdinando  d’ Avaio  suo 
marito , si  ritirò  in  un  monistero  di  Viterbo  a pas- 
sarvi in  umiltà  gli  anni  di  sua  vedovanza  • _ 
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Olio  tante  onorate  e sante  imincsc, 
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7:esà^‘ìnviito,  e in  quclìe  partii  e i»  qi.e^stc; 
,TaAlé  e sì  strane  genti  amiche  e,  laiestc 
"fante  volte  da  voi  vinte  e difese  : , ^ 

ratta  r Africa  .ancella  ».  e 1’  pini  stese 
-*  Olire  1’ occaso  ;;e  pò  ielle  in  i>ace  i\^yesle  - 
La Europa  J aTtyo  npn.so  che  reste 
a' far  vostro  del  niómlo  o^ni  paese  , 

Che  assalir  rÒrientc,  c incontra  al  sole  , 

Gir  t^t’ pUrc.  vincendo.,,  ch^  d alIroiiJc  . 

Giunta  I^aquila^  al  nidc? , ond  cita  uscio; 
PÓssidte  dir  „ vipla  la-  terra,  e 1 onde  , . • 

' . ' Quat  uihil  viacilorrchej  Dfo  ben  cole  . _ , 

Signor,  quanto  if  sol  vi^ac,  e vostro  e mio. 

I T 

_ . A - ' <o.<o>  { • ’ ' ' 

veder  basso  altrui.,  nè  voi  si  altero, 

' Nè  di  mitra  e di  lauro  ornar  le  chiome  , - 
Nè  sostener  fante  o.nova.te  soine^  . . t 

E del  celeste  è del^tcrrcno  anjPciO  = , 

Nè  l’ aver  or  cop.Cesarc  pf '.cmi  Piero 
^ Con  le  leggi  e co.n  1 armi  e colle  o dome 
Le  genti;  ne ’l  veder  ch,al  vosfro  nome 
S’inchini  il  Tebìo  c ’l  Bagrada  (i)  e 1 IberO, 
V’ hanno,  Guidicclon  inio , recalo  sdegno,  . 

' ‘ Di  mia  ba'sscziaj  o ,d‘ ° > 

Di  voi  che  sejnpre 'umil  toste  e cortese^. 
Rare  virtù,  che  drilte  ad  alto  segno 

Non  son'da  invidia  o da  fortuna  offese: 

' Tfuito  si  fanno  il  mondo  amico  e Dio  . 

s!  I.'  P«  Carla'v.  Tinp.  poichVebbe  vj.nW 

di  Francia,  tutti  i Luterani 
butarirt  il  Be  di  Tunisi . 

’ vo  .'(  J>ref.  alla  Rct.  di  Artstot.,  vuigariz;s3ta  (tal 

ro’i  icn  degno  e <At  Carlo  e del  ' F , f l-i 
. e nell'  invenzione  , e nella  disp.  e nel. decoro  Je  bel- 
le maraviglie  de  ir  Eloquenza  . . .j  q 

S.  II.  A rnons.  Gio.  GufdtCcioni. 

(i)  3agrada  fiume  d^ùtrIca  celeb^per  Wtti  d an 
' mi  seguitivi  tra  Carlo  V.  e il  a! 

nel  qual  tempo  il  Guidicc.  segui  come  n 

- frica  r Imperad.  ’ • q . - —gùì- 

- ‘ * i O. 
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V'-  ' \ \ 

C . . "i 

vJuiHiccion  tu  sei  jnorto  > ;tli,.chc  <solo.  r 
?»  Vivendo  eri  mia  vitale  mÌQ  sostegno  ?' 

Tu  ch’ai  mio  crraule  e combaftuto  legno 
Fosti  ad  ogni  tempesta  il  porto  e. il  polo  ? 

Ben  nc  volasti  al  ciel  : ma  da  fab^volo  » . • ; 

Quando  a me  forni , od  io  quando  a le  vegiio  .> 
Chi  de’  suol  danni  o del  Mw  ia’lo  indegno 
Ristora  il  riumdo  ? e . chi  tempra  il  niio  duolo  ? 
Deh  porgimi  dal  ciclo  , angèlb  eletto,.  jt^ 

Tantotdi.  sotferénza  , o pur  d’ oJ)biìo  , f 
Che  ’l  mio  pianto  noii  turbi  il  . tuo  diletto  ; 

O talor  scend-i  a- consolarmi  , onci’ io  ’ . f 

oi^Gón'più  tranquillo,  o men  turbalo  affetto  • 

, Consacri  le  tuo  glorie ,,e  ’l  dolor  n>ip  • 

DI  GIROLAMO  MUZIO 

^^ual  sT  scorgon  talor  (jontrarj  venti  ^ ? 

Impetuosi  uh  cdnlTa  all’> ài fro' uscire,  r»  i .■t' 

E ftr  irembi  di.  polv^jal  ciel  salirq  ,vi  !• 
Mugghiar  le  selvo-,-.e;gemer,^i  elementi;  , 

Tal  treniea.  Marte  fra.  contrarie  gentiy-  »->'s 
Facendo' in  riva  ài  Pò  destrier  nittire , . ( ^ 
Qual  pugnar.,  qiiaf  fuggire,' e qual  segniré, 

• Sonando  all’ arnie  i gridi  e gli  slromenti.. 
Quando  i!  capo  levando  il  re..de’  hinnt. 

Vide  abbattuti  e sparsi  i gigli  d’oro, 
È'trionfar  la  quarte  a Jor  nemica  . ^ 

E lifc!|o.fi»a  costor  girando  iiluraà,  } 

C.omè'^vide  il  gran  d’ Avaio  irttra-loivi,;. 

O,.  disse,  questa  c.a  fui  .poca  fatica.  ' 

' t . ' , . .1  j 1 

S.  I.  Tn  morte  del  Guidiccioni  seguita  nel  1541. 
•M  tiinìdi  : Charus.ffNcfhim^i  poct4  in- iis_  rlijthinis  , 
'it-ijttibut  defet  Jo.  Gniddicìoni  interitum.  V,  digl.  II. 
de  poct.  . 

* J*'  S.  ir,  Per  PcrdinàndOid’  Avaio,  quando  nel  lyif. 
ruppe  a.  Pavia  i francesi , e fe’ prigione  il  Be  Fug* 
«SCO  I.  - ■ 
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DI  GIOVANNI  DELIA  CASA 

Tegglo  io  , Tiziano  j in  forme  noTfr  ì) 
L’ idolo,  mio  , che  i Legli  occhi  apre  e %ttAi 
In  vostre  vive  carte,. e-  parla  e spira 
Veracemente,  c i dolci  membri  move; 
j;  piacemi,  che  cor  doppio  xitrove  r- 
• Il  suo  conforto,  ove  talor  sospira;,  • i 
E mentre  che  l’un  volto,  « 1 altro  mita  >, 
Sfama,  il  vero  trovar,  irè  sa  ben  dove  . 

Ma  io  come  potrò.  1’ interna  parto*  i 'jCì. 

Formar  giX  mat-di  questa  altera  immago  y. 

< Oscuro  fabbro  a si  chiara  opra  eletto  ?yj 
Tit  Febo  ( poich’  amor  men  rende  ivago  ) 

• •'  Reggh  il  niio  slib,  che  tanto  alto. s.ubbietto. 

' Fia  somma  gloria  alla  tua  nobil  arie. 


> . • 


V, 


ago  aogellet-to  dalle  »e»ir  .pinin<  r- 
Che- peregrino,  il. parlar  nostro  apptepdii.. 

:!.«  note  attentamente :ascolta  e u tendi  5 
Che  mado'mvt  dettarti  ha  per  costume  i • 

B parte  dal  soave  e caldo  lume-  i ' 

De’  suoi  begli  ocAi  Tali  tue  .difendi , 

Che  ’l  foco  lor  , se  , con>.  lo.fei  , t > 

Non  ombra  o pioggia c non  fontana  o tim»e,. 
Uè  verno  allentar  può.  d’ alpestri  monti;  . 

Ed  ella,  ghiaccio  avendo  d pcnsièr  suor. 

Pur  deir  incendio  altrui  pat  che  si  goda  * , 
Ma  tu  da  leLleggiadri'accenti  « 

Discepol  novo,  iifipara,  e dirai  Poy^  ' ' 
ftuirina,  in  gentil  cor  pietale  c loda. 

S.  I.  Per  lo  ritratto  di  LiSabetta 
-Viniaiana  di  mano  db  Tiziano .?S.  dal  Casottt 
foigUosà  chiamato.  . ' 

St  'IC;  Ad  un  pappagallo 'della,  n^desi  ma  Que 

«0  Si:-dal  Mcnagio  e chiamato  Ugstaonsamo:^ r -j-. 
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ji^iiesta  VÌI  a mortai,  che  ’n  una  o ’n  due  , ‘ 

Brevi  e nolfnrne  ore  trapassa  oscura  ’ 

E fredtla  , involto  avea  fin  qui  la  pura 
Parte -di  me  nelPafre  miln  sue..  j- 
Or  a mirar  le  grazie  tante  tue 

Prendo)  che  frutti  e fior,  gelo  ed  arsura 
É SI  dolce  del  ciel  legge  e misura  ,. 

Etèrno'  Dio,  tuo  magisterio  tue  : ..  •' 

Anzi  ’l  dolce  aer  puro,  e questa  luce- 

'Chiara  che ’l  mondo  agli  occhi  nostri  scopre, 
Traesti  tu  d’abissi  oscuri  e misti  : 

E tutto  quel,  che  ’n  terra  ciel  riluce 
Di  tenèbre  era  chiuso,  e tu  T apristi  , 

E ’l  giorno,  e ’l  sol  delle  tue  man  sono  opre. 

^ ■ ' * • 

Io  che  solca  viver  nel  fango  ^ 

. Oggi  mutato  il  cor  da'qncl  th’  i’  soglio , 
D’ògnì  immondo  pensier  mi  purgo  e spòglio, - 
E ’l  mio  lungo  fallir  corregga  c piango. 

Di  seguir  falso  duce  mL  rimango 

A te  mi  dono  , ad  ogni  altro  mi  toglio  ; 

Nè  rotta  nave-'mai  parli  da  scoglio 
Sì  p^entita  del  mar,' coni’ io  rimango  r 
E poi  cn’  a mortai  rischio- è gita  invano, 

' E senza ‘ffutto  i cari  giorni  ha  spesi 
.Questa  mia  vita  , in  porto  ornai  1’  accolgo  , 
Reggami  per  pietà  tua  santa  mano, 

Padre  del  ciel che  , poich’ a te  mi  volgo,: 
^anto  t’adorerò,  quant’ io  t’ o'ffesi 

S.  r.  A questo  S.  diè  grandissime  lodi  Torquato 
Tasso  nel' Dialogo  Intitòlató  La  CavaUtta,.  , 


» 


O 


Digitized  by  Google 


t* 


so  NETTI 


O sonno,  0 dell*  queta  ,i: micia  omLr’osa  . i ' 
Notte  placido  figlio’, ‘o  de’ mortali 
Egri  conforto.  ohLlìa  dolce  (Ic’  mali 
Sì  gravi  , ond*è  la  vita  asina  e noiosa  : 
Soccorri  a!  core  ornai,  che  langue , e pofà 

Non  ave,  e queste  mcmlira  stanche  e frali 
Solleva,,  a me  n’ vola , o sonno,  e l’ali 
Tue  hninc  sovra  me  distendi  e posa . 

Oy’c  ’l  silenzio,  che  ’I  eli  fUgge-e’!  Imne:.^  ' 

F,  i lievi  sogni  , cl^e  con  non  secure  ^ - 
Vcitigia  di. seguirti  haó  per  costume  ? 

Lasso,  che ’n  van  te  chiamo,  e qucsle  oscure^  \ 
E gelide  ombre  in  van  lusingo":  O piume 
D’asprezza  colme,  o notti  acerbe  e dure? 

•O.'O» 

’ ' 

O.'-.  V : • 

r pompa  ed  ostr.o  , ed  pr  fontana  od  elee 
.Cercando,  a vespro  addotta  ho  la  mia  luco 
Senza  alciih  prò,  pur  come  laglip  ój  felce 
Sventurata,  che  fru/tn  non.prodnce  ^ 

E bene  il  cor  del  vaneggiar  mio  duce  ^ ‘ '• 
Vieppiù  sfavilla  , che  percossa  selce,.;  / 

Sì  torbido,  lo  sjiirto  riconduce  i 
A chi  sì  puro  in  guardia  c chijiró  dielce. 

Il  isero  c degno  è beh  j eh’  ei  frema  ed  arda,  “ 
Poich’  in  sua  preziosa  c nobil  merce 
Non  ben  guidala  danno  e duo!  racco'glic . -, 

Nè  per  borea  giammai  di  queste  querce , „ ' * 

' Come^tfemo  io,  tremar  I’ orride,  fogne,: 

Sì  temo  , eh’ ogni  ammenda  ornai  sia’ tarda  . 

! . 

^ S.  I.  Al  Sonno  . Sonetto , dice  il  Menajgl<^  x 
vissimo . . - ♦ 

S,  II.  Sertorio  Quatroniani  fa  avvertire  in  que- 
sto S.  uso  felice  rime  diiScili . v 
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dolce  selva  solitària  amica  « -j;  _,-. 

De’ miei  pensieri  sLigoltitl.e  staiichr, 

, 'Mìsutre  borea  ne*^  dì' to|rbidij,e  manchi 
■ •j. Pierri  ilo  gel  T aere  la  terra  >mplica 
BTà  liìa  venie  chipma  ombrosa, antica  , 

Come  fa  mia,  par  d’ ogn’  intorno  imbianchi; 

, . P.r  che.!n  y,ece  di  fior  vermìgli  e biaochi  , 

■ ‘^ÌÌTa  neve  è ghiaccio  cigni  tua  piaggia  aprica-:, 

A questa  breve,  e niibili^sa  luce  , 

Vo  ripensando,  che  m’avanza,  c,ghIa.cc[o_ 
Gli^spiru  ^anch’ jo  seato  c le  nxembra  farsi> 

Ma  più  di,  'lenirò  e d’ intorno  a^^hiaccio  ; 

che  iiiù  crini;  Èuro  a me  mfo verno  ad^duce  ^ 
Più  lunga  nòtte  e di'  più  freddi  e‘  scarsi  . ^ 
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Olruggl  la  terra  . tua  dolce  nalla, 

Q di.  vera  virtù  .spogli|ata  schiera,;  ^ 

K ’n  ^soggiogar  te  stessa  onore  spera,,  ^ 

Sì  (^ome  iervitute  in  pregio  fia  : - 

E di  sì  mansueta  e gqntil.  pria 

j'-Eàrbara^  fatta  SjOVi'a  ogn’ altra  c fera, 

“ f ura  che* ’l  fatili  nome  abbassi  e pera, 

E ’h'léiòro  cercar  virlute  obblìa; 

E ’ncontro  a chi  t’affida  armata  fendi 

Col  tiicv 'nemicò  il.  mar , quandp,  la  tuilia 
- Degli  ànimosi  figli  Eolp  di  sserra- 
Segui  chi  pifi  ragion  torce  ,,  é conturba;^ 

Or  il  tuó  sangjìe  a prèzzo  , or  l’^lirui  ven  i, 
Ctùdelè,  bir'  non  e quc'sto  a guerra? 

,,vti  civili  è'della  guerra  ‘<Ì  y,a8-.eontio  1 Imp.  q 

. ; ,’do  manda rpKp’fich ti  r Paru- 

Francèsi  vcAuti  conquista  di  Nàpoli  § V # l afu 

ta  L.  i. 
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V-'ura  , che  di  timicr  tl  nufri.  e cresci  ^ 

E.  pih  tcraepdoi  maggiòr  fòvia  acqiri^i^ 

E méhtre*cwla,  fiamma  il  gelo  ^esci^,' 

Tutti»,  il  re^ibi  d’anior  tur|»i  e coiHriitì  r 
’ Polthè  ’n  Lrcvi’  òra  entro  al  mio  cor  "hai  tóist^u 
Tatti  gli  amari  tuoi.,  dal  mio' cor  esci; 

' Torna  a Cocito  ai  lagrimosi  tristi 

Campi  d’ inferno  iVL  a le'ste^sa'inctèscl 
Ivi  senza  riposo- i gjorni  tóena  , 

Senza,  sonno 'le  notti  , ivi  ti  duoli 
Noli  men»  di  duLLia  ch<i  di  ecfta  pena.. 

' Vaitene  V acche  pih  ncta  che  ;ioiv  siìòli , 

Sé  ’I'tuo.  ve'nen  m”è.  corso  rn  ógn'ì  vena  , 

■ Con  nove,  larve  ».  me  ritorni  e voli? 

Vr  MARCO  TIENE 

o . ^ 

^^uesti  palagi  e queste,  logge  > or  colte'  - 
D’  ostro  di  marmo  e di  figure  elette , 

Fur  lioche  e basse  case  insieme  accolte* 

’ Diserti  lidi  e sterili  isolette. 

Ma  genti  invitto  e’d’ogni  vizio  sciolte 
I Scorrean  il  mar  con;  picciolc.  barchette  , 

Che.  qui , non  per  domar  pròvincie^iolle 
'Ma  a piantar  libertìi  s- cran  ristrette. . 

A^On  era  ambizion  ne’ petti  loro,. 

Ma,  il  mentire  abborrian  più  che  la  morte 
.l'iv  vi  regnava  inquieta, dame  d’oro  .. 

^e  il  ciel  vi  (Jiè  così  beala  sorte  ,• 

, .Non, fimi  quelle  virtù,  che.  tanto  onoro,. 

. diCjphezze  oppresse  e morte  .. 

f.a  Gelosìa 5.,  SolennissimO.considerato  dal 
jTarcnt  /Jijal  Tassò,  davtólfayiciny-^  dal  Muratori. 

Si  li.'  Venèzia  ; il  Muràt,  dicet  thiu7i atte  ha  di- 
. sternimentó  del.  bello  conoscerà  qaèréé  iueri  molto  sani* 
jsito  componimento ^ \ 
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che  tegli  atti"  jn  dolce  utnii  semLiante^ 

Far  quei  che^  lo  ridi,  e non  pofci-  raorfre,. 
Quando  fu  visi*  dal  bel  cofpo  uscire 
L’ alma  rh’ elite  d^l  ciel  grazie  cotante! 

O che  nove  parole  accorte  e sante  ‘ ' 

Intesi  allor,  che  fu  certo  ^d  udire’ 
t Gli  AngeH'àn  terra'V®  beh  patVe  il  morire 
Gioia  e dolcezza'  da  quel  giorno  avarile  ! 
Soavemente  i begli' occhi' volgea^  ' ‘ 

Placida  e lieta  , e.  nel  fiorito  vIsV 
.■  Onesto  'foco  in 'sulla  neve  ardea  ; 

E scoprendo*'ie  perle  un’  picciol  riso, 

A mér  rivolta  in  be’  modi  dicea  : 

• Godi  III  eh’  io  veggio  aperto  il  paradiso  .• 


VJ^jacea'si  doiTha  lariguidetta  e stanca  ,‘- 
Quasi-nottiirnò  fiot  tocco  dal  sole;- 
E tal-  era  a veder  , qual  parer  sole 
^ - Raggio  di'  sol  che  à'  poco  a'  poco  mane?.!- 
I I’ una  e l’altra  màn  gelata  e bianca  , 
Baciava  intanto  ,’'C  non  avéa  parole 
Fatto  già  pietra  , che  si' muove  e dole 
.S'ospirà  piange  trema  arrossa  imbiancai 
E baciando  bagnava  or  questa  or  quella 
• '■Col  fonte  di  queit*  occhi., ' C"  co  i sospiri 
L’alabastro  asciugava'  intorno  intorno. 
Partì  quest’ alma  allor  per  gir  con' ella,  . 

' Sperando  'di  dar  fine  a’  mìei'  martiri  ; 
Poi  (ornò  m^co  a far  tristo  soggiorno  .• 


• ■ S.  I.  In  motte  di  Porzia  Capect  sua  móglie. 
‘ Il  di  parto  iiel  i5jp.  "Così  t segg. 
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^^uesta^SiColpita  .ii;  oro  lamica  sede ^ O' 
■Ch^  santo^araor  «eljtui»  ]jel  dito-  pose,., 
ò prima  a me  delle  terrene  ct;)se  i 

Donna,  caro  mio  predio  atta  piercede,' 

Ben  fu  da  te  servata  , c »ln  si  vede,.  O 

Che  al  .comune  voler  sempre  ..rispose 
Dal  dì  che  ’l  del  nel  mio  pcnsier  t’ascose  j- 
E qiianlo  potè  dar,  tutto  ini  diede.  . 

Ecco  ch’io  la  t’involo,  ecco  ne-spogiip,_  . 

Il  freddo  avorio,  che  Tornava,  e vesto 
La  mia.  più  assai,,  che  la  t tia, mano  esangue > 
I^lcc  mio  furto , finché  viva,  io  ivoglio-  v.i 
Che  tu  stia  meco , nè  ti  sia  molestpj <" 
Ch’or  di  pianlp  fi  Lagni  e jmi,di  sangue  . 


^^ual  uom,  se  repentln  folgor  Tatterra,  ' ' 
Kiraan  di  se  medesmodn  lungo'^oLLlìo’,  . 

Dal  tuo  rat  to'' sparir  tal  ri  mas!  io  r..  ‘ 

Le|no  dannata  a foco  , arida- terra  , ■'* 

Che  la  prigiqn  non  s’ apre , e non  si  sferra 

11  meixo  che, restò  del  viver  mio  x'i-»:  : m 
Fulminala  la  speme,,  e col  desio  ' 

Ogni  mia,  gioia  ogni  mio  Leri  sotterra  ? 

In  cpfal  guisa  chi  può  dir,  eh’ uom  viva  > 

O manca  o tronca  ìrita  ! e.pur  pietade  \ ! 
Devria  trovar  chi  Tesser  tiene  a sdegno. 

Così  calcala  serpe  parte  è viva , 

Parte  morta  si  giace,  e così  legno  ‘ t 
, Tocco  in  selva  dal  del  pende  e non  cade. 

,,  . >•.  - 

S.  I.  Scipione  Ammirato  sopra  questo  S.  dice  : 7/ 
fOeta  volendosi  serbare  al(UhtS  tesa  d^lla  sna,t>onna 
non  ostante  che  seppellita  fosse  mandi  a»  suo  nipote 
fe’  schiodare  it'le^v , e di  ditd  It  irsute  i'  àneil». 
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n lieto  e pien  di  ri.yei'^nza ^aspetto , ^ J 

Con  vesta  di  color ’hiancQ  e vermigliò*^"  ** 
Di  dóppia  luce  serenalo  u ciglip , , 

Mi  viene  in  sonno  il  mio  dplce  dilettò . 
lo  me  1’ incelino , è con  cortese  àffetto.^  , ^ 

Seco  ragiono  c seco  riii  consigli^,  V 
i^Com’  abbia  a governarmi  in  riuest’‘e.siglio3 
E ^piango'  inl'a'utò  e la^ risposta  aspelt,(5  » 

(i)  Egli  m’ascpita  fiso  , e dice  cosc^ 

^ Veramente  celesti  , ‘ed  io.  f apprendo . . 

E serbò  ancìof  ricllji  luemoria  ascose  . ^ 

Mi  lascia.al  finCj  è^.  par  te,  e va  sparando' ; ... 
Per  l’aria  nel  partir' viole  c Vose  j , , ' * 

Io  IT  p,orgp  la  ripm  , poi  mi  riprcjido  » 

D’  ANGÈLO  DI  COSTANZO 

C 

v.'ignì  felici,  che  le  rfvc  e Tacque  . 

Del  fortunato  Mincio  in  guardia  avete. 

Deh,  s’cgli  è ver  per  Dio  (i)  mi  rispondete  i 
Pia  vostri  nidi  11  gran  Virgilio  nacque  ? 
Dimmi,  bella  Sirena  (j)  , ove  a lai  inacque 
Trapassar  l’ofe  sue  tranquille  e liete  . 

Così  5ian  T ossa  tiie  sempre  quiète  j ' 

E'  ver  che  in  grembo  a te  morendo  giacque  5 
fiual  maggior  gvaiia  aver  dalla  fortuna 

Pótea  ? qual  fin  conforme  al  nascer  tanto 
Qual  sepolcro  più  sijnile  alla  cuna  ? 
cv  essendo  nato  tra  ’l  soave  canto 

Di  bianchi  cigni , allln  in  veste  brun^, 

• -Esser  dalle  sirene  in  morte  pianto. 

fili  In  questo  verso  abGiam  seguita  più  tosto  la 
lezione  di  Scipione  Ammirato  , che  la  comune,  .scri- 
» . ;vcji(io  e non  ella,  e cosi  nel  V.  14.  io  /I,  piid* 
tosto  cho-  to  ie . . ' • 

S.  II.  PerP,  Virgilio  nato  in  Mantova  e seeol-» 
to  in  Napoli . 

. (a)  Per  dio  cioè  vi  prego.  Cosi  il  Salviqi  a ^cl 
.verso  di  Giusto  de’ Conti  : 

Mirate  pur  per  dio  /’  aspetto  sagro-, 

(3)  Napoli  chiamata  Sirena  dal  nome  di  Parte- 
*opc  Sirena  quivi  scpolt.a  . 
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X-/uine  dèi’ cìclj  cK’ Irt  dubliio- o^gt  lencfiej’y. 
Còme  del)ba  chiamarvi  il  mondo  errante' 

Se  donila  o dea,  poiché  di  tali  e Unte 
OUt’ ogni,  uso' mortkr  grafie  splendétc  i 
fiv  me,  cui  vera  immo'rtal  dea  parete' 

Airaiidàre  alla  voce  ed  al  sembiante. 

Vince  ’l  desìo,  che  vuol  che  di  voi  cante,* 
Il  timor  di  non>  dir  quel  cho  voi  siete. 

Così  mi  taccio  , e già,  perche  memori^ 

I>ell’ esser  vostro-  in  versi,  io  non  ordisco,. 
Noi!  fia=  però  minor  la  vostra- gloria.. 

Nè  il  mefto  mio,  se,  quel'  che  non  ardisco 
Cantar,  nel  cor,  come'  in  secreta  istoria y 
Qiiàl  vera  dea  v’ado'rò  é“  riverisco - 
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Alpe  InacccssiT,  che  con  grave  affanno' 

Due  volte  il  passo  .ab  fud  V.-l!oi‘  aperse  : 

Vienna 'ed  tJìigh^rìa',  dove  sofferse 
Da  te.  ir  fiero'  Offoman  vergogna  e danno 
Afrida  cli'e , or  è già  1*  uhdèeim’  anno , 

Vide  le  ®e’nH  sue  da' te'  disperse  ^ . 

E mill’  'àl’trc  tue  £cl!e  opre'  diverse , 

A vaio  , il  tuo  sepolcro  ornai  saranno. 

(Queste  piìt  salde  cbe  metallo  o marmi’. 

Senza  temer  giammai  del  tempo  oltraggiosi 
Terrai!  l’istoria  dei  tuoi  fatti  e i carmi  ; 

O di  vere  vir,tù  lucido  raggio’,- 

Quàitdo  spirto  fia  mai  più  ardito  in  armi  ,< 

O in  cpnsiglio  di  te  i>iu  accorto  e saggio  ? 

S.  Il  Per  D.  Giovanna  d’ Aragona  duchessa  di  Pa» 
liatio.  Girci.  Ruscelli  alla  pag.  387.  del  Tempio  chia* 
niò  mJraco/oso  questo  sonetto.- 

S.  !!►  Per  la  morte  di  Alfonso  d’ Avaio  marche- 
se del  Vasto  gcn.  di  Carlo  V.  Mori  in  Milano  l’ an. 
1545.  essendo  governjttore  di  guello  stato  .- 
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eggio,  AJessandro,  il  tuo.  spirto  Lcato  . i 
Il  veggió'i  ò figlio!,"  e .non.-m’ infrena 'Amm'C] 
Sfar  licto-vagh€gglandof;iiv;siio  ^ 

Di  I'agyi'iaf«rni  cinto  « circondata  U;i^ 

E tanto  ilio  iinis’t'fó’'^fatd^i  •.  .u 'J 

- Mi.  Jfgnò'f  txiichè  vuol' che  ’l  mio  doloro  o 
Non  ^afetìoa-iaft  volar  l’i^ifeli ci  ore.  .«t 
I)èH’as\ira  vita,  mia  piìt  dell’ usato  5' j 
Chè,^l)enchMo  grave  e /vil^'gi unger  non  speri,. 
Ove  tu  scalcò  e’nohil  !i>ell€grin)0  h 1' 
tSàlisti^'ft’gràdi- pili  sublimi  alteri'^,'! 

•Phr'j'dél  ctèl  fa(tto-  ignoLtl  cittadino  ,'i?cr.I 

L’ alle ‘lue  glorie  e J-ituoi  diletti  veri.,  j,' 

' PóÉcisl  almen  veder 'pih  da  vicino';;..  ) 
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X iglio.,  io  nprr  piango  piu  , non  che  la  voglia^ 

, r Di 'piartger?  sempre  oggi  in' mè‘ sia  ini BOi-e,, 
•Ghe,<iPèl  dì  ■ che  volando- ab  tuo  fettoris, 

■’  ‘'Lasciasti  fredda  la- ttia-^nòbil  spoglià'jT 
Ma  pcrchè  l’  infiiHfs  irtt.ensa  doglia'"  r • a 
Ha  spertto^o  secco' in  ine.  4 ulto  umore  tJ 

Onde  conVieif  che  l’'iridnratò  core’j  1 
Mostiri'sol'col  sospir.  ^niWto  si  doglia*- 
E siccomo  la  vena  è atcintla  al’  pianto  H 
Così  il^  caler  manCaridò.  al  petto /interna-.^ 
fMi  forrhiil  sospirar  graia  a-' me  tanto  . 

Kòn  fià  iierb  che  in  qiieSIò  vivo-  inferno"'  » 
Con.-queilar  pennati  tiio'Lel  nome  saiito^'i 
carchi , ’c  -’l  iriiò'  dplo»--£a«:  forse  éieruo 

. i ' !.•;■  •;  ^ 

S;  IL  Per  Alessandro  sue  figliuolo  mortogli  i«  età; 
-'fàaciullcsea.  Così  i regg.. 
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^ ir» cif  ri) Ui  ,.ii5r,o  cf  - 

«U’età  tua  spuntava  appéna  II  ficure  ,^  ^ 

Figlio  , e con  gran  i»EupoE-  già  pronucea 
Frutti  .maturi  | C'  piuinc  prom?tlea  . | 

L’ increJibil  vUbute  e òli tup  valore  s, , -j 
Quando  Atropo  crude!,  mosJa  da  errore  i 
perchè  senno  isenile  in  te  scorgea,  n. 
Credendo  pieho*il  fuso,  ove  altoiccar 
L’  aureo  tuo  stame,  il  ruppe  in  si  i>och^  orCrj 
E tc  delia  natiya  estremo  •vanto  u)  r 

'Ni ise' sotterra  j OiPie.,  eh  ir  dovea  pri,a, 
Lasciò  «ini  in  iired.1-:d  duol  eterpio,  al  piap^^q  . 
Ne  saprei  dir’se  fui.piò^iniq.ua.c  ria  > tl  \J 
Troncando  un  géijme  ajuatft,.é '^Jifo  tarito  , 

O non  sterpando  ancor  la  vita  mia. 


N’  '^,v.  ■ non, 

è al  nierto;  tuo,  nè  alla  pjeth^pa.1  emaci' 
c Alessandro»,  convieni  eh’  un  lii  ^ppa^iL» 
eh’  io, non  lente  i miei Ixeipi  un)i;U-.e^ hassi 
Aliare  a,far:dLibe  pieinqvla  •él'érnayt^:,  ^ 

' Ma-ii  duòt,  eh’ a suo  Violer.regge  e governa 
L’intelletto  e-U.niente.e  i|Sensi  Iftssr, 

Fa  che  ciascun  .di  Jor  l’ inuiresa  la^si  j 
Per  dar  soccorso  ^Ua  ruina  interna,.  ^ 

peri-  ristretti  a sospirar  col  core,  _ ,i  .. 

Gón  far  del  viyèr  mio  l’ore-piu  corte, 
Ccrcan  per  altra  via  di /artL onore  j . 
Chéf^lla^  futura  età.  Je  genti,  gcevrte 
■ o P.olran.  pensar  qual  fgssc  il,  tuo  valore,^ 

Se  mi  uccise  il  dolor  della  tua  morte. 
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sin  qui  , signor,  le  tioufie  Alpine, 
Ch’cran  poc’anzi  in  sì  ^sec uro  sfato , 
Pianger  tic’  lor  mariti  ii  iliiro  fato 
Dal 'gran  .vostro  valor  cpn  «.loffi  akfinc: 
E,  come  pria  iemea  scempi'c  rapine,  '' 
Italia,  in  speme  il , suo  timor  cangiato, 
Minacciar  al  nemico  cnipio  cd  ingrato, 
Ed  al  suo  j[iroprio  suol  morti  e.  ruinc  . 
'Onde  Grecia  infelice  or  rìde  , c spierà 

Roppcr,  il  giogo  il  e^. ristorar  ^Uoi  dajiml 
Col  favor  clellà  vóslVa' aquila  altera, 

La  qual,  sparendo  ^ncor  teneri  i.vimni  : 

E'  tale,  qr  che  sarà  quahdo  l’ intera 
Forza  e virtù  le  efarù  l’ uso  e ^li  anni  ! 


iO 


Oc  amate’,  almo  m'o'’s‘orj,  cji’io  canti , o scrivi" 
L’alte  bellezze,  onefe  il  cici  vtifle  ornarti. 
Oprate  sì,  ch’io  possa  àlrnén  mirarvi’', 

Per  pofprvi  ritra.r  poi’ vera  e viva  . ^ 

La  vostra  luce  ihaccftssibrl  viva  ' 

Nel  troppo  lume  suo  vienq  a celarvi  : 

■ Sì  che,.s’io  tento  gli  occhi  al  volto  alzarvi, 
Sento  offuscar  la^  mia  virtù  visiva  . ’ , 

, Fate  qual  fece  il  poftator  del  giorno,  ' . ' • 

Che. per  lasci.fr  il  suo  figlio  apnressàrsi  ^ 
Depose  raggi  di  che  ha  il  cs^iO' .-itipriio . 
eh’ altro .^così  per  nic.npn  p)iù  nary,itsi, 

Se  non  eh’  io;  vidi  ad,  ,ùp  Lef  .vifo.^inf'ohio 
Lampi , onde  re'stài  èicco’,  e ifocojMhd’arsi. 


I 


S.  I.  Per  Carlo  V, 
terani  di  Germahfà  e 
kald  l’An.  1547. 


r.  Imo., quando  èhbe  rotti -,i  Lu- 
diJfaW'la  ftmósiilcgh  di"Smal» 
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VI  GASItI$lB  TIAMtSÀ  . 

Più  vojf.e  un  l>el  desio  di  farmi  eterno  j , « 

E di  lasciar  d»  me  non  Lassi  esempli 
M’ha  scorto  a djr  ne’  più  famosi  lempf 
Le  voglie  e l’opre  deP gran  re  superno^ 

Come  purgar  convicn  l’affcttù-  inferno, 

1?  fuggir  sempre  gli  atti  ingiusti^cd  empr 
Mostrai  sovente,  e come  1’ uom',(fe’ fcmjiL 
Possa  l’ir:}  e 1’ orgyglio^aver  a'^scLerno: 

Or  cantar  del  sommo- amor  m’.invogir. , 

accende  un  arJor  vivo’e  possente. 
Ch’ogni  altra  cura  dentro  a!  cor  mi  sgoin  ora  .. 

Signor,  se  da, te  vien  l’accesa  voglia 

Del  suo  spirto  divin  ra’empi  la  mente  j: 

E di  santo  furor  tutta  l’ ingombra. 

•Ol'Or 

iT  ’ r~t 

l^pargcT  tjuest’ ampie  sfere  al  centro  Intorno^^ 
E di  spirti  suldiini  o’rn'ar  if  ciclo  V ’ ‘ 

' Terat-rar  degli- e'eménf  i il  vario  zèlo  , 

E ’i  moli  loi  far  con  la  lor-  guerra  adorno  : 

. Qar  la  luna  ana^poltc,  il  sole  al  giofiio, 

StepcJ.er  ii.e!l’aria  delle  miLf  il  velò  r 
.Frenar  i venti  , e far  ch’or  caldo  or  gelo- 
‘ Doni  alla  terra  délfa  copia  il  'corno 

Dar  corso' a’ fiumi  in  questa  e ’n  quella  parte>; 
Ornar  T uom  d’intellctio  e di’'parorè'^'  - 
Dar  vi senso  e moto  àgli ’animalf  ^ ■' 

Delle  tue  man  son  opre  altere  e sole ^ ' } ' . 

Signor,  onde  a 'noi'  efechi  ègri  mortali  i 
; Mostri  H'tuo  sommo  amor  là., forza  e l’arte  .■ 

; - ' ' • -1  (■■■  , ••■ì  l 

. ;(l)  r.  A pio. 

IL  .La  crctztonfr  .oel  mondo  r 
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iNTon  è,  sì  v^ga  alla  staglon  novelli  , » 

L*ape  di  purf^ed  odòraii  fiori, 

'Allor  che  i novi  preziosi  umori- 
Industre  porta  ad  arricchir  la  cella;; 

-Ne  ccrvctfa  giammai  leggiadra  e snella  , 

Dianzi ‘seguita  ne’ riposti  orrori' 

Dà  fieri  veltri,  di  sosficllo  fuori 
Sì  ratta  corse  all’acqua  chiara  e bella: 

Coni’  io  son  vago  d’‘un  focoso  umore, 

(Che  versan  gli  occhi  , alfor  che  tenia' o 
,,  Od  altro  affetto  più  m’accende  iii  Dio- 
JDice  allor  ebro  di  dolcezza  il  core:  , -, 

Quanto  è felice  quei-,che  alJierga  In  cielo  y 
S’t^gli  ha  (i)  gioja.  maggior  del  pianto  mio  , 


Signor,,  se  la  tua  grazia  è ihco.^awlcpt.e,,. 

Come  dà  tanto  rcfrigerih'''al  core  ?'  ' 

S’ è d’  unior  fonte  ,‘ond’ ha  quel  vìvo  ardore,. 
Da, cui  strugger  ogni  or  T'alnia  si  sente  ? 
S’è  lucè  più  che  ’l  sol  chiara  e splendente,  n 
Come' 'oscura  del  mondò  ogni  splendore  ? 

S’  è vita,  ond’è,^  che^l’’uom  sì  tosto  more, 
Quando  ha  la  sua  viriule  al  cor  presente  ? 
Queste  contraile  tempre  in  me  pur  sento  , 

Ch, e raffredda  il  foco,  accende  il  fiume, 

ir  so((e  accieca  , e d^  la  morjte  vita .. 

Ma  di  saner  il  mòdo  indarno  io-  tento  : ' 


S-T.  Soavità  .d^làerazia  divina  - *,  -• 

(i.)  Ha  in'slgntfifcàifone  dr  Gjòvànùi  Boccac-^ 


dio  nel  Zima  - 


Gran  tempo  ha  eh*' io  m*  accorsi , 
S*  II*.  A Dio  - Che  sia.  la  grazia  - 


^taucL* 


it 
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u.mcl’ io  t'finso  al  fuggir 'ratto' dell’ ore, 

E veggio'  nienlrc  li^flo  il  volto  c ’l  x>elo  j 
Sparso,  di  nigitè/l’ liii , l’altro  di' gelo 
Cangiar  I’  usalo  suo  vago  calore ^ 

■Mi  denno',' c pien  d’o'rror' prègo  il’^hiio  core» 
die  di  se  stesso  aljlna  pietate  e zelo  , 

E noi)  voglia, siuarrir^la  via  dèi  ciclo 
FrK.le  vane  speranze  e ’l  van  .tiniorèi 
Yadi.  j ^gli^jdico  , c.he  à’  fuoi  dàuni'^a,s|irra  ' 

Là  ino^l'e,  che  scn  Vienè  a gran  giornate, 

E cne  Aigge  il  piacer , qual. nelihia  al  .vento  1 
Drlwa  a quel  segi\ò  d<j*  pensier  la  mira,  ' ‘ ^ 

Ove  inai  grado  dèli’ uigorda  date,  , 
Potrai  sempre  Von  Dio  viver  contento . 


<_ 


Son  questi'*  cf>iari  Turai, fonile  sér^nrf  , 

Far  s),  it'oIreAJj);  a par  'del._ci.el  l’ inilétnó  ? - 
'■E'  questo*  iircapó  del  gra^  're  .Wpefti.ol 
D’alto  grudi'ziò  .q  dr  savéV  sì ipicnpr'? ' 

5on  queste  q»élje.^ianjì  ^ p'nde  ìL.ferrcnp"  ® 
„ S’prnb 'di- ptaófo  ic.,X  cictdijimie  eterno  ? 

* ‘ Son  questi  i pvè  .eh’.cldièro,  i mali  a scherno, 
Eìi'uf  den’  onc});^  già  ritegno’  c freno  ?’  < ^ 

Ahi  che  spietata  danipa  oggi'fimiro  1 ' 

■ Qùcgli'  occhi  co,pr?’“uh  lenelifos'o  velo', 

E son  trafitti  fi  capo  i' piè  je^man? ; ,, 

Dunque  , _^o  inlà  vi  ta,,  a tanto  . aspro  mart  irò  ' 

T’  ha,  spliiio,  del  mio.  hen  la.  sè'ic  è ’l  rclo  ? 
DUnquè  fa'  1’ erro'r  min  fruiti  si  strani? 


^ ^ Cristo.  Nf  S^.  Cròcifissó 

1 ■ . '■■  -.VA' 

’ •■■‘i.llì  fi  1 .-li.f  . 
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^•’è  la  fronte  V'“,  Jcrena  . ../ 

api.Vo  uL/ello?  . ' 

^ ^'^1  *^cr.y  aspcllo 
PPF^  laccio  e catena  ? , 

Ov  e la  S4 -niella  , .j  . ’S 

Chogn^  empio,  tÌQ.^V9lpt.rciidea  perfeHo  ? * 
Oy  e la  hic.e-.ael,  Jiél.raggio  eletto, 

Gilè  lea.  tfolcè  dèli’ jilm^a,  ogni  aspra  pena? 

Ov  e la  riinn  cbé.,  ’t,  ^ci;,J^e?ivicp  ;pf  insc  , -, 

r.d  na  t.Ojlro^  all  inferno,  ogni'  sua  possa, 

, Per  cni  lan^^e^^e  ii  niQiido.alfaiinq  e guerra  ’ 

Ov  c 1 JiioflàT  ^he.  ^^,o;'eterijo  cipse  ? V .j - 
Ahi'  <iuah^pjhén  s.’a|conde»  in  -juOQa  tqssaj 
E'cjuanl^  pigi  siikipròr ;jeii>  yi,so,Uierra’!  • 
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DI  LUCIA  ALS4jyi  AVOGADEA 


n 
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uella,  che  contemplando  4I  ciel  solca 
Poggiar  Si  spesso  con  la,  mente  altera; 

Ondò  a noi  col  pennel  mostrò,  (i)  quant’era 
Di  perfetta  Jicltà,  nella  ,si|a  idca-l^  f. 

E col  cantar,  (r)  pura  cefeste  dea  ■ - . i-r» 

Semhrando  , ficea  fede  della  vera 
Angelica,  irmoiùa^,  che  .’ii  l’altea  ispera, 
hi  cria , ni^ernljiandó  aj  ^lef-.qhe  l’alnje  bea  : 
Poscia  che  lej  dókezfe  eil^e  gustato  , ■ o\.,p  -> 

^uine  yiQjlé‘‘Jcu’ eterno  amante,  ar  ■ 
Q‘whtò  Più  gustar,  punte  a|ma  ben  nata  : , 

Disse  Megnapdo  : A • che 'pibdg  Jicata  ■ ’ ^ ,IP 

Sede  piscio  per  gir  nel  mo,ndp  errante?: 

Cosi  fcrmossl  lu  «iuei-’f^kè  stato  . ; 


di  n'  s’  dep^^iaio^er  de^^  croce,  e ^poltura 

S.  IT.  In  morte  d’ Irene  da  Spilimbcrgo-dama  di 
rarissime  qualità.  Morì  nel 

(1)  Imparò  pittura  nella  scuola  di  Tiziano. 

« 1 Fu  soaviss.  nei  cantare  , sì  che  la  Rcina  di 
Polonia  uditala  dicilc  in  dono  una  catena  d’  oro . 
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DI  GIACOMO' MARmiTT A 

Stassi  la  tefgiiiclla  ornata  fi  Volto  . 

De  i vivi  raggi  sol  del  sonlmd  sblfe-  - 
Con  le  ginocchia  ili' terra  j é m^ra  e'colè 
Il  re'  del  cielo  in  aspri  panni  invòfto  '■ 
Gli  angeli  sovra  il  piccibl  tetto  urt  foltd^  -'V y 
' Ncriiho  spargòn  di  Tdse  è «fi  viole , '* 
Scoprendo  il  Vero  in  voci  Chiare  e soIé  ^ 
Al  mondo  che  finor  stato  è sepolto  : 
t;  fatto  hanno  i pastori  ùmil  coroni  ' 
Intorno  al  divin  parto-,  e seco  un  grato 
Silenzio  di  ciascun  dolce  raéiona  . ' 

Pur  giunto  è il  tèmpo  tanto  desiato, 

La  terrà’!  mare  e l’acre  e ’I  del  risùoha. 
Oggi  del  mondo  il  salvatore  è nato . 
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^^)ual  <1  veder  fu  ii  re  del  del  in  quella 
Tenera  età,  quàndo  nel  grembo  accolto^ 
•Lume  prendendo  dal 'celèste  volto  , ‘ '■ 
La  pia  madre  il  tenea  vergine  hellà  ? 
Qual  a veder  fu  quando  la  mammella  ' , 
Dolce  premea  or,  nelle  fascie  invòlto',' 
Or  fra  ì’ààiiale  brs^cia  ignudo  e scióltd 
• --Dèlia  sua  sposa  e riverente  ancella? 

F/ quale  allor  die  già  fermar  il  piede 

Incominciava , « còn  tremanti  c corti 
Passi  i>artir  dalla-  sua  fida  sede  ? 

Ma  qual  poi  qùarido  co’  suói  detti  accorti 
Fece  del  padre  e di  se  stesso  fede 
Dinanzi  a tal  cht  ne  divenner  smorti  ? 


‘ S.'I.  Per  la  nàscita  di  N, 
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DI  GÌOVAN  FRANCESCO  GAMBARA  ^ 

^Ouruid’io  mi  fo  di  me  medesmo  speglio, 

guaicfo  c pensa  al  tempo  indarno  andato. 
Pel  mio  presente  fallo  e del  passato 
Meco  c col  mondo  a sospirar  mi  svéglio  . 

Poi  grido;  avvezxa  gli  -occhi  a veder  meglio 
Nè  star  più  di  te  «tésso^ih  (e  ingannato-; 
Idira  che  più  non  sei  , quel  che  sei  stato, 

E che  cominci  in  tutto  a farti  vegliò. 

Mentre  1’ un  temo  , e l’altro  vo  membrando , 

E più  chi  so^n  , e quel  ch’era  pur  dianzi. 
Sento  da  fiamma  il  cor  farsi  di  neve  . 

3E  ’n  quanto  io  posso  ognor  mi  vo  sforzando 
Di  trarr’  a miglior  córso  il  viver  LrevC| 
Veggendo  e quest’ é quei  fuggirmi' innanzi» 


DI  PJEfkÓ  SPINO 

T 

Anelito  invitto  Eroe(i),  che  al  Ciprio  regno 
Coiitra  l’empio  Selim  scudo  ti  festii 
E tai  del  tuo  valor  prova  reiidesti, 

Che  d’ogni  siima  altrui  passare  il  segno  : , 

Vii  premio  veramente  era  ed  ìndegnó  ' 

Degli  im'morlàli  e sopra  uman  tuoi  gesti, 
Che  o di  quercia  o d’alloro  il  crin  cingesti. 
Il  crin  di  sacre  eterne  palme  degno  r 
Però,  mentre  intingèà  T infido  Trace 
. Nel  sangue  tuo  fa  crudel  man,  fu  visto 

( Ahi  perchè  non  la  terra  ? ) il  cielo  aprirsi  ; ^ 
Ed  angeliche  voci  in  a^ia  udirsi 

Dolcemente  iterar  : Vattcìie  in  pace  , ^ 

Vattene,  Ettor  Baglione,  in  grembo  a Cristo  . 


.5.  II.  Per  Ettore  Paglioni  capitano  de’  Venezia- 
ni da  Mustafà  trucidato  in  Cipri  nèl  1571.  -, 

(1)  Fu  il  Baglióni  gò^crnator  generale  della  ,hJJ- 
lizia  di  Cipri  nei  1570. 
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VI  DOMENICO  VENIinO 
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uanto  più  quesfa  carne  afflitta  e stanca 
Va'  pertJcndó  ad  ognor  della  s<ia  forza  , 

' Tanfo  in'ù  ’l  suo  vigor  cresce  e rinforza 
L’^aninia,  e piti  si  mostra  ardita  e franca^i^ 
Se  i’'nsat,o  soccorso  a lei  non  manca' 

Poco  mi  noce'  il  mal , che  sqIo  sforza  ' 

Questa  mia  frale  e vii  terrena  scorza, 

Ma  la  parte  miglior 'non  vince  o' stancai 
Pur  che  questa  non  sia  tocca  a percossa  , 

Del  grave  morbo  mio  punto  non  curo  > 

■Se  la  carne  flagella  i nervi  e Possa. 

So  che  nullo  accidente 'è  così  duro, 

Che  sostenerlo  e superar  noi  possa 
* Un  cor  costante' un  animo  sicuro. 

IV^entre , misera  Italia  , in  te  divisa 
Dà  strane  genti  ogni  soccorso  attendi, 

Centra  te  stessa  in  man  la  spada  prendi , 

.E  vinca  o perda,  hai  te  medesma  uccisa. 

Qual  di  te  parte  avrà  l’  altra  conquisa 

Perde  ella  ancor  ; ctìe  d’onde  or  ti  difendi. 
Verrà  clié  seco  allor  pugni  è contendi, 

* E vinta’  resti  alla  medeSma  guisa. 

Non  per  tuo  ben  col  ttio  poter  s’ è misto 

Quel  di^  Carlo  e ct’Pinrico  , anzi ‘J>er  loro  ; 
Che  tuo’fià ’i  danno  , e d’ un  di  loV  l’acquisto. 
Qiial  folle  avviso  in  man  por  di  coloro  ' ' - 

I La  tua  difesa,  i cui  pensier  s’ è visto, 
j.  Che  intenti  sempre' a tua  rovina  sono? 

. , S.  I.  Negl’ incomodi  della  podagra. 

S.  II.  All’Italia.  In  occasione  della  guerra  di 
, Siena , quando'!  Sancsi  spalleggiati  da  Enrico  II.  si 
fiofllaronO  a Carlo  V. 
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DI  Giuliano  goselini 


hi  pub  facer,  chi  può  ridir  a pieno 
De1Ia°niisera  luJiJ  ^ 

seno. 

Or  che  f,rl  ^“l’erafr.ce  dell^  genti  : 
che  farà,  che  minacciosa  il  ciglio 
Nel  maggior  uopo  suo  morte  nemica 
Le  sue  speranze  e Psuoi  dì  chiari  ha  spenli  } 

XS.'Ok 

^ome  madre  jalor,  che’J  caro  figl/o 

Di  contrari  venti 

Mesta  il  rkhLn*^^”  ® ardenti 

Così7e%„to  l^grimosa  iJ  ciglio, 

La  fu?  chinlv  " Tcon  ■ 

L^en  il  eri»  fur’l,=„T,^tre„u"”“' 

E scolorita  il  ],el  „,è;o  verni 
Ma , come  vide  poi  mor/e  superi  * 

La  sua  speme  aver  tronca  e la  lua  vita  ' 
Ònal  f"  V“°  il  SUO  livore 

^ E vote?  di’r  " » • 

filiuoio.  ’ ^ Giulio  Agrippn  suo  fi-  - 


Rime  Oncite  T,  I. 
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whi  è costei  che  la  vermiglia  aurora 

i^oH  inir  agguaglia,  ma  dà  luce  il  sole  , 
Tince,  com’ei  le  stelle  vincer  suole 
' , Tosto  che  appar^delle  salse  onde  torà  ? 
Intot'uo  a lei,  che  coi  Legli  occhi  onora 

La  terra  e ’l  ciel , par  eh’ amor  scherzi  e vòle,, 
dica:  or  miri  qui  chi  mirar  vuole 
La  divina  hellà  non  vista  ancora. 

Bealo  il  ventre  che  portò  costei , 

E l’ora  in  ch’ella  nacque,  e là  mammella, 
- Che  nutrì  poi  sì  care  membra  oneste. 

Ma  più  Ijeato  quattro  volte  e sei 
Chi  ode  l’alma  angelica  favella, 
i Ch’incende  i cor  d’un  caro  ardor  celeste- 
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qI  , th’ avete  d’Europa  in  mano  II  freno 
Dal  re  del  ciel,  di  cui  ministri  siete,  ^ 

,•  Perchè  con  duro  spron  la  rivolgete 
Mai  sempre  in  guerra  e le  squarciate  il  seno  ? 
Oimè,  che  di  civil  sangue  il  terreno 

Ognor  s’impingua,  e sol  indi  si  miete 
Orror  di  .morte  : così  voi  l’avete  a 

D’ ossa  e di  tronchi  ricoperto  e pieno  7 
Vinca  i cor  vostri  ornai  quell’  umilfade 
• Che  condusse  a morir  sì  crudelmente 
Per  nostra  pace  il  ver  figliuol  di  Dio  . 

D.aU’  alta  croce  o^gi  gridar  si  sente  ; 

Caggia  Babel  per  le  cristiane  spade  , 

E non.  sparga  il  mio-  sangue  il  sangue  mio  . 


S.  II,  A’  Principi  Cristiani  d’ Europa  .gucrreg- 
.■gUati . ' 
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Perchè  non  Pregi  vostri  ? 

, MostrLTr^.anVnU^drnt*^®'^^^^^  ” 

Ove  ciascun  . •^®'53ero  tempio, '*  ' 


B. 


DI  ^ARTOLOMMEO  ferrino  ' 


Che  nacque 7l  str'T'he"”"''  conviensi  ) 

L’  osburo  e freddo’  ,nÌ  f 

K.„e  so».  e,r»- e’iy  ' 

E Ulne*  grazie'fn**'  eifdorjiicnuii  sensi, 
Che  oeniin  rl-  f"  ' dispensi, 

co„s^;ur,?,.iér  ■<;  : 


E 


DJ 


Digitized  by  Coogle 


H» 


100 


SONETTI 


DI  BENEDETTO  DELL'UVA  . . 

Fuggite,  o madri  , e i vòstri  cari  spegni, 

Perchè  preda  non  siaii  del  fero  Trace 

Odi  voi  cibo,  or  che ’I  mar  vostro  è in' pace. 

Portate  tosto  a più  sicuri  regni. 

Ecco  civnlli  e schiere  armate  e legni 

Più  che  le  stelle  il  re  de’  Sciti  audace 
Move  per  vói  far  grame,  ed  .al  ciel  piace 
Darvi  perde  sue  man  castighi  degni-. 

I giovinetti  sposi  e i padri  vecchi 

Vi  saran  tolti  e conile  gemme  1 oro 
I lascivi  ornanie'n ti  e’I  bisso  e l’osfro. 

Vomeri  e tappe  in, vece  d’aghi  e specchi 
Avrete  in  uso  , e fia  la  danza  e 1 coro  . 

Pianti  c singulti,  e sacchi  il  vestir  vostro. 

s:>i'CN 

X_JdIte,  colli  e v^i  rive  feconde, 

Cui  di  fior  già  .copria  perpetua  vesta, 

Partito  è Dio  da  voi,  che  più  vi  resta, 

O qual  sperar  potrete  aita  altronde  ? 

Del  vostro  sangue  il  mar  tingerà  Tonde, 

L’ onde  cerulee  in  rosse  : aspra  terni^esta 
Crollerà  i mirti,  e ’n  quella  parte  e ’n  questa 
Si  vedrai!  teschi,  c non  più  fiori--e  fronde. 
L’oro  e l’argento,  che  a peccar  ti  fue 

Duce,  portar  vedrai,  Cipro,  in  disparte, 

E farne  il  Tnace  e ’f  Siro  arme  lucenti  j 
I figli  tuoi  cadran  di  spada,  e p.ar(e 

DTfame  e peste,  e le  donzelle  tue 
Schiomate  servirai!  barbare  genti . 

S.  I.  Per  l’ armata  ci  Seiino  Imp.  diTTurchi  quan» 
do  nel  157C.  venne  sopra  l’ Isola  di  Cipri.  Delltstra- 
gi  c del  sacco  che  fu  dato  all’  Isola  , poiché  furono 
«spugnate  Nicosia  c Ftmagosta  , vedi  il  Parutà  Stor. 

Cipr.  , . . 

S.  II.  All’Isola  di  Cipro,  quando  vi  si  scaglio 
sopra  Sciino  gran  Signore  de’ Turchi.  '■ 
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J.11  cni  Cipro  confi  eia  j in  cni  più  spera 
Dopo,  fame  lussurie  ed  error  tanti  ? 

Ne  suoi  5 dice  il  Signor,  lascivi  amanti 
Nei, e sue  ninfe  o nella  dea  primiera? 

Ec£p  viene  il  mio  giorno  e della  fiera 

Strage  sin  qui  dal  mar  s’udranno  i pianti  (i)  , 

E catenati  al  duro  Scita, avanti 

Andranno  nomini  e donne  in  lunga  schiera. 

Chi  coinpiò  non  si  allegri , e chi'  vendeo 

Non  se  ne  dolga  assai,  ; eh’ un  egiiaL  sorte  , 
rari  il  fallir,  tutti  comprende  . 

Schermi  di  mura  e fosse  indarno  feo  / v J- 

Famagosta  sul  mar  ; -dre  Dio  le  porle 
h le  sue  toiTi,  più  che  il  Trace,  otiende. 


c, 


^addi  e morto  sarei se  chi  mi  scrisse^; 
spero , tra  suoi  non  mi  porgea  la  m.ano 
Ma  hen  al  cor  duro  frihuto  e drano, 

■r.  pianto  a queste  luci  indisse  . 

Deh  chi  mi  spinse,  e lusingando  disse; 

’l  seirtier  è piano  ; 

E d alianiii  e da  duol  vivrai  lontano, 
ir  tante  c sì  rie  fatiche  e risse; 

Maga  hen  certo  fu  fallace,  ed  io 

Eolie  via  più  che  l’ascoltai,  che  fede  ■ 
. Diedi  a lei  , diedi  al  torto  desir  mio: 
Poi  MOSSI  a mille  precipizi  il  piede , 

Onde  tu  mi  campasti,  eterno  Dio,  ‘ 

E con  qual  arte  altri  che  tu  noi  vede  . ' 


(i)  Mustafé,  espugnata  Famagosta,  fccevi  schia- 
vi innumerabili  , c stragi  orribili . Appiccò  a»i  un* 
antenna  di  galea  Lorenzo  Ticpolo  , fe’ scorticar  vivo 
M.  A.  Bragadino  capit.  della  aittà.  V.  Parata  lib.  j.. 


E 3 Gì- 
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vJTifej  schiere  animosa,  e T empio  cane  J 

Che  fii  tanti  anni  in  Grecia  egro  soggiorno  j. 
Indi  scaccile  j anzi  onde  nasce  il  giorno 
Oprale  sì  clic  In  (uMo  si  allontane  . 
le  forze  sue  son  poi’oiari  c vane , 

Mirate  in  Malta  (i)  il  ricevuto  scorno  : 

Tinte  di  sangue  ftir  Tonde  Sicane  ^ 

E cT  ossa  biancheggiò  l’isola  intorno . 

Non  scic  voi  pur  dei  Romano  impero 

Pegne  rcliiiuie?  e gli  avi  antichi  vostri 
' ' Non  fer  d’A.fri  , e di  Persi  c Sciti  acquisto 
0;ile  sicuri  ornai,  che  hfarco^e  Piero.  ' 

In  mare  e in  terra  abhalleran  qiie’  mostri 
E chi  può  centra  voi , se  vosco  c Cristo  ? 


questo  il  viso  , anzi  quel  chiaro  sole , 

Che  Dio  formò  per  invaghir  se  stésso  ?_ 

Cui  fu  grazie  e virtù  produr  ^o^cesso, 

. Come,  all’ altro  del  ciei  rose  c viole? 

Son  queste  quelle  man  pure,  che  sole 

Delle  stelle  il  Signor  strinser  sì  spesso  ? 

E'  questo  il  petto,  in  cui  si^ vede  espresso. 
Quel  ch’esprimer  non  può  stile  o parole  ? 

Non  potea  Marco  far  così  bell’opra,.  „ ^ 

O negli  occhi  foimanion  so  che  vivo  , 
Ch’empie  di  sacro. orror.  chi  fiso  il  guarda.- 
Ce  rio  resse  lo  stiTvirtù  di  sopra; 

Perch-*  io' iT  alla  licita  giù  sazio  e schivo 
Sol  per.  questa  sospiri  c.  per.  qiiest’arda  .. 

S.  I.  All’Esercito  de’ Veneziani  e Pontifici  unitE 
in  tega  contro  Sei  ino  II;  Imp.  del  Turchi  Tan.  1570.. 

(1)  Hustan  gran  visir  di  Solimano  li.  venuto  so*, 
pra  Malta  con  trenta' galee,  nel  15^5,  nc  fu  da’ Mal- 
tesi con  gran  perdita  rispinto.. 

S.  II.  Per  1*  immagine  di  Maria. N.  D,.  (lip^nt;^ 
da  Marco  . 
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* DI  LUIGI  TANSILLO 

■ j/\.mor  m’impenna  l’ale,  e tanfo  in  alio-  ■* 
'Le  spicca  l’animoso  mio  pensiero, 

Clic  i’  (l’ora  in  ora  sornulnlando , spero 
Alle  porte  del  ciel  far  novo  assalto  . 

- Temo  (iiialor  più  guardo  il  voi  troppo  alto; 
Ond’ei  mi  grida,  e mi  promette  altero, 

Che  ',  se  da  noli  il  corso  io  cado  e pero  , 

L’ onor  fia  eterno,  se  mortale  il  salto. 

Che,  s’ altri  cui  desio  siniil  compunse 

Diè  nome  eterno' al  mar  col  suo  morire, 

Ove  l’ardite  penne  il  sol  disgiunse, 

11  mondo  ancor  di  le  potrà  hen  dire  : 

Questi  aspirò  alle  stelle,  e s’ ci  non  giùnse,, 
jLa- ■vita  venne  meu,  non  già  l’ardire.. 


Poithè  spiegate  ho  l’ale  al  Lei  desio'  > 
Quanto  più  sotto ’l  piè  l’aria  mi  scorgo, 
Più  le  superbe  penne  al  vento  porgo, 

E spregio  il  mondo  e verso'’l  ciel  m’invio 
Nè  del  fìgliuol  di  Dedalo  il  lìn  rio’ 

Fa  che  giù  pieghi , ami  via  più  risorgo 
Ch’io  cadrò  morto  a terra  ben  m’accorgo: 
Ma  (jual  vita  p.areggia  il  morir  mio  ! 

Ea  voce  del  mio  cor^per  1’- aria  sento  : . 

Ove  mi  porti  temerario?  china, 

Che  raro  è sema  duol  troppo  ardimento  ; 
Non  temer,  rispohd’io,  l’alta  ruina. 

Fendi  siciir  le  nubi  , e rauor  contento  (i) , 
Se  ’l  ciel  sì  illustre  morte-  ne  destina  . 


Si  li  Questo  ed  il  seg.'  Sonetto  è lodato  dal  Mu- 
ratori nella  P.  P.'  ' ' 

S.  II.  Il  Muratori  cosi  di  questo  S.  A' me  sembra' 
eccellente  cosa  ; e specialmente  nel  primo  suo  quadet- 
nurio  che  contiene^  una  magnificenza  vivissima  . - 
(i)  Dice  intorno  a questo  verso  il  Salvini  : Muor , 
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Orrida  notte ) che,  rinchiusa  II  negro 
. Crin  sotto  il  vcJ  dell’ u in  irle  fcncl-rc, 

Da  sotterra  esci , e di  color  fniielire 
, Ammanti  il  mondo,  e S[>oglilo  d’  allegro  : 
Io,  che  i tuoi  freddi  indugi  irato  ed  egro 

Biasmo  non  men  che  la  mia  ardente  fehre^ 
Quanto  ti  lotlerei , se  le  palpelirc 
Quèto  chiudessi  un  de’  tuoi  corsi  integro  ► 
Direi  cli’'esci  dal  cielo,  e c’hai  di  stelle 
Milk  corone,  onde  fa’ il  mondo  adorno, 
Che  ne  chiami  al  riposo,  e ne  rapi)elle 
Dalle  fatiche,  e che  al  tuo  sen  soggiorno 
Fanno  i diletti,  e tante  cose  belle. 

Che  seu’  andria  tinto  d’ invidia  il  giorno  . 

j 

/ 'Oi'ot 

V,m  neoilche  al  sol  superbe  rupi 

Che,  minacciate  al  ciel , profonde  grotte» 

D’ ide  hon  partorì  mai  silenzio  e notte, 
Acr  che  gli  occhi  ci  atra  nebbia  occupi; 
Preci  pii  osi  sassi  alti  dirupi  , -x  ^ 

Ossa  iiisepcMie,  tìfjiose  mura  e rotte 
D’uimin!  albergo,  ed  oi:a  a tal  condotte, 
Che  temoli  ir  tra  voi  serpenti  e li^ii  : 

Erme  cani  ■•’gne  abbandonati  lidi, 

C'  c lUi  voce  d’uiin  l’aria  non  fiede , 

: ili';),  son  io  dall  iato  in  pianto  cteriio  ; 

C;;'  voi  vengala  deplorar  mia  fede, 

A spera  al  fin  con  dolorosi  stridi, 

Se  non  si  piega  il  ciel,  mover  l’ inferno. 


per  muori  è alquanto  licenzioto  eisendo  solito  troncar^ 
si  nella  terza  persona  e dirsi  i,t  -vece  di  muore  . Ad 
ognl'moJo  il  Bembo  insegnò  il  contrario  lib.  3.  pros. 
J.cv-i>t  di  queste  voci  alle  zroite  la  e ditesi  vicn 
sostien  p<in  raui^r,  in  vece  di  vieni  e sostieni  e poni 
e muori , il  che  H f*  non  solo  uel  verso , ma  ancora 
nelle  prose  » 

-,  " Sili- 
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Otrane  rupi  aspri  monti  alte  tremanti 
Riiine,  e sassi  al  ciel  nudi  e scoperti} 

Ove  a gran  pena  j>on  salir  tant’ erti 
Nuvoli  in  questo  fosco  aere  fumanti  : 

SuperJ)o  orror  tacite  selve,  e tanti 

Negri  antri  erl)Osi  in  rotte  pietre  aperti, 
AhLandunati  sterili  deserti , 

Ov’han  paura  andar  l,e  Lelve  erraifSi  ; 

A guisa  d’  noni  , che  per  soverchia  pena 

Il  cor  trist’ave.  e fuor  di  senno  uscito 
Sen  va  piangendo  ove  il  fitror  lo  mena, 

Vo  piangend’io  fra  voi,  e,  se  partito 

Non  cangia  il  ciel,  con  voce  assai  piìi  pien», 
'Sarò  di  là  tra  le  mest’ ombre  udito. 

^^uando  dopo  mille  anni  e mille  lustri 
Andrai!  le  genti  ad  onorar  la  tomba, 

Giovanni  , ond’oggi  il  nome  tuo  rimbomba 
Sovra  quanti  fur  mai  scrittori  illustri:  j 

Beata  man  , che  col  martello  illustri  ' 

Le  glorie  altrui,  piii  ch’altri  colla  tromba, 
Diran  , pura  per  l’aria  qual  colomba 
Voli  tua  fama,  e’I  mondo  corra  e lustri.  . ■ 

Lodando  ammireran  l’alfa  scolf ura, 

Che  rende  un  marmo  nudo  via  piìi  caro 
Di  quante  gemme  il  mar  tuttQ  dar  possa. 

Ma  via  pili  loderai!  l’alta  ventura  , 

Del  marmo,  che  le  stelle  destinaro  ■ ^ 

Ad  esser  lomlia  di  sì  nobil  ossa.' 

^ S.  Il.^Per  Io  Mausoleo  di  Giovanni  . • < . 
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' Ibi  BEnNAnmNO  baldi 

lo)  cui  gi2i  ^.^n^o  licla  il  Nilo  accolse, 

jQuant’or  mesta  c clolcnlè'^Tchro  mira,.. 

Del  Latin  vincilor  il  tasto  o j’ ira 
Fuggendo  il  niTo  fin  corsi,  e non  nien  dorse. 
Il  mio  collo  rcal  soffrir  non  volse 

Catena  indegna,  onde  il  velcn  che  spira 
L’angue,  che  al  nudo  mio  freddo  s’a|:gira, 
Ringrazio,  elei  eh’  indi  il  mio  stame  sciolse. 
Non  può  tutto  chi  vince  : il  suo  superilo 

Trionfo  non- ornai,  hench’egli  il'liianco 
Marmo  intagliasse  che  il  mio  vero  adombra.. 
Ubera  fui  regina  j e il  fato  acerbo 

Libertà  non  mi  tolse,  onde  scesi  anco 
Sciolto  spirto  all’ inferno  e liber’ ombra . . 

\ 

DI  TORQUArO  TASSO^  — 

;^Llla  figlia  di  Carlo  augusta  madre  -' 

Di  fori  unatf  c .«gloriosi  regi, 

'Mostrerai  marmi  de’  tuoi  mastri  egregi,- 
. (Italia, "o  di  coleri  opre  leggiadre? 

O navi  armate  ed  oidinnlè  squadi-e  , 

^ O tempi,  o scole',  od  altro  onde  ti 'fregi  ?' 
Mostrale  i due  de’  tuoi  maggiori  pregi, 

D’ Alcide  il  fi-lio(0,  e degli 'studi  il  padre; 
Ed  a lei  dì;  per  quésti  ancor  d’iniperoj 

Degna' mr  stimo,  e,  se  pur  serva,  in  modo 
Serva  son  io,  che  comandar  insegno: 

L’un  del  saper,  e del  valor  primiero 

Esemi'io  è l’altro,  c me  ne  glorio-  e lodo; 

Ma . d’ inchinargli  a le  noia  mi  disdegno. 

S.  T.  Cleopatra -,  che  per  non  seguire  incatenata 
fi  trionfo  d’ Augusto  colla  morsicatura  d un  aspide 

si  dà  la  morte . « ^ j-  r,  j 

S.  II.  Ali’  Italia,  quando  nel  158,'.  passo  di  Pad^ 
va  Maria  d*Austria  vedova  dell*  Irop-  Massimiliano  II» 
(i)  Alfonso  II.  Duca  di  Ferrara  e Sperone  Spe-; 
reni,  l’uno  padrone,  l’altro  maestro  del  Tasso,  i 
quali  furono  insieme  in  Pàdova  nel  passaggio-  della 
„ Imperadrice . . ' rv 
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ritnlh  cf-  Ch’attenda.  ' 

L Italia  stirpe  altera  e gloriosa 

Pnirh’,  ifg'na  del.  mondò  ancor  la  renda- 

SìSj  rti.-i.  allo  ascenJa, 

Il  sol  “«  “»  - 

Non  A f tiio.valore-,  end' ornai  cosa 

DpI.  t'  riluca' o splenda 

^^a  sbasso 

. «*te%rEoTs'Ìaa'Utca’,.,„. 


T 


^Che  inonda,, 

rd  c vaijj  niosfri  ali  una  mano., 

• Or  in  n-  e largo  piano 

Pere?  ir  ré.  ^d  or  profonda  : 

NiN  T , ®l’onda  in  spondà  n 

n ' I.  iliiuso  O.  r Oceano  , 

Piivcder  no,?“"S ‘^‘"Se  e circonda  (i)„ 
ru\ccter  non  potrei  parte  più  cara. 

, a gradita  di  (c,  da  cui  mi  venne 

Che  féod’'’  ^ famoso  padre.  o 

né  1 arme  cantò  rime  leggi.adre  (i)  ; 

Benché  Ia_  fama  tua  pur  si  rischiara  - 
^ “ ‘^•naega.  al  ciei-  con  altre-  penne-.- 


s*  Lorena  G.  Di  di  Toscana 

r A ^ Bergamo  sua  patria*. 

Jata  L 1-  Cap./f..  cinta  e circon— 

a ta  dai  mare  oceano . Angelo  di  Costanzo  nel  Son.ijit.. 
f.  , Taggt> eterni  cinto  e circondato 

che  fin  ’•  * grammatici ,, 

cnc  Un  ora  non  J hanno  , ch’  io  sappia  , avvertito  .? 

in.  All:  ^"3550  fu  all’  imptesa  delia  Goletta 

ini  Africa  c nella  guerra  del  Piemonte. 

E '®  Sti-,^ 
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Stiglia»,  quel  canto,  onere  a^  Orfeo  simile 
Puoi  placar  r ombre  dello  Stigio  rc^no. 

Suona  tal , che  ascoltando  ebbro  ne  vegno  , 
Ed^aggio  ogn  altro,  e pih  mio  stesso  a vile.; 
ìF  , se  atrtunno  risponde  al  fior  d’^ApriJe, 

Come  promette  il  tuo  felice  ingegno, 
Varcherai  chiaro  ov’  erse  Alcide  il  segno 
Ed  alle  sponde  dell’ est  rema  Tile. 

(i>  Poggia  pur  dall’  umil  volgo  diviso 

L’aspro  Elicona , a cpi  se’  ’a  guisa  appresso  , 
Che  non  ti  può  piò  T calle  esser  ]>reciso  ; 

Ivi  pende  mia  cetra  ad  un  cipresso. 

Salutala  hi  mio  nome,  e dalle  avviso  , 
eh  io-son  dagli  anni , e da  fortuna  oppresso  ► 


T) 

4-^1  sostener  qual  nuovo  Atlante  il  mondò 
Il  magnairrmo  Carlo  era  ornai  stanco: 

Vinte  ho  , dicea,  genti  non  viste  unquanco 
Cfirsa  la  terra  , e corso  il  mar  profondo  ; 

Fatto  il  gran  re  de’  Traci  a me  secondo, 

Preso  e domato  l’  Affricano  e il  Franco  , 
SoppostO' ài  ciel  l’ omero  destro' c ’l  manco, 
^riandò  il  peso  a cui  debbo  esser  pondo  .. 
Quindi  al^fratel  rivolto,  al  figlio  quindi 

Tuo  r alto  imperio  , disse  , e tua  W prisca 
■-  rodeslh  sia  sovra  Germania  c Roma; 

E tu  setticn  l’ereditaria  soma 

Di  tanti  regni,  e sii  monarca  agl’indi; 

E quel , che  fra  voi  parto,  amore  unisca  . 

S.  I.  A Tommaso  Stigliani , S.  lodato  dal  Mnr. 
flflls  P«  P-  Sopra  tatto  y dice,  mi  sembra  eccellente 
t immanime  compresa  ne IP  ultimo  terzetto  '. 

(i)  Il  Salvini  : Salire  il  monte  si  dice,  ma-  pog- 
giare  il  mante,  non  si  direbbe , Il  Murat.  soggiunge: 
dovrà  potersi  dire  celP  esempio  di  sì  famoso’  autore  . 

S.  II.  Per  Carlo  V.  quando  rinuncìàf  T Impero  al 
fratello  Ferdinando,  e il  regalo  di  Spagna  a]  ngliuo- 
lo  Filippo  ; S.  posto  dal  Salvint  tra  gl’  incomparar- 
t>Ui  , ma  dallo  Schiavo  , forse  con  più  ragione  , di- 
Tersamente  giudicato  • 

DI 


S.  . 
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m CELIO  MAGNO  ' 

Fida  mia  cetra  a me  fin  da’ primi  annf 
Trastullo  sovr’ogni  altro  amato  e caro. 
Mentre  fortuna  e ’l  ciel  non, mi  negaro 
Teco  l’ore  passar  vote  d’ arfanni  : 

Poiché  empia  sorte  e ria  con  gravi  danni  ^ 

11  dolce  stato  mio  cangia  in  amaro  ; 

Ed  oggi  par  che  il  mondo  cieco  avaro, 
pRor  che  l’oro  e aver  tiitt’ altro  danni  i 
Qui  5 dove  già  le  Dee  del  sacro  monte 

Mi  t’offersero  in  don  con  lieto  volto,  - 
E m’ invitalo  al  Lei  Castalio  fonte/ 

A questo  verde  lauro  , onefe  nr’è  tolto 
Sperar  corona  all’ infelice  fronte, 

T’  appendo  e lascio  adr  altro  fin  rivolto  ^ 

DI  aRSATO  GIUSTINIANO 

"Foichè  d’unir  con  le  tue  dotte  carte 

. Non  sdegni  il  suon  delle  mie  voci  in  rima  , 
E che  ’l  mio  nome  oscuro  in  un  s’ imprima 
Col  tuo  celebre  e chiaro  in  ogni  parte; 
Adempì  tu  dove  in  lor  manca  Tarla, 

Celio,  e.  con  la  tua  culla  noLiI  Kma 
Rendi  ogni  macchia  lor  purgata  , prima 
Ch’escano  in  luce  e n’ abbia  il  mondo  parte. 
Così  , quasi  augellin  sull’ ali  accolto- 
li’aquila  altera,  al  ciel  poggiando  lo  teco 
Non  col  mio  salirò,  ma  eoi  tuo  volo  j 
£ tU)  la  gloria  tua  partendo  meco  , 

Cerne  quel  eh’ a giovarmi  ognor  sei  volto, 
Darai  d’ amor  esempio  unico  e solo. 


S.  I.  Quando  si  applicò  allo  studio  delle  leggi . 
S.  II.  ACelioMagno.  Mandandogli  sue  rime  da 
essere  stampate  con  quelle  di  lui . 


I 


7)1 


Digitized  by  Coogle 


1I&’' 


S O N E T T r, 

y '• 

di: ANTONIO  DECIO' 

Appena  uscito  dalla  regia  cuna  „ . . 

Trattar  con  mano  ancor  (remante  1 armi  : 
Priasaper  chiedeiT’  elmo , e dir , eh’  uom  1’  armi,! 
Che  formar  sappia  ancor  parola  alcuna  : 
guanto. piu  contro  lui  gente  s aduna  j ^ 

''  . Far  eh’ al  nome  sol  ceda,  o si  disarmi  ; 

E fare  al  suon  de’  Lellicosi  carmi  . 

Tremar  regni  e provincie  ad  una  ad  una  : 
li  tutto  aver  dall’Indo  lido  al  Moro 

Corso  visto  vint’  arso  e messo  al  fondo 
Con  .guerrier  pochi  appresso  e con  poco  oro  :■ 
Ma  , non  contente^  d’ aver  vinto  un  mondo  , 

Tentar  mondi  novelli,  opere  toro 
G.ia.del  primo  Alessandro,  or  del  secondo  .• 


DlGIOFÀIUBATISTA'  MARINI. 


Udir  p-irmi  di  qua  r alte  querele  ,' 

Giovinetto  reai  nato  d’eroi, 

Delle  donne  d’Algier,  quando  hen  poi' 
Giunte  colà  le  gloriose  vele.- 
^^entrc  arderà  la  pugna  aspra  e’ crudele. 

Mirando,  d’‘alto  i pregi  illustri  tuoi  , 

Sotto  la  spada , onde  tanl’osi  e puoi , 
Temeranno  non  caggia  il  lor  fedele:  ^ 

Ma,  s’ egli  avvien  , che  lo  splendor  lampeggi 
'^“Degli  occhi  ardenti  , e ’l  crin  dell  emio  lore 
Di  onorati  sudori  umido  ondeggi, 

Tèmeraii  di  se  stesse,  e punte  il  core^ 

Di. te  diranno;  ahi  che  da’ sommi  seggi 
111  scmLianza  di  Marte  è sceso  Amore.- 


S.  Il  Pèr  Alèssandro  Farnese  duca  di  P.irma  con-- 
qui'tator  delle  Fiandre.  " . j'  lu 

li.  Per  Alfonso  di  Castro  , quando  andò  all 
impresa  d’ Aigieri  sotto  Filippo  III.  Re  di  Spagna-.. 


SI- 
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wignor,  se  quella  iti.a  non  ne  difende’ 

Possente  nup.  da'.r  orgoglioso  Scita,  ' 

Che  ^>csso  con  le.  mcicL  allnii  la  vita 

“ !’oi  tutte  Ic^sactle  spende  ; 
Och-quaiC  scampo  all  ronde  ? o qual  al  tende 
Luesla  madre  d’eroi  schermo  ed  aita?' 
y quandapacc  avrà  1’ onda  smanila, 

.Cui  sol  tli  Marte  ornJbiI  liàmma-incende  '■ 
fcascinn  le  culle  rive,  e i cari  pegni 
olici  II  nel  seti  con  dolorose  Strida 
Portai!  le  madri  a’ più  securi  regni.. 

Or  In  , COSI  fortuna  e ’l  del  l’arrida,  * 

ruggì  novo  Pompeo  (i)  gli  audaci  legni,, 
^ E con.  la,  fe.  di  Cristo  Italia  affida.. 


m; 


noMe'lf  ff“”  o<^chi  miei  lassi’  ,.. 

Delle  stelle  penderne  il  fàtton vero , 

E come  avvolto  in  manto  oscuro  e nero  , 

F in  onorando,  il  mondo  stass/. 

Edu  mio  cor,  eh’ a desir  vani  e Lassi» 

Volgi  osi  inalo,  pur  l’empio  pensiero,. 

Péiche  solo  mi  stai  nel  petto-  infero  , 

PIan^m”nr.°  , apronsi  i sassi  ? 

f,..’.  il  peregrino  ucciso 

C Egizia  téra,  e la  cru.icl  c’ha  d’angue  (d' 

lo  nioslro  assai  peggior  son  , mentre  J.anguc 
Da  me  irafilto  il  Re  de!  pai-adiso  , 

* uc.  agrime  scarso  .a  tanto  sangue  • • 

/ 

tó  FMipii/inf"'’"”'''”  e«"»l  •»  sM- 

n J='r>SS'’S™ 

Il  C''ocifissione  di  N.  S. 
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m ClOVAiaBATlSTA  A^UARINI 

Sono  le  hie  grtnclezte,  o gl^n  Ferrando, 
Maggior  del  grido  , e tu  maggior  di  loro, 
Che  vinci  ogni  grandezza  ogni  tesoro,. 

Te  di  te  stesso  e de’ tuo’  fregi  ornando  < 

Tu,  di  caduco  onor  gloria  sdegnando, 

Benché  t’  adorni  il  crin  porpora  ed  oro  , 

Ti  vai  d’opre  tessendo  alto  lavoro, 

Per  farti  eterno,  eterne  cose  oprando. 

Così  fai  guerra  al  tempo,  e ’n  pace  siedi 
Regnator  glorioso  , e di  cjuel  pondo 
Solo  tu  degno,  onde  va  curvo  Atlante. 
Quanto  il  sol  vede  hai  di  le  fatto  amante,' 
li  monarca  degli  animi  possedi 
Col  fren  l’ Etimria , c con  la  fama  il  mondo, 

DI  CARLO  MARIA  MAGGI 

Criatre  Fltalia  addormentata  in  questa 

Sorda  l)onaccia  , e intanto  il  ciel  s’  oscura  - 
E pur  ella  si  sta  chela  e sicura,  , * 

E,  per  mollo  che  tuoni  , uora  non  si  desta  i 
Se  pur  taluno  il  palischernto  appresta  , 

Pensa  a se  stesso,  e del  vicin  non  cura  ^ 

E Lai  sì  è lieto  dell’ altrui  sventura , 

Che  non  vede  in  altrui  la  sua  tempesta, 
ftia  che?  quell’ altre  tavole  minute. 

Rotta  l’antenna , poi  smarrito  il  polo, 
vedrem  tutte  ad  un  sodio  andar  perdute, 
Italia,  Italia  mia  questo  è il  mio  duolo: 

Allor  siam  giunti  a disperar  salute, 

Quando  pensa  ciascun  di  campar  solo . 

■ 8.1.  A Ferdinando  gran  duci  di  Toscana  . Di 
questo  i.  ^icc  il  Murar,  nella  P.  P.  possano  tutti  setti 
ine  tl  (^TMide  y e t* eroico. 

S.  II.  Per  le  guerre  d’Italia  del  secolo  XVII. 
COSI  il  seguente. 


Lua- 
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T.ynngt  vedete  il  for])ido  torrente 

eh’ iuta  i ripari  e le  campagne  inonda  j 
E deMc  stragi  altrui  gonfio  e crescente 
Torce  su  i vostri  campi  i sassi  e 1’  onda  ; 

E pnr  altri  di  voi  sta  negligente 

Su’ disarmati  lidi,  altri  il  seconda, 

Sperando  che  in  passar  l’onda  nocente 
Qualche  sterpo  s’ accresca  alla  slu  sponda , 
Apprestategli  pur  la  spiaggia  amica, 

Tosto  piena  ìnfcdel  fia  che  vi  guasti 
I nuovi  acquisti  , c poi  la  riva  antica. 

Or  che  oppor  si  dovrJaii  saldi  contrasti , 
Accusando  si  sta  sorte  nemica  : 

Par  che  nel  mal  cottane  il  pianger  basti  . ’ 

m GIOVAMMARIO  CRESCmBENI 

10  chiedo  al  del:  chi  conira  Dio  l’indegno 
Misfatto  oprò , cui  par  mai  non  udissi  > 

D icc  ci  ; fu  1’  nomo  , e di  dolore  in  segnO 
Io  cinsi  il  sol  di  tenebroso  cccìissi 
Al  mare  i|  chiedo  : anch’ei-:  su  duro  legno  , ' 

Grida,  1’ wom  ilguidò  ; qual  ne  sentissi 
Doglia  , tei  dica  quei  si  giusto  sdegno, 

Oiid’  io  sconvolsi  i miei  piu  ctrpi  abissi  . 

11  chiedo  al  suol  : con  er  ual  duolo  acerbo  , 

Egli  esclama:  fu  1’ uom  , dalle  profonde 
Scili  io  mi  scossi,  e i segni  ancor  ne  serbo. 
All’ uom , che  ride  in  liete  ore  gioconde, 

Irato  il  chiedo  al  fin  ; ma  quel  superilo.  ^ 
Crolla  il  capo  orgoglioso  c non  risponde  . 


S.  I.  Lfìdatisiimn  dui  Redi  ottimo  conoscitore  del- 
le buone  maniere  di  poesìa , dice  i)  Satvini  . 

S.  II.  L’uomo  reo,  e sconoscente  della  morte  di 
Cristo.  Sonetto  dal  P.  Ceva  chiamato  gravissimo . 


DI 


« 


I 


sonetti: 


VICENZO  T)A  FILICAJA' 


Ouesla,  che  scossa  di  sue  regie  fronde, 

Sol  con  l’augiisfo’ tronco  oml)ra  fa'cea 
Gran  pianta  eccelsa,  e tanto  a!  ciel  s’ ergea- 
Quanto  fur  sue  radici  ampie  c }vrofonde  : 
r^jicsta,  ove  nido  fean  gli  ingegni,  © d’onde 
Virtù  sostegno  c nudrimenfo  avea  , 

E che  di  gloria  i ramù  alti  slendea 
' Dal  casi'io  lido  alle  Tirinlie  sponde:" 

Ecco  cede  al  siio' peso , ecco- dall’  ime 

Parti  si  schianta-,  e ciò  eh’  un  tempo  resse 
Con  la  cadente  sua  grandezza  opprime  j 
E’,  come  il  mondo  al  suo  cader  cadesse. 

Strage  apporta  si  vasta  e sì  suhlime , 

Ch’han  maestà  le  sue  mine  istesse  ^ 


Si  Per  là  morte  di  Cristina  di  Svezia.  Rinim<* 
ilato  per  la  religione  cattolica  il  regno  si  ritirò  a 
Roma,  dove.favorì  , finché  visse,  i letterati . Morì, 
nel  KS8p.- 
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[.è  fera  lìgrc,  clic  dagli  occhi  spire 
Rabhia  e Icrror;  nè  sodo  il'sol  più  aiJenlc 
Angue  celato,  che  fischiando  avvenfe 
Se  stesso,  e in  jne  si  viJ>ri  allo,  e s’adire;. 
Nè-  accesa  folgor  , che  i gran  monti  aprire 
Odasi  ; nè  superho  ampio  torrente, 

Che  gli  argin  rotti  lialdaiiiosanicnle 
Scorra,  c pel  non-  suo  letto  erri  e s’aggire,, 
"Taventan  sì  1’ impaurilo  armento-, 

E ’l  timido  avator  , com’ io  l’ ignuda 
Mia  coscienza  e gli  crror  miei  pavento: 

Nè  furia  uliricc  di  pietà  sì  nuda 

Sta  negli  abissi,  che  di  ijuel , ch’io  sento- 
Crudo  interno  dolor , non  sia  inen  cruda 


* ’ 

Sull’ altere  di  Buda  ampie  ruine  - • 

Siede  stanco,  e mi  dice  il  mio  pensiero y* 
Qui  le  sciagure,  del  Pannonio  impero 
Elìber  principio , e forse  avran  14UÌ  fine . 

8ui  , come  fulniin  che  dal  ciel  mine, 
Precipitosamente  il  grai>  guerriero  (1) 

Giunse  , (pii  ruppe  il  forte  muro  altero  ,. 

E (jui.  pose  al  valor  mela  e confine  ; 

Mira  poi dice , tl’ incredibil  cose. 

Lunga  serie,  ma  Vera  ;■  e mira  in  quante 
Guise  ai  gran  rischi  il  reai  capo  espose  (i)  ». 
Mira che  al  volger  del  sdo  ficr  sembiante 
Tremò  Belgrado  ',  nè  a’  suoi  sforzi  oppose 
L’ incspugnabil  rocca  argin  bastante - 


S.  II.  Per  la  espugnazione  di  Buda  seguita  Pana- 
no icU. 

(0  Carlo  di  Lorena  generale  dell*  esercito  Imp.. 
fu  il  primo  ad.entrar  nella  rocca  . 

(2)  Nel  secondo  attacco  da  colpo  di  pietra: 
fcritaauna  gamba*. 


\ 
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13-al  cove  agli  occhi,  e poi  dagli  occhi  al  core 
Se  in  rcciinochi  sguardi  è ver  che  passi 
Di  sangue  un  (enne  spirto  , e in  petto  lassi 
Tempre  uniformi  e somiglianxa  c amore; 

Ben  fia  , Signor,  che  de’ vostri  occhi  fuore 
Virtìi  del  sangue  voslro  in  me  (rapassi.,  - 
li  ’l  senso  afl'reni  j e 1’ alterezza  aohassi  , 

E purghi  , c sgombri  ogni  niio  anf'Co  errore; 

E in  voi  pur  fia  , che  dai  miei  sguardi  esali 
Il  mio  spirto,  e pietà  stringa  dapp-oi 
Me  de’ vostri  dolor,  voi  de’ miei  mali. 

Onde  amanti  ed  amati  ambo  da  noi 

Restiam  noi  sempre  inegualmente  eguali  , 
Voi  in  me  ttasfuso,  io  crocifisso  in  voi . 


Voltai  madre  ì figli  con  pietoso  affetto 

Mira,  e d’ amor  si  strugge  lor  davante  ; 

E un  bacia  in  Gonte,  ed  un  si  stringe  a pe  o. 
Uno.  tien  su  i ginocchi,  im  sulle  piante  , 

E mentre  agli  atti  ai  gemi»!  all 

Lor  voglie  intende  sì  diverse  e tante  , 

A cruesti  un  guardo,  a quei  dispensa  un  detto, 
E,^c  ride  , o s’adira  , e sempre  amante  , 

Tal  per  uoÌ  ProvvìJcnia  alta  infinita 

Veglia  , e questi  .coiforta  , e quei  provvede, 
E tutti  ascolta,  e porge  a tutti  aita, 

E,  se  niega  Uior  graziava  mercede, _ ^ 

O nregn  sol  perchè  a pregar  ne  invila  , — ^ 
O negar -finge,  € nel  negar  concede. 

■'S.I.  A Cust-o' Crocifisso.  “ .j.,,  o 

S.  TI.  la  Provvidenza  di  Dio.  S.  lodato  dal  P. 

Ceva  per  tenerezza  e leggiadrìa . 
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Ahrmè,  chci  nvunqiie  il  reo  pen'sier  mi  mena^ 
Mi  persegue  1’ orror  del  mio  peccato; 

O dorma  o vegli  , oghor  mi  veggio  a Iato 
Il  timor  la  vergogna  c la  mia  pena . 

Per  r antica  trovar  pace  serena  ^ 

Parrai  alpestre  ogni  colle,  e ’n  duLLio  stato  ■ 
Dico:  o quell’io  non  sono,  o sì  cangialo 
Soli,  che  me  stesso  io  riconosco  appena  . 

Vorrei  , lasso  , fuggir  dai  falli  miei , . 

Che  affliggon  l’alma  timida  smarrita, 

E vorrei  , ma  non  so  quel  , eh’ io  vorrei  . 

0 gran  padre  del  cielo  io  pero  , aita  ; 

Tu  purga  col  mio  pianto  i sensi  rei, 

E ’l  primo  me  di  me  ritorna  in  vita. 

DI  ALESSANDRO  GUIDI 

Eran  le  dee  de!  mar  liete  e gioconde 
Intorno  a!  pin  del  giovinetto  Ihero , 

E rider  si  vedeah  le  vie  profonde 

Sotto  la  prora  del  hel  legno  altero.  « 

Chi  sotto  l’elmo  l’aiire  chiome  Lionde 
Lodava  , e chi  il  reai  ciglio  guerriero 
Solo  Proteo  non  SQise  allor  dall’ onde, 

Che  de’  F^ti  scorgea  1’  aspro  pensiero  . 

E Leu  tosto  apparir  d’Ihcria  i danni  , 

E scmhianaa  cangiar  l’onde  tranquille. 

Visto  troncar  da  morte  i suoi  begli  anni. 

Sentirò  di  pictade  alle  faville  ^ 

Le  vie  del  mare,  e ne' materni  affanni 
Teti  tornò  , che  rammcnlossi  Achille  . 


S.  I.  Lodato  dal  Crescijiibeni  e proposto  per  ec- 
cellente modello  dell’idea  grave.  V.  dial-  IX. 

S.  ir.  Per  D.  Luigi  della  Cerda  ucciso  sul  mare 
da’ Turchi  . S.  Proposto  dal  Crescimbeni  come  esem- 
plar dell’  idea  Pindarica  . V.  dial.  IX. 
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yhi  fu  che  cT  Aiisfria  ìlla  città  leina  ’ , 
Sciolse  le  mani  a vendicarsi  pronte,’' 

P:  assicurò  la  libertà  Latina 

Esangue  oniai  del  gran  periglio  a fronte  ? 

Chi  fu  , che  di  barbarica  ruina  ’ ~ 

• Phiipiè  la  valle,  e aliò 'sul  piano  un  monte? 
E qual  tempra  di  marmo  adamantina 
Ruppe  a Bisanzio  il  fiero  orgoglio  in  fronte'? 
Ben  tu,  Savmalo  re,  festi  di  gelo 

Parer  l’àrniì  dell’Asia,  e,  lei  respinta 
Olfreidcl  mare , le  mostrassi  il  laccio"; 

Ma,  pria  che  fosse  o spada  o lancia  tinta  , 

Sparse  voli  Innoceniio',  indi  al  tuo  braccio 
Donò  le  piaghe  meditate  il  cielo  . 

'N  - ^ ■ 

on  per  veste  superba  x per  aiterò 
>-Molo  di  penne  eccelse  all’ aura  sparse, 
^Chiaro  e nolo  al  rcal  giovine  fero 
Agli  occhi  miei  fra  mille  schiere  apparse'; 
Ma,  dove  io  veggio  sotto  ’l  gran  destriero, 

Cader  armi  ed  armati  , e strade  farse 
Fra  le  più  folte  turbe  il  valor  vero  ; 

PI  cieca  polve  incontro  al  sole  alzarse  : 

E correr  sangue  le  rive  vicine' 

De’  Rumi  , e al  lampo  del  veloce  acciaro 
Pallido  farsi  anco  a’ pii)  forti  il  viso. 

Là  tra  il  sangue  le  morti  e le  rulne 
_ E 4fC  stragi  distinto  assai  ravviso' 

^ Il  re  cui  d’opre  di  sua  man  fan  chiaro. 

. S.  T.  Per  Giovanni  III.  "Re  di  Polonia  ; cd  In- 
.'nocenio  XI.  S.  P.  in  occasione  della  liberazione  di 
Vienna . 

' S.  II.  Per  Giovanni  III.  Re  di  Polonia  liberato* 
‘re  di  Vienna  l’ an.  k58j. 
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A'"  '• 

I fin  cf)l  teschio  d atro  sangue  intriso 
Tornò  la  gran  Giuditta,  e ognun  dicca  ; 

Viva  1 eroe:  nulla  di  donna  avea  , 

.^1  Fuorché  il  tessuto  -inganno  e ’l  vago  viso  . 
t.orser  le  verginelle  al  lieto  avviso, 

Chi  1 piè,  chi  1 manto  di  liaciar  godea  , 

La  destra  no,  eh’ ognun  di  lei  fbmea  ^ 

Per-  la  memoria  di  quel  ìnostro  ucciso  . 

Cento  profeti  alla  gran  donna  intorno: 

Andrà,  dicean  , chiara  di  te  memoria, 

Finché  il  sol  porti , e ovunque'^porti  il  giorno-,-, 
rorle  ella  fu  nell  immortai  vittoria  j 
Ma  fu  più  forte  allor  che  ritorno  : 

Sfavasi  tutta  umile  in  tanta  gloria- (t)  . 


m FAUSTINA  MARATTI 

• ’ . f 

Ocrivi , mi  dice  un  valoroso  sdegno, 

^ ^nio  cor  siede  armalo  di  ragione  , 
Scrivi  l’iniqua  del  tuo  mal  cagione , 

F scopri  pur  I altrui  livore  ir.vlegno  . 

Mi  scuoto  allor,  qual  della  tromba  al  seguo 
NoJul  desfrier  che  non  attenda  sprone  : 

Ma  sorge  (,in  pensier  novo  e al  cor  s’  oppone , 
Ond  io  lo  di  me  stessa  a me  ritegno; 

No  che  a vii  nome  e ad  opre  rie  non  voglio 
Dar  vita  : e lascio  pur  thè"  il  tempo  in  pace 
Cangi  l’ asprezza  d’ ogni  fhio  cordoglio:  • 

Così  del  vulgo  reo  vendetta  face  ‘ , 

Chi,  piena  l’alma  d’onorato  orgoglio, 

Sen  passa  altier  sopra  l’offesa,  e tace. 


S.  I.  Giuditta,  Son.  nella  P.  P.  dal  Murat.  chia* 
maio  uno  deglt  otttmt  ycomt  che  altrimenti  altri-ne' 
pensino. 

(i)  Il  Muratori  ; è Sfprnmmodo  vivo  t leggiadro 
questo  pinuero  . 
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pr  PIER  GIACOPO  MARTELLI  ’ 

Io  ycilea  ne’ luci  Lrutii  occhi  cervieri 

Due  di  questo  mio  volto  imagincde  : ' 

Scorgeanc  un’altra  in  tue  sembianze  eletta» 
E in  quel  viso  a me  piacqui , ed  in  quei  neri  • 

Ma  i lumi , u’  mi  specchiai  sì  volentieri , 

Oggi  ) ahi  ) morte  ferì  di  sue  saette  ; 

, Svenner  le  guance  j e ’n  lor  le  due  pozzette  ) 
- Nè  questo, ‘o  Aglio,  è il  bel  proifil  di  ieri. 

Anzi  di  me  la  miglior  parte  or  langue  ; 

Che  il  più  leco  ne  venne,  ed  io  qui  resto 
Poco  meu  che  nud’  ombra  e corpo  esangue  ; 

Se  dunque  rechi  entro  1’ avel  funesto 

L’ amor  del  padre  e’ le  fattezze  e ’I  sangue, 
Deh,  figlio,  ornai  che  non  ti  porti  il  resto? 


iVfa  verrà  pur  quel  ^lì  de’ giorni  fine, 

In  cui  sveglio  le  trombe  il  figlio  mio, 

E ’r  rivedrò,  non  qual  mi  disse:  addio, 

Coir  egre  luci  a chiudersi  vicine; 
bla  cresciuto  e felice  oltre  il  confine 

Di  sei  lustri,  ove  d’uno  appena  uscio. 

Alzar  gli  occhi  e la  testa  al  ciel  natio, 

E stender  lungo  e ventilante  il  crine  . 

Lui  della  faccia  alle  pozzette  al  riso 

Conoscerò,  nè,  perchè  sia  più  bello,  ' 
Perdute  avrà  sue  somiglianze  il  viso  . 

Figlio  , ah  tutti  vedianci  in  un  drappello 
Tu  fra  la  madre,  e due  germane  assiso. 

Ed  io  fra  l’uno  e l’altro  tuo  fratello.  _ 

S.  I.  Nell’  immatura  morte  di  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo . S.  lodato  dal  Crescimbcni  conje  principate- 
nell’  idea  dilicata; 

S.  II.  Nell’istesso  argomento.  Cosi  il’ seguente  . 


Dal- 


Digitized  by  Coogle 


S O K E T T I tu 

•0,(0»  ' ^ 

Italia  vegliata  Iftesoratil  notte 

lo  non  poteva  anche  impetrar  ripose  j 
Quando  all’ entrar  delle  Cimmerie  grotte  j 
Sopimmi  alfin  tra.  piiuiti 'miei  pensoso . 

Ed  ecco  a nre  le  lagrime  interrotte  ' 

• Scorgo  da  un  màttutln  sogno  amoroso  : ' 

M’appar  candida  luce,  onde  van  rptte 
^L’ ombre  ivi  intorno  , e in  es?*  il  figlio  ascoso  : 
E sì  mi  parla:  o genitor  che  pensi? 

Non  pianger  me , piangi  la  male  amjca 
Voglia,  che  troppo  ancor  ti  lega  ai  sensi. 
Sciogli  l’alma  dal  yisco  in  cui_s’ implica  ; 

Senza  liberi  vanni  al  ciel  non  viensi  : 
Eiverenza  noa  vuol  , eh’  io  piu  ti  dica  . ‘ 

» ‘ • 

D’  EVSTACmO  MANFREDI 

V.  . ! * 

V idi  l’ItaUn  col  crln  sparso  liKolto 
Colà  dove  la  Dora  in.  Pò  declina. 

Che  sedea  mesta,  e avea  negli  occhi  accolto 
Quasi  un  orror  ai  serviti  vicinar 
Nè  l’altera  pìangea  , serbava  un  volto 
/ Di  dolente  bensì,  ma  di-  reinar  ‘ ' 

Tal  forse  apparve,  allor  che  il  piè  disciolto 
A ceppi  offrì  la' libertà  latina.'  » 

Poi  sorger  lieta  in  un  balen  la  vidi , ' 

E fera  ricomporsi  al  fasto  iTsato , 

* quindi  minacciar  piu  lidi  : 

E s udìa  r Apennin  per  ogni  fato  , 

Son^  d^applausi  e di  festosi  gridi  : 

- Italia  Italia  il  tuo  soccorso  è nato . 

S.  II.  Per  là  nascita  del  Principe  di  Piemontèi 

-5.  giudicato  a ragione  dal  P.  Ceva  maestoso  è vivace. 

« 


• JUnt  Onettt  T.  I.  F ' Se 
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Ij’  augusto  ponte , (i)  a cui  fremendo  il  pied 
• Percuote  il  Reno,  e il  gran  giogo  disdegna, 
Quel  che'a  tua  stirpe  custodir  già  diede 
Felsina,  e il  giunse  all’ onorata  insegna: 
{Quello,  signor,  menfr’oggi  ella  ti  cede 

Le  chiavi  c il  freno,  al  tuo  valor  consegna, 

E a Uii  spera  difesa  e per  lui  chiede 
Opra  da  te  del  sangue  tuo  sol  "'degna  : 

Ch’or  gliel  par  di  veder  d’aste  guerriere. 

Ondeggiar  tutto  e di  non  suoi  stendardf, 

Fatto  varco  crudel  d’estrànie  schiere. 

Nè  quello  par  su  cui  con  torvi  sguardi , ' 

Tornar,  vide  il  re  preso,  e-lè  Jiandlere  (t)  - 

Trar  per  la  polve  Incatenali  i Sardi . . 

• • 

'Os'CS 

^3ual  •feroce  leonj  che  assalii* ahhla 

Pastor  malcauto , e il  pVeme  e ’n  fuga  11  ^accfa  t 
Quei  d’elceì)  quercia  all’^alte  annose  braccia 
Ricovra,  é schiva  del  crudel  la  rab.liia  j _ 

11  qual  gli  è intorno,  e con  simulanti  latrbia  . ' 

R, uggendo  il  mirale  piir  quel  tronco  abbracci» 
Coir  unghie  adunche,  e il  crolla  e pur  procaccifi 
Salirvi,  e sparge  in  van  còl  piè  la  sabbia; 

Così  costei,  che  del  leon  d’  interno  “ ‘ 

Fuggì  gli  artigli,  ed  ha  ricovro  amico’ 

Su  i‘ santi  rami  del  gran  (ronco  eterno  r 
ira  non  temè  più  del  fier  nemico,  ' ‘ I .* 

E lo  vcdrem  pien  d’aspro  duolo  iriterao'  • 
Tornar  ruggendo  'a  quel  suo  centro  antico  •.  • 

S.  I,.  Per.Alessàndro->Iarsigli  Bolognese  quando 

tu  creato  confalonie'ro  •■  / ' ' ■ - 

(i)  Ponte  sul  Reno  fuor  di  Bologna,  del  qualè  I 
sigg.  Marcigli  ebbero  più  età  la  rettoria  j però  1*  ' 
innestarono  nello  stemma . . ■ ' 

^2)  Enzo  Re  di  Sardegna  fatto  prigione  da’  Bo-« 
jognesi  nel  12^.  v.  VHJ.  lib.  6. 

S.  Ile  Per  Monaca.  Son.  notabile  per  evidenza  a 

• Ff  z-  Ta» 
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atoi"  vo  Col  peniier,  dove  uom  morfàle 
Raro  è che  senza  orgoglio  unqtia  sen  gisse  ; 

E grave  duLbio  nel  pensar  m’assale, 

Come  sien  le  sue  sorti  a ciascun  fisse  . 

Ah,  fra  me  dico,. se  con  man  fatale  " 

Dio  1^  mia  njorte  , o il  viver  mio  prescrìsse  , 
Peccar  che  nuoce  ? o ben  oprar  che  Vale  ? 
Chi  dal  libro  trarrammi  , ov’ el  rai  scrisse  f 
tu  che  in''iuano  hai  di  ragione  il  freno  , 
Saggio  Orator,  con  dolce  stile  e forte  \ 

Sì  mi  rapigli  e mi  convinci  appieno  : 

Folle  non  pensi  tu , che  se  .tua  sortfc 

In  mnn  di  chi  la  regge  è incerta  almeno, 

Certa  sarebbe  in  tuo  poter  la  morte  ? 

* * 

* ' ' 

eterna  voce,  al  cui  suono  risponde  . 

11  niar  la  terra  il-cielo,  e che  sovente 
Rimbomba  ancor  tra  la  perduta  gente 
Nelle  vklli  d’inferno  ime  e profonde. 

Certo  è quella,  o Mancin,  che  in  queste  sponde 
. Allo  sonar  sul  labbro  tuo  si  sente, 

•Nostra  rara  ventura,  e^chiaramente  ‘ 

A noi  rivela  c ih  che  aB  altri  asconde. 
Venite,  o genti,  ad’ ascoltar  sul  Reno 

Come  or  lusinghi,  éd  or  tuoni  d’ un  Dìo 
* La  voce  e or  stringa  e or  lenti  all’  alme  il  freno  • 
Ma  se  alcun  d’ ascoltai’la  oggi  è re'stio , 

Più  non  ndralla , o l’ udrà  tardi  almeno  , 

^ Nella  gran  valle  dell' eterno  addio  . 

S.  I.  'Per  una  predica'  sul  soggetto  della" prede- 
stinazione . , 

^ S.  Il,  Per  il  P,  Mancini  > quando  predicò  in  Bo- 
logna . , , 

* 
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■A.imè',  ch’io  sento  siion  delle  catene  _ ^ 

E fischiar  odo.  la  tempesta  atroce 
De’ feri  colpi,  e Ja "sanguigna  croce 
Alzarsi , ove  Gesù  laitgùiice  e sviene  ! 

Aimè  che  il  cor  mi  manca , e non  sostiene 
Così  novo  spettacolo  feroce  !-  , • 

O frena  il  suon  di  si  pielosa  voce  , 

Od  ella  alquanto  di  sua  forza,  nffienc  . • 

Ma  qual  dolcezza  a poco  a poco  io  sento  > 

Nascermi  in  petto,  ch’ogni  duol’ discaccia  j' 
, E di  pace  mi  colma  e di' contento  ! 

Diito  mio  cor,  perchè  pregar  ch’io  taccia? 

Se  col  duolo  ei  ti  guida  al  pentimento,* 
Parli , finché  ti  rompa  e ti  disfaccia . ' 

Le  ninfe  che  pei  colli  e.Je  foreste 

Del  piccini  Ren  hah  loro  stanza,  il  giorno 
Che  costei  le'lascib,  le'  furo  intorno 
Tutte  nel  viso  lagrimose  e meste  . i 

Oimè,  che  fan  queste  aspre  lane,  e qhesle  , 
Funi,  diccan,  che  annodi  al  fianco  attorno? 
E quai  rùvide  fiende  al  collo  adorno' 

T’hai  cinte ,*equai  ghirlande  al  crin  conteste  ? 

Ella  con  fermo  Viso,  e con  semhiante 

Cui  d’altro  cal,  pur  le  conso'a,  c affretta 
Pur  alla  fuga  le  veloci  piante  . 

Tal  che  gridar;  certo  a gran  prove  eletta 

Fu  questa  ; e grande  amore , ^ grande  amante 
£'  quel  %he  siegtie,  e gran  mercè  n’aspetta. 


S.  I.  Per  una  predicarci  soggetto  deila  Passio- 
ne di  N.  S.  • • . . 

S.  IL  Per  Monaca. 
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O fiume,  e dell’ erbose' kltae 

....ou 

Tuguri  e case,  e non  hai  letto  o sponde  , 

Tornaftsi  agli  ahtn  Jot  tcuipi^  e ve  . ^ 

■ Invero  sca«o  Wrgoglio^èUo  fiume  > 


B 


en  ha  di  'cioppio  accìar 
•'  Intorno  al  petto  ^ adamaidjna  pietra 

S'ak  m v’h»  cul  nol  fr»llg=  t "»■>  l»  SP''”* 

• ióicli,  u stion  a=’  i,,oXdjgi'';,”«f‘‘“  ■ 

£he,  in  furie  man  i„’“,,Scf r’a  ; 

■ Han  empito  e \is»>  ,•  arretra, 

l^or^t  rte'irre'Ù  Sa  e ri  renmenti  ; 

O f„|ra?m.n  dove  H •- ,f ',“11^""’ 

Siccome  Selva,  che  nel  f„ggi,  piìi  lungc, 

,/  Va’S„”r«nVTn,a'ns'uinfcdo.c  l’erba. 

■ ' S.  I.  Per  la  ra!?P‘''Ì”aj5’ j*5f  h'iì’ppÓ'’» 
sul  colle  di  S.  Onotrio  Je’ Cherici  mi- 

it  l^i.r,ni'r^i  rP«J3?t?.  ^luonic  di  B. 

legna  1’  an.  1704* 
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oi  pure  òrrìtli  jhonfi  j È Vet  p§^F3S8  " '■ 

Alpesfri  balze  il  durd.flan§§  app|Sl6 
E pei  riposti  seni  e' per  Is  as§0Sf 
Vostre  spelonche  in  suon  rauco  muggisle  ; 
E già  presso  al  cader  ItT  minacciose 

Gran  fronti  vostre  vacillar  fur  viste; 

E foran  òggi  le  create  cose 
Tutte,  qual  pria,  lor  confuSè.  e mislCj 
Se  non  ,ché  quinci  densa  notte  oscura'. 

’ Vetkr  vi  tolse  il  sacro  corpo’,’  ed.  entro 
IJn  mestò  vel  la  luce  a'urea  coprissi* ; 

E quindi  intanto  luminosa  e pura  ; ' ' 

La  grande  alma  miraste  in  sin  nel  centrò 
Gli. trionfando,  e rallegrar  gli  abissi  . ‘• 


V. 


ergini , che  i^n'sosè' a fedii  .passi  ' 

Dà  grande  itfBcio  c pio  t'prhàr  nloslràte 
Dipinta  avendo  ili  Voltò  fa  piet'afe  J 
E piti  negli  occhi 'lagriniosi  e bassi:  * 

Dov’è  colei,  che  fra  futt’àltre  Stàssi,  ’ • ' 
Quasi  sol. di  béTletta  e d’ò’neslàfe,  ' 

Al  cui  chiaro  splendó'f  Talme  béri  fiate  ' 

. Tutte  scópron  le-vic  donde  al  cie'l  trassi  ? 
Rispondon  quelle:  ah  non  sperar  più  mai  ' , 

Fra  noi  vederla,  oggi  ih  bel  lutne  è spanto 
Al  mondo,  che  pér  lei  fu' lieto  assai;  ' 

Sulla  soglia  d’ un  Chiostro' ogòi  Òfi)à'mt'ntó 

Sparso  e gli  ostri  e le  gèmme  al  Suol  vedrai , 
E il  bel  crin  d’oro  se  ne  porta  il  vento- 


S.  T.  Per  lo  tremuoto  venuto  nella  morte  di  N.  S. 
Son.  pieno  di  dignità  c grandezza  . 

S.  II.  Per  Monaca , Son.  nel  carattere  dilicàto 
semplice  ed  evidente,  notahiiissimo . 
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Dov^c  qurilii  famosa  alta  e siip.erta 

Molc^  cbc  surse  un  tempo  in  sul  confine 
DI  Caria»  e deU’Asia  alle  reine 
Dungo  argomento  di  memoria  acerba  }■ 

Oiipè,  che  sparsa  a terra  giacque,  ed  erba 
Steri!  la  copre  ! oimcf  che  bronchi  e spine 
Serpon  su  quell’ antiche  ampie  rovine, 
^*pur  di  lor  vestigio  anco  si  serba! 

Oh  tempo  ^edace  ! e come  mal  s’ adopra 

Clu  reggia  innalza,  cui  la  ixioggia  e il  vecte 
• Percufc^ta  , e poca  arena  al  fin  ricopra  ! 

£ come  meglio  in.  cielo  il  fondamento 
Gitlar  si  pnò  di  memorabll  opra , 

Ch’  eterna  fia  dope  cent’  anni  e cento  1 

m FLORIDO.  JARTARINl 

P 

JL  ietosq  nobatqj,  se  di  lontane  ; 

Mii^a  nell’ onde  un  eh’  alla  morte  è appresso» 
Si  getta  ih  quelle  gllor  veloce  anch’esso, 

E gli  porge  la  forte  amica  mano- 
Ma  dai.  periglio  ei  tenta  trarlo  invano  ; ’ - 

Anzi  vien  sì  dall’altrui  pondo  oppressa. 
Che  non  polendo  ricovrar  se  stésso  , 

Resta  preda  egli  ancor,  del  flutto  insano; 

‘ Tal  se  ragion  me  scorge  in  mezzo  all’  onda 
Di  questa  mojrtal  vita  lusinghiera^ 

Per  cui  savente  abbandoniam  la  sponda  : 
Corre  al  soccorso  e di  ritrarmi  spera  ; ■ . 

Ma  tanto  il  péso  del  rio.  senso  abbonda, 

■ '•  Che  seco  auch’dla.è  forza.  alfin^cKe  pera. 
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'Premio  I che  ahen  amarti  il  cor  couforte,, 

Il  promesso  non  è regno  superno  ; , ^ 

E non  è sok?  il  sì  leiniito  inferno j 
Che  di  offenderli,  o Dio,  tipioifini  apporle; 
Tu  mi  movi,  o mio'Dio,  mi  move  il  forte- 
Duolo  , onde  affisso  e lacero  ti  scemo 
Sn  quella  croce,  movemi  il  tuo  scherno, 
Movonmi  le  tue  piagH?  e la  tiia-morte.^ 
Movemi  al  line  -il  tuo  sì  grande  amore  : . 

Sicché  aniór  senza  ciclo  in  me  pur  fora  , 

Fora  ancor  senza  inferno  in’ me  timore».  - 
Speme  di  dono -alcun  jioh^  m’ innamora  j ^ 

Che,  ciò  che  spera  non  sperando , il  core 
Tanto  ti  adorerìa,  quanto  ti  adora  ^ 

DI  GIOVAÌUBATISTA  GOTTA . 

~V ezzosa-erI>ettìi  e «^cl  sonno  molle,  ’ . ' / 

Vaga  giunchiglia  al  più  teli’ or  simile, 
Candido  giglio  il  cui,cartdor  gentile 
A Liancà  neve  intatta 'il  pregio  tolle  j 
Croco  e giacinto  in  .verdi  erJ>os«  zolle  , ■ 

Rose  d’ostro  dipinte,  ond’ardc  aprile,  • 
^narcisi  alteri  e violetta'  umile, 

/ E ógni  altro  .$qre  in  fresca  fìva  o m epUe  j 
Sorgete  ornai  , sorgete  e la  nevosa^ 

Stagion  vi  serbi  alla  capanna  intorno  , ■ 

Dove  quel  Dio che  vi -creò , riposa.,  ^ 

Vi  colga  ei  solt>,  e ’l  biondo  crine  adorno..^ 
Abbiane,  c culla  tenera  odorosa 
Di  quelle  paglie,  ahi  troppo  dure,  a scorno.^ 

S.  I.  A Dio Questo  è traduzione  d’  un  S.  «m- 
gituolo  da  alcuni  crcduto.di  S.  Teresa , da  altri  di  S. 
Francesco  Saverio . 

S.  Il»  Per  la  nascita  di  N*  S.' 


■ , F F»- 
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JFnnest»  uh  dì  tPetei^fà' pensiero  ■ ' 

L’ esfxeiua  a rimirar  mia  diibLia  sorfo, 

Per  PomL'rc  orrende  dct  cammih  di  morte 
. Coli  mi'^coue,  ov’ ha  giastizia  impero;* 

A destra,  e a manca  in' lungo-  ordine  e nero 
Meco'  vènia  la  formidabil  torte 
-J)e’  miei  desir  dell’opre  inique  e torte ^ 

Ad  ìiccùsarmi  al-drihunal  severo; 

£ gridar  tanto  contro  me  vendetta,-  -'I 

Che'  già  sul  capo  mio  l’  aJto  superno  • 

Signor  vibrava  la  fatai  jaelta;  • j - ■ i 
Quando  Maria,  ch’ave  di  me  governo. 

La  nlan  distese  a prò  dell’  uomo  eletta,  ’ 

£ alto  ritenne  il  divin  Itraccio  demo  « 


Io  vidi  un  dì  r che- in  luminosa*  rest»  • 

Dal 'soglio  eternò  il  sommo  Dio  scendea,, 

E foco  struggi tord’amtiia  foresta  • \ 

Il  suo.  chiaro- sembiante  tt  me  parea.  ’ - 
Torbido-  nembb  e fiera  atra  tempesta 
Orribilmente  intorno  a lui  freihca  ; 

Mentre  dal  cielo  in  un  sol, i^asso  in  .questa. 
Così  lontana  terra  ei  disceqdea. 

Qual  arbor  trionfai , che  d’anni  carco 

Stassi  dt  Libia  ih  sul  térren  fecondo y - 
E cede  sotto  il  glorioso  inearco  ; 

Tal'del  piede  divino  al  grave  pondo 
L’ eterne  sfere  si  piègarò  in  arco, 

. - -£  s’ i'ncurvaro  ì portator  del  mondo  il 


- S.  1.  Protaione  di  SL  » . 
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eli’ arenosa  regipn  Numida 
Le  armale  in  traccia  barLaresche  torifté 
4/^  Deirorigc  silve^e  osservàn  l’orme  (ij, 
E stendon  Tanipie  réfi  ov’e^li  annida. 

Di  sua  cotanlo  ferita  confida 

JLa  ,belva  crudelissima  deforme  , 

Che  in  me2Ì.o  ai  lacci  negbiltosa  dorme^ 
E non  si  scote  per  latrati  ò strida  . 

Empi,  che  tanto  ite  di  vói  sicuri,  ' 

Ecco  gli  orrendi  cacciator'di  Ditè 
Gontro  di  voi  sì  nequitosi  impuri  ; 

Ecco  gli  agnati , ecco  le  insidie  ordite  ; \.‘‘ 

E pure  , e pur  tra  i fór 11' lacci  e duVi  ' ; 
Con  mille  Veltri  al  fiancQ  ancor  dormite? 


, a 


c 

Oovra  splendido  tròno  d’adamante  '• 

Cinto  d’ intprno  d’ orride  tenèbre  1 
Iddio  scendeàj.e  fpìte  nubi  e crèbre , ^ ' 
L’dle  slèndean  sotto  l’ eterne  piante.  ^ ... 
Stringea  dell’ ire  sue  l’aureo  fiimalité  ' 

y^so  ,•  onde  han  morte  inique  (urlio  ed  eb're  : 
n vide  l’empio,  e in  chiuse  erme  latebre 
Fuggì  d’alpina  balza  egro  e tremante. 

Ma  in  van,  che  Dio  con  fier  tremoto  aperse 
Lealtà  montagna,  è in  cupo  antro  profondo 
L empio,  qnal  fiera  in  suo  covil,  scopierse: 

E minaccioso  sovra  jl  capo  immondo 

Versò  l’ire  iiijmortaJf  , e ve ’l  sommerse  ; 

Poi  chiuse  11  morite,  e ’l  seppellì  nel  fondo.. 

. 0)  Isaia  ài 'Cap.  JI.  v.  ao.  FÌTU  tui'dorfhUrHM 
ta  capite  omnium  viarumt  titut  orix  illaqueatut» 
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Oe  r«m{wo  ode  per  selva  in  cut  s’. aggira-  . ‘.r 
Lcoaj  fhp- 1’ aria  coi  raggiti  assorda,  •, 

F ùgge  a sinistra,  e jjel  fuggir  sei  mira  ' 
Incontro  aprir  I’ orrenda  gol?  ingorda. 

Si  volge  a destra,  e vede  attesa  d’ ira 
,Orsa  feroce  ancor  ..di  sangue  lorda: 

Stende  le  braccia  a uu.  tronco,  e le  ritira 
* Per  lo  timor  ch’angue  crudel  noi  morda. 
Gettasi  al  fin  per  tenebrosa  strada  ' 

Aspra  sassosa  dirupata  e torta  ^ 

Oi»d’  è che  ad  ogni  passo  inciampi  e cada  ; 
nel.  girar  l’orrida  feccia  c smorta, 

'Si  vede'a  tergo  con  ferribii  spada  ^ . 
Angela^*..’!  preme  c al  precipiiio  jl  polka 

' PI  GIOVANGIUSEPPE  ORSI 


X^a  mia  spoglia  piùnfral  di  giorno  in  giorno, 

E il  mio  svenuto  ognor  più  fosco  aspetto 
Fan,  che  a' schivo  il  mio  spirto  abbia  ricette 
Fra  queste  membra,  ond’cra  un  tempo  adorno  ; 

Ila,  benché  d’abitar  si  rechi  a scorno 
La  stanza  rovinosa  ov’ è ristretto , ^ 

Dubbiò  tra  il  novo  tedio  e ’I  vecchio  affetto. 
Dèi  pari  odio  l’uscita,  odio  il  soggiorno. 

Io  dovrei  rallegrarmi  , c pur  mi  spiace  , 

Che  s’allentino, ornai  quelle  ritorte. 

Cui  mal  s’atti'e'ù  lo  spirto  mio  fugace.' 

Stólto  ! io  vorrei  la  mia  prigion  più  forte  , 

Nè  intendo  ancor , che  liberiate  e pace 
E'  quella  , a cui  dà  l’ uom  nome  di  morie  . 


, S.  I.  Lodg»  Crcsombtni  voi.  i»  Jib.  d. 
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, se  de  mici  sospir  gitbati  al  venfo,  , vi.'  • 
Se  (li  lagrime  tante  in/iarno  spaile 
Dala  -avessi  al. mio  Di/)  pure  una  parte  , 
Quanto  sarei  del  pianger  mio  contenlo  ! 

Or,  iienchè  fardi  , al  fin  col  guardo  inlenlo  • 
Nel  Crocifisso»  esclamo  ; e qual  comparte 
Cioja  il  tuo  amor,  s’ ha  I’ amor  tuo 'sin  ratte. 
Di  far  tfolce  il  rimorso  e ’l  pentinienlo? 

(i)  Perde  if  pianto  ogni  amaro  ^ allor  che  scende 
A bagnar  le  tue  piaghe,  e dolce  intanto 
Al,  labbro , che  le  bacia,  amore  il  rende; 

E,  perchè  iri  ciò  prova  tal  gaudio  e tanto 

11  cor  , ch’altro  maggiore  ci  non  apprende 
Sta  per  pensare  in  paradiso  il'pianto-;, 

‘ Oi'Ov 

lEirgi,  Erìdano  allegro,  il  capo  algoso^  . , 
Mira  il. don  che  tanti  anni  Italia  chiese^ 
D’infante  Eroe  ch’oggi  dal  ciel  pietoso  < 
Tratto  da’  nostri  voti  al  fin  discese  . 

Quel  braccio  augusto  or  fra -le  fasce  ascoso 
Scioglierassi  tta  poco  a grandi' imprese  , 
Compeiueran  tra  poco  il  shi>  riposo  ' . 

Dure  vigilie  a prò  d’Italia  intese.  ' 
Tempo  è 'che  sonni  placidi  e soavi  , ,, 

Or  tragga  ; e pur , mentre  sognando  ri  tace  , 
A lui  parla  d’onor  l’ ombre  degli  avi  . 

Quando  di  scettro  avrà  poi  man  capace,  . . .t' 

Quando  dell’alpi  ei  reggerà  le  chiavi , 

AI  s'iio  vegliar  ^oniuità  Italia  in  pàce*  ,.^ 

(i)  Fantasia  diJicatissiioa . * 

• -S» IX.  ìa  nascita  del  Prioeipe  di  Savojd. 


r-j  ••“.■ri  by  ^-.tiogh 
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D*  ERCOLE  l&AniA  ZANOTTI  ’ 

u nól'crefJevi èmpia  Simriie,’  il  forte  ' - • ’ 
Il  feroce  Latino  eccolo  r o 'quanti  • 

Seco 'al  tuo  sceinpib  e!  mena  ! or  l’alfe  porte 
Veggio  e i gran  templi  e i muri  arsi  ed  infranti  . 
A te  mesta  e sedente  a tè  davanti  , - 

Passan  taoi  figli)  che  rapiti  a morte  - - 
Van  diètro  ail  vincitor  chini  è tremanti^ 

E mitan  torvi  T aspre  lor  ritorte. 

Non  trovi  oppressa, e in  atre  Lende  avvolta 

Pietà  in  quel  Dio,  che  a tua  salute  or  serra 
iLe  vie  già  usate , e ai  pianti  tuoi  non  hada  > 
Vedi,  sol  l’ ira^sila  , che  a tè  rivolta  * 

•Rota  d’intorno  insanguinata  spada, 

E caccia  ili  empi  dall’ iniqua  terra.' 

<tK<oik 

IPoichè  d’Italia  alla  fatai  ruina 

Corse  Annihalle,  è g'ih  dall’ alpi  sces.e  ; 

E poiché  a Canne  vincitor  si  reSe, 

Tanta  uccidendo  èioventìi 'Latina  ; ' , 

Pur  non  temè  di  scivilìi  vicina  * ‘ 

Roma,  che  sovra  mille -navi  ascese  ; 

E tosto,  il  mar  varcato,  a terra  stese 
D’Africa  la  superba  alta  reirta. 

Or  ecco  il  Trace  la  tagliente  spada 
; Strigliò,  che  calda  è ancor  di  Greco  sangue^ 
Sallo  l’Italia,  e già  vicln  sci  crede; 

E pur  pigra  scn  giace , e ancor  non  Bada 
AI  gran  pefiglio,  ma  nell’olio  langite  , 

Quasi  -porgendo  alla  càtena  il  piede  .•  “ 

9. 1.  A Gèrusaletnme  soggiogata  da  Tito  ' 

S. -TI.  Per  l’  Italia^' quando  il  Turco  , dopoTa 
conquista  deila  Morea  fatta  nel  Ì715.  5*  apparecchia- 
va alla  nuova  campagna  • 
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m GA‘ETA’frA^ passerini  . 

Q -’V- 

Oignor,  che  nella  destra  ^ erro r del  Trace ^ r «- 
Della  iortuna  d’Asia  il  crin  le'ncle  ; 

E con  i?OL  la  viHoria,  ove  a Voi  piace , 
Compagna 'iittlivis'i bile  tracie: 

Dove  di  Coistantin  languendo  giace  T 

L’afta  «al  città,  l’armi  volgete. 

Colà  scorta  vi  sia  I’  ombra  fugace 
Dell’  iiiimico  re  , che  vinto  avete  » 

Ivi  il  mostro  crudel  pallido’ e afriittò,  ; 

Che  torvo  mira  le  siie-'piaghe  stesse,  . • 

Cada  per  voi  nel  seggio  suo  trafitto  » 1 

Allor  vedransi  in  mille  màrmi.  impresse  Z- 

Queste  note  d’onore:  al  duce  invkto,  » 

Lire  un  impero  sostenne  j 'e  l’ altro- oppresse  . 

Se  In  uh  prato  vegg’io  leggiadro  fiore» 
Sembrami  dir:  qui  mi  produsse  Dio  j 
E qur  ringrazio  ognor  del  viver  mio 
' E della  mia  yagheftza  41  mio  fattore  : ' • 

Se  d’atr-3  seJva  io  miro  infra  1’  orrore.  ,i 

Serpe'strisciarsi  velenoso  e rio;  • 
filli,  mi  par -eh’ egli  dica  umile  , anch’ ló^ 
fiuel  Dio  , che  mi  creò,  lodo'a  lutt’ Ore  . 

£ ’l  fonte  e ’l  rio  l’ erbette  e r tronchi  i isassi  » 
Mi  seriibran  dire  in  Jor  muta  favella  , . ' 
•Ovunque  vólgo  f traviati  passi:: 

Ah,  che  sol  questa  (e  il  ciello  soffre  ? ) è quella  ,^ 
Che  da]l*amor  di'DiX)  fontana  staSsi 
• Infida  troppo,  t cieca  pastorella ..  ''  ’ 

?•  DAI  Priuoipc'Eogénio  di', Savoj»,  dopola'bat- 
taglia  di  CarJovitz  e 1’ àcquistó  di  Belgrado  Tan.- 
1737*  S.  giustamente  lodato  dal  P.  Ceva  , pieno  di 
Untasia  nel  principio,  c di  maestà  nel  fine. 

S.  II.  Pieno  j per  avviso  del  P.  Ceva,  di  vivacl- 
U c tenerezza . • ' 
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DI  ANTONIO  ZAMPIERI 

Tolto  il  conforto  al,  cor. d’ ogni  speranza  , 
Sebten  rimango  in  apparenza  in  vjtji, 

E. umana  forma  ho  in  fronte  ancor  scolpita, 
Dentro  però  nulla  più  d’ uom  m’avanza.  • 

Tomba  così  di  morte  orrida  stanza 

Di  bianco  marmo  orreutal  vestita  ' 

Cela  rinterno  orror  sotto  mentita- 
Spoglia,  di. vaga  eslerior  sembianza. 

Altro  in  me ‘sono,  ed  altro  appai-  da  questi' 
Segni  che  liii  lasciò  la.  cruda  sorte, 

Forse  perchè  a pietate  altrui  lion  desti. 

Che  se,  dischiuse  del  mio  sen  le  porte,  < , 

L’ interno  aprissi  , in  vece  d’  uom  vedresti 
iJna  funesta  immagine  di  morte  . a 


Polche  i miei  gravi  error  pur  troppo  han  desta 
L’  ira  del  ciel  che  mi  circonda  e preme  , 

E mare  e ferra  e cielo  armati  insieme 
Tutti  a miei  danni  in  nj^n  la  spada  han  presta  ; 
Qual  chi  , rotta  la  nav^  in  gran  tempesta. 
Sull’ancora  ripone  ogni  sua  speme, 

Così,  ogranmadré,  in mie.sciagure  estreme  , 
Se  a te  non  corro,  in  chi  sperar  mi  resta? 

Se  nell’  offeso  nume  il  guardo  io  giro  , 

' Veggiovi  il  mio  castigo^  e sento  il  tuono 
Che  mormora  e raipaccia,  ond’io  sospiro. 
ìMa  se  negli  occhi  tijoj,  che  fonti  sono  -v 

D’ infinita' pietà,  vergine,  io  miro 
Veggio  espresso  in  quegli  occhi^  ih  mio  perdono  . 

S.  II.  Protezione  di  Maria  N.  D»  Sonetto  lodato 
dal  P.  Ccva*v  ^ ..  ‘ 
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DI  GIOVAMBATISTA  PASTOBINI 

D 

x/opo  un  severo  esaminar  rlel  viso 

Di  terso' specchio  al  tuo  fedel  censdrc  ^ 

E dopo  un  }jreve  esaminar  del  core 
Al  tuo  signor  dalle  tue  colpe  ucciso j 

Vai  donna  a fare  al  pio  ministro  assiso 
• Racconto  eterno  d’un  minuto  errore; 

E va  con  tanta  pompa  il  tuo  dolore  j 
Che  tue  colpe  in  trionfo  andar  m’avviso. 

Dell  non  gir  sì  contenta,  e altera  tanto, 

Se  al  cuor  contrito  il  suo  fallir  dispiace;  ^ 
E si  mostri  contrito  ancora  il  manto. 

Pentimento  e baldanza  al  piel  non  piace  , 

Non  va  fastoso  ed  abbigliato  il  pianto  , 

Nè  si  va  con  orgoglio  a chieder  pàce  . 

DI  BERNARDINO  ANTONlÓ  ‘ ^ 

BARBIERI  . 

r . ^ ^ . '■  ' ■ 

verte  allor  quando  la'Nethinià  Dea 
Il  bel  viso  spargea  d’amare  stille, 

Mentre  dal  fianco,  ri  caro  figlio  Achille  ^ 

Il  commi’  uopo  a forza  le  togiica , *. 

(Jerlo  non  ella  in  mente  allor  volgea  ' . • 

L’Asia'in  catene  è voko  Ilio  in  faville; 

I Nè  qnai  poi  di  valore  a mille  a mille,  > 

' Prove  non  mai  più  viste  ei  dar  dovea . 

Ma  Uefa  in  fiti  terse  dagli  occhi  il  pianto  y 
Quando, salva  la  patria,  e l’onta  indegna 
Vide, di  Grecia  vendicata  e tolta.  , 

Mira,  o gran  donna  , come  amor  tal  volta.  ^ 

In  cor  materno  a. veder  torto  insegna,* 

Mira,  e il  presente  duol  racqueta  intanto. 

. > 

S.  II.  Per  Cornelia  Mocenigo  Tiepola  afflitta  nel 

dividersi  da’  figli  condotti  nel  collegio  di  S.  FrancC'* 

SCO  Saverio  di. Bologna.  „ ; 
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' HI  GIUSEPPE 'ALAlEOfJl 

Dunque  fin  ver  , thè  quell’ Italia  , qitcHa , • ' 
Che  clall’acluslo  polo  all’omle  algènti  • 

SI  CSC  il  gran  lìraccio,  e le  doriiaté  genti 
Fe’  men  Larhare  d’opre  Hi  favella,' 

Cotanto  or  sia  da  se  diversa,  ch’ella 

L’antico  valor  suo  piu  uon  ramnièntl 
E’I  senno  antico;  anzi  i 'suoi  mal  foménti, 

. E de’  già  servi  suoi  si  faccia  ancella? 

Di  giogo  il  collo  c di  ferite  ha  il  petto  - 

Livido  e Imitto,  c in  tal  ohhlìo  c seyiélta, 

- Che  danno- e scorno  suo  prende  a diletto.- 
Deh  un  giorno  almeno  a sì  vii  scorno  tolta 
Vegga  e ravvisi  il  suo  cangiato  aspetto, 
Saggia  un  tempo  c regina,  or  serva  c stolta. * 

‘ DI  GIUSEPPE  tniTOLAm 

di  dolce  pjanto  asperso  e molle, 

‘ Ed  io  f comi  uoili  ch’alto' prodigio  vcdfe, 
Miriam  la  Bella,  eh’ o|iii  hella  eccede, 

E nostra  al  sómmo  iunilaialnra  estolle  : 

Nell* aureo  ci'in  , ch’ai  sol  la  gloria  tolle, 

E ne’  begli  occhi  tal  virtù  possiede,  »• 
Che  trae  dall’ alfe  dell’ empirea  sede 
Chi  nascer  senza  il  stio  voìér  non  Y,olle  (»)  . 
Qual  miraeoi  è,  quel,  quando  la  speme 

Pone  In  dubbio  del  mondo,  €d  al  materno 
'Offerto  onore  isbigottisce  e'  teme? 

E qual  dolcezza , ad  onta  deU’iRferao,  •' 

Vederla  ir  poi  col  suo  gran  figlio  insiertié,  • 
E somigliarsi  al  genitore  etenio  ? 

* * . > ' ” ' * 

S.  I.  Per  1*  Italia.  S.  lodato  nella  V.  G.  del  Fi- 
Jaletc,  come  coniponimentó  sublime. 

• ...  S.  II.  Per  Maria  JJ*  D.-  - ^ ••  ''  ■ • - 

' , S’allude,  dice  l’autore,  a Ila  ri  flessione  dell* 
Ab.  Guerico.  IfoUtit  deus  sumere  earnem  ex  ea  , non 
dante  ipsa. 
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Xo  vi  pregai  gran  madre,  e vi  ripriego 
, Per  ottener  da'  voi  dolce  perdono  , 

S’ altro  uomo  aiictìr , da  quel  eh’  io  fui , non  ;ono 
£ l’ali  al  ciel , quanto  dovrei , non  spiego  . 

Vorrei  seguir  vostri  hei'rai,  noi  niego, 

Ma  , se  non  ho 'dì  maggior  grazia  dono, 

Atti  al  gran  volo  i pensier  mjei  non  sono , 

£ tutti  altrove  ip  H rivolgo.,  e piego. 

Voi,  nel  cui  seno  il  sol  eterno  iipprime  ' 
Lamc>di  gloria  >coEÌ  vasta  e densa  , 

, jCh’ ahhagiia  ogni  quantunque  alma  sublime, 

Dovete  dir  , ’quand’:a  voi  ’l  tor  non  pensa-; 

Che.  puh  far  questi  ? il  tnio  s\dendor  l’opprime , 
Petch’  egli  è nully,[  eperch’  ito  Sòn  inmiensa  (i) . 

'PS'O*. 

c ■ 

Oliamo,  Adamò, 'à  redep  Ia’'glpf1ar  hostra , 

Anzi  del  tielo, 'oVe  ir  gran  .segno' apparve  ; 
Mira  quanta  lassù  Maria  comparve'. 

Mira  qual  fa  di- se-mìrabil -mostra  . • 

Mira  come  al  bel  piè 'tatti  le  prostra 

Lajuna  i rai , che  paion  ombre  e larve  : 

E come  ogni  astro  innanzi  a lei  disparve  , 
Tanta  è la  luce,  che  in  sua  fronte  mostra . 

U sol  Pamth.anta,'  e nel  grand’ atto  acquista  ' 1 
Tanta  virtù  , che 'non  appar  pi^  Ini^j  - 
' 'Ma  sembra  immòrtal  cosa  , e non  'più  visti . 

E lutto  il  regno  degli'  eletti , in  etri  --  • 

. Beala  .ascende , 'si  rallegra' In  Visfa 
D-’ esser  fitta  plìt' bel- dagli ’occlli  sai.* 

I 

• : S.  I.  Al  Maria' TS:  D. 

(0  L’Angelico:  Marfa  hAbet  qtbimdum  digniU- 

Um  infi  ni  t am  . V.  ie  note  dell’ autore. 

S.  n.  Per  Maria  N.  D. 


Dii  di  Ki^k' 
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DI  GfU LIO  CESARE  GRAZINI 

Cerio  che  il  mio  Cignan  fu  in  paradiso  , 

E nella  luce  delE  empireo  regno  , 

, Tenendo  il  guardo  immobilmente  fiso  , 

Il  gran  color  v’  apprese  e il  gran  disegno  , 
E le  angeliche  facce  c gli  atti  e il  visn  ^ . 
Di  là  ritrasse  alzato  oltre  uman  segno, 

Ghe  aver  mai  non  polca  d altronde  avviso 
‘ t)i.  quel  che  pinsc  almo  lavoro  e degno  . 
Poiché  in  mirar  le  foroie  alte  e leggiadre  _ 

Di  lei  , che  in  un  dell’ increato  Nume 

. E'  sposa  e figlia,.einun  vergineemadre, 

Rairito  ogni  intelletto,  oltre  il  costume 

' Basso  e mortai,  delle  superne 
‘ Rimane  assorto  entro  l immenso  lume . _ 


S’io  per  la  visi  aellfe  invisibil  ombre 

Varcar -potessi  alle  future  genti, 

tdie  di  profonda  oblivione  ingombre 
Nulla  ancor  san  de’  miseri  viventi  ,- 
Alto  lor  griderei  : qùàlor  vi  sgon^re  . * 

Il  tempo  dagli  informi 
E di  questa  mortai  scorza  v adonibre, 

- Traendovi  del-  sole  ai  rai  nocenti , 

Prinu  d’  entrar  le  pcri^iose 

li  dubbio  piè  sul  limitar  fermate  , 

Ciechi  , in  qual  y’  inoltrate  orribil  sorte  ! 

E se  il  destin  v’incalza,  c a forza  entrate , 

^ Sia-  il  viver  vostro  un  sospirar  la  morte. 
Tanti  mali  scorgendo  uvunque  errate. 

e T Per  la  cupola  di*  Maria  del.  fuoco  In  Fof 
11  .dipinta  dal  eavalicr  Carlo  Ciguam  . • 
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'VJ  ANTONIO  TOMMASI 

iiesfa  sì  cara  al  elei  noMI  donzella^  ' 

^ Che  tesori  e pTaccr  gloria  e grandezza 
Con  magnanimo  piè  calca  e disprezza , 

E d’amor  frange  altera  arco  e qiiadrella: 
Donne , non  mcn  che  voi  s^entia  ruhella 
'a  virtude  in  suo  cor  nascer  vaghezza  ; 

Che  in  alto  stato  al  viver  molle  avvezza 
Fu  da’  pruui*anni , ed  è pur  donna  anch’  ella  . 
Ma  non  soffrì  che  in  vili.aspre  calené  ' • 

Gemesse  l’alma,  e generose  e liete 
Alzò  le  Lrame  all’ immortai  suo  bene  . ' 

Or  voi  che  tristo  il  guardo  a lei  volgete 
Per  lei  di  sciocca  e ria  pietà  ripiene, 

Deh  sopra  voi  del  vostro  mal  piangete  . 


s 


e deir  immensa  tua  somma  Lontade 
Gli  occhi  a me  non  vdlgevi  eterno  Amore  , 
Questo  sì  cieco  un  tempo  errante  core 
Quanta  ancor  del  suo  mal  faria  pietade  . 

Tal  ei  del  mondo  per  le  dubbie  strade , 

Lasso,  correa  tra  dense  ombre  d’errore. 
Qual  tiom  che  colto  dal  notturno  orrore, 
Cammina,  e ad  ogni  passo  inciampa  e cade  . 

Ma  da  te  scese  al  fin  propizio  il  raggio. 

Raggio  d’ardente  carità  infinita,  s 

Ond’  ej  scoTcxsc  il  fosco  suo  viaggio . 

Quinci  tornò  ragion  da  pria  sbandita  , 

Che  a lui  doppiando  ognor  speme  e coraggio, 
.Fida  il  precorre,  e l’alto  addita. 


S.  I.  Per*  Monaca  . 
St  Ila  A Dio  • ^ 


Cp« 
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CN  , < 

^oronat^  fU  gigli  e di  viold  ~ . 

Tra  mòlli  rose  in  fredda  urna  gtaffèà 
In  guisa  estinta,  chff  dormir  parea. 

La. madre  e Hglia  dell’eterna  prole.  3. 

Quand’ ecco  sCcsa  dalL  eterna  mole  , . 

Turba  d’alati  Amor:  sorgi,  dfcea-,' 

Sorgi  , e ritorna  al  ciel  già  donna,  orDftlt 
Vaga  lucida  eletta  al  par  -delusole  . 

L'alma. reinà  di  repei;ite  a quelle^ 

Voci  ^destossi , e dolcemente  intorno  - 
Girò  le  luci  sfavillanti  e belle. 

Indi  su  cocchio- di  zaffiri  adorno  '• 

Cinta  di  lampi  ascese  oltra  le  stelle, 

A far  pivi'  chiaro  il  sempiterno  giorno  » 

. 

Cura,  che  furlando»entro  al  mìo  Seno 
Fai  del  misero  cor  si  rio  governo  , 

Lasciami  in  pace  ornai  , riedi  all’ eterno 
Regno  del  pianto  , o dammi  f riegua  almeno . 
sAhi  pur  mi  rodi  , ahi  pur  nuovo  veleno 

Barbara  a’  danni  miei  traggi-  d’  inferno  ; 

Nè  per  tempo  o stanchezza , ’n  quel-ch’  lo  scemo , 
■ Il  tuo  crudo  figòr  puit  venir  meno  . 

Pera  l’empia  mia'^orte  , ella  ti  tolse 

D’ averno,  che  bafnjjina  e ancor  digluiU 
Eri  di  sangue  , e in  me  midrir  ti,  volse'. 
Pera:  Ma  a che 'dannar  cieca  fortuna? 

Pera  il  mio  cor  , che  stolto  allor  t’accolse 
Con  mille  vezzi,  e non' t’,  uccise  in  cuna» 

• • . 

S.  I.  Per  l’assunzione  di  Ns.D*  ' 

S.  H.  Passione- predominante . ■>  ' ' 


« 
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Dov’c  SIgnqv  la  Jua  grandezza  antica)  ' . 

E r.anrn^aiifo  di  luce  e l’aureo  tropo? 

Dove,  il  fuiuiiiv  treixtepdo. illanipo  il  tuono  ) 

E l’atra  npl^e  che  al  tub  piè  s-’. implica ì 
Farmi  chf;  turJw  rea  m’insulti,  e tlica  ; ’ » 

Qufstl  è il  tuo  Nume  è c-quól  vagito  è il  suono 
Scotiior  4fUa  Jejrra  ? ;C  quelle  sono 
Le  man,  eh’  vser  Gomorra  empia  impudica  ? 
Esci , graQ  Dio  , dall’  umil  cuna  , e , in  tempio 
Cangialo  il  vii  presepio,  al  primo  onore 
Torna  dej  soglio,  c sì  favella  all’empio  : 
Vedrai,  vedrai  del  giusto' mio  ftirore  * 

La  forza  immensa  a tuo  gfan  danno *6  scempio , 

Tu  che  non  sai  quanta  in  me  possa  amore. 

\DI  ANTONIO  : 

GHINDINO 

Poiché  al  tronco  fatai,  da  cui  lang'uenle 
Pendea  il  gran  Verbo,  vide  appressar  morte , 

E star  le,  cose  al  novo  fato  intente 
D’intorno  al  lor  faltor  confuse  e smorte; 
ToUo,  dove  apre  al  cielo  Etna  l’ardente  • • . •' 

Voragin  , l’afi’ il  rei  d’ alusso  torte  < . 

Trovò  sua  reggia,  e timido  é fremente  ; 

Gpn  ci;nt,o  feyi  assfenrò  le  porte.  ì . -r 
Quaf  sì  fè  Ahranio  allor  ? queste  l’ eterne 
■ (^rom^sse.j  e questo  è il  ciel  che  si  disserra 
Al  gender  mio*?  diceva:  ed  ecco  intanto, 
Ecco,  ahliattnto  ogni  riparo  e infranto. 

Entrar  ì’ alma  lucente  : al  suoii  la  terra 
Si  scosse  , e ue  muggir  l’.ime  caverne^  • 

- 0 

S.  I.  Per  da  umetta  di  N.  S.  S.  lodato  nella  TX. 
dui  jiuj;\leter,  e cuiamato  tceeUentissimtJ  !j,ruvUiimo 
t meeravtgtioiù'.-.  , da  scegitere  e da  far  consideraYe', 

. II,  per  I9  mprte  di  N.  S.  c sua  gita  àlT  in- 
ferno. I due  terzetti  pieni  di  aflTrtto  e di  dignità  so- 
no a dritto  riguardati  con  maraviglia.. 


i 
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•Ovva» 

Sef  pur  tu , pur  tl  veggio , o gnu  Latma 
Citta,  di  cui  quanto  il  sol  aureo 'gira 
Nc  altera  piu,  nè  più  onorata  mira. 
Quantunque  involta  nella  tua  ruina  . 

Queste  le  mura  son  cui  trema  e inchina 

- • Puranche  il  mondo,  non  che  pregia,  e ammira; 

Queste  le  vie  , per  cui  con  scorno  ed  ira 
Portar  LarLari  re  la  fronte  china  j 

E questi  che  v’incontro  a ciascun  passo  ' ' 

Avanzi  son  di  niemorabil  opre, 

Men  dal  furor',  che  dall’ età  sicuri, 
ila  in  tanta  strage,  orchi  m’addita  e scopre 
In  corpo  vivo,  e non  in  bronzo  o in  sasso 
Una/reliquia  di  Fabrizj  e Curi  (i)  ? 


Ì)I  GIROLAMO  SARURFALDI 


V 

* iiKhè  «Jnes ti  occhi  aperti  il  sol  vedranno, 

? ,,  lingua  a favellar  fia  sciolta, 

E 1 intelletto  dall’  oscura  e folta 
Nebbia,  scevro  n’andrà  d’ombra  e d’inganno: 
Vergine  eccelsa,  da  quel  primo  danno, 

Che  ogni  alma  tiene  in  aspro  modo  involta,*’ 
-J?  8‘ureià  dal  divin  braccio  tolta 
r-M  dall’eterno  incomincia»  d’ogn’anno: 

1 giurerò  con  &onte  alta  e secura 
E ’l  ridirò  d’ogn’ora,  ovunque  passi, 
oebJjen  laggiù  nella  prigiorf  oscura; 

Che  in  que  d ombre  sepolcri  orridi  e bass! 

Sana  felice  ancor  la  mia  ventura. 

Purché  là  dentro  il  tiio.candor  lodassi  . ' • 


••  antica  c modèrna  ^ 

• U)  C.  Fabrizio  , e Cufio  Dentato  per  frugalità  t 
grandezza  d animo  famosi . ■ 

N.  D*  concezione  immacolata  di  Maria 

, ..  . - ' . • V 'I  , 


/ 


Bea» 


]Sen  veggio  ’I  marmo  il  simulacro  e Turna,  ' 
Ma  r ossa  no  del  mio  canJor  primiero  ; 
,.Deh  chi  mi  schiiideVpcr  pielh  ’f  sentiero 
A quella  fredda  polve  e tacilurna  ? 

Torria  veder  la  tromlia  e in  un  1’ eburna 

Cetra  j come  sen  giaccia  > e ’l  pungol  fiere 
E ’l  socco  umile  onde  coperse  ’l  vero 
In  sembianza  ridevole  e notturna.  ' 

Trar  le  vorria  fuor  della  notte  al  die, 

E , certe  occulte  noto  mormorando  , 

. Ravvivar  quelle  spoglie  , e farle  mie  ; 

Poi  lieto  andar  per  queste  vie  cantando  ^ 

Nov’arine  novi  amor  nove  follie, 

Maggiori  ancor  delle  follìe  d’  Orlando  . 

VI  GIROLAMO  fAGLIAZUCCHi  • 

^^iiando  imprimer  di  sdegno  ojsrae  profonde 
Vuole  il  gran  Dio,  sovra  Palata  schieu| 
Degli  Aquiloni  ascende,  e seco  niena 
Fulmini  e tuoni  , e il  ciel  turba  e confonder 
Apre  l’ atre  caverne  , ove  s’  asconde 

Il  turbo  e la  procella . e gli  scatena  ; 

E sossopra  dall’  ima  algosa  arena 
Tutto  sconvolge  il  gran  regno  dell* onde. 
Passa,  e pehruote  delle  balze  alpine 

I duri  fianchi,  e,  qual  deserto  incolto, 

^ Lascia  le  piagge  senza  frondi  ed  erbe  ; 

Poi  gli  archi  e i t^empli  e le  città  superbe 
Scuote,  u’ ri  man  1’ abitator  sepolto, 

E d’orror  tutto  ingombra  e di  mine  . 

0 

S.  L Al  sepolcro  di  Lodovico  Ariosto  poeta  ep»* 
CO  lirico  comico  e satirico  eccellentissimo . 

. S.  II.  L-’ira  di  Dio.  S.  difeso  dalle  opposizioni 
del  P.  Ceva,  e ncli,i  V.  G.  del  Filalete,  e lodato  per 
linitil  di  pensiero  , e per  espressione  , quanto  pura  e 
propria,  tanto  animata  e vigorosa , e per  altre  doti. 


Rime  Oneste  Tom.  I. 
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'Ct  vostri  alpestri  sassi,  o criKjì  venti - 
Nel  cavernoso  sen  fate  ritorno. 

Nè  più  gli  acerLi  vostri  fiati  algenti 
- . ‘ipssfa  pniil  capanna  intorno; 

5Jui  il  lanciul  si  promesso  c dalle. genti  ' 

Per  tant  anni  aspettato  ha  suo  soggiórno  * 
Dolce  veder , cjùal  fanno. j rai  lucenti  • * '' 
r 1.  V santo  al  sol-vergogna,  e scorno  J 

Egli  c che  pria  da  suoi-tesor  le  inf'esle 
Grandini  trasse  le  pruine  e ’l  gelo, 

L del  rio  verno  altre  compagne  cose. 

Ai  le^  instancahfl  ale  a voi  compose  j 

^ ref_gl*  ampi  vi  diè  spazj  del  ciclo  • 
Scorrer  fremendo,  e sollevar  tempeste. 

C . . - . . ; 

Oorgi , 0 Sionne  , e al  primo  onór  sovrano  - 
» orna '{lei  soglio,  e maestà  rivesti  ; 

Al  hn  s adempiè  ciò  che  i tuoi  celesti  ‘ 
r d|  profetar  luiigo  il  Giordano. 

Dagli  altri  regni  il  divin  figlio,  in  questi 

Sceso,  s avvolge  entro  jin  Lei  velo  umano: 

£<  seco  gloria,  e seco  frac  per  mano* 

^ setèLianza  ai  dì  molesti,  T 

Qià  veggo  stillar  mele  i troiichi  e i sassi,  ' • 

E luor  dei  nidi  loro '.oscuri  ed  adri 

Uscir  scherzando'intorno  i pardi,  e i lupi.,  . *. 

Per  fin  gli  aLjssi  tenebrosi  e cupi' 

pnfon  nova  dolcezza,  ed  oh  q'uÌlVassi  * - 
In  volto  Àbramo,  c gli  altri  antichi  padri! 

i la  nascita  di  N.'  S."  ' . . . ov 

ifloVn^a  nascita  di  N.  S,.  Sonetto  nella  X. 

i d«?- '■ 


% , ^ 


Di. 


C;k)^i 
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"Rarf  cTn'tThi  d'°  ' ''"'""M  '■ 

fo«>  * '"i*'"»™»  ° ' 

Si  P»rf.'  i e va.1  d“  ITuSrtcrc’ha  ‘ ^ 

F,--  . - 

Delle  prude, , li  V”rs,'„elk^cr."e'."‘“ 

'cs<o, 

^ne  narrerai!  tue  gesta  a r.,,-iJ 

Certo Pensfer?  .rn'glorn»  . 

Fero  A A?  **  Ijcafa  parte 
Indi  co, r focc’i,  inlrep?dl'"«u,''  *’“°"  ""'«“«J 

oU  . 

• I*  J*  Monaca  i ^ ' . . i . 

*>  Crtè  Ì0  5ur/'àrto"ltna?eJi,*^^^^^ 
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' sJSoi  ,d>  Lti  Ir  A ‘ • 

Chi  il  nievfó  adorna  Ì‘ -,  tempio. 

Porgendo  altrui  per  ’hellL  ° sospinge, 

.taf,/  £„r"r»  »«;  : '• 

, te  mi  mostran  leggiadre 

Che  non  solo  alte  rocche  e 7" * o inganno, 

<E  io  scettro  lanciotti  e'r 

. Ma  ancor  Ip  auguste  s’uc  ^•rSrirpaZ’. 

I "" 

e'Tarf:  altero 

Tal  i/  ricco  hJcLteZ*'  » 

Til  f-.  c * '“eentc  alto  cimiero  . * 

r ial  fn  I»  borica,  onde  si  ciZ  • 

Cni  1 "Si/  destriero  ^ 

Tal  r aspetto  n*^”°  battaglia  spinse  • 

QiiaJ  sa  la  ® g'ierriero,  *, 

Quando  fra  il  denso*  fn****^^^  7**5°  Pinse  , * ■ 

A Manto  fece  la  mnri  ’i  * *•^'‘"'^0  (t) 

^ quando  corse  o -i  “'"accia  ; ^ ' 

Coperse  il- pia»'  d-^*”*n®  fugando,' 

Colla  vendetta  e*c«V  ® 

'•ama,  e col  terrore  in  faccia.  • 

^4  SaVcg^a?*"^°^"‘.®»”«'^^‘^nr.  Duca  di  Sa Wa  flc 
fico  c lumMosd?  ^'*™tto  del  medesimo . Son.  magni* 

dcratoZ^ZSiTe  cui  con fe- 

Milano.  « Spagna  conquistò  U Ducato  di 

(^)  Vedi  evidenza# 

’ - . Co- 
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Oolei , che  in  volto  di  sì  dolce  e {.mia 
Pietà  sfavilla,  e par  non  el>he  mai 
Dal  dnche  Adamo  aperse  gli  occhi  ai  rai 
Del  sol,  poi  còlse  morte,  ahi!  dalla  pianta  j 
Perchè  vedermi  a piè  la  cetra  infranta 

Vo  pria  , eh  altra  che  lei  suoni  giamnlai , 

Me  fuor  ^ questo  mar  d’atf.inni  e guai 
Salvo  a riva  trarrà  con  sua  man  santa. 

Un  della  lurha  io  non  son  già,  che  morto 

Mille  volte  s’appella  e vivo  : tale  ' ‘ 

Strano  governo  il  cieco  amor  fa  d’esso: 

Amo  c canto  colei , colei  che  spesso  / 

Sua  speranza  ognun  chiama  e suo  conforto  , 

E sa  Lcn  che  non  è cosa  mortale . 

DI  BERNARDO  BERNARDI 

^ual,  »e  di  tre  tolomte  ona  sen' reste  ' 

Là  tra’ perigli  d’infcdel  campagna,  " 

L’ altre  a torrc/Volaiido  agili  e preste 
Ove  predar  non  osi  unghia  grifagna , 

Poiché  al  secar  asii  giunte  son  queste 

Traggervi  ancor  vorrJeno  la  compagna  : 

E^  lei  ^chiamando  , or  gridati  liete  or  meste, 
Sinché  pur  muove,  e a lor  si  raccoinpagna j 
Tal  voi,  coppia  g?ntil,  questa ‘di  pianti 
Valle  fuggendo  a quella  d’ogni  spene 
Torre  secura  ergeste  i voli  amanti  ; 

E all’altra  suora,  cl>e  nell’  empie  arche  . ' 

Pur  si  stava,  oh  quai  feste  invili  oh  quanti. 
Ma  veggio  al  fin  che  già  v’intesc  , e Viene. 

s 

S.  I.  Protezione  di  Maria  N.  D.  . 

S.  II.  Per  Monaca  .1 

' . I.  • 
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DI  giovambatista  ciapetti 

Ì-JA  vag3  onesfa  vedotella  e.  forfè 

Che  il  duce  Assiro,  non  cdl’ehno  p l’ast». 
Ma  col  Lei  viso  e fe  i)ar«{r accorre, 

.Vinse  e leslar  pu'.eo  li]>eia  e casta, 

A]Ior  che  sola  1’ el)ì)c  (ratto  a.  morte  , 

Che  il  vino  ii  sonnoe  amor  rfon'gliel  coatrasla. 
Di  Betulia  ornai  lieta  ip  sulle,  porte 
La  lesta  affisse  inonorata  e 'guasta; 

Toscia  parlò:  là  nella  tenda  giace,  ’ ,y 

Orrilnl  vista,  il  tronco  infame;  e tanto 
Puote  deinjuina.vil , quando  al  del  piace. 

Diceva,  e sorse  il  chiaro  giorno  intanto, 

E sonar.s’udio  quinci  inno  di  pace , 

È un  fremer  quindi  tra  la  raLLia  e il  pianto. 


V. 


asta  quercia  nodosa  io  antico^  t>»no 
Che  piogge  e vepti  lunga  età  sostenne. 

Se  diroccata  al  fin  a cader  venne 
Dal  soffiar  d’aquilone  e di 'garbino  : 

..Tosto  veggiam  fuor  dello  scoglio  alpino  -s  . 
A diramarlo,  poiché  il  caso  avvenne. 

Da  ciascun  lato  uscir  colla  bipenne  • 

Gli  alpestri  abitator  dell’ Apennino  : 

Tal,  poiché  cadde  il  vasto  antico  impero, 

Corse  l’Europa  alle  rapine,  e còrse 
V Africa  è 1’  Asia  , c in  mille  parli  il  fero  . 
torneranno  al  fin  a ricomporse  ' 

Le  gran  inembra  divise  in  man  di  Piero  , ì 
Che  A far  del  mondo-  un  solo  ovil  già  sorse  » 

V 

, T;  plndjtta  . Il  Ceva  paragonando  questa  col- 
ia .umituta  del  Zappi  dice  quello  esser  bizzarro  ^ 
questo  aver  non  so  qual  maschio  'vigore . 

S.  II.  La  rovina  del  Boro.  Impero.  Sì  questo. 
Che  II  prcced.  e seguente  $.  è stampato  ancora  tra 
le  nme  dei  Lorcnaàai . 
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Italia,  Italia,  il  flagellar  non  odi 
De’ Larharici  remi  alla  marina  ? 

Non  vedi  il  viiKÌtor  che  s’avvicina. 

Coir  armi  no,  di^servitù  coi  nodi  ? 

Non  senti  al  fin  con  quai  superhi  modi 
Sprona  i suoi  duci  a far  di  le  rapina  ? 

E gli  assicura  della  tua^rovinay 
eh’  inulta  è ancor  Gerusalemme  e Rodi  ? / 

Ór  con  qiial  volto  misera  e dolente 

Ti  volgerai  nel  caso  acerbo  e tristo. 
Chiedendo  ajiito  al  tuo  Signor  possente  ? 

Se  nell’ozio  tuo'lungo  alcun  acquisto 

Far  noff  sapesti,  nè  ti  cadde  in  mente 
Il  gran  sepolcro  liberar  di  Cristo  . 

I m FRANCESCO  FROSINI 

■I  j 

Della  croce  mi  cita  innanzi  al  trono 

•L,!amor  del  mio  Gesù^  che  t’ho  fatt’ip, 
Comincia  a dir  , che  così  avaro  e rio 
Mi  sei  quando  sì  prodigo  ti  sono? 

Quanto  vivi  quant’hai  tutto  è mio  dono: 

Il  tuo  sapere  il  tuo  potere  è mio  ; 

Tu  peccasti  superbo,  io  pago  il  fio  ; 

Tu  mi  sferzi,  m’impiaghi,  io  ti  perdono» 
Per  te  che  non  feci  io  è forse  mi  chiedi 
^ Il  corè  ? ecco  che  a prenderlo  li  chiama 
Il  seno  aperto:-  il  sangue?  To  le  lo  diedi. 
Che  vuol  dunque  di  più  riiomò,  che  brama? 

Qui  rispondoj,  Signor  , steso  a’  tuoi  piedi  : 
Non*v’è  pena  che  basti  a chi  non  t’ama. 

S.  1.  All’Italia  perd  movimenti  dell’ armi  Ot- 
tomane . 

S.  IL  L’amore  di  Gesù  Cristo . Sonetto  assai  te- 
nero , e pieno  d’ affetti , dicon  d*  accordo  il  Ceva  € 
lo  Schiavo . ^ 
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S O N E T T I 
DI  LEONIpO  SFAVA 


pugnar  gli  elementi  in  ’ sciolf® 

E i monti  urtarsi  coi  gran  monti , e scioif© 
Correr  il  mar  fra  l.ianchc  spume  involto 
StrTil  confin  ch’il  circonscrrve  c serra  ; 

E«  in  nove  membra  unito,  di  solleva 
Uscire  il  freddo  cenere  seimlfo  j 
E il  sol  vedeasi  in  fosco  manto  avvolto 
Quel  di,  che  la  gran’ Ostia  offnasi  *n  terra 
^ I rroc  volgendo  il  «nardo  intorno 

^“‘'"schmasti  ,0  òn  Dio  pur  s’angc  iniduolo  amaro  , 
•O  fa- il  moiido  aV  suo  nulld  oggi  ritorno  , 

E nel  comune  *rror  tosto  spuntare 

I rrfEiU  di  tua  fc<k  : o lieto  giorno  ! 

Giorno  ad  altrui  sì  oscuro,  a te  si  chiaro. 

' ' DI  FERDINANDO  CAMPEGGI 

Perchè  fralmi,  Signor  , dal  ^ ? 

S’ esser  dovea,  qual  mi  vedesti, 

Di  quanto  onòr  per  te 

■Ch’  io  mi  si  essi  entro  il  gran  P^n^i  . 

O j'erebe  almen  non  far  , che  , 

. In  questa  luce  io  vi  * '^""^to 

Di  morte  . e fosse  il  mm  nome  celato 
Colè  tra  le  pih  cieche  ombre  d averno  J 

Che  non  vedresti  a ^ f“‘ *J^esti , 

Re  degli  abissi  andar 
Che  uscì  dalle  tue 
Ma  , se  fia  mai , Vdua 

Dell’ armi  sue  farsi  ruma,  e !«mpm> 

O qiuuti  avrai  d’ intorno  inni  celesti. 


S.  Dionigi  Arfopagita , il  quale  , dice- 
s.,  cne  v.ucndò  nella^citti  ' 

là  mòrte  di  N.  S.  gridasse:,  deus  natura patitur , 
aut  mundi  m-uììitia  dissoivstur  • 

S.  II.  A Dio. 


S.  T.  Per 
sì,  che  v.-dendo 
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DI  VINCENZO  LEOmO 

T'ra  queste  due  famose  aniffl'e  altere  , 

Ch’ora  anz,i  tempo  han  fatto  al  ciel  ritorno, 
L’istessa  stella,  ov’amhe  avean  soggiorno. 
Voglie  creò  d’am'or  pure  e sincere. 

Discese  poi  dalle  cdosli  sfere 

Vestirò  ambe  sull’ Adria  al)ito  adorno; 

E io  splendor,  ch’indi  spargean  d’intorno, 

L’  amorose  destò  fiamme  primiere  : 

Ma  l’una  e l’altra  a maggior  lume  avvezza. 

Visti  oscurati  dal  corporeo  velo* 

I più  bei  rai  della  natia  chiarezza  ; 

Accese  al  fin  da  desioso  zelo  , 

Di  riveder  l’antica  lor  bellezza, 

Sen  ritornaro  insieme  unite  in  cielo. 

DI  DOMENICO  LAZZARim 

Se  da  te  apprese  , Amore  , e non  altronde 
Quel  dolce  slil  che  ti  fa  tanto  onore. 

Questo  cigno  l)eato , il  cui  migliore 
Or  gode  in  cielo,  e ’l  frale  ArquX  nasconde  : 
Se  bello  al  par  della  famosa' fronde , 

Che  in  Sorga  l’arse  di  celeste  ardore. 

Fu  ancor  quell’ altro  mio  lume  e splendore 
Tra  TEginoc  l’Aterno,  e ’l  monte  c l’ onde  : 
Perchè  poi  le  sue  rime  alzare  e ’l  canto 

Si,  eh’ ci  n’andasse  al  ciel  come  colomba  ; 

E me  verso  di  lui  ,(i),  lasciar  nel  fango? 

Nè  pur  io,  come  in  lui  .potessi  tanto. 

Veggio,  risponde,  e questa  sacra  toml)a 
Son  tre  secoli  e più,  eh’  io  guardo , e piango  . 

: .:**  V * ^ 

S.  I.  In  morte  di  Gio.  Morosini  e Lisabetta  Tre- 
visani nobili  Veneti  sposi  piomes.si  ammalatisi_  d’uno 
stesso  male  c morti  ncJJo5,stcsso  dì  J’an.  lyof.^  S.  io- 
dato dal  .Murar,  per  invenzipne  c pulitezza  di  sensi 
di  parole  e di  rime  .'  ' ' ' , , i 

S.  H.  In  lode  di  Francesco  Petrarca  . S.  dal  FilaK 
G.  X.  chiamato  maravigliofp 

, ò)  P'fno  ài  lui  cioè  a par/igon  di  lui.  Cosi  anco- 
ra Antonio  da  Ferrara  a Pag.  355.  della  Bella  inano: 
J lor  scrmon  far  aij-cttosi  e vuni 
ysno  di  quel  che  far  devriano  i vivi . 

G y Ci- 


iy4.: 


S O N'  E T IT  j'. 


« rtiiiu  ueiie 

Germe  è di  1 ■ che  ’ 

JL’onor  dei  W Jn  ' - 

E he,t  di  senno  e drirf  •* 

Fa  del  suo  nTi  t ^ «costumi  adorno  - 
fìuanf o ci  scorse  fede  . - 

Signor  M 

Onde  all’ ùrti„y\fì  leggiadra  donna  ^ 

Anch  ,0  dirò,  die  oaKoii,  - ’ ■ ' 


o. 


vass» 


p^dicV^ 

U nacque  chi  dr^ón^'-'T*  ' '' 

Onre  d;.  «oma 'alle  pregiafe 

'Talché  ir  *‘■*'''5"^'^  eternò  giorno;  . ^ 


' • 4 f.  ' ’.'i  ‘ì  t/ovj.; 

Fi’ancesco  Petrarca'.  ' ' ‘.  ' ' ' 

'•  *>4 

« «oii 


J;  i'.  -J 
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J^llor  ch’io  ti  guidai  ne’tiio!  verd’aiini,  ^ 
Garzoii,  che  il  Sile  > e più  te  stesso,  onori. 
Nel  sacro  monte,  e ti  mostrai  gli  allori 
Che  fanno  à morte  i più  sicuri  inganni  ; - 
Vidi'hen  io  che  dispiegali  i vanni 

Del  pronto  ingegno  a luoghi  erti  e migliori 
Poggiavi  , depredando  i più  Lei  fiori , 
Premio  e'ristoro  de’hen  posti  affanni: 

Ed  or  me  che  li  fui  scorta  sicura. 

Indietro  lasci,  c quel  degli  avi  tuoi  (i) 

Che  a miglior  tempo  arse  c cantò  d’amore. 
Felice  le  che  nell’età  immatura 

Co’ cigni  or  della  Grecia  andar  ten  puoi, 

Or  dell’  Italia  al  più  pregialo  onore. 


£cco,  signor,  doyo  tant’imnl  c fàhtl  ‘ >- 
Spesi  in  cercar  quel  eh’. io  fuggir  dovea. 

Che  di  quel  prato,'  ov’ io  posar  credea, 
Nacque  il  serpe,  cagioii  di  tutti  i pianti.  , 
Or  r empio  dice,;  dovei  torre  limanti 

Dal  veide  il  piè,  quando  1’ aprii  ridea  ; 
Ch’or  li  rimove  dall’usanza  rea 
La  grave  età,  non  pcnsier  puri  e santi.  <■ 
Io  laccio:,  che  non  so,  sc’l  mio  dolore 
O venga  dal  pensier  d’ averti  offeso, 

O dall’ esser. vicino  all’ atre  porte. 

0 memorie  fiinestè  ! o freddo  orrore  ! 

, . Tanto  j:h’ ho  sono  al  disperare  inteso  : 

Pur  posso  far  onta  alla  tua  morte, 

S.  1.  Nel  dottorato  in  Leggi  di 'Francesco  icna*f 
^lia  Trivigiano  . 

. (i)  Gio.  Antonio  Benaglia  leggiadro  poeta  nel  sc' 

*olo  di  Leon  X. 

, s.  IL  A Dio . Essendo  ]’  autore  gravemente  am- 
malato. 


1 G i Quan» 


i 
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^^uanff  son  cìgitf  ,i  i. 

^«jvrian  cantar  di  ifn'nVa  ' 

Poi  che  siete  dèi  .Jr-  ’ donzella  - - 

Quanto  d’altra  ^ e J,eila  " 

Voi  ne’verd’anni,  l>«li  a scd^a 

. A farvi  segno  .delirc7^'*™°^>‘?nirà 

Vi  ncovraste  i„  . , 

. I>  ogni  vano  ,V;  cella 

Amor  di  voi  non  ÌlT®^  e schiva 

Appena  il  ® “*  i^ergogna  tinto 
E poi  disse  prede  V^^*^J^°  ^’yenti;  > 

Io  potea  far  con  ?ul?nT‘"^j 


rv 

opo  fe'^foache  notti  e ’l  • i 
J«»-no  , che  addnV.^  ^ *■'? 

Qttand’era  nel  pensij*r  ”°^*  antico  elTorc, 

s'"iV„éTé'^  ^er'  f“"' 

® Waria  f„  p^"°>  f 'i'I  «C onore; 

’'  r“"‘"  <'■  ‘ì-WcVSér2‘'"'> 

'•»  -"iribUc 
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DI  GIOVAMBAJiTOLOmMEO 

CASAREGI  , ' 

C ^ . - 

C/e,  pria  che  gli  occhi  a questa  luce  aprissi, 

Dato  a veder  m’avesse  il  cicl  la  fiera 
De’ipiei  futuri  mali  immensa  schiera, 
Onde'ognor  cinto  io  vo  vivendo,  c vissi  ^ 

E posto  avesse  in  mio  poter,  che  uscissi 
A hatlcr  via  si  dura  e menzognera. 

Certo  ancor  mi  sarei , dpv’  io  non  era 
Là  del  mio  nulla  entro  gli  oscuri  abissi,  ' , 
Che  tosto  di  mia  vita  in  sulle  porte  . , 

Trovai  pianto  e travaglio,^  indi  fui  gioco 
Or  d’  amore  or  d’ invidia  or  dèlia  sorte  ; 

E fuori  e dentro,  e in  ogni  tempo  e loco 

Peno  , e il  fin  del  penar  non  fia  che  morte  f ' 
È questo  ancora,  a quel  che  io  temo  è poco. 

«sve», 

IV  ' > ’ 

X V el  cupo  sen  di  quella  orriLil  fossa, 

Che  fia  del  corSo  mio  termine  e centro,. 

Con  questa  spoglia  fral  di  spirto  scossa, 

Per  meno  del  pensrer  talora  io  entro  : “ -l  ' 
Già  sciorsi  e imputridir  mie  membra  ed  ossa 
Fra  vermi  io  veggio , e già  mi  scarno  c svenfto  ; 
Già  in  polvere  mi  struggo  ; oh  fiera  possa  ,, 
Del  tempo  ! e nel  mio  nullà  al  fift  rientro . ’ 
Tetro  silenzio  insopportabil  lezzo 

Perpetua  notte  eterno  obbUo  irrofondo'  * , ^ 
Stali  laggiìl  meco,  e linusea  órror  disprezzói' 
Ma  il  pensiero  aljor  cn’ io  più  mi  profondo,', 

A si  funeste  idce'aon  bene  avvezzo,  (do. 
Mi  lascia,  e a primi  inganni  io  torno  al  mon.* 

, I 

-•  S,  li.  Di  questo  S.  dice  il  P.  Ceva  le  parole 
se  scabre  e ruvide  ci  dipingono  i tetri  oggetti  d'  ut*  ^ 
sepolcro  » 


Dhjitir,  : ;Goo^k 
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ai 

i ■ > L «OiVSH 

^fovo  Calvario  in  sul  Calvario,  isfesso 

Fiero  non  nicn  , henchè  men  noto Amore 
Apre , nel  corpo  no  , ma  in  mezio  al  core 
Di  lei  , che  stass?  al  duro  tronco  appresso  . 
Ahi  come  per  secreto  alto  reflesso 

Ivi  tutto  del  figlio' entra  il  dolore! 

Tal  più  vivo  a ferir  passa  1’  ardore  , 

Se  terso  vetro  incontro  al  sol  vien  messo,. 

E’  mio  quel  sangue  j e‘  quella  croce  èrnia, 

Dice  , ^ fia  ptir  , ch’ei  muoia,  e lui  seguire 
Kon  posSaj  e senza  vita  in  vita  stia?  • 

Se  all’ aspro 'duol  tli  si  crude!  martire 
/ Gran  Dio  tu  stesso ^muori , e che  mai  fia 
Il  soffrirlo , esser  madre  ',  e non  morire 
< 1-  ’ ' 

'o.'a» 

Se  te  di  ferro  armato  e di  hall’  ira  - 

‘Gran  duce  invitto, 'or  soggiogar  d’ Orano,  (i) 
L’ empia 'rocca  , or  d’Italia  il  mare  ..e.’l  piaujo 
Segnar  di  più  trionfi  altri  rimira;  , 

E se  quindi  a’,  tuoi  scritti  il  guardo  gira,  r-f 
Pieni  di  gucrricrdoco  in  stil  sovrano,  ^ 

; E a quel  ch’opri  col  senno  e colla  mano  j , 
Novo  Cesare  te  chiama  ed  ammira., 

Se  non  eh’ ci  di  se*  scrisse;  e perse  vinse; 
Altrui  tu'serivi  , e per  altrui  vincesti , 

Che  per  te  novi  scettri  ll}eria  strinse  , 

Soj  d’etk,  non  di  metto  indietro  resti:  ^ 

Ei  per  la-  via  d’ onor  primo  si  spinse, 

. . ' Tu  l’ottor  d’ esser  solo  a luÀ  togliesti'. 

- ■ . i . 4.1  • •'  ■ ■ . ^ ■ 

S.  I.  Maria  N.  D.  appi^  della  crocei 
S.  II.  ‘ AI  Duca  di  Montemar  generai -di. Spagna 
Cd  autore  del  librp  intitolato  : avisos  fnilitares . 

(i)  Orano  fortezza  d’  Africa  conquistata  in  que- 
sto secolo  da’  Spagnuoli . 


»1 


Digitized  by  Google 


S Q N E T ? l f5,  N 

DI-  FRA  NCEsSCO-  ALGAROTTl 

Orride  selve  anlri  .jnofondi  e Ciipi , 

Stanza  di  Dcif^  sozze  eaprigne  ; 

Sparse  per  questi  Lalzi  orme  ferigne  (i)  , 

Oliai  di  leoni  c qual ^di  . orsi  e di  lupi  ; : 

Nude  scalile  itcscrie  alpestri  rupi  , -l  i ■- 

La  cui^rclrosa  fronte  al  ciel  si'spigiie  , 

K ’l  piè  torrente  vorticoso  cigne  ; 

Sasso  che  liitfo  questo,  varco  occupi  ; 
Caliginoso  acre  rinchiuso  in  questa  t :1>  ' -t 

Cicca  prigione,  cava  oscura  .valle  .1 

pi  folti  sterpi  e di  mine  iugoniLra , •.  A 
JIc  qui  caccia  tra  voi  disperata  .omLrai)  a.  - 
lìriunl^,  che  mi  fa  sempre  alle  slialleiii  .i 
Fischiar  l’aspro  Hagello.,  e mai  non  resta. 

'•V  . ; ; r '.Js.  1 ■//  ■ n A •)  , 

O di'  selve  e di  n!nf%,  e d’odorate  ' < - A'. 

F.rhe  di  frondi , Baldo  padre,  o-mOftte-v- 
Caffio , che  sotto  a te  miri  le  pronte::  , " 

Barchette  errar  di  remoie  vela,  armate  j ’t 
O rive  'di  /rese’ ombre  cotonate  p ••  i.^  ••  n '■<*' 
O isoletta  che  fuori  alzi  da  fronte  i-  ' 

Del  lago  altera,  te  alle  sì  -chiare  e conte  ’ 

.Non  cèdi  o in  Adria. o nflf mar  Tosco  nate  ; 
Deh  che  non  posso  io  qui  tit^a  tra..vpt>t 
Liete  piagge  ed- amiche  , dolcenieaile  ' " 
Qiiella;vita  fornire  che;m? avanza  i ' ’v 
ftui  da  Cipro^  reoonfieùi-doni  sitfeir  •> 

VenMo.  Badia  i qui  Bacco  ridente  età  ^ 

Da  TemjL’C  venne.,,  ftr.qtu  pose  .sUa-istanist  .' 

(0  Ferifino  in  significazione  di  cosa  che  tien  di 
fiera  o a fiera  appartiene  npn;  ]’lja,il  jv^cabplaxio  del* 
j^CrusjOi,.  nondimeno  usato  dal  Beoi^  nel  lib.  2. 
degli  Asolai^per  avviso  del  P.  Bergantini ,.  e tro-» 
vasi  ancora  fin  altri  autori  del  secolo  XVI.  come  nel- 
le rime  d’ Orazio  Lupi  Bergamasco  . ^ 

Che  ferigno  è colui  r 0x2,0  t inumano . 

Da  che  si  conosce  questa  voce  non  esser  nuova . 

S.  II.  Al  moBtè  Baldo  e sue  confinauze  sul  Iago 
di  Garda . 

! 
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“ DI  GIOVaN  ANDREA  IRICO 

^^uando  il  padre  primièro  e la  consorte  ' ' • ' 

Vider  Gesù  col  trionfai  suo  legno 
Sceso  colà  fin  nell’oscuro  regno' 

^ Spezzar  del  limbo  le  ferrate  porte! 

Sciolte  l’aire  catene  e le  ritorte,  , 

Le  mahi-’alzaiido  di  letizia  in  se^ò  , 

Gridar,’  è giunto  è giunto  il  dolce  pegno^ 
Vincitor  dell’inferno  e della  morte. 

Colpa  felice , che  di  tal  riscatto 

L’alto  onor  meritasti  f ah  più  non  larrgne 
L’alma  oppressa'dal  duol  del  «uo  misfatto  . 

Vedilo  < trema  incido  orrihil  angue  , 

L’  t(om,  che  tuo  schiavo c«n  un  pomo  hai  fatto, 

, Tantovval  che  il  ricompra  un  Dio  col  sangue . 

DI  FRANCESCA  MANZONI  . 

Bi  "" 

en  punte  altri  vietar,  che,  la  mia  Voglia  - 
Seguendo  , io'Vertga  a voi  rapidamente, 

E miri  gli  atti!  onesti  e i detti  accogliaj 
Che  a me,  i»er. guida  il  largo  ciel  consente  : 

Ma  non  fia  già,  ch’impaccio  alcun  mi  teglia  ' O 
Spedirvi  a'schiéià  i miei  peni ier  soventi!  , 
Glie  quei  di  lor  ragicm  mai  non  ispoglia 
Cqmmin  lungo  è stagion  calda  ed  algente^ 
Girarsi  intorno  a vói  non  gli  scorgete?  - ,■ 

Pur  ravvisare  alle  fattezze  conte  ' 

D’  ond\essi  movan  di  leggier  potete. 

Han  tutti  candid’  ali  e iiieta  frontè  , * ^ 

E vengon  vosco  ovunque  gir  volete,  ^ 
Traendo  Lraméi  d’ otMirarvi  proftte  . 

f-  .,0  • HI'.  '■  ■>' 

S.  I.  La  gita  di  nI  S.  al  linibo<  . ■ 

, S,  II.  Al  P.  D.  Marcantonio  Zucchi  Olivètatio  cé' 
«ore  improvvisatore  tra  gli  Arcadi  Oraspc . 
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X cibando  a qiianjo,  Oraspe  mio,  penlesti 
E perde  pr,,  J^dige  feco  , aliora  ^ 

Che  andonne  franca  e lieta  al  ciel  tua  siTofa 

onesti:  ^ 

Tale  avvien  che  p.etade  in  cor  mi  desti 
L^acerLo  affanno  che  a ragion  t’accora 

Materia  a!  lagrunar  nova  t appresti 
«,3«ilgo  li  pensier  agli  alti  e Lei  ' ' 

ora  corona 

Iddio,  tutta  ella  chiede  f versi  miei. 
ftuinci  un  doppio  desir  m’affrena,  e sprona  • 5. 
Che  o cruda  a te,  se  parlo,  o’ingiusi; V lei 
Son,  se  pei  me  suo  nome  or  non  risuoiia^^ — 

fjp  VI  ANTONIWAEU  SALVINT 

i II,  che  mai  fatto,  il  tutto  sempre  fai,  x 
E ciò  che  festi  già,  reggi  c governi, 

Tu  sotto  il  di  CUI  pie  fermi  ed  eterni 

,Tu  dai  1 ombre  alla  notte,  al  giorno  i rai , ’ 

Tn  attempi,  e il  paradiso  etèrni} 

Tu  ne  visto  ne  scerto  e vedi  e scémi 

Tri  ,”’®?®o  movi  e moverai  ; i ’ 

Tu  tutti  I luoghi  ingombri  , e non  hai  loco  , 

Tu  f istighi  i rei, 

Tu  ildr'  l’.ardore  al  foco. 

Tu  te  stesso  in  te  stesso  e vedi  e bei,  : 

1 u sei  , eh  io  non  conosco  , c pure  invoco 
Uno  se.  , Trino,  sei , tu  sei  chi  sei  ! ' ! 

S.  I.  Al  medesimo 'per  la  morte  di  sua  snr^>n. 
In  questo  e nel  precedente  S.  dice  il  P C^va  iVV 
vera,  u„  or^nc  e co„Uo:u  r,on 

f , iV'?*.  chiamato  dal  P,  Ceva  S di 

tro  pJoln  r ^PP«todi  netto  dal  poema  di  Pie! 

pato^in  M?i‘  delusa  stani- 

5i.fiv  ''  ^ Frova  della  verità,  e .od- 

dell.  S om'^di/GltaS’"''**  * 

« Tu  sci  che  non  mai  fatto  il  tutto  fai, 

I,  b CIO  che  [csti  già  reggi  e governi: 

«La  morte  il  tempo  il  fato  lì  sempre  il  mai 

,,  Sog- 


P VI  DOMENICO  CERASOLA 

arlommi  uiv  Hi-,  come,  sovente  ei  suole, 

Nel  segieto  4el  cuor  1!  amante  Dio;  ' 

Ma  pria  col  guardo  suo,^che  alluma  il  Sole 
Al  novo  me  l’ antico  me  scoprio’.  " ' 

Vedi  , mi  disse,  se  del  sangue  mio  . 

Avaro  lui  i<er  cancellar  tue  fole  : ’ 

Orsù  da  te  si  può,  da  me'si  voie , 

Sarai  , quant’ em’io’o  fosti,  or  fido  e pio. 

Io  stesso  ti  sarò  salute  e via  »' 

Sciulo  vittoria  premio^  e vo’,  che  Siene 
Trofei  le  colpe  tue  di  grazia  mia.' 

Tacque  ciò  detto  , e'di  tal  gioia  pieno  ’ ‘ 
Restar , che , se  durava  , io  ne  moria  t 
Oh  ]jel  morir!  ma  sparve  in  un  Laleno^ 


Tu  Dio  sei  qjiel  che  sei , quel  che  non  sono- 
Son  io  ; che,  se  pur  sono  e parlo  e’ scrivo, 
A me  qoest’esser  mio  gih  non  l’ ascrivo 
Ma  quant’io  sono  ed  ho,  tutto  è tuo  dono. 
L’essere  tuo  d’ eternità  nel  irono 
. Sussiste,  io  nacqui  ha  poco,  e poco' vivo; 
Tu  piena  vita,  io  di  molf’ esser^ privo  ; 

Tu  lieto,  io  tristo:  io  peccalo;-',  tu  buono. 
Tu  possedi  ii  futuro  ed  il  passato. 

Io 'queir  istantè  sol  che  fiigge  a volo  ; 

Tu  inai  ndn  cangi,  io  muto  e voglia  e stato. 
Un  imnfo  io'son,  tu  riempi  il  cielo  e il  suolo: 
Io  fango  e di  più  parfi  un  aggregato". 

Tu  l’essci-  sommo,  e,;pcrchè  sommo,  solo. 

■V  . ■ "s  * ’ 

M Soggiaccion  tutti  a’  tuoi  comandi  «croi  : • 
jj  Tu  dai  l’opibré  alla  notte,  al  giorno  i rai  j 
jj  L’àJme  l’ inferno  il  paradiso  eterni  J' 


j,  Tu  tutti  i lochi  ingombri  e non  hai  loco, 

,,  Movi  reggi  e so.stenti  e giusti  e rei  ,- 
„ Tu  doni  il  freddo  al  gel,  i’ ardore  a]  foco, 
,,  Tu  te  stesso  in  te  stesso  e godi  e bei  : ; 

j,  Tu  sei  ch’io  non  conosco,  e pure  invoco' 

< },  Quando  in  cssen^a  -.cd  uno  e trino  sei . 

. . ■ Ec- 
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Ecco,  Tiima  mia  ,1Ì1  fno  Dio  Tamànfc  fido 
Aprir  si  fa.-da  cruda  lancia  il  petto  : 

Questo  de’  tuoi-, riposi  è il  nido  eletto, 
Tortorella  .raminga,  al  nido  al  nido: 

Ecco  , perchè  tu  scampi  dall’  infido 

Mon^o  spalanca  un  porto  il  tuo  diletto  J 
Questo  nelle. tempeste  è il  tuo  ricetto, 
Navicella  agitata  al  lido  al  lido. 

Efco  , eh’ alla, tua, sete  il  fonte  aprio 
Di  Gesìì  i}cl  costato  un  duro  «telo: 
Sitibonda  cerveMa  al  rio  al  rio. 

Alma,  il  tuo  nido  e il  porf-o  e il  rio  fi  svelo, 
Apii  il  ino  ciel  ti  svelo  in  seno  a un  Dio  ; 
Ove  dunque  t’aggiri?  al  cielo  al  cielo. 


Quando  del  'vlvey.mla  l’os’cttra  tela  ‘ * ■" 
Svolgo , a curar  le  piaghe  antiche  e nove, 

S>  gran  fascio  di  colpo  a me  si  svela  , 

Che.  per  1 orror  volgo  lo  sguardo  altrove.  • 
Plaghe  spesse  e profonde  a me  rivela  ' ' 

L’ occhio  ^ che' un  lìume  per.,  lavarle  piove; 

E forse  il  mal- ‘maggiore  a me  si  cela, 

E vane  son  dell’  occhio  rhip  le  prove . 

Cne  se  , del  mal  che  mito , è maggior  male 

Quello  eh’  io  temo  , e quel  eh’  io  mirpè  tinto. 
Come  avrà  pianto  all’argomento  uguale  ? 

Deh  tu,  ch’ai  di  pietà,  Signore,  il  vanto, 

Tu  mi  sana,  che ’l  puoi  , da  morl)o  tale 
CoJ  sangue  tuo-,  se  non  lo  può  il  mio  piahto. 

S.  T.  Per  la  trafittura  del  costato  di  Cristo. 

della  coscienza.  S.  notabile  per  fan* 

. tàsìa  ed  afictto  . 
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IfJ  FRANCESCO  H7ARIA  ZANOTTI 

Oei  pur  tD  che  a Maria  raiirtìiio  e (legno 

Capo  falera  ) o sacro  vef , cinccsfi  r ' 

Sei  pur  in  che  in  gerlfil  nodo  ienesfi 
„ , avvintee  l’cbhe  i!  vcnioasdegno  ; 

E a lei  la  ironie  a*  piè  dell’aspro  Tadegno 
ligneo  fofta  copristi  e liascondestì 
Infino  agli  occhi  Jagriniosi  e mesti, 

Mentre  il  figlio  pendea  dal  fatai  legno  t 
Dunque  se  pur  tu  quello  ! oh  quanto,  oh  quanto 
felice  se^  , che  forse  ad  ora  ad  ora 
Gli  occhi  Soavi  a te  Maria  rivolge; 

E forse  di  te  parla  in  ciel  talora 

Co  spirti  eletti  , e non  apprezza  tanfo 
Forse  le  stelle  ond’or  la  chioma  avvolge» 

BI  GIOVASÌPIBTRO  ZANOTTI 

T > ' 

4-0 ’JL  veggio  a te  feróce,  ceto  l’altero  % 

Giovane  Sveco,  u*  ferve  la  mischia, 

^ ,VoiNj  j cui,  nessuh  guardar  s’  arrischia  j 
Di  sudor  sparso  e polveroso  e nero; 

^ oviihqnc  rofa.il  san,guiaoso  e fiero» 

^ •ii'ia  a quei  colpi  intorno  fischia  , 

E il  s.tiol,  mentre  fra  ^stuolo  e stuol  si  mischia, 
' oi  Scuote  ai  calpestar  del  gran  destriero, 
tvotle  .c  avverse  squadre  ei  per  foreste, 

Ei  per  balze  i fuggenti  segue  e aggiunge  , 

E la  òarinazia  ne  sospira  e plora  ; ’ 

E sott  elmi  e corazze  e busti  e teste  ' i 

■MtJ^shiando  il  Eorisfene,  ancor  da  lunge 
fier  DanuLio  il  sente  e si  scoloira . 


ria  D preziosa  feliquia  de]  velo  di  Ma- 

rn'  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  nella  guerra 

co  Moscoviti  • S.  notabile  per  magnificenza . 
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Scossa  talora  la  pesant^  e dura 

Catena  , ond’ellaiia  }l  fianco  intorno  avvinto, 
Erge  la  coscie/iza'mal  sccura , 

Il  mesto  volto  di  xiaJlor-dipinfo  ; ’ 

E grida  ad  alta  voce,  e m’assicura,  ■*'  '•  - 

Che  per  caminin  fallace  erro  sospinto 
Dar  rio  costume,  e che  Ì1  crudcl-d’ oscura 
NebLia  a me  il  vero  ha  ricoperto  e ciAto: 
CJnde  In  van  spero  p sena’ alta  virtufe  ' 

Divina,  uscir  dell’ intricato  calle; 

E eh’  ornai  di  chiamarmi  il  cielo  è stanco . 
lo  1’  odo,  e tremo,  e vorrei  pur  salute  ; * Z 

Ma  al  rio  sentier  non  so  volger  le  spalle  , 

£ notte  viene,  ed  ho  il  nimifo  al  fianco. 


crollar  le  gran  torri , e le  colonne 
Scuotersi , e infrairte  al  suol  cader  le  porte 
E i sacerdoti  dì  color  di  morte 
Tinti  e r altere  vergini  e le  donne 
Stiuallide  scapigliate  e scinte  in  gonne  ■ 

Cò  1 pargoletti  infra  dure  ritorte  - ■ i 
Ir  dietro  al  vincitor  superbo  c forte, 

’ Mirasti,  e ne  piangesti  empia  Sioiìne  ; 

E il. ciel  d’ un  guaido  in  van  pregasti  allora^ 
Desolata  città,  su  i dolor  tuoi,  . 

Alle  mine 'tue  sedendo  sopra  ^ 

Ma  dì,  fra  tanti  guai  pensasi^, ;»poora;t'.  *■ 

A un  Dio  coufifto  in  croce  , a tanti  suoi 
‘ Strazi , che  sol  delle  tue  man  son’  opra  K 

' ..  U.  1 ‘ 

5.  IL  A Gerusalemme  distrutta  da  Tito  • ^ ' 

. . . . . * . 1 ' 
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Oh  i s.;r 

r^Si^r^shj.  j,  3‘‘i,>  thù. , 

,,„f“„urh=  T = 

Come  questi  w^amente  ornati 

F,  sparsa  i crin  ba  b e^scalza 

r''‘vy'p”p»rf  '■  avvan.,» . 

^ io  cerlo-U  veggio  i‘c  tutto  m S J 

Wladrc  , ben  bai  fi^g°fo  ! che 

■^^Tch’  egli-  è LI  tuo  dolore^  ( more  : 

Fino  le  ft.f®  Vii  sol  de’rai  si  spoglia; 
E tremai  il  r rbmpte  la  voglia, 

Puf  pensar  dei , che  a gran  genitore; 

fer  noi  salva^  de  suo  gr.  „o« 

Ahi  stòltò  A**f®*^  tósi  ricca  spóglral.  .. 
Onde  oggi-  Jl  - pjh  bM  vélo 

Ma  tosto  tl  rivedrai  « «"  .P‘;„na  , e il  sa^to 

“ C^alo  guarnì  Ìetd’>to^ 

Tuo  vecchio  Abram  b . , _ , 

E gir  con  'o*o‘;trionian  ^ .^^^,p^.arti.  mi  giorno, 

PaTito'BW  al  sommo  Padre  .«.al» . 

v,'.”,'  ^ 
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Sovra  me  stesso  oltre  il  poter  mortale 
Alzar  mi  sento  :''c  già  fatto  men  grave 
Spazio  per  la'jcelesle  aria  soave  . 

E tu,  Signor  ,'tirm’ imiiennasti  le  ale. 

Oh  sole  ! oh  stelle  ! oh  qiiairtd  luce  ! oh  quale 
Raggio  d’eterna  gloria  adorno  m’ ave  ! 

: Talché  mia  salma  più  di  se  non  pavé 

Che  ben  vede  il  suo  stato  alto  immortale. 

Or  scorgo,  gli  occhi  a terra  rivolgetyclo  , 

Schernirmi  il  liasso  invido  volgo  in  vano, 

Ond’  io  più  altero  e glorioso  ascendo  ; 

E la  morte,  cui  son  tolto  di  mano 

Me  risgu.irdar  con  torv’ occhio  , e fremeiidd 
Gittàr  la  falce  disdegnosa  al  piano. 

■ . ■ • • i ’ ‘ 

■V 

Spirto  reale,  c di  più  grande  onore 

Degno  di  quel  ch’or  ti  riluce  intorno  ; . 

Che,  con  sua  pace,  l’ostro,  onde  se’ .•tdorno  » 
Di  tua  somma  virtù  quanto  è minore  ! ^ 

Ma  al  fin  giusta  mercè  vero  valóre  1 i 

Sempre  ha  dal  cielo;  s’ ei  he  tarda  il  giorno, 
Largo  l’ indugio  indi  compensa  a scorno 
D’invidia,  e doppia  a quel  gloria  e splendore. 

'S’ei  di  porpora  a fe  la  fronte  or  cinse, 

• Forse  fia  pago!  al* grande  ufficio  e raro 

Scorger  ti  vuol, 'nè  per  via  dubbia  e lunga? 

E all’uno,  ^ all’altro,  che  le  chiavi  strinse  (i) 

Di  Piero,  ond’ è il  tuo  sangue  ancor  più  chiaro,  . 
Vorrà,  che  il  terzo  in  Vatican  s’aggiunga. 

r'ife  DE'iiotnct' per  letrere  immortale  . ",  c 
ir.'  Pér  CamHto  Cihn. quando  fu,  creato  ;Cardin  - 

naie  nel  17^.  • ■ % ti 

(i)'Bonifaclo^'lX.'-'de’ Cibio-TórtiaccMi  creato  nel 
ed  innocejuo  Vili»  creato  nel  1484. 
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O Auguste  donne,  o dell' antico  e chiaro 

Tronco  Estense  Lei  gettni , a voi  si  debLe  , 
Che  il  miserando  e criidel  fin  noii'ebl>e 
Questo  lavoro  sovraumano  e raro  ; 

Lavor  di  lui , che  in  riva  al  Lei  Panaro 

Nacque  e pingendo  a tanto  onor  qui  crebbe, 
Che  invidia  al  Tebro  cali’  Arno  esser  potrebbe , 
Ne  forse  ha  Grecia  chi  por  seco  a paro . 

Sì  senza  voi  1’ opre , che  intatte  or  vede 
Bologna  ancor , sarian  polve  e mina  , 

E a’ saggi  di  dolor  vivo  argomento. 

Ah  perdi’  egli  non  torna  ! egli  in  mercede 
Vostre  leggiadre  forme  alme  e divine 
Farebbe  oggetto  a cento  lustri  e cento  » 


DI  giovambatista  rickeri 


G^iV  gran  madre  d’ imperj  ora  sen  giace  , 

^ Donna  reale  abbandonata  e sola  : 

Gloria  non  iiiù  , solo  ricerca  pace, 

E pace  ancora  il  suo  destili  le  invola  « 

Marte  con  sanguinosa  accesa  face 

A_  lei  d’ ijitorno  si  raggira  e vola; 

Piangendo  foffre  ella  i suoi  danni , e tace  , 
Rimirando  se  alcun  pur  la  consola  . 
Annibale,  dal  marmo  in  cui  ristrette 

Son  tue  membra,  alza  il  capo,  e a lei  rivolto 
Lieto  rimira  al  fin  le  tue  vendette . 

Ma , benché  suo  nimico  , un  nembo  accolto 
Scorgendo  in  lei  di  tante  empie  saette  , 

' Spero  vederti  lagrimoso  il  volta . . ..  v 

.principesse  jd’Eite^  le  quaH  nel  Xib- 
palalo  in.  Bologna  salvarono  le  pitture  Ine* 
stiraatHh  di  Niccolò  dell’  Abate.  . ..  ; u y, 

?*  . Son.  lodato  dal  P.  Cova . ; ' 

..  i“..  v'‘.‘  f «li»  < ■ • ''  ^ 
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VI  GlAIfNANTONlO  GRASSETTI 


’ accolse  jn  pria  d’ostro  lucente  e d’'oi-o. 
Sposi  felici  , altera  augusta  cuna  ; 

Scettri  corone  e trionfale  alloro 
■ Sparsevi  intorno  alla  reai  fortuna  : 

Vi  leo  1 aurea  Ciprigna  il  Lei  lavoro 

Di  rosca.-guancia  e di  pupilla  Lruna*  ' 
Stanvi  le  Lionde  Grazie  e Amor  fra  loro. 

Amor  eroe  la  maestà  v’aduna  . 

Or  che  scende  Imeneo  stan  fìssi  in  voi 

Gli  alti  pensier  delle  grand’ ombre  avite;  ‘ 
y \ crescenti  e vostri  e suoi  : 

h.  le  lucide  lievi  alme  spedite 
Di  quei,  che  non  fur  anche,  listensi  eroi, 
Volanvi  intorno  a domandar  le  vite. 


E< 


VI  DOMENICO  PETROCELLim 


^cco  la  donna  che  dal  regno  Franco 
Scende  per  l’ Alpi  al  Lei  Panaro  in  riva, 
^ne  cinto  della  verde  alga  nativa 
Per  gioia  dalle  spume  calza  11  cria  Liancó': 
VieiT,  e seco  conduce  al  lato  manco 
La  smarrita  gran  tempo,  e fuggitiva. 

Pace  , che  mal  reggendo  in  man  l’ uliva  • 

Si  stringe  timidetfa'  al  regio  fianco  . 

Lo  strazio  il  sangiie  e 1’  aperte  ferute  , . 

Storia  u)  le  móstra  , e il  lamentar  rinnova 
Ancor  non  sazia  di  chiamar  salute,.  . / 

Ani  per  1 amato  sposo  e per  la  nova  ’ 

Vicina  prole  e per  la  tua  virlule  ^ ' 

Volgile  im  guardo  che  a pietà  ti  mova  ! 

ta  A^ò  du<S  di  Modena  e Carlot- 

Orleans,  in  occasione  delle  loro  nozze 
seguite  j an.  1720. 

è riputato  una  delle  ph'i  leg- 
giadre  fataste , che  sieno  ancora  vedute . 

ci  ^ ocwionc  delle  medesime  noz^e. 

«..ui  c . J*  rammentasi  del  famoso 

Goffredo  Buglione  all’ im- 
presa di  Terra  santa. 

RfAie  Of^es/e  T.I.  i£  , jjj 
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Sonétti 


DI  ANTONIO  SFORZA 

Ciri  siete  toi,  Signore,  é*cki  sòn  io, 

Che  eoa  tenero  cor  così  m’amate  ? 

Quasi  senza  di  nie  vii  iiom,  non  siate’  . 
Queir  eterno  beato  e sommo  Dio  ? 

Ej's’altfo  obbietto  fuor  di  voi  desio, 

Sì  geloso  di  me  vi  «Kraoslrate , 

'Che  di  dolce  rigor  la  destra  armate, 

Per  riscuoter  così  l’affetto  mio. 

Deh  caro  padre,  per  pietade  ornai 

Deponete  jl  flagel  , che  bene  i rei' 

Peccati,  io  piango  e la  stagion  qli’  errai  * 

Sia  nobil  pena  agli  alti  falli  miei  . 

' Il  dir  che  èino  ad  ora  io  non  v’amai, 

E il  non  potervi  amar  {juanto  vorrei . 


'ì)Ì  FRANCESCO  tORENZlNl 

C'oli’ Elmo' in  ^Vohle,  che  temprà 'Vulcano  j , 
Fuori t dell’ urna  tutto  il  petto  mise,  , 
Scoteodo  1’ asta  ch’avea  stretta  in  mano  ,> 

E’ ombra  guerriera  del  figliuol  d’ Anchine 

E parlò  ; Fiume , ,a  te  fiume  Romano  , , 

La  ragion  delle  genti  il  ciel  commise , 

Da  che  desti  ricetto  al  pio  Troiano  :j  • 
E intaiito  alzossi  la  visiera,  e rise..*  " . 

Quindi  Romolo  mio  fondò  1’  impero,  ^ - 

É fè  la  strada  col  favof  dell’ armi 
Alla  futura  autorità  di  Piero. 

Mancava  solo  a pien  per  Qonsojarmi 
Il , poetico  regno,:  Arcadi  io  sperò 
lederlo  oggi  fondar 'sui  vostri  carmi. 


S»,  t.  A pio  . 

S.  II.  Per  l’ Arcadia  di  Roma  , 


A " 


J -A.  • ;j 


Digilized  by  Googlc 


S Ó M E T.  t ì tft 


t-  L 

eco  ìli  riva  del  Tebro,  ecco  già  naia 
Lo  spaven^o  dell’ Ansila  , e ’l  Signor  vero: 
Cingi,  o Clehiente , il  fanciullin  guerriero 
Di  sacro  elmo  e d’qcciar  pria  dell’ usato  ** 
Certo  è ragion,  che  sol  di  ferro  ornato 
Inferocisca  nel  vagir  primiero. 

Se  deve- tosto  per  l’onor  di  Piero, 

, E>del  suo  sangue  uscire  in  campo  armato. 
Kc  paventar  se  fuor  del  patrio  soglio  ' ^ 

Ramingo  ei  nasce  esposto  alla  rovina , 

Che  a lui  minaccia  il  fier  nemico  orgoglio . 
Così  fuor  della  sua  reggia  Latina  ' 

Romol  già  nacque  , e seppe  in  Campidoglio 
Roma  innalzar  d’ogni  città  reinà . 


'CS'Ok 

Xja  tua  speranza  il  tuo  soccorso  è nato 
Bella  saggia  ed  onesta  alta  reina, 

Nato  sotto  l’augurio  e sotto  il  fato 
Della  temuta  maestà  Latina. 

Non  agli  agi,  che  metta  il  regio  stato, 

' Avvezzar  dei  la  sua  ^irlù  LambjmT, 

,Ma  a quel  rigor  ,s  con  cui  già  du  educalo 
Scipio.,  che  n*isc  1’^  Africa /ih  ruina. 

Fra  gli  elmi  ,e  1’ aste  nello  scdHp  avito 
Posi  le  membra , c chiuda  le  pupille 
A breve  sonno  con  guerriero  invito. 

Così  d’ onor  s’ accendono  faville  ^ 

Così  fu  già  da  Tetide  nudrito 
Per  destino  ddl’Asia  il  fero  Achille'. 


S.  I.  A Clemente  XI.  l?er  la  nascita  ''di  Cario 
primogenito  di  Giacopo  III.  pretcndenTe  d’Inghtl-» 
terra  , per  la  religione  cattolica  esule  del  regno. 

S.  U.  A Clementina  Sobieski  principessa  madre* 
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DI  FKAHCESCO  GA SPARI 

iSo'n  già  tre  lustri  j ah  sian  pur  cento  c mille  ^ 

Almo  nocchicr  , ch’alia  gran  nave  imperi. 

Nè  a lei  spirar  mai,  vidi  aure  tranquille, 

.Nè  sorger  dì  men  che  crucciosi  e neri. 
Mugghiare  il  suol,  tremar  ciUadi  e ville  ' 

••  Vidi  , e togliei>si  niorte  armenti  interi , 

E semiiTan^  Lelliche  .faville 

Siv  r nostri  campi  errar  du,ci  e guerrieri. 

Poi' vidi  ì’  Asia  uscir  del  suo  soggiorno, 

Qual  non  la  vide  in  armi  Ida  nè  Xanto, 
Guatando  Europa  , e minacciando  intorno  . 

Ma  vinta  cadde,  e tua  fu  l’opra  e ’l  vanto. 

O per  noi  lido  avventuroso  giorno  , 

Giorno  che -vale  di  tanti  anni  il  pianto  1 

D’ EUSTACHIO  CRISPI 

Cxià  5on  molti  anni  che  di  giorno  In  giorno 
Gli  occhi  volgo  e la  brama  al  ben  eh’ Io  spero  , 
Ben  che  giunge  sì  lardo,  è sì  leggiero 
Passa , ch~  io  ne  rimango  in  doglia  e scorno  . 
Forsennato  egli  è ben  chiunque  inTorno  ■' 

A diletto  mortai  gira  il  pensiero: 

• Vano  diletto,  e in  tutto  opposto  al  vero, 

E sol  di  larve  ingannatrici  adorno. 

Diletto  che  aspettalo  è di  tormento, 

■ Che  presente  non  rende  appien  beato , 

Che  fuggendo,  finisce  in  pentimento  . 
Cangiami,  o Dio,  così  noioso  stato,  - 

Con  quel  che  abbraccia  nel  suo  gran  momento 
11  futuro  4I  presente  ed  il  passato  > 

S.  I.  A Clemente  VI.  Per  la  vittoria  dell’  armi 
.cristiane  contro  il  Turco  ottenuta  ncl.i7itf  S.  rice- 
vuto con  tanto  applauso,  che  un  copista  dovè  un  di 
farne  trecento  copie,  e da.cinque  autori  fu  recato  in 
versi  Ialini . 

S.  II,  A Dio  . 

• ...  DI 
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Dr  MARCAmomo  lavaja na  ■/  , 

C3  nave  o, nave,  che  per  alto  mare  . 

Lieta  e sicura  dai  le  vele  al  venlo  , 

Credi  che  serbi  il  mobile  elemento. 

Sempre  Tonde  tranquille  e sempre  chiare  ? 

Oh  quante  volle  ho  vedut’ io  mutare 

Faccia  alla  dolce  calma  in  un'riiomento  , 

Ed  oscitrarsi  il  cielo,  e Io  spavento 
Forte  gridando  in  sulla  poppa  stare!  . 

Eli  ho  veduto  al  ciel  sereno  ancora 

Ne’  ciechi  scogli,  che  copriva  Tonda, 

Urtar  col  fianco  l’infelice  prora.. 

E i remi  rotti,  e gli  alberi  a'secoiula 

Andar  dell’ acque  , sparse  in  poco*  d’ora 
Le  ricche  merti  sull’  arena  immonda . . 

m BUGja  SCHIAVO 

Ombre  d’  eroi  Latini , onde  le  chiare 
Opre  dier  nome  alla  citt'a  di  Marte,  ' 

Qui  venite  i trofei  tutti  c le  sparte 
Opre  a mirar  della  .città  def  raafe..  .T 
L’onor  che  fuori'^in  bronzi  c in  marhi^appare  . 
Veggendo  , e quelle  ch’entro  e in  ogni  parte 
Dell’alta  reggia  stélle  ha  il  ciel  cosparìté  - 
Non  viste  altrove  mai- tante  e sì  rare,  - . . * 
Direste:  o Roma,  o madre  , oh  conic  sci  • * 
Povera  e rozza  a paragon  del  vero 
Tcsor  j.che  in  Adria  ha  un  vivo  fontè  eterno  ! 
E,  s’occhio  uman  scoprisse  unqua  l’intero, 

. Che  ogiior  piove  a costei  lume  superna , 

Misti  in  Adria  vedreste  uomini  e dei . 

S.  I.  Stampato  ancora  tra  lè’rirhc  del  Lorcnari- 
ni)  c chiamato  e mirabiie  nella  IX.  G-  del  Fi'* 
lalcte  . • ' 

S,  ir.  In  lode  di  Venezia  » . ' 
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. O donna  d’ Adria,  o d’  eroi  madre  , e io  guerra 
«IiivitU,  è in  pace  gloriosa,  a sede 
Di  libertà,  da  quel,  che  in  aitò  siede  ) 

- A.  miraeoi  mosfiar  «laudata  in  terr^  : 

Sua  pòssa  il  ciel  natura  arie  disserra  , - ' . 

* Per  farti  grande  e specchio  al  sol  , che  vede 
Steso  m mar  tuo  gran  braccio  e volto  il  piede 
Ver  lei  eh’ Apennin  parte  , e l’  Alpe  serra. 

Vede  ih  suo  seggio  Astrea,  vede  coverto  » 
_Di  spoglio  i Ut uo  Teon  j che,  l’aurea  testa 
Alzando  incontr’ al  fero  mostro  e crudo, 

,Si  volge  a' Marco,  e col  volume  aperto:  i ' 

Pace  a te  , dice,  e questa  donna  , (|uesta 
Fia  di  quanto  scritto,  hai  ipa<ia  elmo  e scudo  «. 

1 * ■ 

Fclfcio,  o tu,  chef  quelle  a filnti  chiuse 

D’Argo,  di  Tebra  o d^Arno  hai  nel  beata 
Soggiornq.  d’ Antenor  col  sì  laudato  ' 

Tuo  chiaro  stile  alpe'slri  vie  dischiuse: 

Tu,  cui  pili  d’altro  mai  lattar  le  muse 

Del  gra.i  vate  Dirceo  sul  plet  tró  aurato , 

• . O su  quel  che  ’l  pio  Frigio  ha  tolto  al  fato  , 

t)  del  gran  Tosco  in  rime  alte  e ditfnse  : 
Prendi  a cantar,  tu  che  puoi  tanta  e sai  , ■ 

Non  quel  tuo,  s}»«»ta  già,  lume  e splendore 
Tra  I’  Esìbo  e 1’  Àterno  e il  monte, e^l’ onde  ; 

Ma  la  donna  del  mar.  Che  in  seno  asconde 
' Lo^parso  in  Arno,  e in  Tebro,  e in  Argo  onore  , 

• Fatta  bella  dal  oiel  pih  eh’ altra. mai . " 

' 

, S.  I.  A Venezia . S.  portato  in  versi  Utini  da^ 
Francesco  Maria  Ricci  Romano  monaco  Cassmesi^ 

! S.  II.  A Domenico.  Lazzarini  tra  gli  Arcadi  Fc» 

licici  Orcomeniano}  che  voglia  cantar  di  Veneaia^ 


' % . r 

' . ' ■ ■ ■■ 
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O n«-cg»m  ,.chc  da  remota 

Se’  gionta  , a’  npn  vii  órlo  entra , irta  gravi 
. Pensièri  han^nido,  e, del  valor  le  , 

Dorale  ha  in  mai^ Bellona  armata  e 
Pria  Hi  veder  le  maraviglie  sparte 

Nori  viste  altrove  i e le  superhè  "navi 
Snrgere,  e in  quelle  c ferri  e Lronzi  e travi., 
Antenne  rem?  vele  attori  « sarte  : 

Ferma  il  piè  sulla  soglia,  e 

Di  spoglie  intorno  scolte  il  grido  altero  . 

1 trionfi  Latin  lasciarsi  a^tetgo: 

Non  froda  il  braccio  alla  fucina’  od  ^a  • ^ 
Mover  vedrai,  ma  sulla  portà  11  \efo 
Titol  ; di  pace  e libcrtàte  albergo^.^  - • 


O pria  sV  trista' e di  conforto  priva,’  - 
Dopo  tanto  langiiir'sorgi  e respira,'' 

Mia  bella  Italia,  e dopo  il  'verno  _ 
Fiorir  ne’  campi  tuoi  tranqunlìt  oliva  • . , 

Mira  1’  invitto  eroe,  che  a Senna  in  riva 

Presso  al  gran  re  chiuse  ha  1 asperse  d /ra  ^ 
Porte  di  Giano,  c degno, è ben  che  lira 
Dircea  l’esalti  e Ausonia  Irombaé  Argiv.|  . ^ 
Tu,  nel  bel  corpo  ogni  mortai  ferit? 

Salda  veggeiidb  , obblia  1 armi  e 1 offese 
Che  fean  tuo  volto  di  paWór  dipinta  ; , • 

E a lui  rivolta,  ond’hai  salute  ^ vita. 

Digli,  che  a coronar  sue  sante'' impresa 

Di  sì  pio  vincitor  si  . 

S.  I.  t>er  I’  atsehaie  df  Venezia.^  _ . j-'vr,,«:i 

S.  II.  All’Italia . Per  Maurizio  AdnanU  dj  Noail» 
les  maresciallcr  di  Francia , in  ocMS»on  della  pace 

del  1^55 . S.  recato  in  versi  latnU  crai  mcci . 
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DI  QUIRKO  ROSSI 


0 noi  v«dr6j  poijthè  il  éangiatq  aspetto 
'E' la  vita  , chfc  sento  venir  meno  , 

Mi  diparte  dal  dolce  aer- sereno  j 
^ Nè  mi  rijerlm  al  sanguinoso  ohLietto  . 

«a  tu  i donna  , vedrai  questo  diletto  * ‘ ' 

Figlio,  che  stringi  vezzeggiando  al  seno, 

’ D’oJJte  di  strazi  e d’amarezza  pieno  "* 
Spietatamente  lacerato  il  petto ; 

Che  fià  alior , che  ha,  «juanclo,laI  frutto  T 
Corrai  dall’arljor  sospirata.?  oh  qtuiito 
• Si  prepara  per  fe  dolore  lutto! 

.(Josì  largo  versando  amaro  pianto  r-  i{ 
lUiUon  vecchio  dicea  : con  ciglio  asciutto 
, Marra  si  stava  ad  ascoltarlo  intanto. 

ijj  OTTAVIO,  BOLGENl 

OejiJaagi  lei  ch’uscì  del  mondo  fuòre,  ‘ .J’ 
E\gran  torlo  lagnarsi  del  suo  hcne  } 

Che  lamentar,  perch’ altri  esce  di  pene, 

.Nè  giustizia  il  sosten,  nè ’l  volo  amore. 

S*  ’I.-thò  danno  deplor  i ,"  è grande  errore  ; 

. Che  perduta  chiamar  non  si  convenc 
'(Snella  die' in  ciel  beata  un  seggio  tene, 
^udè  a. giovarti  ha  piu  brama  e valore  . 
Dunque  'sia  fine  al  tuo  lungo  martire , 

E , se  ti  vuoi  lagnar  , lagnati  meco  ^ 

Che  siam  rimasti  in  sì  noiosa  vita; 

O,  s’ a te  pesa  tanto  il  suo  partire  , 

Non  pianger  perch’ella  or  non  è più  feco. 
Ma  perchè  tu  mm  sei  dov’clla.è  gita., 

. S.  i.  11  vecchio  /Simeone  a Maria»  Il  Filai.  G. 
.?•'  ^ucJto  S.  grave  ed  affettuoso  : la  chiùsa, 

'dice  ij  Ceva  s a me  p^re  impareggiabile  , 

S.  II.  A.a  umico  kffiitto  per  la  mocte. di  su»  so* 

rclU . ' ^ 
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DI  ALESSANDRO  ROTTA-ADORNO 

P iù  rime  io  Vaneggiando  avea  già  *j<ese 
Di§fraa  un  dolce  Lenii,  ma  vrf  lavoro»' 

E nel  natio  d’ Arcadia  umil  paese  , . . 

Serti  io  cogliea  di  non  volgare  alloro: 

Quando  fama  immortai  per  man  mi  prese, 

E ale  mi  trasse,  e mi  diè  cetra  d’oro,:'i 
E mi  additò  tue  sante'cccelsc  imprese  , 
Onde  mio  novo  stil  volgessi  a toro. 

Ma  in  lor  tal  luce  e maestà  mirai  , ' 

■ Che  per  stupor  di  suon  la  cetra  priva 
Di  man  mi  cadde  , e muto  anch’  io  restai  . 

E dissi  appena:  (i)  ah  virfìi  vera  e viva,  ' ' 
Depont  alqiiasrto  i sovrumani  rai , ' 

Se  vuoi  del  tuo  Signor  ch’io  parli  e scriva. 


DI  GIOVANANTONIO  VOLPI 

S’  io  mi  rivolgo  indietro,  e giiardo  al  fonte 
Da  cui  vostro*" gentil  sàngue  deriva, 

'Veggio  una  gente  ancor,  per  fama,  viva' 

Del  tempo  dispreggiar  minacce  ed  9hte.  _ ^ > 
Veggio,  signor,  "più  duci  ornar  la  fronte 
Di  sacro  alloro  e di  tranquilla  oliva, 

( Alto  soggetto  onde  si  parli  e scriva  ) 

A’  perigli  alla  morte  anime  pronte. 

Veggio  il  vostro  gran  padre  irne  lontano. 

Dove  amor  della  patria  il  guida  e sprona, 

£ giacerne,  ahi,  la  salma  in  lido  strano. 

Ma,  se  contemplo  voi,  che ’l  ciel  ci  dona. 

Tante  virtù'la  mente  il  cor  la  mano. 

Qui  mia  vista  s’ abbaglia , e m’ ab'bandona . 

S.  r.'Per  Cltmcnfe  XI.  ’ ' . ' > 

(0  Muratori  nella  P.  P.  dice,  che  , l’apostrofe  < 
estatica  allaivirtft  rctide  mirabile  1’ ultimo  ternario 
di  questo  S.  il  quale  i dice-,  a me  pare  eminente  . 

S.  II.  Per  Andrea  Delfino  podestà  di  Padova  fi> 
glio  del  cavali^r  Giovanni,  il  quale  mori  Bailo  id 
GosuuitinepoU)  e fu  sepolto  a Pera . 

l . H 5 Meo» 
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J\jfentr€  signor , dì  tan|l  fregi  aJorno-^ 

Che  nè  di  r nè  pensar  tuffi  saprei,,  ^ 

Pcfsti  di  cortesia  mille  trorei,. 

‘ . Voi  là,  n’  andate  onde  ci  nasce  il  giorno'j; 
qui  mi  rimarrò , d’  ira  c di  scorno 
Colma  , t^ccusando  i destin  sordi  e rei, 

K di  vostre  memòrie  i dolo.r  miei 
, Pascerò  sempre  a queste  rive^Atorno; 

•Nè  da’  gravi  sospir  cesserò  m^i , 

Fin  che  nell*  Adria,  che  i più  degni  onora. 
Splendano  in  aureo  manto  ì vostri  rai  j 
E voce  esca^dal  mar  chiara  e Sonora: 

Che’Viàngi  ancor  ? non  hai  tu  pianlo  assai  ? 
{Sorgi  I Verona,  e ’htuo  Lei  sole  adora  ^ 

1 

. -WSS». 

T 

Xia  man  porgo' alla  penna , e indarno  tenta 
< Breve  stilla,  signor,  de’,  pregi  vostri 
Sparger  in  carte  ; che  i miei  frali  ^inchiostri 
‘ Far  voi  ettaro  non  ponno  , e me  contento^ 
Per  trovar  pari  a voi  degna  argomento , 

Norma  di  Lei  costume  a’  tempi  nostri, 

/■  In -quei  del  valor  prisco  alteri  mostri 
' ^ Con  la  mente  m’affiso.,  e^poi  mi  pento  «, 

Chi  mai  salisse  di  Platon  per  1’ orme 
A mirar  quant’è  Lelln  Cortesia 
Senz’ alcun  velo  tra  1’ eterne  forme,  - 
PotreLLc  sol  ( ciò  che  mio  stil  desia  ) ‘‘ 

Dipinger  voi  d’atto  e color  conforme  ; 

Che  a tantà  impresa  è chiusa  oga’  altra  via  ^ 

* ' ' ’ ■ • - V * 

; , S.  I.  Verona  y nella  partenza  di  Giovanni  Mocc* 
.lugo  Sprango  capitano..  . - < 

S.  It.  Per  Marc-antonio.Mocehigo  gli  ambascia- 
tore alta  corte  di  Komas'poi  froctttator  di  S>  Marco, 
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' «cvèi»  ' ■ ^ 

0\,<\ 
lieti  giorni  dì  Saturno,  e tanfo  \ ■ 

Lodata  in  carte  Leila  età  dell’oro  ^ 

Cyme  di  terra  a quel  celeste  coro  •' 

Levaste  Tali  , e noi  lasciaste  in  pianto  ! , 
Tempo  s’appressa,  e né  consola  alquanto  ' 

, D amiche  stelle  e di  virtù  lavoro  j *- 

Che  scenderete  ancor  cinti  d’allhrd,  . . ' 

E n^o'^do  tornerà,  come  fu , santo-. 

Ecco  apparir  valor  senno  e costumi  , 

Sì  gravi  in  toga,  e sì  leggiadri  in  gonna: 

Ecco  1 attento,  e saggio,  e pio. signore  ; 

Ecco  la  di  lui  degna  eccelsa  'donna, 

Duo  dei  Veneto  ciel  Lenigni  lumi  : . , 

Questi  fan  cenno  al  secolo  migliore  . 


V^ome  talor  di  noLil  }«anfa  e Lelia,  ‘ • 

Cui  folgore  scoscenda  e tronco  e foglie 
SerLasi^  nn  ramuscello  , in  cui  s’ accoglie 
Tutto  il  valor  , che  già  s’  accolse  In  ella.; 
Poscia  nel  caro  sen  madre  noveMn  ' ' . 

^ * nutricare  il  toglie,  ' ‘ -, 

' frutti  in  sua  stagicih  ne  coglie 

^ trasmutò  sotto  migliore  stella  j 
Cosi  privo  del  padre  il  garzon  forte  * ' ’ ' 

A'- voi  dal  ciel  fu  dato,  e per  voi  creLLc, 
Per  vof  s’accinse  a disarmar  la  morte  j 
Del  vostro  senno  a’ puri  fonti  LeLLe  ; 

E tal  divenne  con -sì  fide  scorte. . 

Che  dell’ ófiGesa  alla- ftemka ‘inerecjbe  . 


Nictnld  Tron  capitano  di  Padqvd ,'  c 
**i  « tJrimano  di  lui  cohijorte. 

'J'.;?*  'IL’ Per  dottore  di  medicina , il  quale  , morto* 
gli  tJ- padre,  fu  spd  zio  educato  ed  addottrinato. 
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*cchi  mici,  che  Io  ^guardar  atiar^.sd!ciél.  • 
Lassù  del  cielo  alle  bellcite  e'Lernc , 

E del  fiacco- vigor,  che  mai  discerne,  . -«r 
, SpessQ  dolenti  e lagrimosi  siete:'. 

Se  è scarso  refrigerio  a tantà^sete 

Mirar  di  fuori  le  magion  superar; 

Nè  si  concede  a voi  di  più  vederne 
Per  la  iieLLia  mortai^ che  inforno  avete  :■ 
Non  perù  nien  felice  è vostra  sorte,  ^ 

Nè  d,ee  tasso  desio  volgervi  a tèriH 
Per  vagheggiar  le  region  Ji  morte. 

Se  consiglio  divin  vi  lascia  in  guerra, 

Dolce  è vegliare  alle  teafe  porte, 

E lo  sjpùso  .-ispettar,  che  le  disserr.-». 


«Ol-O.' 


È 


ffucsfco  il  ficco  amm-tnlo  t rostro  c l’.of* 
^Che’si  fessea  per  le  tue  nozze,  o ttlla  ? 
Queste  le*  trancile  ^perle  , onde  s’ api>ella 
Dal  vulgo  avaro  fortunato  il  Moro  f i 
AUti  panni  , altri  fregi , altro  lavoro 

Ispido  troppo  a tenera  donzella  : ' 

Ti  staririo  intorno,  e 1’ nna  e l’altra  steH.i 
Copri  che  fa  d’  amor  doj>pio  tesoro  . 

Donne  , perchè  sV  tristo  c sconsolato.  ' • ^ 

Mostrate  il  viso?  è di  piietà  ten  degno 
.Il  vostro- vaneggiar , non  il  miù  stato.  • 

'Dite  alla  madre  mia,  che  il  .caro  pegno  . -I‘. 

. Perdendo  acquista  , c che  il,  niio-  cor  teato 
Fa  la  speranza  dell’  eterno  regno  : ' ' 

V • S.  D.Jn  notne  di  Maria  Bsatricc  Fefti  Gerì  t i 1- 
lionna  Padovana,  quando  fece  la  sua  religiosa  pro- 
fusione . Sì;  per;sentim<nio  comune  nell  idea  grave 
e'dilicata  bellissiinos  ' .i.j  . 

S.  II.  Per  Monaca  . 7 
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DI  CARLO  INÌfOCENZO  FRUGONI 


r 


Onesta  non  eia  no  la  pompa  in  cui  , • 

Signor  ) nc’ suoi  desili  il  tuo  ri  forno 
Parma  .volgeva . O per  lei  tìebil  giorno, 

' Che  a lei  li  rese,  e ti  ritolse  altrui. 

Sperò  ira  i vi^ti  e in  un  fra  i plausi  sui 

L)i  lunghe  opre  d’onor  raccolti  adorno, 

Lieti  e felici  a tc  mirando  intorno 
Oiine  ! gli  anni  or  già  tronchi , oH  non  piu  tin  . 
5Ia  (inai  si  restò  mai  , qualor  le  gravi, 

Gcnicnti  rote  e à destricr  mesti , e il  lento 
Carro  apparve  su  lei  d’ orror  velato  . 

Kd  ahi  ! le  vide  tra  il  comun  lamento,  ( 

Per  non  partivi en  più,  scendere  a lato 
Al  cenere  reai  dei  tuoi  grand  avi . , v 


O pieno  di  salute.,  o picn  d’ impero  , . ' 

Nome  di' lei , che  il  ciel  sua  Donna  cole  ; 
Nome  in  cui  chiuder  queste  lablna  sper® 
L’estremo  dì,  sua  mercè  sei  vole  : - 
Nome  di  grazia  largo  fonte  e vero^  . 

Chi  mi  darà  degne  di  te  parole  ?. 

Già  -grandè  stavi  nel  divin  pensiero, 

Nè»  l^a  in  ciclo  ancor  movea  nè  sole  . 

Per  £-rrti  onore  il  mar  pon  giù  le  irate 

Spuinanti  acque  e si  placa,,  p.  dell  orrende 
Tempeste  fl  fragor  tace  ; e , se  talora 
Sdegnoso  Dio  .guarda  le  terre  ingrate, 

Tu  ss  dolce  al  ^uo  cor  risoni  allora,  ’ 

GL?  ,it  iraccio  in  alto  per  pietà  sospende  . 

. • • < . ♦ . 

S.  I.  Quando  fu  trasportato' da  Pi  venia 

iJ  cadavere  del  duca  Francesco.  ‘ ^ - • 

S.  TI.  Per  lo  nome  santissimo  di  Mana.p^.  l»* 


Seo-- 


$ à ÌJ-E  T'T  I 


3ent!  Tange!  dii* Dio,  che  le  sonore 
Penne  aprendo  a te  reca  alta  novella  : 

A che  pavent'i , a che  di  Lei  rossore  ‘ 
Tingi  r intatto  volto ^ o vergm  Lelia? 

Mira  raggili^  fin  dal  4>wrto  orrore 

La  primH  madre  al  suo  fattor  ruLelIa, 
Che  pensierosa  antor  sul  tuo  timore 
Pende  dal  duLhio  suon  di  tua  favella. 

Dall’ affidato  laLLro^efca  l’amico 

LìLcro'accento , e tutta  avvivi  e terga 
La  prole  infusa, del  delitto  antico; 

E vinte  dando  al  suol  le  nere' terga 

Frema  sotto  il  bel  piè  l’angue  nemico, 
E in  van  le  terre  d’ atre  spume  asperga  . 


^ 'A'O* 

Certo  scesa  tra  noi  costei  non  era 

Perchè  altro  amore'le  pungesse  il  fianco, 

Se  non  qite'l  che  lasciò,  qualor  d’ un  bianco 
Puro  vel  s’ avvolgea  l’anima  altera.  ’ 

Mir;jle  , come  in  sull’ eth  primiera  • *> 

Pel  sentier  di  virtii  move  il  piè  franco  : 

Non  i>ar  che  al  senso  dica  infermo  e stanco  : 
Questa  è la  via  che  scorge  alla  mia  spera?^ 
'E  sì  dicendo,  il  patrio  amato  albergo 

Né  pur  degna  d’ un  guardo  , e vassen  come 
Angel  che  varca  a più  seenro  lido  : 

E il- sordo  vento  il  bel  pudico ^nome, 

I Che  sona  intorno,  e i $oa|'>ir  folli-c  il  grido 
Son'perta' intanto  e le  bionde  auree  chiome. 


r.  Per  Maria  N.  D.  aBminziati< 


S.  li 


, per  Monaca . 
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Or  sì,  Parma, *tn  dei -la. fronte  amica  ' 
Velar  di  gemme  e d’ OJt.rcr  ::  or  sì  la  det 
L’elmo  di  penne  folto-e  Tasta  anf,ica"»*y 
Lieta  scotcre  ai  stion  de’ versi  miei. 
Udirò  i giusti  voti'  i sommi  dei, 

Cui  più  bearti  fora  ornai  fatica:  ^ 

Oggi  c il  naial  di  Carlo;  Oggi  tn  set 
Salda  contra  ogni  infesta  età  nemica  * 
Volgiti  alT’nlmo  flì , che  i bi-finchi  vanni 
Folgoreggiando  batte  , e ti  ripara 
Sì  riccamente  de  ì sofferti  danni  ; 

E digli  : o sempre  sacra  o sempre^  chiara 
Luce,  lassù  per  Talte  vie  dégU  anni 
I>eh  mille  volte  U bel  ritorn*  impara. 


'o.'o. 

Le  tre  fatali  dee,  cui  dato  è io  sorte  ' 
Guardar  T auguste  vite  al  regno  nate  , _ 

Aprono,  o Carlo,  al  dì  le  rosee  porte 
Che  guida  il  giro  di  tua  bella  etate  . ' 

Quelle  stansi  con  lor,  che  in  te  risorte 

Veggiam,  sacre  degli  avi  alme  onorale  ^ 
Sollecite  chiedendo  di  tua  sorte 
L’alte  vicende  nel  destili  segnate. 

£d  elle  al  lume  dì  qijest’alba  amica  ‘ 

Te  mostratn  cinto  di  fulminea  spada 
. Splender  entro  guerriera  aurea  lorica; 

£ per  la  vinta  Italica  contrada  ' ' ' 

Con  la  tua  prima  militar  fatica 
' Correr  lunga  di  lauri  ombrosa  strada  . 

^ ■ • • 

, S.  T.  Cckbrafidosi  il  cémpl^anao  di  Carlo  infan- 
te di^pagnà  duda'di  Parinav^ra  re  delk  dt^e  S^cilin^ 
S.  IL  Nello  stesso  argomento  «. 
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Fronte  a ficr  venti  f 

Che  vati  hatlendo  Je  ac'iuose, 

Scossa  e divelta  con  Je  lrKK 

Braccia  e col  f / 

Escono  allor  dalle  sne  ón  l ^^««e  J 
I villan  duri  arrnaH  i *’ 

E i ranu'  e ’l  trn.irn  c.  • ^''l’^nne  ; 

Fendon,-dopjdandoTro!p/^^ 

Riposta  e ’I  curvoì/do  allò  1 

^ ..  e de!  Tu;  ' 

V . ' 

S òav^li^,’^^  jV  • 

V SélirSeSeli^StS?"--  ^i-ra  ' ^ 

Ven.ano  eccelse  donne,  e fòa7oV‘‘*''"‘'* 

Genhl  gara  di  voti  e ^ 

Veniah,  nohii  j Prnamenli;  . ; 

Ricche  d’armi  e ( 

Italia  accorsa  il  ,,pp  j -«enti . ' ^ 

- Che  te  il,  ^'Hcca, 

Di  plausi  e vÒtri,?l„’- 1 


C«ei 


: : ; C(  : 


SONETTI 


its 


^iiei  che  di  LiLia  dal  confin  pofeo 
Condiir  oltre  riLero.arnii  e paura; 

E Spagna  e Gallia  vinse  e poi  natura, 

< Quando  siili’ Alpi  il  gran  tragitto  feo  ; 

>uei  che  il  Tesino  e Trebbia  e Canne  empieo 
Di  Latin  sangue,  e sulle  infrante  mura 
Salir  dovea  , seguendo  sua  ventura. 

Alla  terribil  cena  in  sul  Tarpeo  : 
iucgU  fu  vinto  ; e noi  vincesti  o Roma 
Col  braccio  onde  traesti  a i sette  colli 
I re  superbi  dalla  terra  doma  ; 

Wa  il  dolce  acr  Campano  , e gli  ebbri  e folli 
Di,  che  lo  videi  della  grave  soma 
Scarco,  il  dumaro,  e i piacer  vili  e molli. 


V • : - i l 

^^^ando  il  gran  Scìploi dall’ iùgrata, terra  , 

Che  gli  fu  patria  e’I  cener  suo  non  ebbe  , 
Esule  egregio  sj  partì,  qual  debbe  ^ 

Uom  che  in  suo  cuor  maschio  valor  riiiserra: 
Quei  , che  seco  pugnando  andar  sotterra. 

Ombre  famóse,  onde  sì  Italia  crebbe, 

Arscr  di  sdegno,  e’iduro  esemplo  increbbe 
A i geni  della  pace  e della  guerra  ; * . 

E seguirlo  fur  viste  in  atto  altero , • ' * 

>.  Sull’ indegna  fremendo  offesa  atroce, 

Le  virtù  antiche  del  Latino  impero  : ' 

E allor  di  Stige  sulla  nera  foce  '•  . - -i 

Di  liti , c,he  r alpi  itii>erb  primiero  ,•  ’ 

Rise  r invendicata  ombra  feroce.:  •. 


S.  I.  Annibaie  in  Cà^a.  L.  Flòre'  lib.  a.  e.  6. 
htvictum  ’alvìbUs  , sndomitum  armis . . . teptntes  fonti» 
bu%  Baine  suhi'gtrunt . , . 

S.  II.  Scipione  Africano , quando  se  n’  andò  esule 
volontario  a Liuterno.  V.  Plut..vit.  L.i. 


! 


m 


^ iS6 


"SONETTI 


DI  GIACOMO  ÈICCATI 

^)uel,  thè  per  tante  vencie  non  inVano 
Sincero  Insubro  sangue  in  (e  deriTa,  ^ 

Coi  puro  sangue  Caino  e col  Germana 
Misto,  o sposa  felice,  or  si  rarviTa . 

Pensa  agli  avi  comuni,  in  cui  fioriva 

Vigof  (ti  senno  e gagliardia  di  piano'! 

Pensa  alle  donne  illustri  , immagin  viva 
Di  prudenza,  è d^l  sesso  onor  soprana  : 
MTra  quei,  che' cortese  il  ciel  li  rende  •. 
Geni  Lari  novelli  ',  e la  modesta 
Virtù  che  in  lof  fra  le  delizie  splende: 

Poi  dì  allo  sposo,  e in  lui  lo  sguardo  arresta: 

O quanto  ad  emular  da  noi  si  prende, 

O quanto  da  imifare-a  i -figli,  resta  ! 

DI  GIROLAMO  TARTAROTTI 

Qi 

uesta.,  dhe  ier  io  colsi  appresso  il  fonie 
Ghirlanda  nmil  di  rose  c di  vide, 

-Pria  che  alcun  si  destasse,  e pria  che  il  sole  / 
Illustrasse  la  cima  alta  del  monte,  j 

* Donna  genti! , le  di  cui  rare  e conte  ‘ 

Opre  la  patria  nostra  onora  e cole, 

A te  ne  mando , ojjde  alla  nova  prole 
Tu  ^le  cinga  per  me  la  noLil  fronte . 

Che  quando  poi  dell’  onorata  spada 

Il  vedrò  cinto,  e ’n  meizo  al  Trace  e al  Moro 
Alle  vittorie  ei  s’aprirà  la  strada:  > 

Io  vo’  tessergli  allora  altro  lavoro,  ’ 

E vo’  che  d’altra  mali  cinto  sen  vada  1 
D’ un  ^ionfial /Vittorioso  alierò,  ' 

^ ■ S»  t.  Per  le  nozze  del  'conte  Carlo  Colloredo  e 
della  MarchesanA  D.  Eleonora  Gonzaga . 

S.  II,  Nella  nascita  d’  un  figlio  del  colonstllo 
Mayalc.  • • 

_ t * ■ • • • » ' , 
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; SO  NETTI 

- DI  GIACOPO  ANTONIO- EASSAm 

* ' -* 

§h7.?s4rs'e^»i?^s 

i_amp.a  riy,  , o^ni  1,^1  V 


»*7 


oliai  P«  ® i,riq«e  spade  • 

Vinegia  noi  sofferse,  c 

Vostre  fp  C3U„  • ^>*>1'^*  e all’ onte 

I a pM  f i '™r«ictrahil Sscudo  , 

Che  il  Trih  '8™  Carcira  i l' 


B 


PI  I^MTRQ  MSZASTASIQ 


rf»  feconda  stella  , 

No^n  lwk^n^“va\Vcd°su*  »'«ofe  , 

Ì.CCO  la  in-^de  avventurosa  e iella  • ' ‘ 

* e%'"  perigliò,  • 

■ ^ ^ ‘ « S' gran  padr«  ir  figlio  H 

S'*  a^ccampamentf  l’anJJ  17*5')*  * perdita- d 

Belaiontc , primo  parta  delia  principessa.  i 
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.'Di  TETÉONILLA  PAOLiNt 

MAssmi 


'el  re  (JcirAIpi  il  fané Aillef  fa  ignudo 
Con  la  tenera  man  cerca  la  spada. 

Sprezza  1«  molli  piume  , o sol  gli  aggrada 
^ Trovar  niteso  entro  il  paterno  scudo, 
wna  con  lo  sguardo  generoso  e crudo 
‘ A i lontani  trofei  s’  apre  la  strada: 

Dato  e dal  cielo , perchè  solo  ei  vada 

«h’ornel  silenzio iochiudo. 

Nell  opre  già  del  genitor  guerriero 

Gran  lampi  di  -virtude  il.  mon^o  ha  scorto  , 
E piu  ne  scorgerà  nel  germe  altero.  - 
Frenda  I Italia  pur  speme  e conforto 

* 5.  a gran  pcnsi^^^ 

Che  1 antico  valore  è già  risorto. 


V. 


DI  SmPIONE  MAFFÉt 


eggio^Len  io  ch’oltra  il  mortai  costume  ^ ■ 
Dungi  dal  volgo  umil  l’ali  spiegate,  ' 

E quanto  più  sovra  di  noi  v’alzate, 
r ,,  . ,,**^Tnstan  vigor  le  vostre  piume'. 

Folle  chi  I vo.o  alter  seguir  presume 

rer  Vie  prima  non  viste  o non  pensate  ; 
Cola  ne  vostri  rai  voi  vi  celate  ; 

Se  .regge  uman  guardo  a tanto  lume. 

Se  pelò  tal  virtù  eh’ ogn’ altra  eccede  * 

' r concessa  - 

Scriver  v è forza,  e’  voi  di  voi  far  fede: 

“gri’  altra  penna  oppressa  , 

D un  hel  nome  immortai  l’alta  me'rcedc 
, xsoii  X,  e dato  sperar  che  da  voi  stessa  . 

' I’  if  r*®*^***  del  principe  di  Piemonte . 
«bes!i  di’ToscSi?^  sran  du 
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DI  GIJCOPQ  FACCIOLaTII 


Oapglo  signor,  f^he.  quanto  parli  e pensf 
TuUo  s’aggira  sulle  vie  Jel  retto, 

E dal  cui^lajjlno  a comandare  eleHo 
Escono  poche  voci*  e molti  sensi  : 

I piu  fervidi  joli  ed  i.pih  intensi 

Pensier  , che  covi ’neU’aiigusto  petto , 

^n  della  pàtria  ; e dèi  privato  affetto 
Hai  tanto  sol  , quanto  ad  eroe  conviensi. 
Tutto  vedi,  qual  lince,  e tutte  prendi 

Le  mipc  tue  sopra  le  mire  altrfti, 

Ne  1 arco  mai  fuor  della  mela  estendi . 

Tutto  vedi:  ma  pure  i merti'-tui  ‘ ' 

O non  vedi  , o non  curi  , o non  intendi , • 

L sol  gli  lasci  misurare  altrui  . - 


Di  ANTON3IARIA  P EROTTI 

T . ^ 

A empra  Dio  le  vicende  e il  tutto  regge , 
Fuggendo  1 orme  del  consiglio  umano  ; 
V-erga  onLedita  da  lanoso  gregge 
T , scettro  cangia  a pastorello  in  mano . 

^ ^•■piite  a lui  si  legge,  ‘ 

Che  ne  i fratelli  suoi  cercossi  invano  : 

L unge  il  profeta,  ed  il  signor  l’eleggo 
Dell  amato  Israel,  duce  e sovrano  . 
yj  Lamhertin,  gemma  del  piccioi  Reno, 

Aci  lune  il  gran  destin  in  te  velato 
M,  chinso  baleno;'  . 

qual  glorja  fu  mai  , che  invali  cercalo 
^osse  lunga  stàgion  fra  sfuol  ripieno' 

■U  eioi  SI  chiari,  ed  in  te  poi  trovato#*» 


DI 
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Df  BtÌRAKTE  DURANTI 

iNion  pur  > Pilotti , li’ ogni  nervo  € fibrà 
E tulle  sai  delrtmian  corpo  esporre 
L’intenre  parti  , « cóme  passa  e scorre 
L’oimor  per  entxo,  e si’mantiene  e libra; 

Ma  insiem  sé  eludei -mol-bo  il  sangue  sfibra. 

Con  polve,  ed  erba  il  rio  venen  fai  torre; 

• E nuovo  spirto  qualor  lento  corre 
Mescere  a lui.,  che  rassottiglia  e.  cribra  . 
lE  per  te  si*ira  ancor  l’aria  serena 

.Pili  d’ un  che  da  piii  mali  e elite  oppresSó 
Giunto  già  si  crcdeVvall’ ore  estreme  ; 

Tal  che  Natura  di  stiipor  ripiena  ^ 

. DeH’arte  tua  si  maraviglia e spesso 
Morte  ti  guata  .disdegnosa  e freme  . 

iVfarco  , s’egli  avverrà,  quando  sotterra 
, Sarà  per  mor4e  il  tuafral  posto  e il  mio  j 
Che  le  nostre  fatiche  al  tardo  obblio 
Facciali  pur  come  spero  in  parte  gucrra-i 
Nel  ^eder,  come  una  medesma  terra  . , 

Ne  produsse  ambi,  e che  un  simil  desio 
Ne  accese,  e sempre  le  noslr’alme  unio 
Qual  pih  rara  amistà  si  vide  in  terra  : - 
Felici'!  alcun  dirà,  che  in  questo  basso 

Esigilo  stretti  in  dolce  nodo  e santo  y 
Patria  studio  e ^volere  ebber  conforme. 

Ma  avrò  ben  io  di  che  dolermi , lasso  ! 

Che  nel  rozzo  m>o  stil  vedrassi  quanto  , 

Da  lontano  .seguii  le  tue  chiar’orme. 

S.  1.  A Giuseppe  iMlottl'  valente  Professor  dt 
Xledicina.  ' 

. S.  II,  A Marco  Cappello  valoroso  Poeta  Brc* 
sciano  '5 

* / ■ * ' 
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'Ok’O*  ^ 

l^en  può  Apennin.l^alpèstro  dorso  oppormè 
ì‘,  i freddi  ghiacci , onde  sua,  fronte  indura) 

K far, spesso  che  il  piè  per  nial  sicura 
.Strada  erri  ,*  e- tarde  segui  e incerte  l’ orme 
Ma  non  potrà  con  -la  sua  asprezza  toVnie 

eh’ Arno  io  non  veggia  , e le  tue  chiame  mura  > 

IV  orenza,  e i Toschi  c.ampi , ove  natura  ^ 
Mostra  sua. possa  iu'sì  leggiadre  forme. 

Che  se  il  N'arco  dontende,  e il  piè  ritarda' 

Quest^ ardua  rupe,  al  mio  desir  non  toglie 
Che  di  tanto  fesor  Vieppiù  non  arda.. 

Certo  qiff  l'Alpe  pose  cria  e selvaggia 

Natura,  acciò  di  le  più  ognun  i’iiivoglie) 

O Tcrreti  sacro,  e in’rivcrcnza  t'aggia'.  - 

£/  depor  non  dovea  l’ ingiusto  sdegno, 

Vergine,  il  prctor  crudd  allorché  scersé  ^ 
Tc  giovinetta  e Leila  in'sì  diverse 
Fogge  soffrir  sì  duro  strazio  indegno^ 

E senza  di  timor  mostrar  pur  segno 

Franca  mirar  chi  nel  tuo  sangue  immerse 
I 11  crudel  ferro,  che  la  via  l’aperse 
Agli  alti  seggi  del  celeste  regno  ? 

Ma  Dio  fu  certo  che  a quell’enipio  cirtse 
Di  pietra  il  core , e con  sì  lunghi  scempj 
Nelle  tue  memLra  ad  infierir  lo  spinse  } 

Che  tua  fermezza  allor  sì  chiari  esempi 

Diè,  che  il  cieco  tiranno  e il  sesso  vihse , 

£ tanti  erse  al  tiio  nome  altari  e tempi  • 

S.  I.  Nel,;ormontar  gli  Apennini  ) viàggio  fa- 
cndo  in  Toscana  . 

S.  11.  Fcr  S.  Margherita  Vergine  e Martire» 
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^)«eJ  che  piu:  chUnii  In  trUna  veste  c nefa» 

E di  lagrime  intanto  aspergi  il  ciglio  ^ 
Donna)  vago'dilettd  unico  Aglio  ) 

Tua  gioia  un  tempo  , or  doglia  acerba  e fera  j 
Col  mio  lassù  nella  più  alfa  sfera 

, Or  sfassi  fuor  di  c[uesfó  grave  esiglio  ; 

E fora  il  nostro  amai  miglior  consiglio  t 
Di  lor  gloria  allegrarsi  eterna  c vera. 

Ma  dal  retto  veder,  ahi  ! ile  distorna  ’ 

11  troppo  affetto,  e dal  soverchio  duolo 
Vinta  ed  oppressa  in  noi  la  ragion  dorme: 
E’immorlal  luce  ch’ambi  or  copre  e adorna 
Tolta  è a’  nostr’ occhi , che  presenti  han  solo 
' Lor  dolci  atti  e le  prime  amate  forme. 

A Camilla  Fenaroli  dama  e poetessa  Bresciana 
Valorosissima } in  morte  d’un-suo  tenero  figliuolo» 
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DI  BERNARDO^  TASSO 

Agreste' Iddio  , a cui  più  Tempi  alzaro 

I pastori  d’ Arcadia,  ove  ancor  vive 

II  tuo  nome  onorato  e nelle  olive 

Scritto  e negli  olmi  a’  quai  sotto  cantarti 
Questa  sampògna,  al  cui  soave  e chiaro  . 

Suono  talor  alle  dolci  ombre  estive  , 
Cantar  solca  nell’ Antenorce  rive 
Ti  tiro  fra’  pastor  famoso  c raro , 

' Vinse  Alcippo  cantando,  e a te  la  dona, 
Appendendola  lieto  a questo  faggio,' 
D’odorati  e bei  fior  cinto  la  fronte  ; 

E grida:  o Pan,  o Pan,  sempre  ficn  pronte 
Le  mie  voci  in  lodarti,  e al  novo  maggi© 
Le  corna  t’  ornerà  verde  corona  . 


\ 


i 

«Oiy»!  • -■ 

T_J n irco  bianco,  che  la  fronte  adorna 
Avea  di  bei  corimbi  e di  fiorita 
Vite  cotanto  a lui  cara  e gradita, 

Allor  che  ’l  sol  col  novo  raggio  torna, 
Tenendo  Alcippo'pcr  le  lunghe  corna 

Con  la  nian  manca , e con  la  destra  arditi 
Il  nudo  ferro,  il  suo  Marato  invita? 

Dov’ un  aliar  di  verdi  fronde  adorna 
Licida  l)clIo'i  e grida  : a te  sia  sacro  • - 

Il  vecchio  duce  del  gregge  caprino  , 

Pcrch’  abliian  seco  1’  uve  eterna  pace  : 

Ijidi  di  bianco  e di  maturo  vino 

Bagnando  il  capo  suo  col  ferro  audace 
Fcrillo,  e disse  : a te , Bacco,  il  consacro. 

S.  I.  A Pan  . Dono  della  rampogna.  Questo  è il 
celebre  S.,  che  alcuni  interpretarono  come  scritto  in 
favor  del  Brittonio,  contro  Pietro  Bembo , tncnlrc 
questi  due  poeti  avean  briga  tra  loro  , di  cht  -cove 
il  Tasso  con  lettere  giustificarsi  . 

S.  II.  A Bacco . Sacrifizio  del  capro  / 

Rime  Oneste  T.  I.  I 
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giammai  non  vide  il  snU 
Qualor  a inezio  il  n>»  m.t,  '"ae  u solC) 

Da  i foli!  r,«T-  osm  cosa, 

r«l  fanii  <1  un  mirteto  ascosa  • 

Col  letto  pien  di  calta  e di  vìoir 

^ Con  r 2°  ® ' ’ 

L’arena  Ifiìf  eh”’ 

I »j  ) l . Cn  (1113  purj)nre,i,  rnen 

Se  cS°l"  ’ ■ 

oc  coi  tuo  sonno  e trannfiiMrt  a ^ 

- »csgon  mai  cose  allegre  o liete , 

««.■cs 

c 

CftfiSlÌ°  t'  *='’'«  «ra». 
o PHyjpdV  s;,"': -n.„ , 

Di  latte  Alcippo  e di  co°rnnr"^'"  ’ 

Il  iiii'.  -•  * ^ *■'*  cornuto  armentn 

Che  Tit7ro°l^rUr°^ie‘^‘  > 

t?o’  .desiri  del  don  niap»^  vinse  cantando, 
'Sempre  grato  ti  Pronti 

Sotto  al  suo  mirto  il  ® contento 

mirto  il^  tuo  nome  cantando  ^ 


V. 
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DI  BENEDETTO  VARCHI 

C.  . * ' 

V-^Into  d’ edra  le  fempia  intorno  intorno 

Sovr’un  tirso  appoggiato,  allor  che  il  sole 
Spunta  dal  ciel,  dicea  queste  parole 
11  Luon  Damon  di  mille  fiori  uidorno  ; 

A te , padre  Lieo , consacro  ed  orno  ' 

Di  puri  gigli  e Candide  viole 

Questo  capro  , ch’ognor  far  tronche  suole 

Tue  sante  viti  or  col  dente  or  col  corno . 

Così  detto,  il  terren  tutto  tremante 

Sparse  di  sangue,. e cqn  pietosa  mano 
Le  viscere  al  gran  Dio  lieto  raccolse . 

. Poscia,  fermato  in  piè,  soave  e piano 

Colmo  un  vaso  di  vin  puro  spumante 
Si  mise  a ]>occa,  e gli  occhi  al  ciej  rivolse. 


^^uarfdo  Filli  potrà  senza  Damone 

Viver  , -eh’ altro' che  lui  non  pensar  e cura,  * 
Ad  ogni  altro  pastore  acerba  e dura. 

Tornerà  indietro  al  fonte  suo  Maglione, 

Così  scritto  leggendo  in  un  troncone 

A piè  deir  onorate  antiche  mura  (i)  ; 

Di  cui  oggi  il  bel  nome  a pena  dura. 

Cadde  fuor  di  se  stesso  Coridone. 

Poscia  pien  di  furor  trasse  nel  fiume  *■ 

Un  baston  , ch’egli  avea,  di  rame  cinto,* 

F la  saiiipogna  sua  troncò  nel  mezzo  ; 

Ed  all’ armento,  che  d’intorno  al  rezzo  > 

Si  giacea,  cominciò:  quell’ empio  lume  ; 

Ma  non  poteo  seguir  dall’  ira  vinto . ' 

S.  I.  A Bacco,  Sacrifizio  d’  un  capro  > Sopra  que* 
Sto  S.  scrisse  una  lezione  Giuseppe  Bianchini  > 

S.  IL.  Lodatissimo  da  Udeno  Nisicli,  c poi  dall* 
Andrucci  , come  pieno  di  passioni  , c di  evidenza  » 
(0  Fiesole  già  città , or  picciol  borgo . 
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■Sacri  superlji  arvenlnrosi  e cari 

Marini  , che  il  i>iti  bel  Tosco  in  voi  chiudete  j 
E le  laCre  ossa  c ’l  cencr  santo  avete, 

Cui  non  fu  dopo  lor , ch’io  sappia,  pari; 

Poiché  m’ è tolto  prciiosi  e chiari 

Arabi  odor,  di  che  voi  degni  sete 
Quanto  altri  mai,  pon  man  pietose  e liete 
'Versarvi  intorno,  c cingervi  d’altari; 

Deh  non  schivale  almeno  ch’umile  e pio  % 

A voi',  quanto  più  so,  divoto  inchini 
Lo  cor,  che,  come  i^ub,  v’onora  e cole. 

Così  ^ spargendo  al  eie!  gigli  c viole,  ^ ■ 

, . Pregò  Damone , e i bei  colli  vicini' 

Sonar:  povero  9 ’l  don,  ricco.il  desio. 

DI  CLAUDIO  TOLOMEI 

O sia  captar,  che  la  sampogna  siTonI , 

^ O raugnitricc  tu  di  capre  sia  , 

Ferma  qui  ’l  gregge  , c in  fronte  a questa  via 
Al  cener  sacro-porgi  onesti  doni  : 

Spargansi  dalle  tazze  dolci  e buoni  " ' 

Vini  c col  vin  del  latte  in  compagnia; 
Ognun  soavi  violette  dia 
AI  bel  sepolcro  , ognun  ghirlande  doni  . 

Poi  volti  gli  occhi  al  sasso  , ov’  ella*  giace. , • - 

^Pien  di,  dolci  sospiri  e amaro  pianto, 

Tra  lagrime  e singhiozzi  afflitto-  dica 

Cenere  caro,  or  vero  cener  santo, 

• Già  vaga  Iella  a te  sia  gloria  c pace, 
Quant’ella  fu  di  pace  e gloria  amica. 


S.  1.  Al  sepolcro  di  Francesco  Petrarca  . 

^ S.  ir.  Al  sepolcro  d’ Iclfa'.  Traduzione  de]  gra- 
voso epigramma  di  M. 'Antonio  Fhniinio,  che  co- 
mincia : Quiiquis  es  upUiove.  bonus  , bona  vel  capri 
mul^a . - . ■ ' ' • 
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DI  GIOVAN  ANDREA  CALIGARI 
\ 


ra  gli  altri  cani  il  piu  orgoglioso  e forte 
Napc,  ad  Aminta  il  piìi  gradito  c caro  ’ 
Uso  il  lupo  assalir,  l’orso  e l’avwo 
Ladro  ferir  con  sanguinosa  morte  • 

Vinto, d’acerba  c dolorosa  sorte  ’ 

Nel  suo  bèl  fiorir  con  fine  amaro 
Qui  giacè  morto,  c nel  morir  fè  chiaro 
Quanto  I ore  quaggiù  sien  brevi  c cort^’ 
Pendan  dai  rami  di  ques^t’elce  antica 
Teschi  d’ orsi  cinghiar  (i)  lupi  leoni 
Ed  altre  mille  fier  (z)  l’ orride  spo^ie-  ' 
Ogni  pastore  in  questa  piaggia  aprica 

Ghirlande  tessa  di  fioi  erbe  e foglie  - 
Ed  al  buon  cacciator  le  sacri  e doni  ! 

\ 

guardiano  della  gregsh 
(i)  Ct»e(,,ari  ,n  vece  di  cinghiali.  Vocc^da  ae- 
giungcrsi  al  vocabolario  giacché  uso! la  il  Boccaccfó 
nella  gior.  4.  n 9.  E F. Alberto  della  Piagenza  nei. 
Ja  traduzione  di  Boezio  J.  4.  od.  4. 

Qli  orsi  leoni  e ’/  feroce  cinghiare  , 

da  /ere  nome  sostantivo  femminile  ce- 
Sasi"*io""t  ^ ‘'■oncamento  contrario  alle  regole. 

j nondimeno  in  buoni  autori  di  lingua  ^Nel 
canto  de’  cacciatori , tra  carnascialeschi  . ’ 

Noi  cacciator  dietro  4 f ih  fier  cacciando  . 

E nel  canto  de’  montanari . 

Che  a domtsttcar  fier  solo  attendiamo  . 
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DI  GIACOPO  MARMITTA  . 

S tassi  gravato  dalk  carne  ed  anco  - 
, Dal  soave  licoj,  ond’egli  è pieno. 

Sali’  asinelio  il  buon  vecchio  Sileno 
Sostenuto  dal  dèstro  lato  e manco. 

Chi  col  Jjraccio  il  solleva,  e'  chi  col  fianca 
• Gli  fa  colonna,  ed  ei  verso  il  terreno 
Si  piega  pur  , qual  ^lom  che  venga  meno  i 
Tal  che  ciascun  del  grave  (\eso  è stanca . 

Dal  viso  esce  una  fiamma,  e sonnacchiofi 

Ha  gli  occhi,' sì  che  appena  gli  apre  egira,, 
Di  bei  racemi  *1  crin  cinto,  ed  adorno. 
Quivi  a lui 'fanno  Satiri  festosi 

E Ninfe,  in  cui  il  furor  di  Bacco  spira j 
E lascivetti  amor.,  corona  inforno. 

% 

DI  GIROLAMO  FÀRABOSCO 

clenoso,  e vieppivi.ehe  assenzio  amaro 
Sia  di  tue  api  il  frutto,  empio^  pastore  1.  • 
Nè  producan  tuoi  prati  erba  nè  fiore , 

Sì  ti  sia  il  del  d’ ogni  sua  grazia  avaro: 
Lupi  affamati,  a cui  non  sia  riparo, 

. Acquetin  nel  tuo  gregge  il  lor  furore  ; 
Talché  scontento  all’  imbrunir  deir  ore 
Verso  la  mandra  non-ne  guidi  paro; 

Crudo  destino  ed  infelice  stella 

Abbian  della  tua  vita  il  freno  in  mano  ; 
Onde  ne  vadi  ognor  di  gloria  colmo  . 

Così  disse  Damone  ,‘  e a piè  d’  un  olmo 

Corcossi,  e seguì  ancor:  Tirso  inumano, 
Perchè  m’involi  la  mia  cara  aguèlla  ? 

• * ( *• 

S.  I.  Sileno  briaco  i , , 


V-  ' Di 
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DI  RAFAELLO  SALVAGO 

pur  la- cerva  generosa  e altera, 

\ Che  mia  si  pub  Len  dir,  tanto  la  corsi, 

Vedrò  sanguigna,  o di  se  stessa  in ^forsi , 

Ò viva  sì,  che  non  sarà  qual  era? 

Perchè  mia  veltra  dispiegata  e fera. 

Fera  c spietata  più  che  i tigri  e gli  orsi. 

Or  l’ incalzi,  or  l’aggiri,  or  le  dia  morsi 
Per  torle  al  fin  la  libertà  primiera.  >• 

E,  s’io  segui’  di  lei  l’ incerta  traccia. 

Fu  per  sottrarla  d’ ogni  aspra  sciagura, 

E farne  a te , casta  Diana , dono . 

Ciò  detto  in. mesto  e disdegnóso  suono,  ~ 

Egisfo  tutta  la  sua  rete  straccia, 

£ di  non  esser  càcciator  più  giura. 

DI  ANGELO  DI  COSTA^NZO 

nella  cetra  gentil,  che  ’n  sulla  riva 
Cantò  di  Mincio  Dafnf  e Melibeo  : 

Sì  che  non  so,  se  in  Menalo  o ’n  Liceo  '• 

In  quella  o in  altra  età  simil  s’udiva: 

Poiché  con  voce  più  canora  e viva 
Celebrato  ebbe-*Pale  ed  Atisteo, 

E le  grandi  opre  che  in  esilio  feo 

Il  gran  figliuor  d’ Anchise  e-della  Diva:  , 

Dal  suo  p.istore  in  una  (inercia  ombrosa 

Sacrata  pende  ; e,  se  la  move  il  vento  , 

• Par  che  dica  superba  e disdegnosa: 

Non  sia  chi  di  toccarmi'abbia  ardimento  ; 

Che , se  non  spero  aver  man  sì  famosa  , 

Del  gran  Titiro  mio  sol  mi  contento  ; 

S.  II.  La  cetra  di  Virgilio  . Il  Muratori  nella 
P.  P.  pone  tra’  primi  questo  S.  sì  per  1’  unità  del  j 
pensiero,  sì  per  ia  maestà  dello  stile,  sì  per  la  spi- 
ritosissima fantasìa  de]  .primo  terzetto  > sì  per  la  ri- 
guardevole chiusa  del  secondo . 
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TU  PETRONIO  RarBatI 


Or 


Darh  il  picciol  capretto,  ah  che  poss’io  • 
eh  a,  mia  matrigna  pasco  il  grégge  mio 
Ch  ogni  sera  al  tornar  noverar  s colsi  . *- 
’ tihe  sfamman  già  tolsi 
Ual  lor  sicuro  nido  almo  e natio 
Duo  cavrioletti , ed  a!  vaixar  tfel  rio 
Un  mi  scampò  , che  più  non  ce ’l  raccolsi 
O.man  ti  porterò  ben  diece  pome  (r)  \ 

Che  vincoli  di  color,  vincom  di  gùsto  ' 

I favi  e J dolce  me]  , che  l’api  fanno  . 
deporrai  lo  sdegno  aspro  ed  ingiusto 
Confra  me  preso,  e puoi  veder  ben  come 
Negai  sol  per  timor,  non  per  mio  danno  . 


u, 


DI  OIOVAMBATISTA  MARim 


mìlsen  viene  a’ tuoi  sacrati  altari 
W mio  feroce  cozzator  lanuto , 

-Famoso  tra  le  greggie  e tra’caprari  ; 

Quinci  all  uve  idle  viti  accorto  impari 
Riverenza  ed. onor  lo  stuol  cornuto, 

Frrn  3”^  * P“‘  ^oici  C Citi  1 

Ecco  d cdre  e corimbi  il  capo  cinto 

Cader  tei  vedi  a piè  sbranato  ed  arso  , 

Ed  onoii  ; 

Ed  ^co  il  foco  del  suo  sangue  tinto, 

Per  doppiar  lume  agli  adorati  ardori, 
iJi  soave  falerno  ho  tutto  sparso  . 

X 

Sta  «"fichi  in  que- 

sta COSI,  come  in  altre  voci.  F Giordano  nair»--, 

«^rt"st  ««  Luigi  Pulci 

WnaV™,;  ^r«r/  pfr' m»,— ■ “ 

ni  de’ u*“‘^'’'hzio  del  capro.  Crescimbe- 
r/rd  / 5;  hos.cVrccci  del  Marini  dice per  z/e- 

vjr.  I b4  cap,"»?  ^h'esli  abbia  fitte.  V. 

' In- 
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,In  vfr  le  nuLì.il  volo  avea  disteso 

Reale  augello,,  e fra’  pungenti  artigli,  v 
Per  dar  Jors  esca  a’ pargoletti  figli,  ; 
""  cavrioi  sospeso; 

Quando  d arderne  strai  giunto  ed  offeso,  * 

Con  fragot  cui  non  è ch’altro  somigli, 

1 tior  di  doppio  sangue  a far  vermigli 

E- parve  a Giote-  dir  con  flehil  suono-; 

fulminata  mora 

Aiiudla,  udilla,  e a lei  rivolto  allora  • 

Ch  hanno  i fulmini  lor  gli  uomini  ancora. 

DI  BENEDETTO  MENZINl  ' 

^ GtJri'le®  «^0  ' “ 

Deh  per  Ari' ’ * lor  inipadcla  : 

D3ui!  d\  ” ^ scordar  di  simil  traccia, 

Se  Rarr  T ” ‘'Orna  e ’l  -mifeo  !• 

Se  Bacco  il  guata  , ci  scenderà  Ben  giuso 

g«  Ucr?o?&%5^^^  : 

V „v.  ; I f if]“ 

Del  Clero  in^  *‘®ee»  chlaitcor  iion  iirend, 
.i^cl  capro  insieme  e del  pasior  vendetta'. 

•*. Lodate  d^  Crescimbeni'nej  Diai.  jx'.' 


I J 


Men- 
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'©.'CS 

iVfcntr’uj  clormk  sotta  ciueU’elce  ombrosa  ^ 
EarVetni  j disse  Alcon,  per  Tonde  chiare  ' 

Gir  naviganda  donde'il  sole  appare  j' 

FìA  dove  stanco  in  gcemba  al  njar  si  posa^ 

£ a me,  soggiunse  Elpin  , 'nella  famosa  ' 

Fucina  di  Vulcan  parve  d’entrare,  ' 

E prender  armi  d? artificio  rare. 

Grand’  elmo,  e spada  ardente  e fulminosa*. 
Sorrise  Uranio,  che  per  entro  vede 

Gli  altrui  pensier  col  senno  ; e rn  questi  accenti 
Proruppe , ed  acqnistb  prildcnta^e  fede  : 

Siate,  0 pastori  , a quella  cura  intenti  , 

Che  il.  giusto  ciel  dispensator  vi  diede, 

E sognerete  sol  greggi  ed'  armenti . 

. Sento  in  quel  fondo-  gracidar  la  rana,  ' 

^ Indizio  certo  di  futura  piova , 

Canta  il  corvo  importuno  , e si  riprova. 

La  folig»  a Luifarsi  all»  fontana  : 

La  vaccherella  in  quella-  falda  piana. 

Gode  di  respirar  deli’ ari»  nova. 

Le  nari  allarga  in  aito  , e sì  le  giova 
Aspettar  l’acqua  che  non  par  lontana: 
yeggio  le  lievi  paglie  andar  volando, 

; E yeggio  come  obliquo  il  turbo  spira 
E va  la,  polve  qual  palèo  rotando  : 

Leva  le  reti  , o Restagnon^  ritira' 

.11  gregge  agli  stalLiggi  : or  sai  che , quando. 
Mwda  suoi  segni  il  ciel , vicina  è T ira  . 

Sfl.  Locato  dàt  Muratori  nella  P.  P.  per  verità, 
di  concetti  c robustggza  di  stile  . ' 


\ 
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J3ianzì  io  piantai  un  ramuscel  d’allorroj 

E insieme  io  porsi  al  ciel  preghiera  umile  y. 
Che  sì  crescesse  l’ arbore  gentile  , ' 

C^e  poi  fosse  ai  cantor  fregio  e decoro  : 

E Zeflbro  pregai  j che  1’  ali  d’  oro“ 

Stendesse  su  bei  rami  a mezzo  Aprile; 

E che  Borea  crudel  stretto  in  servile 
Galena- impèrio  non  avesse  in  loro, 
lo  so,  che  questa  pianta  a' Febo  amica 

Tardi , ah  ben  tardi  , ella  s’^innalza  al  segno 
D ogni  altra,  che  qui  stassi  in  piaggia  aprica  ; 
Ma  il  suo  lungo  tardar  non  prendo  a sdegno  ; 
Però  che  tardi  ancora  e a gran  fatica 
Sorge  tra  noi  chi  di  corona  è degno. 


DI  FILIPPO  LEERS 

. x'  ' f 

LgrestI-  Dii,  su  quest’ opaco  altare, 

Che  V alzò  de’pastòr  devota  cura, 

Poh  la  sua  destra  Coridone , e giura, 

. non  vuol  più  Tempia  Vitalba  amare 
labbra  piu  che  assenzio  amare 
Dal  rio  yelen  di  quella  bocca  impura 
^vo  coll  onda  del  bel  fiume  pura,  • 
Perche  len  portj  ogni  mia  colpa  al  mare. 

O pastorelli,  éol  colle!  radete 

L’ingrato  nome  scritto  di  mia  mano 
Sulla  scorza  del  faggio  c dell’abete. 

Goridon  che  amò  tanto  e pianse  invano  j 
Su  medesimi  tronchi  indi  scrivete. 

Per  miraeoi  de’ numi  have  il  cor  sano.- 


S.  I.  Chiamato  dal  Muratori  nella  P.  P.  di  eust» 
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DI  GAETANA  PASSERINI 

Su  quelle  Lalzc  j ove  una  capra  jfiipena  ' 

Anctria,  taIl^o  s^n  esse  erte  e scoscese. 

In  Cima  in 'cima  il  mio  agnellino  ascese  . 

Senza  alterar  la  naturai  sua  lena  . 

Ria  pur-  col  "suon,  di  pastorale  avena  J 

Non  si'tosfo  da  me  chiamar  s’  intese  , 

Che  con  veloce  piè  l’erta  discese, 

‘ E di  cercarlo  a me  tolse  la  pena  . 

Lieta  a coglier  vincastri  aliar  n’andai. 

Per  intesser  cestelle,  e un  serpe,  o Dio-!  i 
Non  veduto  da  me  col.  piè  calcai  . . 

Tutta  spavento  allor  fra  me  diss’io: 

O qhanto  è ver , che  , senza  anuro  mai  , 

Non  ha  un  potori  dolèc  urna»  desio  ! 

' . 

DI  FILIPPO  resj;a 

^^uesto  torello,  a cui  le  xornà  ancora 
Rotta  non  han  la  spaziosa  fronte , 

Sull’ apparir  della  vermiglia  aurora, 

^ GkjVc  a te  satina  il  pastorello  Ormoute  ; . 

£ a te  , cui  la  selvosa  Arcadia  onora  , . I 

Nume  diverso  aLitafor  del  monte, 

Questo  caprom , che  le  mascelle  ognora 
A disertar  l’nvc  novelle  ha  pronte;  . 

£ voi  dì  frondi  e fiori  e di  ghirlaiule  ^ 

Paghe  sarete,  umide  ninfe  , e voi  , 

Alpestri  ninfe,  di  castagne  c .ghiande , 

Ma  custodite  la  mia  greggia  poi  ; 

Che  fora  il  mio  donar  follìa  Len  grande. 

Se  avvien,  che  il  lupo  quel  che  resta  ingoi. 

I / 

S,n.  Stampato  ancora  sotto  rìomc  del  Lofenzini. 
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ni  FRANCESCO  LORENZINI 


Oueslo,  che  spiega  ve  ni  I rami  omlmìsi , 

E'pa?  ^he  a speme  di  tuofi  fnìMo  s ciga, 
Arl>or  genfil , ch’io  già  sotterra  posi  > 

' -f  Quando  .incorderà  tenerella  verga 
Borea,  nè  tu,  ne  alcun  de’  tuoi  nevosi 

Fratelli  tocchi  o svella ji  al  suol  disperga, 

Se  mai  ritorni  a noi  ne’  di  piovosi  , 

D’  orrido  e pigro  pel  gravi  le  terga  r 
E,  se  all’ ira, natia  non  sai  por  treno,  , 

Schianta  un  ahete  , che  gran  parie  mgomJna 
• Dell’aria  inutilmente  e del  terreno  ; 

Che  loderanti  quei,  cui  invidia  atlomhra  < 

Alberi  eguali,  e quei  che  al  eie!  s««no  - 
Ei  toglie,  c erpprime  sotto  se  coll  ombra,. 

\ 

'ni  giovambatista  richjerj 

Cinto  II  criii  di  gramigne  e di  ginestre 
L’ ispido  mio  caprai-  si  ringalluixa 
D’ inforno  a Fillc , g il  rozzo  ingegno  agUiz 
E snello  tassi , come  un  Fauno  alpestre  , ^ 
Nè  vede  il  folle  di  color  terrestre  . 

Tinto  il  suo  ceffo,  e non  sa  quanto  1*  ‘ ' 

Dch,Fille,  un  tanto  orgogUd  ornai  rinl  • > 
Ond’cgli  disperato  s’ incapeslrc  . > ^ 

So  che  di  lui  ti  ridi  , e col  sogghigno  ^ 
Apertamente  all’  altre  ninfe  il  most  ri  , 

Ma  sappi^  anch’ egli  il  suo  deslin  malign  • 
Digli,  che  di  rossore  ornai  s’ innostri. 

Mirando  al  fonte  il  volto  suo  lerrigim  ; > 

Filli  non  nacque  a darsi  in  preda  a 


Dai  Gihj^Ic 
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Pur,  Damon  , te  l’ho  detto,  e nulla  vaici. 
Or  m’è  pur  forza  infin,  ch’io  tei  additi  ; 
Mira  quef  capro  con  gli  usati  riti 
Là  spampinarmi  i pih  fecondi  tralci.  ' 
Con  quanti  denti  egli  ha , con  tante  falci 
, La  vita  tronca  a queste  care  vili  ; 

E perchè,  per  vietar  discordie  c Uh', 

Noi  guidi  a ruminar  erbette  e salci  ? 

Forse  eh’  a te  del  pampinoso  Dio 

Spiace  il  licor  , che  si  sovente  storna 
Quel,  benché  poco,  ingegno  tuo  natio? 
S’ei  vi  torna,  Damon,  s’egli  vi  torna,  , 
Possa  veder  a me  lé  coma,  s’ io 
A te  noi  fo  tornar  senza  le  corna . 
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DI  BERNARDO  TASSO 

JVTcntre  lieti  traean  Cromi  ed  Àminta 
Cou  le  nodose  reti  i pesci  a riva 
Per  l’onda  quieta  e d’ ogni  orgoglio  priva 
Da*  l)e*  raggi  del  sol'tutta  dipinta  ; 

L’ Irta  .chioma  di  fior  candidi  avvinta 

Micone,  a cut  la  inima  piuma  usciva 
Dalle  pirrpuree  gote,  errando  giva 
Con  la  barchetta  sua  di  frondi  cinta . 

E pieno  di  desir  caldo  e gentile, 

L’ao{ua  mirando  in  questa  parte  c ’n  quella  , 
Alle  figlie  di  Nereo  alto  dicea  : 

Non  vide  unqua  il  mar  d’india  o quel  di  Tilc 
Ninfa,  come  AmarilH,  adorna  e beila; 

£ perdoninmi  Dori  e Galatea  . 

^ DI  NICOLO'  FRANCO 

Oe  sol  da  te,  Nettun,  mercede  impetra 
L’infelice  nocchier,  che  i venti,  presti^ 
Abbia  tutti  a’ suoi  danni,  e sol  li  resti 
Darsi  per  vinto  alla  prigion  pih  tetra: 

Deh  porgi  mano  al  buon  Amicla,  e spetra 
lì  legno  suo  da’  scogli  aspri  e molesti  ; 

Ed  ei , campato  , ,avrà  gli  spirti  desti 
Sempre  in  lodarti , e sacra  a te  la  cetra 
Sì  , dirk  poi  , come  se*  ’l  Dio  possente 
De’ falsi  regni,  e come  il  tuo  valore 
Poteo  far  e disfar  le  mura  a Troja  (i); 

£ come  a un  colpo  sol  del  tuo  tridente  (a) 

Uscì  ’l  destrieri  e ciò,  eh’  è del  tuo  onore. 
Canterà  sì,  che  n’avrai  lode  e gioja 

S.  II.  A^  Nettuno 

(i)  Rovinate  Je  mura  di  Troia  Laomedonte  re  diel«- 
le  a rifare  a Nettuno,  il  quale  fraudato  delia  pattrg* 
giara  mercede  nuovamente  le  diroccò.  V.Hor.  l.j.od.;. 

(a)  Contendendo  Vulcano  , Minerva  , c Nettuno 
qual  di  loro  miglior  arttficc  tosse,  Nettuno  in  pro- 
ra del  duo  valore  cavò  dalla  terra  col  tridfntc  per- 
cossa un  cavallo. 

' Per 
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Per  ubLidlr  al  messi  di  Giuiioire 

La  figlia  di  Taumaiite  avea  ticl  nero 
Ciclo  spiegale  le  sue  ’nsegnCj  e.fiefo 
Nembo  recava  da  Seltentrione  j 
E,  mentre  al  navigar  arte  e ragione 

Vinte  cedeano  a più  potente  impero. 
Sbigottito  cercava  ogni  nocchiero  ^ 

Fuggir  d’avanti  a’  corsi  d’Orione. 

Sol  Cloanto,  del  mar  turbato  il  volto,, ^ 

Qjual  uom  cui  poco  ornai  di  vita  avanzi, 
Disse  (e  l’alma  al  volar  quasi  avea  scarca) 
Che  vuoi  più  tn  da  me,  se  già  m’jhai  tolto, 
Forthna  ogni  mio  Lem?  da  ora  innanzi 
Abbiti  ignuda  pur  questa  mia  L'arca.  . 


P 

X/  erchè  agli  scogli  di  sì  ria  tempesta 
Più  non  senta  fiaccar  l’ intesta  abéte  ; 

<r  E sia  de’ venti  ornai  pér  laonde  quete  ■ • • 

Spenta  la  rabbii,  che  a’ miei  danni  è presta; 

Quest’ .Igna  bianca,  a voi  Zefiri,  e questa 
Nera,  o Fortuna,  a vostr’onot  vedete 
Cader  dal  ferfo  mio , qua  dove  avete 
Stanca-In  lungo  gridar  l’anima  mesta  . 

Colai  vQti  ad  empir  il  suo  viaggio 

Cloanto  accompagnava  per  confòtlo 
Dclló  smarrito  ornai  stanco  coraggio. 

Quando  per  1’  onde  sbigottito  e ‘smorto  , 

Vide  da  lunge  un  novo  illustre  ràggio,’  ’ 
Lucido  segno  dì  vedere  ii  imrlo.  - 


La  ■ 
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Ì-J3  sacra  carta  in  cui  dipinta  appare 
L’ultima  mia  fortuna,  e la  figura 
Del  già  rotto  temon,  che  in  hianct  e pura 
Cera  consacro  al  tuo  divino  altare  ; 

E gli  umidi-mici  panni,  o re  del  mare,  ^ 
Sospesi  pur  a.  te  , cui  tanta  cura 
£'  stata  mia  salute,  e da  sì  dura' 

. Sorte  sovvenne  if  mio  desìo  campare^  * 

Fieli  almen  a’  noccbier  ricordo  degiìo 
• Di  dar  i voti  a chi  lieixigno  ascolta 
Sul'jfiasso  estremo  l’altrui  mal  indegno; 

E forse  esempio  a^chi  piu  d*  una  volti  ’ ^ 

Ritenta  onde  fattaci  in  dehol  legno. 

Poco  la  mente 'ayendo  a Dio  rivolta’. 

Sovra  1 più  eccèlsi  scogli , onde  più  lice 
Veder  del  ciel , si  Sta  talora  assiso 
Il  saggio  Amicla,  e quindi  1’ aria  fiso  • 
Mira  e dei  mar  lontani  ogni  pendice  J 

E,  mentre  ai  segni  alcun  vento  felice 
, Spirar  conosce,  da  gioir  conquiso, 

E di  grave  color  composto  il  viso 
Si  volge  a i suoi  nocchier  cantando,  c dice; 

Seguite,  fidi  miei  , seguite  intenti 

II  Lei  viaggio  allor  che  non  appare 
NiiLilo  giorno  o faticosi  venti  ! 

Non  v’  indugiate  su  per  I’  onde  chiare*  * 

Nel  gir  al  porto  , che  ne  fa  contenti.; 

Che  cangia  vista  irt  piccior tempo  il  mafe . 
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111  mezzo  aH’onde  salse  in  fragil  legno 
Un  pescator  vid’io  d’elà  novella, 

--A  cui  il  fior  novo  per  la  guancia  bella 
FaMo  ancor  non  .aveg  pur  picciol  segno. 

Egli  adoprava  ogni  sua  forza  e ingegno, 

Per  gir  in  porto  e fuggir  la  procella, 

Che  ^lietro  lo  segtiia,  con  (jueka  e quella 
Onda  mostrando, ogiior  più  fiero  sdegno. 

Ecco  i pesci,  ch’io  tolsi,  ti  ritorno, 

La  rete  mia  ti  dono,, e non  in’ è -grave_ 

Così  con  umil  voce  al  mar  dicea. 

Allor , allor  si  fè  sereno  il  giorno, 

L’oride  tranquille,  e ’I’ vento  aura  soave* 

£ ’a  braccio  nel  raccolse  Galatea . 

DI  GIOVAMÉATISTA  MARINI 

Ecco  il  monte  ecco  il  sasso  ecco  lo  speco 
a Che  ’l  pescator , che  già  solca  .nel  canto 
Girseivsì  presso  al  gran  pastor  di  Manto* 
Presso  ancor  nella  tomba  accoglie  seco. 

Or  Turna  sacra  adorna,  e spargi  meco, 

- Cratori,  fior  dalla  man,  dagli  occhi  pianto; 
C^e  del  Tebro  e dell’Arno  il  pregio  e ’l  vanto 
In  quest’aulro  risplende  oscuro  e cieco  . 

Pon  mente,  come  (ahi  stelle  avare  e crude!) 
Piange  pietoso  il  mar,  l’aura  sospira, 

Là  dove  il  marmo  avventuroso  il  chiude: 
fan  nido  i cigni  entro  la  dolce^lira,^  , 

E intorno  al  cener  muto  all’ ossa  ignude 
Stuol  di  meste  sirene  ancor  s’aggira . • 

S.  II.  Per  lo  sepolcro  d’Azzio  Sincero  $annaza-> 
ro  , nella  villa  Morgcllina  vicino,  di  Napoli  > dove  è 
sepolto  Virgilio. 
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Ch’io  basso  io  vile  io  pescator  mi  sia, 

E presa  aggi  a'  dal  mar  rozTÌ  costumi , 
Torcer  non  dei  per  questo  i dolci  lumi} 
Lilla  gentil  , dalla  Lassezza  mia . 

Pescò  put  egli  il  padre. Glauco j e pria 

Che  dell’immondo  suo  con  cento  fiumi 
Purgato  fusse  da’ cerulei  numi  j 
Le  scagliose  del  mar  prede  seguia. 

Giò  non  son  un  de’  pescator  inendici , 

Che^l  vitto,  ignudo  al  sol,  col  fil  pendente 
Dalla  povera'canna  si  procaccia, 

Ida  con  lo  spiedo  aguzzo  e cól  tridente 

D’ingorde  foche  ed  orche  e di  pistrlci 
I^atq  alla  morte  altrui  seguo  la  traccia. 

'Oi'Ok  ' 

D-*un’alta  rupe,  ove  talor  s’ imbosca 

L’accorto  Ofelle,  un  dì  gridar  s’ udiva: 
Traete  i legni,  o pescator,  a riva  , 

Che ’l  sol  pallido  è fatto,  e l’aria  è fosca. 

Chi  fia  che  non  preveggia  o noni  conosca, 

Che  la  procella  minacciata  arriva  ? 

Strider  sent’io  la  liquefatta  oliva. 

Volar  vegg’io  la  mal  presaga  mosca. 

Mirate  là  le  folighe  scherzare 

Sovra  l’asciutto,  e la  scagliosa  luna 
Della  schiena  i delfin  mostrar  sul  mare  : 

Par  voglia  già  con  sanguinosa  e bruna 

Luce  il  eie)  dirne  , cd  iri , or  che  n’appare 
Mocchier  non  sia  chi  creda  òggi  a fortuna. 
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, DI  LÒDOVICO  ANTONIO  MURATORI 

Ricco  di  fuerci  e vincitor  de’ venti 

Giunger  vid’ io  Tirsi  al  paterno  lito  : 
Baciar  le  arene  il  vidi  , e dd  fornito 
Cammino  ringraziar  gli  dei  clementi  . 

Anzi  perchè  leggess'eto  le  genti 

Qualche  di  tanto  don  segno  scolpito. 

In  su  Tarane  stessa  egli  col  dito 
Scrisse  la  storia-di  sì  lieti  eventi  . 

Ingrato  Tirsi,  ingrato  a i cieli  amici  ! 

Poiché  ben  tosto  un’ipnda  venne  e assorti 
Seco  lutti  portò  quei  benefici. 

j\|Ja  se  un  dì  cangieransi  a luì  1#  sorti , 

Scriver  vedrollo  degli  Dei  nemici , 

juU’artnaj  ma  snl  narmo  i torti. 


\ 
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DI  CLAUDIO  TOLOMEÌ. 

mi  far»  o Vulcan  , questo  argento 
Scolpili  in  vaga  schiera  uomini,  ed  armi: 
Fammene  una  gran  tazza,  ove  ])agnarmi 
Possaci  denti  la  lingua  i labbri  e ’l  mento. 
Non  mi  riirar  in  lei  pioggia  nè  vento," 

I Nè  sole  n stelle  per  vaghezza  darmi  : 

Non  può  ’l  carro  o Boote  allegro  fàrmi  ; 
Ch’altrove  è la  mia  gioia  , e ’l  mio  contento  . 
Fa  delle  vili  , ed  alle  viti  intorno 

Pendili  dell’ uve,  c I' uve  stillLn  vino 
eh’  io  bevo,  e poi  dagli. occhi  ebbro  distillo  : 
E ’n  niezio  un  vaso , ove  il  bel  coro  adorno , 
Coro  più  ch’altro  lieto  e più  divino, 
Pestino  r uve  Amor  Bacco  t Balillo  . 

\ 

DI  GIOVA aiBARTOLOmmEO  CASAREGI 

Rabb  (OSO  mare  infra  Carìddi  e Scilla 
NelTonde  sue  voraginose  assorba 
Chi  l’alma  vite,  onde  ogni  ben  distilla. 
Gode  in  veder  aigrappolata  ed  orba: 

Nè  akdia  per  lui  mai  lieta  e tranquilla, 

^ Ma  sempre  roti  fulminosa  e torba:' 

I Su,  Galatea,  quella  gran  botte  spilla, 

E ’l  suo  nettare  in  ciel  Giove  poi  sorba. 

In  quello  in  quello  ambrispumante  pozzo 

M*èco  t’immergi,  e lascia  d’Aci  il  gorgo 
Povero  d’acque  limaccioso  sozzo  , 

Per  fe  non  poco  e vile  umore  accozzo , 
Porporeggiante  mare  ecco  io  li  porgo, 
r Ecco  cent’ otri  almibearrtl  ingozzo. 

S.'I.  A Vulcano . Parafrasi  dell’  ode  XVII.  di 
Anacreontc . 

S.'ll.  PoJifemo  briaco  . 
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v_/  dolce  vin  , mio  solo  amor,  mia  dea  ^ 
Sommergitor  d’ogni  atra  cura  avversa: 

Viva  Bacco,  evoè , che  il  cuor  mi  bea  ! 
EVoè,  spandi  spandi,  versa  versa. 

Or  vadi«-u),  si  precipiti  dispersa  " , 

La  greggia  mia,  purché  a ribocco  io  bea; 
Purché  io  bea,  m’ odi  ognor  quella  pciversa 
E Polifeinicida  Galatea.  ' 

Ma  ve’  laggiù  , eom’ ella  in  riva  opaca' 

11  mio'nemico  (r)  alto  piangendo  impazza ^ 

E crinisparsa  per  dolor  s’ indraca  . 

Ecco  già  tutta  la  Nereia  razza 

Contro  me  spinge  j ma  già  già  si  placa  « 

Se  impugno  sòl  la  mia  possente  tazza . 

. * * » • ^ . r • 

■ ' ’ >ovves 

ch’io  son  morto,  ahi  che  infernal  Vesuvio 
M’arde  il  petto  in  seguir  la  costui  traccia  ! 
Che  fai  scarso  Sileno  ? ornai  t’avaccia 
Di  sbottar  di  sgorgar  di  vino  un  fluvio  . 

Coi  tuo  soave  assonator  profluvio 

Ogni  mia  pena  micidial  discaccia  : 

Sdegno  sete  ed  amor  sommerso  giaccia 
Dentro  a questo  di  Bacco  almo  diluvio  . 
Così,  poich’ ebbe  tracannato  a josa 

Cento  gran  giare  e cento  , tombolando  • 

Di  qua  di  là , senza  trovar  mai  posa ,, 
Sdraiato  al  fine,  e di  so  tutto  in  bando, 

Ei  s’addormì',  coll’ampia  abbominosa. 
Bocca  terribilmente  rimngghiando  . , ■ 

• • # * - ' • * * ' ’v»  * 

(i)  Fadia  per  vada  forma  antica  Bernardo 
vanzati  ( notiz.  camb.  ) i*  ùn  e V altro  vuole  chev 
suo  debito  e il  tuo  credito  vadia  a Lione  . Da  esse* 
imitata  di  rado  . - 

(i)  Ad  dalla  ninfa  Calateà  amato  > c daToliff 
mo  ucciso.  V.  Ovid.  Metam.  ij. 
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DI  ANTONIO  MALATESTI 

Ib^/mpI  qiiel  ciotolon,  che  con  due  mani 
Mentre  si  Lee,  pei  manichi  si  piglia, 

Del  vili  det  nostri  monti  Siciliani  , 

Che  morde  i labbri , e avventasi  alle  ciglia  . 
A onor  di  Polifemo  c sua  famiglia, 

E degli  amici  prossimi  e lontani , 

A far  uri  brindis  Bromio  mi-coixsiglia  , 
Pregando,  il'cicl  che  li  mantenga  sani  . 
lo  l’ho  bevuto  . Or  nulla  a far  mi^  resta  ; 

E non 'm’ha  fatto  mal  per  quél  ch’io  sento  : 
Bisogna  ]>en  , ch’io  appoggi  un  pò  la  testa. 
Reggimi,  caro  Offelte , e fammi  vento:  x 

Io  non  posso  parlar,  che  cosa  èf  questa  ? 

10  m’a,  io  m’a,  io  m’a,  io  m’addormento. 

' * X ^ f ‘ 

DI  N.  n.. . 

c’  come  al  tuo  fornel  s’  innaspra  è rugge 

11  nero  impAsto  , e nella  slannea  pancia 
Fuma  s’agita  e bolle,  enfia  e si  strugge 
D’ ardor  così  che  pare  Orlando  in  Francia  i 

Ve’  che  incostanza  T al  basso'  or  si  rifugge. 

Or  colle  occhiute  spume"  al  elei  si  slancia  . 
Abbi  l’occhio  sur  lui  j se  no  ti  fugge, 

E sol  ti  lascia  il  pizzicor  per  mancia  ; * 
Per  ridurlo  a dover  non  di  Ciclopo 

Nerbute  braccia  e non  l’Erculea  clava, 

Ma  lieve  mola  ed  agii  man  fia  d’uopo, 

Che  pria  nel  voltolarlo,  e poi  sia  brava 
Nel  trarne  fuor,  qual  aureo  scilopo  , 

E in  più  lazze  partirla  calda  bava. 
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DI  giovamsatista  marini 


aspra  sampogna}  il  cui  tenor  di  cento 
Voci  risuona  e cento  fia^i  ^pira , 

• Battendo  a terra  ebtro  di  sdegno  e d’ira 
PoUfemo,  onde  al  ciel  pose  spavento  : 
Poiché  quest’ empia,  che  l’altrui  tormento, 
Dicea^  lieta  e ridente  ascolta  e snira, 

Sol  cara  ha  l’armonìa  di  chi  sospira, 

Nè  gradisce  altro  suon , che  il  mio  lamento  : 
Qui  spezzata  rimanti,  e qui  ti  lagna 

Dal  mio  lato  disgiunta  e dal  mio  laLro 
Cara  de’  mici  dolor  fida  compagna. 

Più  non  diss’egli,  e ’l  monte  arsiccio  e scaJrro 
Rimhombb  d’urli , e ’l  lido  e la  campagna 
Tremonne,  e l’antro  del  tartareo  fabro. 


u scilo  al  sol  dalla  spelonca  alpesira  .• 
Rosa  dagli  anni,  Polifcmo,  e rotta, 

Ove  per  entro  a mezzo  giorno  annotta, 

Il  crin  d’ edra  s’attorse  e di  ginestra. 

Poi  col  gran  pino,  ond’ egli  arma  la  destra. 
Numerata  la  gteggia  e fuor  condotta. 
Chiuse  della  profonda  orribil  grotta 
Quella  , oude  ayea  spiraglio,  an^pia  finestra  . 
E sollevanclo  il  grave  antico  sasso. 

Che  di  ben  cento  spanne  èra  a misura  , 
Disse  con  un  sospir  languido  c liasso  : ' 

Perchè  deli’ empia,  eh’  ’l  mio^  mai  non  cura. 
Mover  non  posso  a par  di  questo , ahi  lasso  ! 
Quella  i>ielra  del  'coti  rigida  e dura  ? 


t ; 
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DI  FILIPPO  LEERS 

Si,  SI  H veggio  j .1  che  saihelli  e scappi 
Pel  gin'eslrefo  , o.  Saiiro  maligno  ? 

Ma  , se  fra  <juesle  hranchc  im  giorno  incappi , 
Tu  non’'  farai  pih  cavViola  o ghigno  . 
Veracemcrife  i‘o  vo’  ch’allor  tn  sappi , 

S’io  son,  come  tudì,  cornacchia,  ©cigno; 
E com’  la  pelle  tua  si'  tragga  e strappi 
Dalla  cornuta  fronte^'al  piè  caprigno  . 

Giuro  ch’io  vo’ mangiarti  vivo  , e Possa 
'Parte  a greco  gittar,  parte  a lihekhio. 

Ove  non  ahJiian  mai  pace  nè  fossa . 

Così  ìrafisse  al  derisor  l’orecchio 

L’alto  ciclope,  e fc’ col  piè  percossa 
Tremar  Triquetra(i)  e ’l  mar  che  le  fa  specchio  * 


nel  nappo,  o Galatea,  ch’appeso  al  collo' 
Porto  1 està,  qtiàndo  le  hiade  io  falcio  (a)j 
Sculto  è d’intorno  da  man  greca,  éd  bollo 
Tolto  ad  un  Fauno  che  sch'ianfommi  un  salcio; 
Di  qua  donne  Sileno  ebbro  e satollo,  ' 

Avvolto  al  crin  di  torla  vite  un  tràlcio  ; ' . 
Di  là  stanno  le  Muse,  ed  evvi' Apollo, 

Evvi  il  cavai  che  dieae  acqua  col  calcio* 
Donar  lo  voglio  a Foloe  graziosa,  y 

• Dal  capei  riccio  e di  color  di  tufo  , 

Pjìi  di  te,  se  non  bella,  almen  pietosa. 

Cosi  cantò  quel  giganteò  tartufo 

Di  Polifemo , e fu  leggiadra  cosa 
Che  jier  la  ninfa  gli  rispose  il  gufo. 


S.  I.  Polifemo  ad  un  Satiro  . 

, » chiamata  Triquetra  pe’tre  promo» 

•tori.  V.  1 Comm.  alla  Sat.  VI.  lib.  II.  di  Orar. 

S.  II.  Polifemo  a Galatea.  ' - 
(*)  t='<i/c/rfre  per  segar  -am'  falce  voce  non  ricevu* 
ta  aal  Vocabolario,  e nondmuMcijisata  nel  secolo  d* 
oro  da  scrittore  classico  FiorentinoT^uaW-da'Gki- 
vambattista  Strozzi',  pag.  <>7  de*  madrig.  ^ 

guanto  pia  falci  e mieti  e insieme  adstnit 
Tanto  pi»  poi  digiuni ,, 

- Rime  Oneste  T.  I.  , K RI- 


ul 
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, «o.*o» 

Jt\ivolto  al  mar,  jche  àcl  suo  molle  vetro  ^ 

Fa  specchio  uà  Etna,  e ’I  piè  le  inalga  e ingioiica* 
' Il  gran  re  de’  ciclopi , a cui  la  tronca 
Arlor  già  d’alfa  nave  è verga  e scetro  ; 

Dopo  un  sospir,  che  fe’  restare  indietro 
Il  rauco  suon  delta  cerulea, conca, 

In  sull’ uscir  della  nat'u  spelonca, 
r Così  tonò  coi!  formidabil  nietr^;  ' • 

Se  non  fia  ch’oggi  al  pianto  mio  rispohd*  . 
L’ingrata  Galàlea  , per  doglia  insano  , 
Seguiterolla,  ancor  che  rn  mar  s asconda. 
Disse  , è la  voce  rimbombò  lontano^,  ' • 
Mormorar  TaiKC,  inlorbidossi  l onda  , 

E fuggir  le  Nereidi^  all’ oceano  . ' • 

DJ  GIOrdMBdRTOLOMMEO  - ' 

••  CASAREGI 

qual  orrendo  risonar  bisljigllo  ^ 

Odo  d’intorno  a quest’ alpestre  roccia? 

Ov’è  r invitta  mai<a  ? Ecco  s’approccia  > 

' L’  insidioso  di  Laerte  figlijp  . 

Hon  mai  ghermì  con  dispietato  artiglio 
Kapace  nibbio  la  tremante  chioccia, 

■ Com’io  già  l’empio  afferro  cd  arroncighq» 
Insjn  eh’  io  veggia  di  suo  sjtngue  goccia . 

Al  fiero  pasto  dei  compagni  aggiunto  ^ 

Sarai  ben  tosto , maladetta  volpe,.  ^ 

S’ avvien  , che  sie  da  queste  man  raggiunto  • 
.^Yo’ che  il  mio  dente  ti  smidolli  e spolpo. 

Col  festo  dello  stuolo  a te  congiunto. 
Vendicatore  di  tue  sozze  colpe . 


S.  I.  Di  qéèsto. e d’altri  Polifianici  Sonetti  c 
Leers  dice  il  Crescimbeal»  che  furono  la  pti®?  ^ 
ta  con  singolare  applauso  recitati  nell  Accautnna  0‘ 
toboninna , Voi.  i.  libu  4.  capi  io.  . 

s.  U.  Pcliftmo  ad  \JJlsse . Vedi  Omero  Odi 
lib.  XX.  - 
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‘ DI  FRANCESCO  maria  CAGmm  , 

Uimmìy  perfido  UlisrC)  o stai  nel  porto 
0^qu.^l  parte  del  mar  solchi  fuggendo?  • 
Che,  se  là,  dove  sei  , la  mano  io  stenda , 

La  tua  nave  quassù  traggo  e trasporto  . 

Ah,  che  quantunque  cieco  io  t’ho  ben  scorto; 
Ah,  che  t’ ho  siunto, e già  i>e’crin  ti  prendo» 
Già  semivivo  in  due  parti  li  fendo. 

Ma  sbranato  ti  vo’  prima  che  morto  » 

Sì  Polifemo  per'  furore  insano  , 

, Ingannato  dall’  ira  e dalla  speme  , ’j  i 
Dice  a chi  fuggitivo*  era  lontano  ; 

JET  cieco,  ch’urla  minaccioso  e freme. 

Stringe  una  quercia,  e'ia  divide  invano 
Da  i primi  rami  alle  radici  estreme»  ^ 

/r  ' 

Son.  FoKfiemo  già  acciecatoda  Ulisse  fùigitO  dth 
Ia  idonea  » V.  Ooiero  ali’istcsso  luogo . r 


\ 


% » 


I 


■D T Virola mo  R'E ntvi enT' ^ 

Q * ! I i . ' • . 1 > . O 

Panilo  amor  dà’’l>egl‘i  otchf  armato  scenfc 
Dèi  rivo  «)I  di  lor  l)élleize-naove , * ‘ 

; ‘Déntro  al  candido  vet-  rie'  assalta  , dovè  t • 
l'i  Niistra  lùée'di' fuor; congiunta  splende/ 

Indi  por  via,  che  in  picciol  cerchio  fenile' 

Coltre ‘Spécèh io  di  fuor^  1* oggetto ‘altrove  » 
Volto  discende,  c'’n  ftarle  acceso  piovc 
' Che  il  qiiartt)  cerchio’  iri'bianca  spera  estènde  i 
E quindi  ai  vel  che ’l  lintpido-èristallo  ^ 

SeiRT^,  e da  ifuei  per  ■intèi'chiósa-ra'gna 
ep^saun  'tal  Tetto  , -ove  ii  tuò  corso  piega  ; 
posR'ha-  iiisin  che- alU  ttItAné  {Menvallo  1 
Giunto,  ove  un  sol  cainitiin  due  strade  lega  ^ 

, Trov^  chi  jppiuQ  .al  cor  poi  1’, accompagna  . 

* Ift  GiOp'AmÀRTÒLOMaÌEO  ‘ “ 

■'C>lSdREGI 

Per  via  de’ sensi  entra  il  malvagio  oggetto 
E la  "nervosa  region  pcrcote  ; 

Quindi  unito  a yapor  sottile  eletto 
Le  fibre  del  (;g£yxÙo  .agita  e scuote  . 

Come  in  cera  suggello  impresso  e stretto 
- Ivi  lascia  le  forme  ognor  commote 
Da  spirti  che  agilissimi  ricetto 
Anvi  per  mille  strade  a noi  mal  note  . 
L’alma,  ahi  dura  unioni  l’ impeto  sente, 

E le  agitate  immagini  le  fanno 
L’oggetto  ad  or  ad  or  vivo  e presente  . 
ivi  incauta  s’ affìsa  : ed  ecco _^ond’ hanno 

Vita  i pensfer  gli  atfetti  e ogni  altra  ardente 
Voglia , per  cui  sì  spesso  ho  guerra  e danno  . 

S.  I.  Descrizione  deir  occhio  umano,  e come  dal 
la  cosa  vedu,ta  nasca  sensazione  d’amore.  Questo  S. 
leggendosi  in  fina,  adunanza  di  virtuose  persone  , fi 
come  assai  felice  commendato. 

£.11.  Le  tentazioni  cagionate  da^i  oggetti  esterni 

■ s 
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ALES^NDRO  PEGOLOTTl 

^ u mi  dicesti  im  dì  ; nel  tuo  diletto 
Ganiilo  canai-in  l’alma  non  siede:’ 

Egli  è una  macchinetta,  e tal  lo  diede 
Con  gli  altri  Lruti  a noi  Talto  architetto. 

Egli  ne’ moti  suoi  quel  solo  effetto 

Serba,  che  in  grembo  a un  oriuol  si  vede; 

E,  se  l’ala  ei  distende,  e adopra  il  piede, 

Effluvio  il  trae  di  esteriore  ohliictto. 

Risposi  a te  : ma  s’cgli  alto  gorgheggia, 

E gorgheggian  con  lui  le  ciancioselle 
Rondini , e i novi  nidi  avvien , eh’  io  veggia  ; 

Se  così  industri  a fabbricar  le  celle 

Van  Tapi,  c i cani  a custodir  la  greggia; 

Come  pon  far  seni’  alma  opre  sì  belle  ? 

‘ * ' • ’ • • • I.  * *•  ’ 

. 1 t _ 

D V . 

l-/eh  sciegli , Ireno  mio  , sciegli  un  perfetto  ' < 

Anglico  microscopio  , indi  pqn  mente  ' ' 

Discerre  ancor  quella  purgata  lente  , 

Quella  che  più  ingraridir  suole  robbietto: 

E all’.alto  del  domestico  mio  tetto  i 

Saliamo,  ov’ è più  il  sol  chiaro  e lucente:  •' 
Poscia  Con  un  sottil  ferro  tagliente 
Aprimi  pure,  amico,  aprimi  il  petto; 

E senta  aver  di  me  pietà  e dolore  ' ’ " 

Guarda,  appressando  al' vetro  una  pupilla,  ’’ 
Questo  a fibra  per  lìj>fa  atro  mio  core:  ‘ 

Gitard:i  con  froj-tè  impavida  c tranquilla  ' - 

Se  alcuna,  ciii”  dia  moto  il  santo  amore, 

Scorgi  di  sangue' in  lui  pjcciola  stilla.  ^ ' 

• * /• 

macchine  raoventisi  da  te  > se- 
condo 1 -^-"nion  di  Cartesio.  ' 

' • S.  ili  il  'nicroscopro  ” ■■  ' 

• • ■ • ■ S ' J > . . • ‘ . ...  . ■ 
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'CK'<9% 


) entrasti  tn  mai  per  l’ auree  soglie 
Del  Britanno  Archimede  a veder  qneii» 
Ingegnosa  mirabile  novella  ( 

Macchini}  che  alP antiche  il  pregio  toglife^ 
Scorgesti  tu,  quando  nel  grembo  accoglie 
O passere  o usignuolo  o rondinella. 

Che  il  misero  augellin  sen  more  in  ella  (i), 

Se  d’aria  avvlen  che  a forza  altri. la  spoglie  ^ 
Tale  accader  sventura  all*  dima  io  scemo. 

Che  viva  ognor  mi  siede  in  mezzo  al  core,. 
Macchina  illustre  del  gran  fabbro  eterno . 
Questa,  se  per  mia  colpa  il  santo  amore 

Sua  dolce  aura  a.  se  tragge  e nel  suo  interno 
. Voto,  ne  resta  il  cor,  questa  sen  more . 


o 


DI  Dommca  serasola 


vermicciuol  che  in  vola  canna  o ia'gaila-, 

In  luoghi  aprichi  o tra  le  cave  e i gruppi , ' 
T’ incrisalidi  al  verno  e ti  raggruppi  ‘ > 

In  buccia  or  molle  or  dura , or  verde  or.gialla  : 
Vieii  pur.  vien  pure  il  tempo,  e m<d  non  falla,. 
Che  dal  tuo  career*  esci  , e ti  sviluppi  , 

E i legami  abbandoni  c gl’inviluppi, 

- Fatto  d*  un  pigro  vermicciuol  farulla  . 

Quanfo  alla  prima  parte,  infi'no  ad  ora 
' Pari  siamo  amhidue:  tu  chiuso  stai., 

Cinto,  son  io  da  crudi  lacci  ancora:  >> 

Quanto  air  altra  non  già  : tu  volerai 

P’r«  :\on  mollo  .iì  tuo  lume  ; io  *1  giorno  e l’óra» 
Di  volare  al  mio  Dio  non  veggio  mai . , 


S.  T.  La  macchiua  pneumatica  trovata  da  Robei^ 
to  Boyl^r-  Inglese  . S.  iodato  dal  P.  Ceva  per  la  sua 
felice  faciiità . - . ' , v 

(i''  L.’/a  coinu semente  è caso  retto,  per  licenza 
usr.si- aurora  in  ob.  liquo.  Dante  Lif.  J. 

. • ynci  w'i.  e jiothe  e st^n  di  man  con  elle  ». 

■ Pr;’.iiceic'>  Barbn  ini'  pag.  23^3^.  » 

^uardaii  da  tali 
Che ^st/glion,  euer /egli  ». 

S.ir.  I..T  farfalla.  Ulisse  Aldrovandt  così  delle  far» 
laile  tmjhis  vayitio.  ex  chrjualide  nascituri  cbryisalit 
ex  eruca  ...  observnvi  erueam  parere  ovainvoluta  la»- 
nttgiae-i  cglisUua.  iMCee  (sp  viridii».  V..Stàn£  1.  c.  1. 
...  ; Se 
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Ss  miglia  appunto  novecento  ognora  'j 
Dritto'  pel  cerchio  eqiiinoxial  corressi  (i)  ; 
Sicché  la  notte  sofia  il'piè  tenessi, 

Sul  ca|>o  il  mezzodì,  dietro'  l’aurora  ; 

E l’Artico  a man  destra,  e l’altro-  allora 
Polo  a sinistra  in  pat  distanza  avessi  : 

Il  viver  mio,  per  molto  eh’  io  vivessi, 

Da  capo  a frn  non  più  eh’ un  giorno  fora. 
Forse  giorno  sì  lun-go  c luminoso 

Sarà  quel  giorno  eterno,  a tui.m’ aftreftoy 
Giorno  che  tieiuni  in  aspettando  ansioso? 

Ah  no,  questo  non  c quei  da  perletto  : 

Che  lume  avrei  hensì , ma  non  riposo; 

É lume  con  riposo  ha  il  dì  che  aspetto, 

DI  GIOVAMBATISTA  RICHERI 

01  Giove  intorno  al  vasto  globo-  io  m-Iro 

Quattro  sfe'le  ora  sceme,  ed  or  crescenti  (ì)» 

Che  neU’aita  del  ciel  parte  s’ unirò  , 

Di  quel  gran  mondo'  a illuminar  fé  getitr: 

VI  co!  folle  i>ensiero  io-  già  "deliro  ' ‘ 
Immaginando  colassù  viventi,  ' 

Cui  riflettali  qùeglì  astri  erranti  in  giro  - ’ 

.-Del  sol,  (|.uando  s’asconde,  i ral  lucenti, 
Veggiam  pur,  se  14  luna  i^n  cielo  appare, 

Che  solo  a noi  splentfe  nell’omìjra  oscura", 
Kon  ai  boschi  insensati  ai  monti  al  mare. 
Così  ad'  altri  viventi  arde  la  pura 

Luce  di  quelle  argentee  faci  e chiare  ;. 

Che  a. voto  oprar  non-  seppe  mai  natura. 


' (i)  Seguendo  il  viaggio  def  sole  che  sta  sopri,  e 

Jirando  intorno  alla  terra  , i gradi  della  quale 
irinano  appunto  quei  z-i^  miglia,  che  rilevano  da 
900  miglia  moltiplicate  tante  volte quante  sono  le 
ore  del  giorno . 

S.  II.  Giove  abitato*  se^do  1* opinione  dèi  Sig* 
Fontanelle.  Questo,  ea  i seguenti  Sonetti , che  ora 
per  la  prima  volta  escono  colie  stampe,  furono  dall* 
Autore  indirizzati  ad  Anna  Balbi  firignok  Dama 
Genovese . 

C0  I quattro  satelliti  di  Giove  • 
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I~/k  di  Saturno  al  denso  g1o]>o  intorno 
Del  £ran  faLbro'divin  l’eterna  cura 
Vàslo.-cerchio  formò,  che  nell’ oscura 
Notte  d’aureo  splendor  fiammeggia  adorno;: 
£ cinque  lune,  a riparar  del  giorno_ 

Gli  estinti' lumi , allor  che  il  ciel  s’ oscura  j 
Egli  ripose  in  giro,  onde  la  pura  ' 

Luce  a quello  si  sparga  ampio  soggiorno  r ' " 
Perchè  lontano  il  sol  così  vivaci  ' ' 

A quel  cielo  non  vibra  i raggi  ardenti. 

Egli  tante  v’accese  ardenti  faci  . 

Eissa  in  opre  sì  belle  i guardi  intenti, 

Mita  quegli  astri  luminosi,  c taci. 

Tu  che  nieghi  a quel  mondo  i suoi  viventi  > 


iSe  nel  notturno  orror , Cinzia , ti  prese 
Giammai  desio  di~rimirar  le  stelle. 

Tu  le  credesti  picciole  facelle 
Per.  vaghezza, dei  guardi  in  cielo  appese. 
Eppur  1’  eterno  creator  palese 

par  volse  a noi  la  sua  grandezza  in  quelle; 
Che  non  meno  del  sol  vivaci  e belle 
1 Formolle  , e d’ immortai  fiamma  le  accese  . 
Nè  quei  globi  sì  vasti , onde  riluce 

L’ampio  voto  del  cicl,  ci  fe  per  noi. 

Che  debil’  ne  veggiamo  e scarsa  lucer  ^ ^ 

- Ma  ogni  astro  è un  sole,,  che  co’  raggi, suoi  * 
Altri  mondi  rischiara,  e il  giorno  adduce 
, A quante  genti  immaginar  ti  puoi 


< S.  I.  Saturno  abitato.  * ' ■ - • ■ 

..  V.  3 e j.  L’  anello , ed  r einque  satelliti  di  Sa- 
ttirno . - ^ ' 

S. li.  Le  stelle  fisse  abitate*-  • ' 

. . li'  . I f,-  a'  ' 
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-A-llor  che  Dio  nel  mcmorahil  giorno 

L.*  universo  creò,  nel  centro  pose  \ ^ 
Dell’ampi.1  sfera  il  sol  di  Ilice  adorno  j 
E virtufe  alfrrffitice  in  esso  ascose ^ 
Per  alìhellir  questo  mortài  soggiornò  ’ 

L’ aurate  stelle  in  alto  al  guardò' espose , 
E-i  solidi  pianeti  al  sole  intorno  , • V 

Ti^*  rlixfonv/»  in^otiafi  ^oli  r^tcnncA 


'jf  tf 


Formatìj  piegando  il  vasto  cdfso  ih  giro, 
Eterna -«lisse  hèll’ imtìienso  VotOì 


Q 


m MA-Rco  Tomim  foresti 


uale  vivo  a^nllriaKchlitso  e cercfilàlò^-  ' 

Dif •wtito-'à'ìcui  sia'l’àcr  lolló' 

Non -ifiapirandev  l-'elemcnto  usato,'  ' j 
“Lang>uiscei  fra  gir  ofròr  di  morte  avvòlto i 
Ma  r acr,  nel  cr?sfàl ^di  nuovo  ‘entrato  ' ■ 
Tosto ’riebia'ma  il' suo  vigor  nè  molta  | 

Poi  tarda  W rièoVrar  suo  primò  stato'’,  , 
li  gi-avetàflfanho'lh‘  àllegrfctià  Vdltò  ^ 

Tale  un’alma,  che  pili  hbn  rtroVV  e'jràscc ' * 

Vostra  gra'z.ia^i  vien  oien’o',  e' quindi' intende 
Morte  a recarle  lèlerni  danni  e ambasce;  v 
Ma  , se  quella  di  nuovo  m lèi  idiscehdc'  ’ 

<•  Per  vostro  dono',-  o Dio  , tutta.'rlna'scc  1 
E le  foraey  cht-  in%ih  ave»,'  ti^reildb 

Si'i,.  moto  cllirtbé-dehpratì^ysfcihdo'l^o 
«ione  d’ Isacco  Ncuton  ■ -»•  » 


S.  II.  La  macchina -paeiiaiat^  . 
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jT erchè  nlcutio  non  ho,  fuor  che  i!  pensare^ 
Dell’ esistenza  mia  sicuro  segno-. 

Nè  la  mia  mente  pub  giammai  trovare 
Oggetto  a contemplar  di  voi  più  degno-r 
L’ alte  pensando  io  vo  bellezze  rare, 

£ di  esister  così  certo  divegno  ; 

Nè  , pel  piacer , eh’  amor  mi  fa  provare  , 
Di  tal  certezza  mai  la  sete  spegno-. 

Anzi , mentre  non  men  chiaro  discerno 

Che,  quando  di  voi  penso,  io  duro  e/sono 
Fregherei  fosse  un  tal  pensiero  eterno-: 

S’ lo  non  sapessi  pur,  che  ognor,  per  dono 
Immortai  del  poter  vostro  superno, 

' Pensar  potrb , come  or  penso-  e ragiono  •- 


Oome.'  ^aliv  la  Jnmìnot»  ^sta 

Del  'gran  pianeta  al  mondo  Cinzia  toglie  ^ 

E dalla  Ittce','  che  nel  dorso  accoglie  , ' 

Maggior  splendor  il  crei  superno  acquistar:. 
Inaspettata  notte  un’atra  e trista. 

Fascia  sovra  la- terra  estende  • scioglie^ 

E si.sccdoran  le  terrestri  spoglie.,  „ 

E ciascuno  animai  langne  e si  attrista 
Ma  poi  , se  oitnepassandó  il  chiaro- volto  . 

A noi-  ritorna  » de’  bei  raggi  intorno- 
Ridonor tutte  le  campagne  sparse:  <,  - 
Così  «mando  da  morte  empia  fùs  tolto 

L’ eterno  sol , pur  jnesla  , e al  suo'^ritotno 
In  yita<li*U,Ja  nat va  apparse ^ . -• 

S.  I.  Il-jprinoipto  di  RcottP  Cartàio  : regsM  cr£sv 
txsiso..  Mgdit.  Il,  ' . , . 

S.  IL  L’ cccUifjk  dei  aolé  • , 
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fftOrSÒFÌCI 


/ 


v-'ohic.al  presto  girar  cH  vitree  sfere 
Non'il  vicin  metal  solo  sclritilla  ; . 

^ Ma  la  luce  scorrendo  una  favilla 

Lungi  desta  y che,  altrui  perente  e fere  : 
Così  al  volger  (fi  vòstre  lucf  altere 

Non  sola  l’acr,  eh’ è presso  a lor,  sfavili»^ 
Ma  la  luce  passando^  d còre  instilla  * 
Benché  lontan  un  focO'j  onde  arde  e'pere» 
Però  quella  non  ha  scintilla  loco , 

Se  cessa  il  moto-  loro  , e ancor  si  rende  j 
Per  acquosi  vapoTi  minor  non  poco  . 

^a  y al  cessar  de’  Lei  rài  y non  sf  sospende’)  ’ 

Nè  per  pianti  nel  core  il  vivo  foco 
Si  scema)  anzi  maggior  forza  ne  pfcnde.> 

'-5  ^ - -- 


S«n.  La  macc&ina  elettrica* 


OTTONARI.  E. PENTASILLABI  V 

• DI  ANTONIO' TOSHMASl , ‘ - 

Q,  ' 

uesto  capra ‘malccféftp ’ , ; ' ^ 

./  _ Mena:  il  gregge  iin'  ccrfef.rupr, 

* ' Che  mi  par  , che^per  dispetto  ' ; . 

•Voglia  porlo  ialjdcca  a’iupi.  ' . 

Ma,  s’ ci  siegue ^ io  s'on 'costretto 
Di  lasciarlo  in  qnesti  cupi  ' 

-''-'  Antri  agli^orsi,  o lin  di  lo  get‘l« 

*^Gih  per  Bdlré^ef  ^er,  dirupi  ; _ 

* Ed  il  teschi^  j'c  ^1' cbfW  infitto  j”  ’ , - 

Onde  allicr  cozla  'c  ^ùerreggtul,  ■ ' 

E ‘-sOvetthia  o^ói  (tontlitto-i  “ - 

> Vo’ che  là  ponderasi  veggia 

Sul  Liceo  con iguestOj^IttoiT  . .. 
Percjiè  marguldb'  fà'^  greggi  a'/* 

**  » N 

'Os'O* 

- T'irsi  Tirsi,  quel  mohfone 
Mira  là  ^tninto  presume  : 

^ Ei  d’ Arcadia  al  santo  nume 

- Strappa  i fregi  e le  corone,  - 

Deh  scaverna  orso  a leone , , 

Che  lo  spolpi  e lo  consume, 

O sommergilo  nel  fiume , 

O lo  scaglia  in  quel  turrone. 

Che,  se  fame  a ciò  l’alletta, 
i .Non  ^ forse  in  questi  miei 
Verdi  poggi  amena  erbetta  ? 

Ma  son  geni  ingordi  e rei  , ^ 

Cui  piò  aggrada  c più  diletta 
Ciò  che  rubano  agli  Dei, 
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. S.,  I.  Chiamato  ottimo  dal  P.  Cera  > pregicvole 

cerumcntc  per  la  naturalezza . 
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S‘  'f 

enti  , ElciP  i,  quella, cornacchia 
Che  mi,  canta,  a man  iinisira 
Su  queir  erta  rupe  ,alj?os tra  : ' 

Quanto, , ohimè  , qua,ntO;;ella  gracchia  ? 
Vanne  quatto  in  quella,  raacchria 
-P’aita  ^tipa^e  di  ginestra,  > 

E con  sasso  o con  Lalestxa  , i 
L Giù  la  gitta.,,  6.  la-spcinnacchia  . 

Poi  ira’ rami  altit’ ii^trica  , • . 

E qui^air allfc terrore  apporte  , 
'.Qqa^i  ancor  tacendo  .dica ^ 

Io  cantar. ifoioa  la  sorte 

<•-,  ,"f  PÌ.;ya.HcsÌQ  (i).  eippj^a,  q (nemica , 

' . - itila  jCautaij  sol  mia  iqprie  ^ 


C^uesta  capra  è laT piu  "smunta ,,  | 

‘^■Che^per;i>ps(:hi  errare,  io  .veggia  f* 

,Com<? q , T-irj.i , è js).  consunta  , 
eh’ Ì9j'n,on,so'clieidÌti,i«i  depia? 

Anco  a. lei.^uiiS^na  spunta  ;5'E. 

L’  erba,  e jcbiarq  il  gorgo,  ondeggia  : 

E -iferM  qiai,  noar  qtaiqta  , 
altr,e  di,  niia  ppgja  : 

Ma  comunqiic^sia  che  aminotb.r,,  4:3, 

,1)^  al’J»  Y.ql  K 

• E nCj.  fq,,qu|  ii’astOk.a  cqrbi_. 

Voglio'sY , .vog\ip,,;^.h%:per£.ji  ,(  -•  . 

, .Clip. potria^^  iqrStCj.jtiSHoi  .^nofLi 
‘ InfetUr,!^  iHS»dfp^i(^era-.t>^^ 

(i)  Vallesio  Gareàitico,  nome  pastorale  eh’  ebbe 
Arcadia  l’ autore . 


IV 


o 


j ó NE  trf 


0 


Sileno , il  tdo  giamento  ^ - 
Ben  cred’  io  che  pih  non  possi-:- 
Ve’,  che  ei  uOve  khto,  lento,* 

' E non'  è , che  pelle  ed  oss» . 

£>eh  non  piìl  gli  diana  tormento'  ' 
' Or  con  urto- or  con  n percossa  : 
Latrso,  in  piè'  si  regge  a stento,; 
E gii  mezzo' è' nella  fossa' - 
Nè  rio  morbo  è, ‘che  lo‘ snervi  ;< 

Ma  rigor  di  fame  immensa 
A Ini  strùgge'  e l’ossa  e i nervi  ; 
Che  del  tino  e'  di  tua  mensa 
'•  'Sol  ti  cale'.  Ahi  servi,  ahi  serVi 
ty  aoiD,  che  a se  sol  vive  e pensa. 


5EJ- 

K. 


Ji  * 

er , Menando  i bianchi  agnelli 
• Lungo  nn  rio  per  verde  erbetùf 
Vidi  in  mezzo  accento  aagelli 
Grandeggiar’' folle  cirettà'.  ' 

Éel  veder  lei  gonfia , e’ qnelti  . ' *•* 
QnaSt  umil  tiòrba  soggefta, 

Per  le  siepi  e gli  arbusceill’ 

Lei  seguir  di  vetta  in- vetta. 

GUk  reina  esser  ai  crede  ■ ' 

Quella  sciocca  , e altera  e gab 
Già  vien  piede  iiihlhzr  piede*. 
Ma  la  mira  una  ghiandàia' : ( ^ 

’£  ah)  grida ab'. ttoh  avvede» 
Che  VoJtor  It  dan  la  J>àiay~‘ 
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WOr 


idi  Mopso  ( oimè  , che  al  sol» 
Rimembrarlo  inerridisto)  ' ^ 

Vidi  Mopso  ir  alto  a volo , 

Coni?  un  dirago  o uh  basilisco*: 
Fai  calò-  rapido  al  suolo', 

E (Kcendo  ( ah  non  ardisco 
Dir  che  disse  )^un  cavriolo* 

Fe’  d’  Uh'  ramo  di  lentisco'*-i 
L’ incantata  e strania  belva 
Poi  cavalca,  e acceso  anelo 
-Furia  ed  urla  e al  fin  s’inselvW 
Atro  orror  coverse  il  cielo, 

^ Turbin  rio  spiantò' la- selva  : 

• ,Deh  che  fa*i  Giove,  il  tuo  telo  ? 

ro:i  ' - 

PI  CAULO  ERRICO  SANMARTINO 


scorre  al  piè  di  Balie  ombrose^  J '» 
Un  bel  rio  di-  puro  argento'^  ' 
Che,-sexpeHdo  a passo  lento*, 

^ Cangia  l’ onde  in*  gìgli-  r roae  ► 
Hai  sull’  erbe  rugiadose  * 

'Par  che  stanco  dorma  i!’v«ntof’,(  > 
. E che  ’l  rio'  fngga-'  il  tormentò 
^elle  vie -dure  e sassose.  > ' 

Pi  si  dolci  ombre  secreto 

Io  sol  chieggiO' all’ aura' alP^ondft' 
Un  momento  di  quiete  : 

Ha  il  ruscel  sull*  erme  sponde  ■ 

Mostra  a piè  d*  uh  fresco  abefir-- 
c ■ Lei , che  dorme  -e  non  rl^ohdò* 
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GlROtAMO  tagliazucchi 


‘ i 


Bei  LjmLih/chi  le  noivT^dc,, 

No  j non  sa  ehei  s<a  beliate 
• A l'ueichionié  crespe  aur^e  » ^ 

L’oro  e ’l  sol  suo  43tregio*cede  := 

Nel  luo  cor.,‘  come  in'  sii.v  sede, 

Stasai  amor,  pace  uHuUatx: ^ 

E. le  Uici-..alme  «beale  ^ ì «-i 
Fan  dei,  Qiel  sicura  fede  ...  - 

Guani c volte,  ti  rimir?  .-  - --'-l 

L’ abn«  l>1eP3  dir 'VJ'shcixa'#  ^ 

Tante,  volte  {g:dé  «e .sospira,  • -■/ 

Tante  manca',  pev  dolcoiia  c.  <«  ■.';  t 

No  ) non  sa  che  sia  bcllciia  . 

■ -IL  ' • •.  C«'  ’ Ù--  ' ‘ '' 

DI  ALESSANDRO  PEGOLOTTL; 

Oni  Ili  f‘!^>  ' ■ t d t j'  ^ • 

Famoso  kÌ  nel 

Delù  Eari»^  pndvrsuhltn^v  ' 

Tutte  intorno  all«.(Ciu  inme^> 

. Corser  1’  aonj*  itìuamorUte  : - n . 

Bello.  ei’fO'  «tua- date.-  - 

Ii’'t»a»«i»eliat  1®  prime 

E il .spjit  l^  «olle  cinic  .•  Al 

Del  Parnasso,  alte  ònor;^  : ' n- 

Md  «iiiatibelliifùr  tuoi  yanh|  >^  .r 
Quando  al.Nejà  in;s«i«  finirò  . 

N(AilUi«»A> 

Ma  più  .-ili’  ultimo  sospiro  • 

« 

J 

c T A Gesù  N.  S.  bambino . . . ' 

s’  li  Per  Giacopo  Marmitta 
elcb;e  del  secolo  XVI.  Mori  tra  le  fcraccu  d:  S.  Fi- 

ippo  Neri . 
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' m FLCfRlDO  TARTATtlNl 

Non  so,  Elpìn,  se  t»  rammenti 
Del  mio  toro-  ai  pei  nero, 

Che  sfidava  coll’ altero 
Corno  suo  lutti  gli  armenti  : 
Onesto  al  fin  sebUen  con  stenti  •' 

^ L’ho  ridótto  al  giogo  ; e spero' 
Che  all’  orgoglio  suo  primiero 
^ Di  tornar  mai  più  non  tenti» 
Ma  se  a belva  tutta  ardire 

E si  fiera  è all’  uom  concesso 
Di  fiaccar  le  forze  e l’ ire  : ^ 
Onde  avvien,  che  poi  sì  spesso  : 

• Ei  non  vinea  il  suo  destre  , 

Ni  domar  sappia  se  stesso  ? 


DI  GIACOPO  BASSAÌfl 


Gentil  Vinegia  / 

Degna  d’ impero 
Dovumiue  il  vero 
Valor  si  pregia-:  • 

Tua  virtù  egregia 
Del  Trace  fiero 
L’ ardir  primiero 
Giù  frange  c spregia. 

Corei  ra  il  dica  , , 

Dove  or  fa  nido 
Tua  antica  f 

E in  ogni  lido 
L’oste  nemica 
Ne  tema  il  grido . 

S,  li.  Alla  Repubblica  dì  Veneria»  Si  chiamalo 
felice*  dall’  Andrucci . Lib.  II.  -C.  I. 
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©’  l.  N Ci'E  E T 

pasforello  , 

Perchè  belare 

Fai  4^ts^’  agnello  > ' 

Che  "Il  ^iioi  tu  fare  ? 

D vo’  immolare  ;? 

Sovr»  d’ un  Lello 
' Fiorito  aitare,  • - 

Ch’erse  Dorelle  » 

Non  ti  rincresce  ^ v 

Cosa  sì  cara 
Farla  morire  ? 

Noi  vo’  ferire?  •'  ■ ' 

Sulla  iwsir’  ara-  ■ 

« Sangue  non  esce. 


$en.  Dialogo  per  U celebrazione  (P  un«  . 
prima  messa . 
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P.  DI  GIUSTINA  LEVI  FEROTTt 


Io  vorrei  pur  drijizap  queste  mie  piume  i 
Colà,  signor,  dove  il  desio  mMiivita^K  • 

E dopo  morte  rimanere  in  vita  \ 

Col  chiaro  di  virtute  inclito  lume  ; 

Jda’l  volgo  inerte,  cke  dai  rio  costume 

Vinto  ha  d’ogni  suo  hen  la  via  smarrita;; 
Come  degna  di  hiKxao^o^not  ni*  addita,' 

CV  ir  tenti  d.’Élicona  al  sacro  fiume.’ 

Air  ago  al  fuso , più  che  al  lauroi  o al  mirto  j. 

Come  se  qui  non  sia  la  gloria  mia,  ' 

Vuol  ch’abbia  sempre  questa > mente ^ intesa'^ 
Dimmi  tu  ormai , che  {>ct  più  dritta  Via 
A Parnaso  ten  vai,  nobile  spirto,  , 

Dovrò  dunque  lasciar  si  dégna  impresa  y 

t 

' R.  DJ  FRANCESPO  PETRARCA 

La  gola,  e *1  sonno  e 1* oziose  piume  ^ 

Hanno  del  pipndo. ogni  virtò  sbandita,  ' ' 
Ond’è  da!  corso;  suo  quasi  smarrita  < 
Nostra  natura  vjnta  dal  cóstunie  . ' - 

Ed  è si  Sj'^entO'  ogni  benigno  lume 

Del.CicL,  per  cui  s’informa  umana  vita^ 

Che  j^ier  cosa  miraJiile  s’addita  ■ , • ^ 

Chi  vuol  far  d’Elicona  nascer  fiume.-  ' 

Qual  vaghezza  di  lauro*?  qùal  di  mirto  ? 

V Povera  e nuda  vai,  filosofia , , ; 

Dice  la  turba-  a!  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  conriiagni  avrai  per  la  l!ua_  via  ; 

Tanto- ti  prègo  più-,  gentile,  spirto , 

Non  lassar  la  magnanima  tiià- impresa . 

«.  * 

S..  I.  Pensano  aicuot  questo  $.  non  essere  della); 
Perottt  , ma  di  più  moderna  poetessa . 

S.  II.  Benedeuo  Varchi  sopra-,  questo  S.  compose 
HO»  Icttur»» 

RI 


PROPOSTE, ’e  RISPOSTE 


P.  DI  PIETRO  BEMBO 

^.isa,  in  cui  le  Tirtuti  hall  chraro  albergo 
E pura  felle,  e vera  cortesìa, 

E.  lo  stil  clic  al’ Arpin  sì  puro-  us:cia  ' 
Risorge,  c i dopo  sorti  lascia  a tergo:  " * 

S’  io  movo  per  lodarvi , c carte  vergo  , 

Presonluoso  il  mio  pensieff  nort  fia-;-  '''  ' ' 

Che  mentre  e’  viene  a voi  per  tanta  via  , 
,'Nel  vostro  gran  .valor  m’affino  e tergo.  ^ 

E forse  ancora  un  , amoroso  ingegno 
Cih  leggendo  dirà:  più  felici  alme 
Di  quesie  il  tempo^  lor  certo  non  ebbe; 
Due  città  (i)  senza  pari  e belle  ed  aline 

Ee  dier  al  mondo  , e Roma  tenne  e crebbe  ; 
Qual  puh  coppia  sperar  destin  piu  degno? 

' m GIOVANNI  DELLA  CASA.  .. 

L altero  nido  , ov’io  si  iietxi  albergo  (i)  - 
Fuor  d’ ira- e di  discordia, acerba  e ria  , 

Che  b mia  dolce  terra  alma  naiia-, 

E Roma  dal  pensier  parto  c dispergo-;  v 

Mcntr’ io  colore  ^tlè  mie  carte,  aspergo ’■  ^ 

Cadneo,  e- temo  estinto  in' breve  sia  ; 

E con  lo  stil  , che  ai  buòn  tempi  fioria. 
Poco  ‘da  -terra  mi  sollevo  ed  ergo  , . 
hfeco  d i voi  si  gloria;  ed  è ben  degno;  , , 

Poiché  sì;  chiare  ed  onorate  palme 
La  voce  vostra  alle  sue  lodi  Accrebbe.  , 
Sola  (j)  .per.  cui  tanto  L’Apollo  crj’ine. 

Sacro  Cigno  snbliftie , che  sarcl'bc  (4) 

Oggi  altamente-  d’ogni  pregio  indegno 

(0  Firenze  pitrìà  ,dcl  Casa,  Venezia  del  Beinbc 
(2)  Venezia,  ove  il  Casa  era  nunzio  del  Papa  . 
(j>  io/a  cioè  l»  voce* 

Ù)  Sarebbe  cioè  Apollo  . j r 
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P.  DI  BERNARDO  CAPELLO 


r? 


f-'ir 


ì 


.'.isa  sentii,  che  con  sì  colte  rime 
Scrivete  i casti  / e'4òlci.afFe'Hi  vostn.,ff 
Ch’elle  gik  heny  cli'qvyhl'e  a’,  tqinm"  nòbili 
Si  Icggon  y vanno  al  cièlo  al,tcrc,  e ,i)rimc  : 
Acciocché ’t  itiomlb  alquanto' pur  mi  stipic,  j f 
Prego,  eh’  a 'iqe  per  voi  scopra  c>  mostri  , 
Com* io  jios'sà  acquietar  si  puri  incliiostri, 
Sltaila  si  piana  è mente  sì  siihlimo. 

Se  qnésto  doii  nort  fiit^n’egate,  ancora  ij'-’ 

Tentare  anlito  il  mónte  mi  vedrete,  • 
Nel  qiial  Voi  Febo  dcgiiàmenle  oiiofa  '' 
Fcho  e le  muse,  a’  quai  pun^o',  non  siete  j 
Men  cafro’'ilél  gran  Tosca^j  che  talora, 
Mentre  il  ■cercate  parpgfeiar  vincete. ^ 

.‘•il  :aI  , ^ KJ-.  . 


■*I  ^ 


■\I. 


,R.,  DI^GIOVANNI  DELLA^GA^ 


Jentre  fra  valli  iialudose  ed  ime  . .i  •• 
Ritengon  me  larve  tui'hate^e  mostri',  7 
'Che  trallp  gfrmmèV.  l.assb,  è F auro  e gli  ostri 
Cópron  venen,  che  ircòc'nii  rode  e lime; 
Ov’ orma  di  S irtù.Varo's’arapfime  ,■,* 

Per  senl  ier  novi  a’.iliillp,  ancor  dimostrdj, 
chi  occo  d’ origr  contenda ^e  giostrj  , 
'Peri’  vài  fu  scipito  alle ‘siie'dite  cime 
Onde  in’  assai  ,vergogii.V  e duol , qualora 

Memliràmro  vp  , Vonji’  a,  non  degna  retc£ 

Col  "vulgo'caddi  'è.  Converrà  ch’io  inora. 
Felice  le, /he  spento  hai  la  tua  sete:  <l 

Meco  non  Fcho , ma  dolpr  dimora , ' 

Cai  solo  può  lavar  l’onda  rli'Let’é. 

. I . I.ir  : - .O  i.(  . --  ‘ 
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4}t  ' PROPOSTE,  E RISPOSTE 

' P.  m SERNARDim  ROTÀ* 

i arfe  dal  's«ó  liàtio  povero  tetto 

Da  pure  voglie  accompagnato  intorno 
Contauin  Tozto , e gi'ugne  al  Bel  soggrorn^ 

. , •■egi  in  gran  diporto  'eletto  . * 

Ivi  (al  meraviglia  have  e diletto,  v. 

' 111  veder  di  ricche  opre  il  luogo  adorno, 

* ^ non  move  j e nojac  scorno 

Prende  del  dianzi  suo  caro  alBerghetto. 
Tale  avviene  al  pensier,  se  la  Lassezza 

Del  mendico  mio  stil  lascia,  e nt  viene 
Del  vostro  a contemplar  l’ alta  ricchezza 
Casa,  e vera  magion  del  primo  Lene, 

In  dii  per  alLergar,  FeLo  disprezza 
Lo  elei,  non  che  Parnaso  ed  Ippocrene . 

■R.  di  GlOVANm  DELLA  CASA 

S»  . I 

egli  avverrà,  che  quel  ch’io  scrivo  o detto 
Con  tanto  studio,  e già  scritto  il  distorno 
'Assai  sovente,  e come  io  so,  l’adorno 
^®'isosd  in  mio  selvaggio  ermo  ricetto. 
Dalle  genti  talor  cantalo,  o Ietto  ^ 

Dopo  la  morte  mia’ viva,  alcmi^giorno  ; 

\ * ndira  del  nostro  mar  l’un  corno,  ' 

Rota,  gen^n  vostro  affetto, 

®uo  proprio  tesoro  in  altrui  apprezza  { 

E quel , che  tutto  a voi  solo  convieirc  , 

Per  onorarne  me  divide  e spezza  . 

^over  già'  gran  tempo  alle  Tirre'ne 
Onde  mi  chiama,  ed  or  di  voi  vagLezza 
Mi  .sjjrona , ahi  posi  ornai  chi  mi  riticnie  » 
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iLasso,  ch«  feci  ? a])Laudonai  la  Leila 

Sponda  del  TeLrpj  evolsi  all’ Adria  il  piede; 
Cangiai  la  iemia  in  un’ instabil  sede, 
la  calma  lasciai  per,  la  procella* 

L’unico  pegno  mfó,  che  vive  in  quella  (i) 

Per  delizia  del  cor  1’ occhio  non  vede;  , 
Perduti  ho,  i dolci  baci , e più  non  riede 
La  frequente  tra  noi  mensa  e favella . 

L’ oetro  ch’ei  cinge,  onde  n’andai  fastoso 
^ Più  di  lui  molto,  io  non  ini  vedo  appresso, 

E’I  piacer j che  ne  trassi,  or  m’è  penoso: 

Così  dagli  anni  e* dalle  enre  oppresso , . ir 

. Mcntte^ ricerco  invan  figlio  e riposo*, 

Ah  che  non  trovo-  in  me  quasi  me  stesso. 

E-  pi  PmXRO  OTTOSOm  * 

‘ ? f 

adre  ,.la  via  de*  saggi  é sempre  b^lla , , - 

E virtù  fra  i disastri  ha  fermo  il  piede  ; 

Nè  giunger  pub  di  gloria  all!  alta  sede  , 

Chi  l’interna  non  vinse  aspra  procella 
Ovunque  posi  o in  sipesta  parte  g in  quella',  , ^ " 
L’-occhio  dell’unor  mio  sempre  ti  vede;  ^ 
(E  *i  desio , che  a te  viene,  e <Àe  a me  riede , 
Puvla  c riporta  i baci  e la  favella.  ' _ 
Soffri  pur  dunque,  e nel  tuo  duol  fastoso.  ^ 
Attendi  il  lieto  dì,  che  al  figlio  appresso 
Il  premio -avrai  del  tuo  soffrir  penoso.  *' 
Allor  da  gioie  e non  da  cur6  oppresso  -- 

, .Tu  farai  del  mio  seno  a te  riposo, 

. Ed  io  de*  pregi  tuoi  gloria  a me  stesso . 


S.  I.  In  occasione  di  sua  partenia  ida  Rdioa , 
venuta  a Venezia.  . 

(i)  Il  Cardinal  Pietro  suo  Aglio*.  - 
* Cardinale  c figlio  del  cavalier  Antonie . 
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h s’io  polfcssi  airoiToràtoi  monte  ' ' 

^.unger  col  tardo  piede  ov’ ho ’I  pensiero. 
Or  che  di  nov^o  liinre 'eterno  e vero  * 
Ulipio(T),.àdorne>  coirte* 
So  l>eu  eh  udrei  tra  1 verde  lauro  e T'fohte 
Dolce  cantarle  il  cigno  s'tesso  alterò  ‘ 
Cui  gli  correan  nel  Lei  temilo  primiero 

P,'  il  grembo  ' -■ 

Moitrirlo  "fa  ’ l’e*’ «i!»ggior  saio  scorno , 

Mostrarle  al -tempo,  e ragionar  con  lui  ^ 
Queste  pur  fieni  ttie  spoglie  e fregi  tui, 

?FTe^r,'ll  ' -tuo  carro  fijloMo 
< t,  tea  rallegrai-)  A gran  Petrarca  j‘  c’I  BemLo . 

R.  Ot^IOVAMAÌfTONlO  P'OtPI 
1 


- anca  IO  le  v^é  dfSalòV'vero  ' - 

Ala  de  rtiDi  -raurne  delPatnaLfr  fonte  ’ . 

’ ' . ÌNè  11!"®  concesse  A pollò  altero  ; 
D^ir  r-  ■™''>  ft®Po  primiero 

'*  Giòve  ali^ì  pronte:  - 

‘ ef t-if  dall  oLLTio:  l’ usato  scornò , 

Altri  sono-  e saranno  ì rregf’-tui  -,  ^ ••  ' 

Sle”nen!®"-?”"^  gioghi  intórno 

■Ui  tc  pensosi  uJ  gran  Petrarca  e’J  Bembo. 
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S Ò N E T TI 

DI  GIUSEPPE  _ERCOLAIfI 

Se  fìammeggidre  il  sole  « l’ auree  stelle^ 

O fiorir  veggio  il  ver&  suolo  aprico. 
Maravigliando  a me  medesmo  dico  ; 

Maria  fu  la  cagion  d’ opre  sì  belle  : 

Per  lei  dal  nulla  que&le  cose  e quelle 
Trasse  il  superno  facitore  antico  ; 

E a lei,  che  il  concepì  nel  seu  pudico. 

Le  soggettò,  come  a reina  ancelle. 

Kè  valse  al  folle  angue  superbo  opporse , 

Per  divorare  il  parta  suo  giocondo, 

E por  Teterno  alto  decretò  in  forse: 

Che  adombrata  dal  sommo  amor  fecondo 
Vittoriosa. la  gran  donna  sorse; 

E il  mondo  per  lei  nacque  , e Dio  nel  mondo . 


i-ngue  che  in  terra'per  tuo,  mal  rinasci  ^ 

E la  gran  donna  inutilmente  mordi  ; 

Nè  deir  inimicizia  ancor  ti  scordi 
Che  in  ciel  giurasti,  o l’ira  antica  lasci  ; 
Poièhà  il  suo  piede  in  van  circondi  e fasci, 

E perdi  tutti  i pensier  folli  e ingordi, 
Torna  agii  abissi,  ivi  dr  sangue  lordi 
Sazia  i tuoi  lumi  e di  dolor-  ti  pasci  : 

Ivi  , quanto  ti  piace-,  al  re  sux>eruo 

Fa  guerra:  ivi  colui  che  morte  estinse, 

E la  tua  prendi  alla  avversaria,  a scherno. 
Vattene  ; acchè  pugnar , se  ti  respinse  ' 

S^in  dal  principio  col  gran  parlo  eterna, 
_E  una  volta  per  sempre  ella  ti  vinse? 


Io  lode  di  Maria  N,  .D; 
Ri'aie  Oaefft  'T;  L 
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y intp  nel*  cielo  e déltcllato  in  terra 
Torna  in  tatfaglia  l’ avversario  altero 
E al  gran  momento  di  Maria  primièro' 

Fa  quanto  può  celatamente  guerra. 

Mira  qual  contra  lei  fiume  disserra , 

Fiume  che  inonda  l’universo  intero’ 

' Ma  non  temer , perch’ella  è in  salvo , e ’l  fero' 

As$al*tor  delle  sue  piante  atterra  . 

E,  se  nell’ immortai  pugna  importuna 

Dura  e persiste  ancor  henchè  respinto 

X,  angue  che  in  lei  non  ha  ragione  alcuna^ 

fton  istupir:  la  provvidenia  estinto  • ' 

Non  vuol  l’alto  litigio;  acciocché  f*  una 
Sempre  sia  vincitrice  e l’altro  vinto. 


, DEL  MEDESiMO  ’ ’ 

Strati  il  re  che  all’ universo  impera 

Sovra  celeste  lucidissim’ arco,  ^ ' 

. E I c^el  sereno  e d’ogni  nube  scarco  v 
tacca  d intorno  con  la  vista  altera; 

Duando  in  si  nova  alta  immortai  maniera 

Giunse  Maria  , ch’ogni  confronto-è  parco: 

• ^ ^1  piè  curvata  in  arco 

, se  « lieta  la  superna  Vrhiera  . ' 

Al  suo  venir  sorse  il  gran  Dio  dal  trono, 

E disse  ; ecco  U bella,  in  cui  , iiccome 
In  proprio  nido,  mia  pietìli  ripdno  ; 

Iv  sol , come  sovrana  e come  .• 

Maggior  di  quante  ùnqua  saranno  e sono  , 
Vo  ,che  assoluta  arbitra  mia  si  nome. 

C T > ■ 
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Cosi  dicendo  £è  sostegno  éd  arco 

Delle  sue  braccia  all’ inmiortal  guerriera. 
Che  sotto  la  fatale  arLor  primiera 
Fu  attesa  in  van  dall’ avversario  al  varco: 

Ed  ella  tal  sen  già,  che  il  ciglio  inarco 

Quando  all’alta  sua  pcnsp^  immagiii  vera, 

E ’n  ricercar  cosa  pià  pura  e intera 
La  terra  e ’l  cielo  inutilmente  io  varco . 
Godca  il  gran  Dio  nel  rimirar  sue  chiome, 

E il  hel  guardo  che  mette  in  bando  iltuoho,  ^ 
E il  piè  che  l’ire  del  crtid’ angue  ha  dome:' 
E giunto  al  soglio  eterno,  ov’ ei  perdono 

Altrui  dispensa  e immortai  gloria  e nome. 
Tutto  lo  diede  alla  gran  donna  in  dono . 

.À.Hora  Io  vidi  morte  Inslnghtcra  » ' 

'Sema  P usato  di  sua  falce  incarco, 

E d’altro  armata  che  di  strali  bd  arco 
Scender  dall’alto  dell’empireà  sfera  (i)  : 

In  mano  avea  lucida  face  j ed  era 

L eterna  fece  di  che  Ampr  và  Carco  j 
E con  questa  s’  apria  libero  il  varco  , 

Della  gran  fiamlna  e di  se  sièsta  altera  • ' 
Poi  tutti  a se  chiamando  in  alto  suono: 

Venite  a me,  dicea,  eh’ all* aspre. some 
vostri  affenni  immortai  pace  io  dono» 
MArfe  nii  die  que^t’ armi  ,"e , non  so  come. 

Da  che  entrai  ne’  suoi  lumi  io  dolce  sono, 

E non  ho  piìl  di  morte  altro  che  il  nome. 

(i)  L’  autore  : se  ti  psrtsiè  strano  thè  la  mette 
teenda  dal  ciclo  i vedi  il  ri.  deH’Apoealitte  . < • . 
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gni  qualvolta  io  veggio  lieto  e adorno  • 

Di  fioi'i'il  prafo  p 1’ arboscel  di  fronda; 

Ogni  qualvolta  a queste  piaggic  intorno 
Dólee  mormora  l’aura  c dolce  1’ onda , ■* 
Panni  veder  l’alto  immortai  soggiorno,  ' ' ' 

* -.Dove  reo  l’uom  divenne;  e ia  profonda 
Aspra  memoria  dell’ antico  scorno 
f a , che  il  cor  sì  contristi  e si  confonda  : 

Ma  poi  pensando,  che  alla  colpa -e  al  duolo  • 
Dovea  Maria  por  fine  , e che  di  lei 
' Cosi  fu  degno  il  mondo,  io  mi  consolo  ( 

E dico  : Adam  quasi  lodar  ti  dèi  ■'  . ■ > ' 

■.  ^Del  tuo  folle  desio,  se  per  lui  solò' 

•Bella  cagion  della  gran  donna  sei . 


Bella  cagion  della  gran  donna  sei , - 

La  qual  col  piè  vendicatore  oppriaue  ' ^ 

L angue  superbo , e così  va  sublime,  ' 

Che  tutti  ricompensa  i danni  miei  . 

Yc  come  sciolta  da’  tuoi  lacci  rei  * ’ • 

Poggia- del  cièlo  alle  superbe  cime  ; 

E all’  apparir  di  sue  bell’  orme  prime 
Iddio  rimansi  in  signoria  di  lei . * * 

Amore  applaude  all’alta  vincitrice, 

E secò  la  conduce  al  sommo  trono  ^ 

Perchè  sia  detta  in  ogni  età  felice. 

£d  ella  lieta  dell’eccèlso  dono  - ' 

, - A te  si  volge  , e fi  consola,  e dice  : 

• Senza  il  tuo  fallo  io  non  sarei  qual  sono  . 

1 

'VìnÌj  Questo  cd  il  seg.  s.  è 

lodato  dal  P.  Ceva.  . . . ' 
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DI  ASCANIO  BONACOSSA 

Spesso  all’ alma  ridisse  un  mio  pensiero; 
PerduU  andrai,  se  i prischi  tuoi  dcsirl 
Non  lasci,  alma  Infelice,  c non  ritiri 
.11  piede  incauto  da  quel  reo  sentiero  : 

Aprì  ornai  gli  occhi,  e vieni  al  cammin  vero,  • 
Che  dritto  guida  ne’ superni  giri  : 

Vieni  e vedrai,  se  avvien  che  Len  rimiri, 
Ch’cl  non  è,  qual  si  crede,  aspro  e severo. 

Affretta  il  passo  ; che  se  presJa  c fiera 
Morte  ti  coglie  del  sentiero  fuora , * 

Di  tua  eterna  salvezia  , alma  , dispera  . 

Ma  se  più  tardi,  il  dì,  che  già  scolora,  * 
Porterà  seco  ancor  1’  estrema  sera  , 

E ’I  sentier  non  vedrai' nell' ultim’ ora..;; 

'O.'Oi 

^Jell’ ultlnj’ pra'clel  fatai,  passaggio  ... 

..Forse,  virinaj  o,  cieca  alma  ruhqfla , - 
Qual  fia  tua  scorta ^ o qual. propizia  slefla  ' 
Per  far  sicura  Timniortal  viaggio? 

O santa  fede , allor  dirai , un  raggio  ; 

Dammi  di  luce  , sì  eh’  io  torni  quella 
Di  pria  diletta  e a Dio  simile  ancella  , 

. E mi.  sottragga  al  minacciàlo  oltraggio» 

Ma  grideran  fin  dal  pro.fondo  inferno  : 

- Signor,  l’iniqua  alma  proterva  è nostra. 

Nè  puoi  farla  più  tua,  se  giusto  sei,.  ^ ». 

Deh  pensa,  o ìpcaiita,  al  grave  danno  eterno 
Che  ti  sovrasta:  io. già. la  via  t’ho  mostra, 
Che  al  del  conduce , a allajprigiojn  de’  rei .. 
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prìglon  de’ rei , folle,  n’ andrai  , 

Ptigion  di  pianto  e sempiterno  orrore,.- 
Dove  fanno  la  pena  e il  mal  maggiore 
Quel  sempre  eterno,  e quell’ eterno  mai 
Sicché  scuotersi  è tempoi,  è tempo  ornai 
Di  metter  freno  all’  invecchialo  amore 
Che  già  si  feo  della  ragion  sig.nore  , 

E ministro  sarU  d’  eterni  guai . 

Se  ’l  morir  fosse  un  sogno , o col  morire 
L’alma  restasse  in  taciturno,  obhlio, 

Allor  folle  sarebbe  ogni  mio  dire  : ^ . . 

Ma  sai  che  l’  uom  > l’uom  che  per  noi  morie  j,;- 
Pose  premio  a v^rtù,  pena  al  fallire. 

La  pena  è fòco  eterno  i il  premio  è Diov 

j^Lpremio  è Dìo  , noa  gih  caduco  e frale , 

Qoal  promette  »’  suoi  fidi  il  mondo,  insano 
»E  cieca  è ben.  se  nel  fallace  e Vano 
piacer  fia  che  immerga,  alma  injmorlsdCiL 
Finor  mostrai  l’ itreparabil  male  j j ^ ^ 

Che  sovrasta  agl* iniqui,  e ’l  feci  in  vano  i 
Alma,  che  far  degg’ io^.qualor  la  mana  , 
Vendicatrice  intimorir  non  vale? 

Deh  tu,  -Signor,  1»  cieca  alma  rischiara  • 
•Finché  sta  tìnita  alla  mia  fragil  salma  j. 

Che  sebben, peccatrice,  élla  t’è  cara. 
Signor,  in  te  le  mie  querele  hanéalma; 

' Tu  con  un  raggio  puoi  dell»  tua  chiara^ 

,,  TerrU)|I  luce  far  'penutit'a  un’  alm,> 
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Signor,  che  lume  spandi  ampio  e profondo 
Fin  deir esirema  terra  olire  il  confine; 

Ed  hai  d’alle  virtudi  alme  e divine, 

E di  tue  glorie  ornai  ripieno  il  mondo: 

Ergi. r augusta  fronte,  e con  giocondo 

Ciglio  rimira  il  tuo  grah  padre  alfine  (i), 

Che  dal  ciel  ti  favella , ed  al  tuo  crine,  , . 

* Di  sua  man  cinge  il  glorioso  pondo  : 

Prendi,  ei  ti  dice,  il  verde  allor,  che  sciolto 
Fu  a me  da  iborte , e al  tuo  germano  altero  (r) 

Fu  quasi  in  un  halen  concesso  e tolto  ; 

E tale  onore  in  (e  vedere  io  spero, 

,E  tal  valor  nel  tuo  gran  core  aocolto-, 

Qual  iuai>non  vide  in  terra  occhio  a pensiero  • 

DI  VINCENZO  LEONIO 

„ ^^ual  mai  non  vide  in  terra  occhio  o pensiero’^ 
^imé  da  me  diviso  un  dì  s’offerse 
Dal  lito  Occidental  lume  sì  altero  , . 

. Che  la  luce  del  sol  tutta  coperse  ; ‘ 

Or  mansueto  or  minaccioso  e ftro  , , , 

Quinci  alle  genti  amiche,  indi  all’ avverse 
Ei  tosto  all’indo,  e 'aH’oceano  Ihero  , \ 

‘.4II’ austro , e,air^uilon  la  via  s’aperse. 

Parea  che  intanto  vagamente  adorno 

Dei  'nevi  raggi  in  ogni  parte  al  mondo 
Lieto  più  dell’usato  ardesse  il  giorno. 

Risorto  ai  fin  da  quell’ ohLlìo  profondo. 

Sol  vidi  ovunque  io  volsi  gli  occhi  intorno, 

,,  Il  Lei  di  tue  virtù  splendor  giocondo^. 

r 

9. 1.  Per  reiezione  di  Carlo  VI.  Imperadore. 

<0  Leopoldo  I.  Imp.  il  quale  mori  pel  1705. 

(a)  L’  Imp. -Giuseppe  I.  primogenito  di  LcopoH 
dp  fu  eletto  nel  1705  e mori  nel  1711  di  vajuolo. 
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DI  DOMENICO  CLEMENTI 

j,  Il  bel  tti  tne  virtù  splendor  giocoiKJo  ) 

Che  i puri  raggi  al  par  del  sol  distese  j 
A te  r Itero  «hhedienle  rese  (i), 

E coll’ Itero  il  più  remoto  mondo. 

Onde,  poiché  depósto  il  mortai  pondo 
L’alto  germano  alla  sua  stella  ascese. 

Il  patrio  Reno  ancor  legge  ti  chiese, 

Mentre  te  vide  a nullo  altro- secondo  ; 

Talché  qtielle  virtù  , che  a te  recaro 

Di  sì  gran  regni  il  glorioso  imperoj  ’ 

Teco  sul  reai  seggio  si  posaro  . 

Quindi  altrui  mostri  il  buon  dritto  sentiero  ^ 

Che  conduce  a regnar,  pregio  sì  chiaro 
,,  Unende»  ai  rai  del  prisco  sangue  altero  . 

J>I'FRANCESCO  BQR&IASSl  ~ ' 

3,  Unendo  ai  rai  del  prisco  sangue  altera  ’ 
L’alta  di  tue  virtù  luce  immortale. 

Qual  chiaro  sol , solo  a se  stesso  eguale  ^ 

Più  illustre  fai  col  tuo  regnar  1’  impera.* 

Onde  abbagliato  l’empio  Trace  e,/era 
Giù  paventa  vicino  il  dì  fatale, 

In  cui  l’infida  luna  orientale 
Depor  dovrà  1’  orgoglio  suo^prlmlero  } 

Uè  teme  più  la  batt ezzat  atterra  , ' . ' 

Che  il  braccio  de’ nemici  furibondo  / 

Getti  la  messe  della  fede  a terra;  , - 

Che,  s’ anche  uniasi  a questo  un  nuovo  mondo. 
Reggerlo  in  pace  , e soggiogarlo  in  guerra.  / 
,,  Era  al  tuo  gran  vaìor  ben  lieve  pondo. 

(0  Carlo  VI.  nel  170^  fu  prima  in  Madrid,  poi 
in  Toledo  acclamato  re  (U  Caviglia  • 
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. DI  ANTONIO  DE’  FELICI 

„ t!(r4  al  tuo  gran  valor  lien  lieve  pondo» 

O magnanimo  Carlo  invitto  e giusto, 

Sotto  r impero  del  germano  augusto 
Regger , Signor  deH’Austria,  il  fren  secondo. 

Quindi  a te  porse  amico  ciel  giocondo,-.  » , 

D’.Iberia  il  regno,  c quanti,  oltre  .l’angusto 
Seno  di  Calpe,  in  freddo  e in  clima  adusto 
Aurei  regni  circonda  il  mar  profondo. 

Ed  or  r imperiai  diadema  in  dono 

T’ offre:  ma  in  stalo  sì  felice  altero  / 

Pur  cresce  altronde  di  tue  glorie  il  suono; 

Poiché  virtute,  ond’jiai  maggiore  impero. 

Più  in  tc  risplchde  , che  il  Cesareo  trono 
5,  L’Indico  sceltro»^  e ’l  vasto  soglio  ibero  . 

S 

m ANDREA  DIOTALLEVI  ^ , 

,,  I_i’ Indico  scettro;  e ’l  vasto  soglio  Ibero,. 

Che  a te,  Signore,  alta  ragion  concede, 

' Sono  alle  glorie  tue  scarsa  mercede, 

Picciol  retaggio  al  tuo  gran  cuor  guerriero. 

E il  sono  ancor  Boemia  Austria  e l’altero 
• Unghcro,  che  al  tuo  scettro  or  prestan  fede;"^, 

' E quel , eh’  or  premi  con  augusto  piede , 

. Immenso  soglio  del  Romano  Impero., 

Giorni  felici  e secolo  beato:  -ì 

Che  a sostener  di  tanti, regni  il  pondo 
T’hanno,,  o gran  Carlo,  il  forte  braccio  armato  1 
Pur  t’era  lieve  aver  vassallo  il  mondo,. 

Col' tuo  valor  la  monarchia  del  fato 
• -9,  §e  n^on  prendevi  a.ncor»  Gio.ve  seconda. 


Ljjf  DI 


r------  ■ r.: 


Ijo  J C O R O N E 

. x>rGiviÌAm  DI  s.  agata 
^ jy  Se  non  prendevi  ^cor Giove  secondo  » . 

^ L’aquila  eccelsa^,  ed<il  fulmineo  brando  » 

> Quat  pafi  a te  trovar  poteasi  o quando 
?er  sostener  del  grave  peso  il  pondo  } 

Uè  tal  valor  dovea  dal  tuo  giocondo 

Trono  narìo  restar  mai  sempre  in  bando  i 
Mè  senza  te  viver  potea  regnando 
L’àurea  virtnde  e la  giustizia  al  mondo. 
Quindi  ) poiché  ti  ornò  la  mano  e ’l  crine 
Si  palme  il  fato  c dei  gran  regno  ILcro  ^ 
Or  r insegne  ti  porge  alme  Latine  j 
£ scrive  in  marmo  il  gran  decreto  e vero  : 
Reggerà  questa  mano  invitta  al  fine 
„ L’ immenso  fren  dell’  universo  int^rq_. 


I 

/ 


DI  rjRANCESCO  MAHU  D2LLA  VOLPR  . 


L’immenso  fren  dell’ nni verso  intero 
Stvigni , o Signor , che  regger  dei  tu  solo 
Germania  Italia  e l’ampio  mondo  Ibero 
V E il  non  men  ampio  Americano  suolo. 

In  te  non  p^ib  diviso  ih  prisco  impero  j 

Per  te  non  pib  vedremo  Europa,  in  duolo  y 
S’or  tu  che  saggio,  or  tu  ■che  sei  guerriero > 
Stendi  all’  uno  il  tuo  iccttro , e all’  altro  potò. 

Ognun , che  bea  tl'  miri , oh  quali  oh  quante 
Dal  tuo  gran  cor«  opre  fàmese  attende, 

Pih  di  quelle  degli  avi , ancorché  tante  ! 

Mistai  poi  di  clesQénza  a noi  si  rende  " 

La  maestà  del  tuo  real  sembiante  : 

«)Pure  in  tanta  grandezu  oh  qual  tispicn<i«  ! 


* \ 
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DI  FRANCESCO  KARTA  GASPARRl 

P. 

ure  in  tanta  grandezza  oh  qual  risplendfe? 
Dolce  raggio  d’amorj  che  n’assicura, 

E dice  a noi  ; semplice  gente  c pura. 
Appressatevi  a lui,  che  al  trono  ascende! 
Quindi  Arcadia  s* affida,  e speme  prende, 

Cesare  invitto,  di  maggior  ventura; 

Ergendo  al  volto  augusto  i rai  sicura. 

Qual  augel  che  il  sol  mira  e in  lui  s’accende  ; 
Ma  appena  il  guardo  riverente  affisa, 
che  sfavillare  il  glorioso  e santo 
Gran  padre  ^sae  yirtuti  in  te  ravvisa^  ^ 

Nè  fia  stupor,  se  il  regio  serto  e il  manto 

Ti  cinse,  e stassi  alteramente  assisa  ,,  - 
5,  Bella  clemenza  al  tuo  gran  nume  accanto . 

DJ  CARLO  DONÌ  f 

ella  clemenza  al  tuo  gran  nume  accanto  ^ 
Veggio,  o signor,  che  in  alto  trono  assisa, 

E dal  fianco  reai  noi^  niai  divisa  , 

Di  magnaiiHiio  cor  ri’  addita  il  vanto  ; 
Ciascun  sorpres^Tda  soave  incanto  , 

Mentre  si  eccelsi  pregi  in  te  ravvisa. 

In  quel  soglio  immollai  le  luci  affisa  , 

E per  dolce  gioir  si  strugge  in  pianto.  ' 

Ma  iene  appar  nel  suo  ptìo  splendore 

^ clemenza  più'  v«a,  atlor,  che  prende  ^ 

Dckil  altre  tue  virlu  Xuce  msggiore  j * 

E al  mondo  intero,  che  la  pace  attende 

Per  lei  congiunta. al  tuo  sovran  valore,  / 
^„Oh  qii;tl  da  lei  benigno  guardo  scende. 
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DJ  MICHEL  GIUSEPPE- MORE! 


qual  da  lei  Lenigno  guardo  scende  , ^ ' 
Da  lei  , che  alberga  eiilro  il  real  luo  pètfo. 
Bella  clemcnia,  c vieppiù  ilfuslrc  rende  ' 
L’augusto  soglio,  a cui  t’ha  il  cielo  eletto? 
Ben  da  lei  tregua  ai  lunghi  affanni  attende 
Europa,  oh  Dio!  d’alto  dolore  oggetto  i 
E par  che,  tolte  al  crin  1’ orride  bende  j 
Novo  rivesta  di  letizia  aspetto. 

Deh,  fa  dunque,  o signor,  che  l’empia  sorf* 
Cangi  sue  tempre,  e deH’Eiiropa  al  pianto 
Tua  sì  eccelsa  virtù  termine  apporte  r 
Dopo  tanfo  di  guerre  incendio  e tanto, 

Chiuda  di  Giano  ornai  le  ferree  porte 
,j  Questa,  che  tien  sopra  il  tuo  core  il  vanto»' 

DI  PIER  ANTON  BERNARDONI 

rt^^uesla  , che  tfen  soiira  ìf  tuo  core  il  vanPo, 
Di  ben  regger  te  stesso,  inclita* brama  , 

E quel  , imperi  no,  ma  sol  di  farna 
Chiaro  pensicr,  che  nel  tuo  cor  puù^  tanto  j 
E il  zeJ  del  divin  culfo  acccso  e santo, 

Per  cui  1*  fè  suo  difenror  ti  chiama;  ' ’ 
E la  pietà,  eh’ a rasciugar  t’acclama 
De’  tuoi  vassalli  in  sulle  ciglia  il  pianto  j 
E HTrlle  altre  virlù^  ch’hai  Uco  in  tròno 

Di  frar  da  Lete  un  bel  desìo  m’ accende;, 
'Ma  le  forze  al  desìo  pari  non  sono , 

Ne  perciò^  tua  boutade  a sdegno  prende  ; 

Anzi  roCTo  quaP  è de’  carmi  il  dono  , 

5fj  De’  gj»i  tributi  al  par  gtato  ti  rende,. 


X)/ 


: /G. 


91' BONETTI  »yj 


*"  ©r  FLOHUNO  mRU  AMICONI 

De’  gran  trilnifi  al  par  grato  ti  rende 
L’innocenza  d’Arcadia  unip'cciol  censo. 
Qual  caro  più  del  Nil  torbido  é immenso  y 
Limpido  ruscelletto  al  mar  discende  i 
Ch’ella  t'a  specchio  alla  tua  gloria,  e prende 
In  se  tuo  volto  , e gir  dà  vita  e senso  j 
E Carlo  a Carlo  entro  gran  lunie  intenso 
Piena  di  gioia  rappresenta  e rende. 

Oh  viva  Arcadia!  e,  più  che  in  tele  e in  marnù, 
-i-  Viva  in  essa  il  bel  volto  augusto  e santo 
Che  dona  armi  alle  leggi  , e leggi  all’ armi  i 
Viva,  e da  mare  a mare  il  porli  intanto, 
Trombe  invitando  a più  sublimi  carmi, 

„ Quel,  che  t’offre  l’Arcadia,  umil  suo  canto» 

\ 

DI  GIUSEPPE  PAOLUCCÌ 

,,  ) èhe  t’offre  l’Arcadia  umil  suo  canjo  j 

Solr;itto  a celebrar  ninfe  s pastori,  " 

Deh  non  sdegnar,  ch’avrà  fors’anco  il  vatitn 
. Di  dire  un  giorno  i tuoi  guerrieri  onori» 

E,  se  rustica  musa  or  non  può  tanto,  . ? 

' Usa  d’ornarsi  il  crin  di  mirti  e fiori, 

Novo  per  te  valor  vestendo. e manto  ' 
Vedremla  alto  trattar  palme  ed- allori.^ 

J®i  se  stessa  maggior  Così  poi  resa  - , 

Ammirerassi  eguale  a sì  gran  pondo  , , . 

Per  te  sol  chiara  e per  cotanta  impresa. 

Che  con  stil  quindi  a pull’altro  secondo 
Famósa  "andrà  di  tua  virtute  accesa ,.  • 

,,  Signot",  cbe.lume' spandi  ampio  e.  profondo» 


Dì 


i 


c 


Digitized  by  Google 


■ ViK 


5 . C OR  ONE 

\ 

m CflOVANMÀRIO  crbsctmsbni 

Signor,  che  lume  spandi  ampio  e profon^ 

” Qual  mai  non  vide  in  terra  occhio  o pensiero,  ' 
’!ll  bel  di  tue  virtù  splendor  giocondo 
” Unendo  a’  rai  del  prisco  sangue  altero  : 

''  Era  al  tuo  gran  valor  ben  lieve  pondo 
” , L’Indico  scettro  e il  vasto  soglio  Ibero, 

■ !,  Se  non  prendevi  ancor,  Giove  secondo» 

„ L’immenso  fren  dell’ universo  intero  . 

Pure  in  tanta  grandeiza,  oh  qual  risplende 
«Bella  clemenza  al  tuo  gran  nume  accanto! 

' Oh  qual  da  lei  benigno  guardo  scende  !- 
„ Questa,  che  tien  sopra  il  tuo  cuore  il  vanto, 

, , De’ gran  tributi  a!  par  grato  li  rende 

Quel,  che  t’offre  l’Arcadia,  umil  suo  canto. 

FRANCESCO  JilARIA  DELiU.  VOLPE 

- ^^uel  tuo  negar  te  stesso  al  sommo  impero , (i) 
non  voler  sul  crine  il  gran  iri regno,  • 

< ' Italia  mosse  e l’universo  intero  ' 

• ' Più,  dir  non  so , se  a maraviglia  o sdegno  . 

' Eremea  tra  sponda  e sponda  il  Tebro  {Utero. 

Con  dir  » di  le  mi  credi  forse  indegno  ? 

Indi  stupia  sul  signoril  pensiero 
Di  ricusar  dell’  alle  chiavi  il  regno . 

Bel  veder  de’  tuoi  pregi  'il  popòl  folto  , 

• Che  tutto  iHce,  intorno  a te  sedea  , 

Sotto  il  vessil  di  tua  modestia  accoUo.’'' 
Favellar  dì  sciagure  a fe  parea  ' - 

Coi  futuri  perirgli  a volto  a volto  : 

3,  Quel  pianto  illuilec  oh  quanto  dir  Tolca  ! 

, • I 

V • . 

S.  II.  A N.  s.  Papa  Clemente  XI. 

(i)  Quando  nell’  an.  1700  Clemente  fu  fletto  al 
pontificato  , non  T accettò,  che  dopo  molto  dubitare 
e ricusare,  e da  ultimo  accettando  dicesi  cb^  scia* 
mò durum  verhtm  1 , / 


>»  Qtwl 
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^^uel  piatito  illustre  oh  quanto  dir  volea  5» 
Dir  volca , che  le  nostre  ampie  ruine 
Sul  gran  libro  de’  fati  ei  Len  leggea  , 

F.  tante,  oh  Dio!  da  non  aVer  mai  fine» 
Cittadi  e ville  ivi  tremar  vedea, 

Europa  in  armi  e col  cimier  sul  crine) 
Asia  sull’  Istro  , e che  timor  spargea  > 

^Sitl  mal  difeso  Ilalian  confine.  . 

Mancar  di  fede  al  suo ‘bifolco  il  suolo, 

Cader  sul  pasco  armento , e gregge  intero  * 
Corr  miir  altre  sciagure  a stuolo  a stuolo. 
•Tra  vento  e vento  impetuoso  e fiero 

Veder  percossa,  e non  da  un  fluito  solo, 

3,  La  nave,  oh  Dio  ! la  nave,  ohimè,  di  Piero  t 


Oi'Oi. 


■<■•1 


5,  l_/a  nave,  oh  Dio  f la  nave,  ohimè,  di  Piero 
' D’onda,  in  onda  passando  qr  sale  or  scende  i 
Crudo  aquiloni  crudo  libeccio  e fiero 
Albero  e vele  ad  insultar  ne  prende  . 

Por  poco  o nulla  il  borascoso  (i)  altero 

Sdegno  dell’ onde  agitatrici  (t)  apprende; 

Che  lei  tua  forte  destra,  o gran  nocchiero^ 

. E lei.  tuo  senno  e ti*»  pietà  difènde  . ' : - 
Siedi  sali* alta  poppa,’ onde  il  periglio,  ‘ 

Che  soverchiar  legno  e‘  nocchier  credea,  . 
Goatàndo  stai  con  torvo  e bieco  ciglio  > 

£ chi  naufragio  e morte  al  fianco'  avea , 

Mercè  del  braccio  filo  'del  tuo  consiglio  , 

„ Solcar  fra  scogli  oh  quanto  niar  dovea  l . 

< - * . • * 

(i)  Beraseoje  voce  nuova:;  piti  pblHaoiente 
fastoso  derivativo  di  bstrr^sea  voce  dagli  autori  del 
-vocabolario  non  inserita  sotto,  la  sua  leucra , ma  pe> 
lò  usata  nella  spiegazione  del  vocabolo 

(a)  Agitatrici  voce  nuov% , om  non  indegna  cL’ 
essere  knitata  . .... 


\ 
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,,  Solcair  fra  scogli  oh  quanto  mar  dovea 
Di  santa  fede  il  comliallulò  legno  \ 

Più  là  di  Calpe  (i),  ove  più  mar  frcmca, 

Si  spinse  a più  dVun  lido  a più  d’an  regno. 
Or  godi,  o TcLro,  il  pcllcgrin  dicea. 

Che  già  s’adora  il  venerahil  segno, 

Ove  partir  gl’  incensi  un  dì  solca 
Col  vero  Dio  l’empio  Confusio  indegno  (i) . 
Per  le.  Si  gnor,  sì  pien  di  santo  zelo  , 

In  più  d’ un  mondo  il  succcssor  di  Piero, 
Per  te  le  sue  bandiere  alza  il  vangelo. 
Stender  lanl’ oltre  il  ricusalo  impero 
,,A  te  scrbossi  j onde  non  piacque  al  cielo* 

' Dell’  iinmortal  riEuto  il  gran  pensiero . 


<«>.<<*  _ — » . 

,,  Dell’ immortai  rifiuto  il  gran  pensiero 
LodiK:  chi'  mal  tanto  potrà  ,,\che  basti  ? . 

-Tu  sol  potresti;  e il  tempio  il  sa  di  Pierd, 

^ Ove  parlando  meraviglie  oprasti  (j) 

Per  i]uel  di  tua  facondia  aureo  sentiero, 

O gran  Clemente  , in  più  d’  un’  alma  entrasti; 

, Piacesti  al  giusto,  e dicilor  severo 
. Al  pentimento  il  peccator  piegasti. 

Per  le  dolci  d’ Arcadia  alme  contrade 

Corse  (non  mai  quanto  ragion  voleO 
Tuo  dir  facondo  e somma  tua  piefade  ; 

Tarilo  il  mar  de’ tuoi  pregi  ©gnor  crescea  , 

Ch’a  ràgion.di  sì  vasta, inimensitade  j 
jyy  Le  speranze  del  porlo  a noi  logliea.. 

f ‘ ,~i  .e  I - [ f 

(1)  L Ariosto  sat.  ulrima  s 

P/tf  là  d' Argenta , e pia  qua  dal  Bondena  *' 

E Pietro  Nelli  sat.  8.  ^ » 

TJn*  ingiuria  pi»  là  che  da  eoUtllo  , 

(2)  Confusio  filosofo  Cinese  vissuto  quattro  se- 

coli prima  di  Cristo  , ed  adorato  nella  Cina  con  . cui* 
to  idolatrico proibito  a’  Cristiani  da  Clemente  XI. 
nel  1710.  . 

(j)  Parla  delle  omilie  di  Clemente,  le  quali  fu- 
rono portate  in  versi  da  Alcacandro  Guidi . 

j»  Le 
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,,  I-/e  speranze  del  porto  a noi  togliea 

Asia  con  cento  e cento  vele  intese  ' 

Ai  nostri  lacci  , e noi  già  far  credea 
' Scempio  e trofeo  di  sue  sognate  imprese  ; 

Già  1’  Arno  , e il  Tebro  a prò  di  noi  movca , 
Mosse  r isola  forte  e noi  difese: 

Navi  l’ibero,  c,  quante  mai  polca, 

Il  pio  mandonnc  Occidental  paese  . - 

Tornò  gridando  Asia  sul  mar  di  Sesto  , r. 
SuU’Abideno  flutto  e il  flutto  Nero: 

Oh  giorno,  o gran  Clemente  a me  funesto! 

Per  lui  d’Europa  il  meditalo  impero 

Mi  tolse  il  Tebro  , ah  non  ayca  di  questo 
,,  Tra’  suoi  gran  Agli  altro  miglior  nocchiero . 

t 


suoi  gran  Agli  altro  miglior  nocchiero  ' 
Trovar  di  te  come,  polca  la  fede?. 

Alto  è il  mar,  fosco  è il  nembo,  i)  vento  è Acro , 
Flutto  va,  flutto  viene, _e  flutto  riede  (i)  . 

• GianSenio  è quei,  che  spinse  , oimè,  di  Piero  ? 
Il  legno  in  alto , e già  perduto  il  crede  : 

Ma  tu  ne  reggi,  almo  signor  , Tìmpero, 

E far  fronte  a’  perigli  ancor  si  vede. 

Tu  gisti,  c ti  vedemmo,  a dar  di  petto 
' In.  quell’ onda  maggior  che  più  s’ergea,  . 

Nè  ti -cangiò  forza  o timor  d’aspetto. 

Alma  più  forte , ovunque  il  -sol  correa , 

Quel  dì , che  *flosti  a sì  grand’  opra  eletto  , • 
,,  No  che  il  Tebro  di  te  no  non  avea  . 


il)  1 tumulti  della  Francia  per  le  cinque  pro^ 
siziòni  'di  tlomelio 'Gianscnlo,  condannate  da  CI 
mente;  , . 


• < 


» No 


,,  ^^^o'che  ;I  Tefcfo  di  ft  no  non-ivea 
Chi  pm  suso  dovesse  alzar  siroi  -vanti  : 

E«  dal  dente  degli  anni  andar  vedea 
Malconci,  ohcjaanti  antichi  tempi,  oh  qiian'i 
Vide  poi , che  tua  man  già  gli  rendea  ( (jl, 

piìi,  saldi  e adorni  e quat  non  furo  avanti. 
Là  tele  ognor,  qua  simulacri  ergea , 

Che  pur  molti  sarian , sema  esser  tanti. 

Sue  moli  innalza,  onor  del  suol  Latino, 

Or  più  belle  e sicure  incontro  agli  anni 
Il  Vaticano  il  Celio  e l’Esquilino. 

Amor , con  cui  tanto  per  noi  t’affanni  , 

' Zelo  ed  amor  del  pio  culto' divino 
' Vi  Ti  mosSiC  alfin  pietà  de’ nostri  danni.*  ^ 

«T'i  mosse  alfin  pietà  de*  nostri  danni  j . 

E volto  a Dio  : Gran  Dio , tua  gente  amica 
Tu  dunque,  oimè,  dicesti,  a gir  condanni 
, Solfo  il  giogo  dell’Asia  a te  nemica  >. 

Deh  fa,  che  il  Trace  pera,  fe  fra  miiraimi 
Di'  lui  si  parli , e di  sta  strage  antica  . 

‘ Se  il  tuo  pregar  diè  cahna  à’  nostri  affanni, 
La  sconfitta  sul  Savo  Asia  lo  dica . ^ • 
Fumano  ancor,  vanno, di  sàngue  ancora  ^ 

' Tinte  quell’ onde,  ove  noil  venne  mena 
Il  (favalier,' che  Italia  tutta  onora  (z)  : l 

Ei  .del  valor  de’ voli  tuoi  ripièno  ' * 

Saivù  la  nave  ancór'sbattuta,  e ognora, 

,,  Già  -quattro  lustri , alle  procelle  in  seno 
> • ... 

i 

(i)  Il  Pànteon  ed  altre  fabbriche  antiche  risto- 
rate da  Clemente  . " ..►-*> 

(a)  Il  principe  Eugenio  di  Savoia  generale' dell’ 
esercito  cristiano.  Il  versai  toltadnlJa  Cànzortc  XI. 
del  Petrarca . 


ù Già 
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j,  Crià.q«al^ro  lustri  alle,  procelle  In  seno 
Signor, Tu  regni,  e sì  l’oprar  li  piace. 
Che  alle  tante  opre  tue  sembra,  che  almeno 
Ne  regnasti  altrettanti,  e in  lieta  pace. 

Per  te  sul  gran  Tarpeo  dì  onor  giK  pieno  . 

La  trionfante  inclita  Roma  or  giace  ; 

Ed  è ne’ giorni  tuoi  grande  , non  meno 
Di  quando  pose  il  piè  sul  collo  al  Trace  . 
Siede  r augusta  donna , e par  che  dica  : 

Vinci  Numidia  e Dacia:  ecco  i tiranni. 
Ecco  i trofei  di  mia  virlude  antica. 

Or  più  bella  risorgo  incontro  agli  anni 
' . Per  le,''che  pien  d’ogn^opra  al  cielo  amica 
Sul  santo  abete  a prò  di  noi  t’ affanni  < 


Sul  santo  abete  a prò  di  noi  t’affanni  , “ 

Quando  forte  sull’ onde,  e quando  pio  : 

Onde  alzar  ti  vedemmo  in  bianchi  panni;, 

, E nuovi  incensi  e nuovi  altari  a Dio  . 

Uscìa  dal-  tempio  , e dei  passati  affanni  , 

Ognun  diesa  , lit  ria  staglon  finio  ; 

Che  pronti  avremo  a riparar  i danni 
Andrea  Felice  e Caterina  e Pio  (i)  . ‘ * 
Questo  sol  ti  mancava  eccelso  vanto  . 

D’aggiunger  stelle  al  cielo,  il  cui  baleno 
Splender  dovesse  a prò  di  noi  cotanto . 

A prò  di  noi,  che  circondati  appieno 
I Siam  di  scogli  e procelle  in  mar  di  pianto» 
,„.Già  quattro  lustri , e senza  un  dì  sereno. 

' f 

(i)  Andrea  Avellino  , Felice  da  Cuntalicìo , Ca- 
terina da  Bologna,  e Pio  V,  canonizzati  da  Clemen- 
te jicl  1714. 


»,  Già 


r 
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'O.'O» 

G.  ‘ 

4&' qnàUró  lnstri,”e  sema’ mi  dì  s®fcho'*'> 
Eran  lé  nabi  al  Campidoglio  inlbrno  ;* 

Pur  si'godea  sull’ aUo'uii  chiaro  e ameilO)  . 
-Non  men  che  sull’Olimpo  j ama]>il  giorno. 
Mcn  vo  lassuso,  e di  stupor  ripieno,  ' - ! 
Delle  bell’arti  ammiro  il  colle  adorno  (i)  ; 
F.  in  marnii  e in  i-ele  i prischi  eroi  non  mene 
Che  l’-alte  moli  a rivedere  io  torno. 
Scolpilere.  dipingete^  io  dissi  alloA**^' 

11  santo  eroe,  che  voi  dell’oaW  ai'ddn'ni 
Tolse  j 0 bell’ arti e più  tetiòra. 

Suoi  fatti  c-regi,  e in  mezzo  a ttmf^  ìit^iirti  , 
Fur’moltì  e grandi,  e non  fiien  grandi  ancora 
Alai  ne  veggio  in  sulle  vic  d^li  anni . - 

• ^ 

M A.Urf  he  veggio vie  degli  anni,' 
Giunti  d’Italia  a minacciar  le  porte,  • 
c.  Nuovi  di’là  dairhlpi  acerlii  affanni, 

Per'cùryi.eh  meno  il  sesso  imbelle  e il  fotte. 
Diiro-veder’,  come, crudel's’ affanni 

De*  suoi  trionfi  a 'migliorar  la  sorte , 

E danni- aggiunga  agl’infiniti  danni 
Di  sua  gran  falce  inesorabil  mòrte . 

Ma  tu,  signor,  iicrchè  ritorni  ornai  ’ ‘ 

Sull’afflitta  cittade’ il  ciel  sereno, 

V Da  tempio  in  tempio  interetssor  ti  fai» 
Regnasti  a noi  sempre  d’amor  ripieno, 

E il  regno  aiìcor  per  novi  liislri  avrai  : 
u’ Deh  siàn  più  lieti,  ed  altrettanU  almeno. 


^ (i)  L’Accademia  del  disegno,  riaperta  in  una 
' delle  sale  del  Campi^glio  , dove  ógni  anno  si  dan> 
no.  premi  alla  pittura^ultura  cd  architettura.  ' 
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DI  SIONE  T TI 


3,  Deh  sIaU  ed  dtrèbta^ti ''almeno 

^ lustri  tuoi  , delle  passate  doglie 
Partiaffl , qual  suol  il  buon  nocchier  che  seno 
Ritorni  salvo  alla  diletia  moglie. 

Nel  gran  tempio  colà  veggo  un  baleno, 

Che  di  nostre  sciagure  il  nembo  scioglie; 
Ond’ io  nien  vo  tutto. di  gioia  piene, 

Che  tu,  signor,  tu  n’aprirai  le  soglie. 

Per  te  sì  caro  al  cielo  e a’ figli  tuoi. 

Vestirà  di  perdono  il  Tebro  altero, 

E di  letiiia  i sette  colli  suoi  . 

E allor  vedrai,. no  non  m’  inganna  il  vero, 

Qual  facesse  alta  ingiuria  al  ciclo  e a noi 
„ Quel  tuo  negar  le  stesso  al  sommo  impero. 


'©s'cs 


„^)uel  tuo  negar  te  stesso  al  sommo  impero,'- 
„ Quél  pianto  illustre,  oh  quanto  dir  volca  ! 

,,  La  nave,  oh  Dio,  la  nave,  oimè,  di  Piero" 
,,  Solcar,  fra  scogli  oh  quanto  mar  dovea  ! 

^ Dell’ immortai  rifiuto  il  gran  pensiero 

,,  Le  Speranze  del  portò"  a noijogliea;  » 

„ Tra’ suoi  gran  figli  altro  miglior  nocchiero 
„ No  che  il  Tebro  di  te  no  non  avea  . 
y Ti  mosse  alfin  pietà  de*  nòstri  danni  : 

. ,,  Già  quattro  lustri  alle  procelle  In  seno 

,,  Sul  santo  abete  a prò  di  noi  t’affanni; 

„ Già  quattro  lustri,  c senza  un  dì  sereno:  . 

„ Altri  ne  veggio  in'sulle  vie  degli  anni: 

„ Deh  sian  più  lieti , ed  altrettanti  .almeno . 
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C E NT  ONE 

DI  GIACOPO  SAfrNAZZAÈO 

T i’  alma  mia  fiamma  olita  le  tetìa 
Nell’ età  sua  più  verde  é più  fiorita 
E'j  per  cjucl  ch^  io  nc  Speri  j al  cicl  saliià 
Tutta  accesa  de*  raggi  di  suaistdu.  j 
A Dio  diletta  obbediente  ancella 

’Nanai  tempo  chiamata,  all  altra  vita* 

'Poi  da  questa  nri seria  sei  partita 
Ver  me  ti  mostra  in  atto  od  in  laveU^;  • 

Deh  porgi  mano  all’affannato  io^geguo  ^ 
'Gridando:  sta  su  misero,  che  fai  f 

0 usato  di  mia  vita  alto  sostegno.  ^ 
non  tardar,  ch’egli  è ben.  tempo  ornai 

Tanto  più  quanto  son  men  vet>d^  legno } ; 

Di'  poner  fine  agl’  infiniti  guai . 

* L’ Sdea  di  dare  esempio  di  ogni  componimen'V 
ta , fa  che  si  pongano  le  seguenti  maniere  di  SonetP 
tare.  Per  altro  sonò  gran  parte  da  fuggirei  comi 
-sforzi  sciocchi  di  talento  poco  giudizioso . 

S,  I.  Nella  mòrte  di  CÙrmosina  Boniracra  gentili 
donna  Napoletana  . . . „ 

1 versi  sono  tutti  del  Petraiw  • * '• 
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DI  BIAGIO  SCHIAVO  ' 

D’Adrla  l’ invitta  destra  e ’l  Lrando  e i ral 
Del  fero  Marte  e l’ imprese. ^altc  ch’io 
Sì  poco.onoro,  ed  onorar  desio  ; 

Ma  il  dir  sento  e ’l  pensier  vinto  d^ssaì  (i)  : 

Ben  dir  potresti,  o tu  cigno,  che.  sai 

Sul  Tcbro  all’ ombre  Enea  torre  e all’obblio,  ■ 
E quel  potrìa  con  maggior  tromba  in  Chio 
. ,,  Che  le  muse  lattar  più  eh’  altro  mài  (i) . 

E potrìa  ’l  manco  braccio,  in  cui  riluce 
Sua  giusta  lance,  a noi  mostrar  colui, 

,,  Che  in  quella  schiera  andò  più  presso  al  scgno(j^ 
Ma  in  lei  quel  sacro  e prezioso  pegno,  ^ _ 

Che  ha  posto  il  ciel , sol  fora  opra  da  luì,  ' 
,,  Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce  (4) . 

Parodia 

DI  GIROLAMO  MALIPIERO  ' 

^^nando  fra  l’ altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Contemplo  il  bel  sembiante  di  costei 
Bel  del  regina  ^ oQn'  altra,  men  di  lei 
Veggio  esser  bella  y -^anto  m’ innamora . 
r benedico  il  loco  e T tempo  e l’ora,  _ 

Che  a questa  una  sacrai  gli  affetti  miei 
, JE  dico:  spirto  w/o  ringraziar  dei 

Che  fosti  a tanto  onor  degnato  allora. 

Da  dei  ti  vien  d' amor  il  buon  pensiero,  ^ 

Che'mentre  il  segni  al  sommo^ben  t’inVla^_ 
Poco  prezzando  quel- eh’ ogni  uom  desia: 

Da  lei  vien  l’animosa  leggiadria,  ^ ' 

Che  al  ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero, 
Sicch’io  vo  già  della  speranza  altero. 

S.  I.  A Domenico  Lazzarini . In  lode  di  Venezia , 
(1)  Petr.  Son.  izi.  ' . 

(z)  Dant.  Pùrg.  12.  V.  9^.  . . 

(j)*Petr.  Trionf.  della  Fama.  Cap.  j.  V.  6. 

“ (4)  Dant.  Farad.  Can.  ay.  V.  7Z. 

^ S.  II.  Parodia  del  Son.  XTI.  di  Fr.  Petrarca . Vo-’ 
ci  cambiate  sono  Jc  stampate  in  carattere  corsivo  • 

. . Tra- 
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Tradazfone  ' 

DI  ■'LODOVICO  PATERNO 

,A.ure,  o aure,  che  ’l'clel  nudo  e sereno 
Cingete  con  le  piumc'innamorate  , ‘ 

E fra  le  selve  dolce  mormorate,  » 

Spargendo  i sonni  alle  fresch’ ombre  in  seno? 
Queste  ghirlande,  e questo  vaso  pieno 

D’amomo  e croco,  e questi  d’odorate 
, Viole  ampi  canestri  a voi  sacrate 

Vi  sparge  Icon  , ch’ai  mezzodì  vien  meno.  ■ 
Voi  l’arsura  temprate  ornai  , che  l’onde 

E l’aria  e i campi  d’ogni  intorno'accdhdc , 

• E mostra  le  sue  forze  d’ogni  parte; 

Et  mentre  a ventilar  le  biade  attende, 

E rocamente  al  suon  Eco  risponde , 

•Scacciate  voi  le  paglie  a parte  a parte. 

In  Dialogo 

DI  EUSTACHIO  MANFREDI 

I^crchè  l’affliggi  e ti  disciogli  in  pianto, 

_ Infelice  città,  dimmi  , o per  cui  ? 

Perduta  ho  la  rcal  donna  , che. tanto 
A me  fu  cara,  a cui  sì  cara  io  fui  • 

,Nè  questo  almeno  ti  conforta  alquanto 

Ch’ella  è su ’n  cielo,  e vede  i pianti  tu!  ? 
Dunque  s’allegri  il  cielo:  io  no,  che  intanto 
Fò  colle  spoglie  mie  più  bello  altrui  . 

Pur  ella  ancor' non  ti  lasciò:  deh  mira, 

^ "ì  Come  intorno  di  te,  che  a cor  le  sei  , 

E per.  tua  pace  e per  tuo' ben  s’aggira.^ 

■ Questo  è ben  ciò  che  duolini  : io  non  saprei 
Goder  del  ben  eh’  ella  per  me  sospira , 

Nè  trovar  la  mia  pace  altro  che  in  lei , 

S..I.  Traduzione  dell’epigramma  di  Andrea  Na* 
vagero,  che  incomincia:  aur^c  qute  levibus  per  curri- 
tit  aera  pennis 

S.  II.  In  mòrte  di  Anna  Isabella  duchessa  di  Man* 
tova  e di  Guastalla.  Interlocutori  sono  il  poeta  e b 
giteà  di  Mattava.» 

t Con 
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Con  F.co  ^ " 

m GIOVAMBATISTA  AHJALTEO 

G^ià  ninfa  , or  voce  delle  membra  scossa 
E della  voce  altrui  conforme  imago  , 

Che  Ira  riposta  valli  d’acre  vago 
Sol  vai  prendendo  nulrimenfo  e possa  ; 

Mentre  che  al  suon  de’ miei  lamenti  mossa 
Mi  fai  di  duolo  e di  morte  presago. 
L’alma  mi  trae  dagli  occhi  un  (risto  lago, 
Onde  fuggir  vorria  la  carne  e Tossa. 

Se  ricercando  tregua  a’ miei  dolori 

Grido:  qual  avrà  fin  sì  duro  scempio} 
Empio  risjwndi , e mi  turbi  e spaventi  ; 

E se-d’ altri  sospiri  il  ciel  riempio, 

E mercè  chieggio  a così  lunghi  amori, 
Slori  risuoni  negli  estremi  accenti . 

Didascalico 
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DI  PIERACCIO  TEDALDI  ^ 

^)ualunqiie  voi  saper  fare  un  sonetto, 

E non  fosse  di  ciò  ben  avvisato. 

Se  voie  esser  di  questo  ammaestrato. 

Apri  gli  orecchi  suoi  alT  intellello . 

Aver  voi  quattro  piè  (i)  Tesser  diretto, 

E con  due  mule  esser  ordinato^  - '■ 

• Ed  in  parli  quattordici  appuntato  , 

E di  buona  retlorica  corretto . 

Undici  siljje  (2.)  volc  ciascun  punto, 

E le  rime  perfette  vole  avere,  • 

E con  gentil  vocaboli  congiunto. 

Dir  bene  alla  proposta  suo  dovere , 

E,  se  chi  dice  sarà  d’amor  punto, 

Dirà  più  efficace  il  suo  parere. 

S.  IT.  Leggi  del  Sonetto . 

(i)  Pii-  chiama  le  quattro  posature,  in  cui  divi- 
desi  il  sonetto  , dal  Trissino  chiainate  basi  e volte 
da  noi  quadernari  e terzetti  . S^nifìcazione  da  ag- 
giungersi al  vocabolario.  ' 

^z)  aitbe  j:\oh  sillabe  sincope  da  non  imitarsi . 
Rime  Oneste  T.  I.  ' M Con 
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Con  'BttiZsilUli 
D' ALESSIO  J^ÓNMl  >• 

\T  ' . . ' 

V enife  a pianger  meco  , o cuor  pietosi,  " ^ 
Sopra  la  Leila  giovine  caduta 
Della  mortai  feruta, 

Pregando  Dio , che  seco  la  riposi  , 

Venite  a pianger  meco  dolorosi , 

A Liasimar  la  morte;  ond’ è perula  (i)  , 
Movendo  lingua  acitJa 

A ferirne  i suoi  feri  occLis invidiosi  (i)  . - 
Venite  a pianger  la  somma  viriate, 

Con  l’alta  nolnltatc  - 

Con  l’onestà,  che  in  questo  corpo  visse. 

I jE  poi  guardate  alle  mie  gran  ferule,  \ 

Pensando  proprictate  _ 

S’il  sihs  morir  punto  il  mio  cor  trafisse  . 

• ' .1 

{i)  Feruta  per  per/V/» , e prima  feruta  per  ferita 
cangiamento  di  lettera  frequente  ne’ poeti  antichi  3 
ma  da  non  imitarsi  senza  ncctessità  . 

(i)  Miraeoi  è se  questo  luogo  f come  sono  mol- 
tissimi degli  antichi)  non  è"  guasto.  Di  certo  il  scn- 
^timcnto  v'  è molto  inviluppato;  e peggio  nei  verso  t 

Pensando  proprictate . ■ • 

Dove  chi  sa  eh’  e’  non  si  debba  leggere  : pensando 
per  pietatt . ' 

V . . . - 
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‘ Cok  desinenze  Sdrucciole 
m FAZIO  DEGLI  UBERTI  ** 

Io  sou  la  magra  l,iipa  3’ avarizia, 

Di  cui  mai  l’appetilo  non  è sazio; 

Irla,  quanto  più  di  vita  ho  lungo  spazio, 
Più  moltiplica  in  me  questa  tristizia. 

Io  vivo  con  sospetto  e con  malizia. 

Nè  elemosina  fo,  nè  Dio  ringrazio: 

Deh  odi  s’ io  mi  vendo  e s’ io  mi  strazio, 
Che  moio  (i)  di  fame , e dell’  oro  ho  dovizia  . 

Non  ho  parenti,  nè  cerco  memoria, 

Nè  credo  sia  diletto  nè  più  vivere. 

Che  rimborsar  fare  ragion  o scrivere. 

L’infermo  è nionimenfo  di  mia  storia  (z)  ; 

E questo  è quello  l)ene  in  cui  m’annidolo , 
11  horin  pregio,  e Dio  tengo  per  idolo. 

Con  desinenze  mute 
DI  ANTONIO  COLLORETI 

u n rulìello  pcnsier  mi  disse  al  core  : 

Quello  che  pende  in  croce  Iddio  non  "è  ; 
Che  a tanto  non  s’umilia  il  re  de!  re, 

E delle  cose  eterne  .il  "gran  motore. 

Ma  lo  riprese  tin  altro  : e disse  ; a.uove 
Abbassò  il  mio  signoj  per  £no  a me: 

^ Amor  qui  lo  condusse , e amor  gli  diè 
Sovra  tronco  sì  duro  aspro  dolore  . 

Poteva,  è ver,  col  sol  voler  sovrano 

Scioglier  le  mie  catene,  e darmi  vita. 

Ed  a’ perigli  miei  stender  la  mano: 

Ma  l’eterna  sapienza  alla  infinita  • . r 

Volle , per  amar  più , del  core  umano 
Sanar  col  di'viu  sangue  la  ferita. 


(i)  Pronunziando  troncasi  l’ultima  sillaba  della 
voce  >noJo  i che  cosi  praticarono  gli  antichi  nelle  vo- 
ci in  J cóntouaiitc  con  altra  vocale  finite.  Buommatt. 
Tr.  7.  c.  18.  I)  Petr.  Trioiif.  d’Am.  cap.  4. 

Ecco  Cin  da  Pistoia  , Guitton  d’ Arezzo . - 

(z)  Intende  , credo,  l’ idropico  (se  la  lezione  noi» 
è guasta  ) il  quale  cosi  d’acqua  non  saziasi  a còme 
d’oro  J’ayait). 
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Repetit»  * ' 

t)I  GIROLAMO  lUÀLIPIERO 

^^uanct’ io  son  tuffo  vollo/in  quella  parie, " ■■ 
Ove  il  Lei  sole  di  giustizia  luce, 

Nell’ intelletto  nasce  ima  tal  luce,. 

Che  mi  rinova  dentro  a parte  a parte. 

Onde,  poiché  già  più  non  mi  si  parte 
Da  Cristo  il  cor  f il  fin  della  mia  luce 
. Non  vedrò  mai  , conie'orho  senza  luce, 

Che  non  sa  ove  vada  è pur  si  parte. 

Ma  tu,  signor,  ch’ai  colpi  della  morte 
Fosti  costante  per  lo  gran  desio 
Ch’èra  a salvarci  quanto  in  Dio  esser  sole  ; 

Fa  che  non  siano  in  me  inai  spente  e morfe 
Le  fiamme  del  tuo  amor,  com’ i’  desio, 

Sicché  le  voglie  amando  non  sian  sole  . 

Continuo 

m GIACOMO  MARMITTA  , /•' 

J^oichè  in  questa  mortài  noiosa  vita 
' Il  fin  di’tutfi  i mali  è sol  la  morte. 

Per  non  viver  più4n  grembo  all’  empia  morte 
Che  morto  tienmi  in  si  dolente  vita;  ‘ 

Forza  è eh’  io  stesso  rompa  di  mia  vita 
**  Lo  stame,  e foglia  con  inganno  a morte 
La  gloria,  ch’ella  spera  con  dar  morte 
A ràe  c’ho  in  odio  il  lume  della  vita. 

So  ben  che  cosa^  lieve  fia  la  morte  - > 

" A'  sì  gran  mal,  però  se  già  la  vita 
Viver  non  seppi , or  saprò  gire  a morte  . ~ 

Così  disse  il  buon  Tosco  (i)  ; e.  all’ altra  vita 
Tosto  ne  gì,  cangiando  in  chiara  morte 
La  sua' infelice  e tenebrosa  vita^ 

S.  I.  É una  parodia  del  S.  rd  del  Petrarca  . . 

S.  II.  Fi  lippe  Strozzi  Fiorentino.  Quando  nel  1538 
si  ammrzzò  di  propria  mano  nella  prigione  in  cui 
Cosimo  I.  avealo  rinchiuso,  come  complice  della 
morte  del  Duca  Alessandro . 

(1)  Sulla  tavola  lasciò  scritto.  S* io  non  ho  sapu- 
to vivere  , io  sapri  morire  , V.  Segni  Stor.  Fior. 

Cor-' 
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^ • Correlattv0 

. Di  BENEDETTO  VARCHI 

kJanfc  Leale  altere  frondi  u’tesc  j 

I lacci  alla  Leila  oniLra  e gli  ami  e ’l  visco  , - 
In  cui  legonimi  ainor  giunsemi  e prese  ; 
Talché  ognor  piu  m’a!Tàccio  in  amo  e in  visco  : 
Io  Lencdico  1’ ora  il  giorno  e’I  mese,  , 

Che  fei  la  prova  il  niiracol  il  fisco , ' ' 

Quando  ni’  assalse  amor  ferimmi  e ’ncese  , 
Onde  tremo  ancor  tutto  ardo  e languisco. 

E chi  quanto  son  dolce  amiche  e-  cari 
Sapesse  il  giogo  le*catene  i ceppi, 

• eh’  io  porto  sempre  al  collo  al  core  e a’  piedi , 
DireLLe  Len  ch’io  vidi  intesi  e seppi 

• Quel  dì  , che  senza  scorta  arme  e^ripati 
^ Foco  nulla  curai  saette  e spiedi . 

Retrogrado 

DI  LUIGI  GROTO 

Forivia  e,  sénno  amor  dona  non  fblgCv(i), 

Giòva  non  noce,  al  Len  non  al  mal  chiama , 
Trova  non  perde  onor  costumi  fama  ^ 

Bellézza  e casti tà,  lega  noU  sciòlge. 

Dolcézza  non  atfanno  T uom  ne  còlge , ^ 

Nòva  perfida  amor  rompe  non  trhma  , 

Pròva  non  crucia  il  dtiol,  odia  non  ama, 
Prézza  non  scherne  , in  Luon  non  in  rio  vòjge  . 
Vita  non  morte  dà  , gioja  non  péna,l  ^ 

Sòrte  Luona  non  ira.  frutto  non, danno, 

Invita  al  cieLnoh  all-  inferno  ména  . 

Accorte  non  cieche  or  l’alnje  si  ftnno  , ; 

Aita  non  offende  , arma  non  svèna., 

- Fòrte  non  mòlle  amor,  Dio  non  tiranno. 

_ S.  II.  Questo,  siccome  il  precedente  ed  i seguen- 
ti Sonetti  , -sono  maniere  parte  antiche  c disusate  , 
parte  ca>ricciose  e strane,  poste  da  noi,  non  perchè 
Jc  riputiamo  degne  d’  imitazione,  mi  per  soddisfare 
alla  curiosità  degli  studiosi,  e per  servire  quanto  si 
possa  11  piu, alla  compitezza^della  raccolta. 

(0  Tolge  V.  4.  sciolge  v.  J.  colge  in  vece  di  to- 
ghe coglie  scioglie  trasposizione  di  lettere  licenziosa 
c da  fuggirsi . , 

‘ M j 


Con 


Ce»  due  ei-dìtif  di  rime' 

DI  LEOPOLDO  D'AUSTRIA. 

^^^asce  per. sua  hoiuà.  Tallo  rnof<)re  ' 

Tu  liti  presepio  vi!  ; e ’n  ine  zzo  al  gcl*0> 
Còpcrio  d un  sDlfìl  po^féro  vélo, 

Non'ritiova  pTefà  d’ amor  l’autóre  . 
fodero  nudo  stà  : maggior  stupóre, 

Sla  tra’giumenti  iimìl.  im  re  del  cièlo;"' 

'lìd  in  alto  servì!  desia  col  lèlo 
Della  sua  uràanità  ferirci  il  còre  . 

Pianse  non  per  dotòr  il  iiargolètlo,  . > 

Giòia  il  pianto  li  fìi , fu  il  suo  desìo 
Solo  per  uoslro  alnòr  nascer  ahiètlo . / 

Or  aitila  parla  su  , Parla  cor  mìo  , ' ' 

■ Narra  del 'gran  Signbr  d’àhiór  T affètto,,^. 

Se  poteva  far  piu  T Immenso  Dìo  , 

Con  quMìfro  ir'dini  di  rime 

Di  tVIGJ  GtOTO 

* \ un  tempo  tèmo  e ardisco , ed  àrdo  e agghiàccio' j 
‘Quàndo  alT aspètto  del  mio  ambr  mi  fermo  : 

E,  stànìlo  al  suo  cospètto  àllòr  poi  fermo  ^ 
Godo  'gémo  languisco  guardo  e tàccio  ; • . 
gièl  m’  accèndo  e al  gran  fòco  mi''sfàccio,, 
Nàsco  e mi  scòrgo,  morto , 'sàno  e infermo; 
Càsco  c risórgo,’ e mi  do  in  màno  e schermo  ,, 
Al  ciè^  ascéndo  e in  uniil  lòco  giaccio  . 

Per  la^  mia  dònna,  or  nièrtò,  or  vìi  mi  tròvo, 

La  speme -càsso  c.  spero , Òtfro  e- ri  lòglio  . 

Ho  pène  e giòie,  ho  piartto->c  rìso  aJlèfito . ,• 
Per  madònna  stato  èrto  ed-  uinìl  piòvo', 

'Vo.  bàsso  e altèro,  or  sòfiVo  ora  mi  dòglio  , 
Ho  bène  e nòie,  paradiso  e infèrno. 

• « i 

S.  ir.  è pure  i dica  il  Crescimheni  > il  fc- 
leme.  gitazuibuglio  ^ .-i  \ 


Con 
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' Ìf*>;  ordine  Sirino  di  rime 

r»i  ciyo'VA  PisfójA  - 

Lw-  • 

’ anima  mia  .vilmente  e sLigottita  » 

Della  hatlafelia , che  la  s^le  al  core  ; 

Che,  se  pur  s’avvicina  un  poco  amòre 
Più  presso  a lei  che  noa  soglia,  ella  more. 

Sta  come  quella  , che  non  ha  valore  , 

•Ch’è  per  fcmenia  dello  cór  partila; 

E chi  vedesse  co  in’ ella  r’è  gita. 

Diria  per  certo  ; questa  nòn  ha'vila. 

Per  gli  occhi  venne  la  Lattaglia  pria, 

. 'Che  rnppe  ogni  valore  immantinente  ; 

Sicché  dal  colpo  fu  strutta  la  mente  . 
Qualunque  è quel,  che  più  allegrézia  sente, 

S’ el  vedesse  il  mio  spirito  gir  via. 

Sì  grande  c la  piclìl,  che  piangeri?  ► 

- ■ ' Incatenato 

• ' Tfl'GASRIELLO  FlAmmA  , " 

,A.I  vivo  sMe  a quel^cclesll  ardbri , 

Ch’ardono  ì còi*i  ancorché  sian-di  ghiàcclò  , 
,-Talor  mi  sfaccio,  ed  esco  lutto  féri  ^ 

Di’ questi  orrori  e del  mondano  iruphccloj 
E,  s’ ho ‘paròle  al  lor  d’alti  splendori  - 

Contro  gli  amòri 'accese  , io  non  le  faccio 
' Mail  diviu/ljràccio.,  a cui  tutti  gli  onori  , 
Voi  miei  signóri,  por  dovete  in  bràccio. 

Che  se  1 ’ affetto  pio  da. lui  ra’impétra 

(^iicl  dir,  die  spèlra,  l’ indurata  vòglia,, 

E non  la  spòglia  soT,  ,ma  il  cor  pejicfra; 
Tal-.dcl  perfetto  'amor  oggi  si  svoglia, 

. Che  con  gran  dòglia  4àb suo  cor. la  pietra,' 
Ch’  òr  s^l  r impetra,  avverrà  al  fin  cli’ei  tògliai - 

S.  I.  Di  questo  Sonetto  havvene  varie  lezioni  à 
Io  seguendo 'ora  quella  del  Tri.ssino  , ora -quell?  dcì\ 
CrCscimbenPcd' ora  quella  del  Seghezzi  ho  procurato 
di  ridurlo  a perfetta  lezione  . ' '' 

S.  II.  Predicando  in  Napoli,  e rtch resto  essendo > 
come  acquistata  avesse  tanta  ctScacia  di  parlare . 

- M 4 Con 
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Qen  lettere  che  si  eoBfpengenv 

m &IROLAMO  MALJPIERO 

^^uand’io  movo  i sospiri  a chiamar  vof>  * 
Vergine^  il  tiome’,  che  relerno  Amore 
Vi  diè.  Magnificando  fa  uscir  fiiore 
Il  suoli  de’ primi  dolci  accenti  suoi. 

Lo  stato  Ricco  vostro  incontro  poi > 
Chd  raddoppia  all’impresa  il  mio  valore, f 
^ . Ma  il  fin  A ! grida , come  farle  onore 
Presamono  gl’inetti  sensi  tuoi? 

E pur  Magnificar  m’invita  e insegna 

La  voce  stessa,  e fa  che  ognot  vi  chiami  f 
O d’ogni  Riverenza  ed  oiior  degna. 

E so  che  il  vostro  cor, non  si  disdegna, _ 

Che  , senza  aver  di  lauro  i verdi'  rami  j 
. Linglia^  mortai  In  vostra  laude  vegna  . 

Acrojtsee 

DI  RAJMONDÙ  MONTECUCCOLJ 

{►wA-unar  di  forza  e di  vlrlute.il  petto,  ^ 
L’ingegno  aver  diviii  forte  la  mano. 
Giovar  a tiittLa  tutti  esser  umano  , 

^ Restò  solo  a te  sol  dal  ciclo  eletto. 

^AI  sol  mirar  il  tuo  regale  aspetto  . ■ » 

2 Ne  mostri  ben  d’ esser  eroe  sovrano; 

■ Le  Muse  c Marte  accordi  in  modo  strano, 
E poeta  ed  eroe  tu  sei  perfetto  . ^ 

QOtnai  lascia  il  cantar  d’altrui  IL  vanto, 

►a  Prendi  la  liray  e giacché  a te  sol  lice, 

^ Ora  nelle  toc  glorie  impiega  il  canto  . 

^jLa  sorte  di  chi  te  fe’pìò  felice,  - 
O'  Duce  da  Marte  e Palla  amato  tanto? 

• Onde  del  secol  sei  cigno  e fenice  . 

S.  I.  Rifatto  sopra  quel  del  Petrarca  : quatid'  i» 

MUOVO  ee. 

S.IL  A Leopoldo  Guglielmo  Arciduca  d’Austria. 

JB/- 
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ìitstictio 

Di  luigi  groto 


.iVli  sferza  e sforza  ogiior  lo  amaro,  amore  -r 
■ A servire  a.  servare  a infida  fede: 

Miei  danni  donna  cruda  non  mi  crede  , 

Mi  fere  fiua  e^ii  cure  empie  il  core . 

Lima  chi  l’ama:  chi  la  mira  more: 

Voi  ch’olire  agli  altri  vada  chi  non  vede. 
Per  merlo  a morte  ; e còli  suoi  chiodi  chiede 
Darla  a me , eh’  ella  amò  , .qual  fiera  un  fiore  . 
Il  duro  e diro'  arciere  or.m’angc  or  m’unge; 

Mi  rode  e ride,  leva  e pone  in  pena, 

Lo  interno  inforno  mangia  , e ’l  sangue  munge 
Per  fratte  in  fretta  a mano  egli  mi  mena, 

E forma  ferma  il  cor  mio  pinge  e punge,  • 
Pure  io  non  però,  e all’  iinò  e aH’allro  ho  lena , 


Letterato 

DEL  MEDESIMO 


^nnna  da  Dio  discesa  don  divino  , 
Deidamià,  donde'  diiol  dolce  deriva, 
DebLoìi  donna  dir,  delibo  dir  diva 
Dotta  discreta  degna  di  <{01111110  ? 

Datane  da  "destrissimo  destinò, 

Destatrice  del  dì  dove  dormiva  : 
Delle  doti  donateci  descriva 
Demostene  ,. dipingati  Delfino. 

Distru  ggemi  dolcissimo  desio 

^Di  divolgarti  : disperol  dipoi  , 
Diffidalo  dal  dur  depresso  dire. 

Dunque,  dacché  dicevol  detti  Dio 
Diiiegommi  , discolpami  ; dipoi 
Dimostra  di  degnarti  del  desire. 


S.  I.  L^autore  delle  osservazioni  intorno  le  rime 
del  Groto  dell  ediz.  Veii.  1592.  dice:  ancorché  ci  fut- 
se  r^tone  di  noA  metterlo  , ti  i metto  per  la  no- 
vità capricciota  , 

S.  IL  Per  Deidamia. ....  gentildonna  Veneziana, 
la  quale  ordino  al  poeta  che  gli' componesse  un  S. 
con  VOCI  tutte  dalla  lettera  D principianti  . 

V j ' M 5 Cau- 


l 


Caudata-  • 

DI  VANNI  FUCCt  • 

P er  me  non  luca  mai  nè  sol  jtè  luna  ; 

Nè  la  terra  per  me  mai  renda'  fruKo  ; 

E l’aria  e l’acqua  e ’I  foco- nel  poslullo  (ij 
Mi  si eno' incoi! ho  e anco-  la  fortuna  : 

Ogtó'  pianela  e stella  a ufia  a una-  ' 

M’oifen^a  e faccia  ógni  mio  senso  L'iutfo; 
Più  eh’  io  mi  sia  non-  pbsso  esser  distrutto. 
Nè  sentir  pena,  più  ch’jo  senta/ alcuna . ' 

Io  mi  vo’ viver  come  un  iiom  selvaggio 
Iscalzo  e nudo,  e ’n  selva  dimorare: 

E facciami  chi  vuol  onta  ed  oltraggio  . 
Peggio  eh’  io  m’ ahhia  non  mi  può  inconttgre, 
Nèvallegrar  mi  può  aprile  o maggio, 

E non  è cosa  che  mi  possa  aitare;. 

Poieliè  ho  perduto  il  heii  , ch’io  poteva  avere,. 
Per  pQCo  senno , e non  per  mio  volere  . 

j 

(i)  J1  Bembo  pros.  lib.  3.  I pi»  antichi  ditsero^AÌ 
postutto  , forse  volendo  dire  z\  pos.sibile  tutto-.  F, 
Giordano  pag.  43.  In  vita  beata  questo  male  al  po- 
stutto nv/t-  si  troverà^  Vece  da  fuggirsi  ora .. 

'.-i 
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' ‘ VÌ  DANTÈ  ALIGHIERI 

Quando 'il  conslgrio  cTcgli  aiigei  si.  tenne,  ^ 
Di  nicisla  (i)' convenne , >■  ~ ' 

‘ Che  ciascun  coVn pàli sse  a tal  novella» 

< E la  cornacchia  maliziosa  c fella 
' Pensò  mutar  gonnella,  ' 

E da  molti  altri  augei  accattò  penne  i 
Ed  adoniossi  e nel  consiglio  venne  • ' 

Ma  l'oco  si  sostenne  ' * , ■ 

Perchè  pareva  sopra  gli  altfi  Leila  /’  ' 

Alcun  domandò  T altro;  chi  è quella/ 

Sicché  finalmente  ella 

F»  conosciuta.  Or  odi  che'n’a'vvenne. 

Che  tutti  gli  altri, augei  le  fur  d’intorno,  ' ' 

Sicché  seni*  soggiorno 
La  pelar  SI,  ch’ella  rimase  ignuda; 

01’  vedi  Lelia  druda!  ' / 

Diceà^l  altro;  ella  muda  (z)  : 

/.  lasciaro  in  grande  scorno  • 

Siniilcnicn f c Jidciiv/cn  tutto  sioriio  f 
-D’uom;che  ^i  fa  adorno'  ■' 

' • 'DUfanWo  di  virtù  ch’altrui  dischiuda; 

•;  Che  spesse  volte  suda  -, 

■ ' ^Liui  caldo  j tal^cHe,  poi  agghiac^ia^. 

1-  ..u  per  se  ,proc^urcia.<^. 

. I ' ^ . 

c.La  cornacchia  d’  Esopo  . 

aoMchi  da  fasciarsi  agli 

rÌ»7Ì’/llwL””^'  monete:  Rema  bail'e 

cto  fece  in  quella  nicistà  . 

U;  Mudare  propnamenté  svestirsi  delle  vecchie 

ToZTa"  BTce.a«io  nel  Co"! 

bacci©'.  Broceuta,  quali  sorto  qU  augelli  che  mttdan» 
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m GIUSEPPE  GÉmàEl 

1 anfo  ìLsen  m’ inonda  or  ch’io,  ^ " 

Sparso,  a ohbljo  ogni  terreno  ohLiètto 
Purgato  e iielìo  l miei  sospiri  invìo 
A te,  mio  Dìa,  che  non  cape, ih  pètlo 

Cuel  folle  affètto  e quell’ insan  dSo^“ 

Dal' cor  fug'^o,  o-v’egli  avea  ricètto: 

Legato  e stretto  più  non  tienuni  il  rio 
^ 1 iranno- mio , e più  rion  m’è  disdét  to 

^ V V . “Tanto  diletto. 

O veti  che  amìkte  si  caduca  e frhle 

Beltà  mortàlè,  che  si  pasce  intanto 

Del  vostro  piànto,  altra  Leltà  cercàte,  ^ . 

TX  M ^ . ' D voi  che  amàte".’ 

Dalle  create  cose  ergete  1’ àie  ' 

ù diletto  e tànfo 

Può  darvi  , quanto  invan  cercando  andate  , 

O voi'  che  amàte  . 

.1  ■ , -I 

^ Pio  . Onesto  S.  al  proprio  Autore  sembra  così 
oa  poco  > da  non  doverli  fare  onore;,  perciò,  ne  h* 
disapprovata  fa  prima  stampa  . Pure  siccome  a tutti 
gli  altri  pare  assai  gentile  c felice  j si  riproduce  ora 
la  seconda  volta , con  rincrescimento  di  non  poter  da- 
re al  pubblico'altce  conrposizioiii  di  Juj  , che  non  si 
sono  mai  potute  impctrarjc  dalia  sua  modestia  > 
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S O N ET  T I 

/ ■ .V  s'a  tirici  \ • . 

'DI  P^.S^ER^  GHERMINELLA 


" f'^EUcr  fi«Uuol  del  re  PrÙHo  (r) , I 
Greci  SI  gran  taglia  ; 

Ne  Scipion  non  se’  il  grande  Africano  : 

P°™r«o  vinse  iiv  Tessaglia  ; 

Ne  «ella  Tavola  (:.)  non  s«  ’l  hiion  Tr-isUiio  (j> 

Gornòvaglraj 

Ne  Alinonte  (^)  non  se’ il  .n«b  il 'pagano, 
*n.Aspramonte  alla  Italiaglia: 
di  prodezza  non  se’ il  .vecchio  Alardo  (y).' 
Ne  il  come  Guido  (ó) q»^l  da  Monte  feltro  , 

Ne  UgHccione  (7)  da  Faggiuola  o Mainardo  (3) , 

' . > ' ■ 1 

§nor  d^fìicca  Castruccio  càstrac»ni_§ir_ 

« re  di  Troja.  Il  trasportar  l’accento, 

altra  lettera  , è cosa  frequente 
negli  antichi.  Il  Petrarca  disse  p;er;i  in  luogo  di  pìe> 
ra  t canz.  2y  ) c coiBuneaientC  diccsi  jfene  in  luogo 
ai  ^peine , siccome  i toscani , vediano  andiauo  per  ve- 
diamo andiamo  ,ec.  Frane.  Barberino  i _ j 
, Ha  cinque  corde  in  mano  . . ^ 

Che  legare  vediana , ■ , 

di 

del  re  Marco  di  Ccrnonia , il 
pruno  de  cavalieri  erranti  del  re  Artù  . ^ 

A Almpnte  paladino  padre  di  Dardinelio  ucciso 
da  Rinaldo..  ' 

Valeri. ca va lier  Francese,  il-qoale 
Carlo  I.  re  di  Napoli  nella  bnt- 
taglia  contro  Curradino  l’anno  12^7. 

Montefeltro  c.ipitano  de’GhibelHui 
di  Romagna, ruppe  in  battaglia  i Bolognesi  Pan.  127;. 
ktiM  Faggiuola  nativo  di  Malatnj- 

”4^^*^?.  del  Comune  di  Firenze,  vinse''piii  bat- 
taglie dopo  li  ijoo.  ' 

Je»  Siifinan.1  degli .UbaJdmi  fu  capp 

de' Guelfi  di  Toscana  l’anno  itHH.  ' 


I . . . V *'■ 
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Non  vai  la  viU-tua-im  ^rosao  dtj peltro  : 

Alle  gitagntl  , che  “tn  sb’ più 'codardo, 

Ghe  non  è un  coniglio  appettoiiiu  veltro  ? 

Però  non  nii'dir  :<nàl  del  mio  òuiduccio  (i)  ; 

CRé  peggiof  di  te  mai  eLL,e  Gastruccio. 

> ♦ 

' ' ' Vt  CÙWO  BONICHI  r-  . 

I'  . 1-  ■ 

I calzolaio, -fa  il  sno'figliuól  liarhiere, 

Cos^  il  barùier'fa  il  figli  noi  calzolaio,- 
E ’l.  mercatante  fa  il  figliuol  notaio, 

Cosi  il  notaio  fa  il  fi’gliiiol  drappiere . y 
Mal  contentò  è ciascun  di  suo  mestiere, 

Ciascun  guadagnar  fargli  còl  cticcliia/o, 

■L’  altro  gli  par  che  faccia  con  lo  slajo. 

Non  fi'a  l’uom  sem|>re  tutto  cfucl  che  chcr«  r- 
Nuli’  uomo-  al  mondo'si  può  contèntare  : 

Chi  sfar*  può  fefhio ‘Ilei  luogo '^fallacr  ? 

Ovvet  sionrty  in  tempestoso  mare? 

Assai  fa  l’uomo,  se  ten  porta  in  pace  -J 
L’ avversità  che  .gU^convieu  passare,  . , 

' ■'  Mentre  che  sta  in  quest’ ardente  fornace»  ; 

mAmÒNiò  Puccif  ' 

T ' ‘ . ' ■ ’ 

• JLioda;  e ringrazia  Dio  princlpalnienre,  •'  “ 

‘-Difendi  il' Len  comùne  a tuo  imlere  ; 
j K coi  coniughi  ttioi  sia  d’ un  volere, 

E servi  chi  domanda  giustamente. 

Dal  diservir  ti  guarda  grandemente, 

E se  prometti  veglilo  attenere!-  . . *» 

Sia  temperalo  al  mangiare  «d  al  bere,  ■ 

‘ Parla  di  rado  e sempre  onestamente.  q 

'(ìuanda (proposto  sei,  se  viio*!i  onore,  , . 

Non  metter  cosa  illecita  a partito, 

'■  Chi  mcn  sx  dir'  sa  tuo  risponditore. 

> . .j  " , 

'•  (0  Questo  tìifidiitciò  forse À Guido, della  Lòcca 
■poeta  antico  , cavaliere- amicissimo  di  Arrigo  figliuol 
di  Castruccio,  de-I  quale  il  Crestinibcni  reca  Un  So- 
netto di  risposta  al' suddetto  Arrigo.  , • ’ 

S.  ir.  Ad  lino  amico  rreato  de’  Priori  di  Firenze: 
- come  si  deggia  portare  itr  cotesto  magistrato  < Questo  è 
S.^sull’idca  della  satira  prrcettiva  , ha  quale , piuttosl,o 
il  vi..;o  che  il  vizioso  riprendendo  insegha  il  dovere. 
<.  E 
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E «3^  quel  del  comun  non  far  convite  y 
Nò  amisfH  ti  vitica  nè  timore, 

Ser  Polti'a  sia  da  le  sempre  sbandilo  ; 

,,,  ..  E non  sia  tanto  ardilo,-  . 

Che  lu  rcvelr  altrui  quel  eh’ è -credenza,. 

La  fava  vejidi  semj,)re  a coscienza . 

, :^I  MATTEO  TRANCO 

•ll(Cco  ser  Cal'aiìzano  àoi;  triema  terra,  (i):. 

Ben  mi  par  che  di  rabbia  scoppia  e bolla; 

E l Franco  so  ne  ride,  e.nou  %i  crolla; 
Anzi  la  lancia  con  gran  fesla  alFerra  - 
Il  veloce  deslrier  sprona  e disserra,  ■ 

Per  venirtene  a dare  ima  satolla  : 

J\spella  pur,  ch’or  ti  lego  alla  colla:  , 
Questa  li  dico  io  ben,  che  sarh.  guerra. 
Tiralo  su,  confessa,  tu  ’l  dirai  (z-) . 

? j*  i’dirò,.  Or  dì  presto 

Ladri  di  zecca  si  ani , come  tu  sai 
Prima  al  liatfesmo  (j)  meritai  il  capestro , 

Bando  elibi  di  rùbello,  e poi  tornai. 

Feci  fallire  il  viver  disonesto.;  7 

Nè  rilievo  hè  resi# 

D un  abaco  sarei,  tanto  son  tristo. 

Ed  ho  già  détto  male  infin' di  Cristo. 

S.  Contro  Luigi  Pulci. 

(i)  Ser  Catanzano , dovè  per  avventura  cssete  uno- 
spaccamonte  Fiorentino.  Trovol  nominato  ancora  dal 
BurchicJJo  . Sef  Cataf/zano  vide  una  fatti  Giuseppi/ 
con  la  barba  insaponata  , 

(z)  Nota  il  dialogo  tra  giudice,  carnefice,  erto 
posto  alla  corda  . 

Al  cioè,  del . Apprèsso  i To.scjuii  antichi  l’I 
segna  ca-so  del  datiyo,  qòsì  l’articolo  ha  mille  for- 
ze .-  Dante  nel  rd  delrinf. 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Così  lodar  a cielo  che  disse  il  Davanzali',  ricc- 
vere  a gran  festa)  seppellire  a grand’  onore  , che  dis- 
se Gjo^.  Villani  , lib.  it  cap.  8o. 

V . . ‘ ■ 
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SONETTI 
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^ DI  GASPARO  FISCO Hftl  , 

Fa  largo  Va  su  tsjo  . Bof  -(i)‘!  chi  è quesicrl 
Misericortlia  ; oilhè : sjiatza  il  paese.  . 

Ma  chi  è costui,  c’ha  tante -i'iirie  accese 
Nel  volto  , a chiunque  il  mira  agro  e funesto  ? 

Par  che  minacci  fare, un  secol  mesto,  _ 

E sLuffil  più  che  un  gran  corsier  Pugliese: 
SareLLe  uscito  mai  fuora  il  Danese 
GIÙ  della  grotta  ? il  mondo  arà  fin  presto . 

Sei  camminasse  a piede  i’ crederla 

Che  ’l  fusse  ffuel  GuioHo,  di  ctii  narra 
Del  Luon  Tiffetto  Talla  poesia: 

E ’l  fa-il  terrihil  con  la  scimitarra: 

Ma  non  ha  poi  la  voglia  tanto  ria  j 
Come  dimostra  l’aria  sua  bizzarra  : 

E per  ben  darti  l’arra,;  " 
Quanto  si  deé  stimar  suo  turbo  ciglio , 

Noti  ha  più  core  in  corpo  di  un  coniglio  . 
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iov^  dire  e pensièr  semprè  occupato 
Tengonti'il  petto  e rodon  dentro  licore; 
O per  sempfè  trovar  forte  migliore 
Or  solchi  il  mar,  la  guerra  or  segui  armato. 
Tigello , indarno  andiam  cangiando  stato  ; 

Che  chi  ci  punge  ognor  non  ha  timore 
Di  mar  di  venti  d’armij  e i giorni  e l’ore 
Ci  segue- ovunque  andiam  dietro  e da  .latOi 
•Purghiam  la  mente,  ed  ogni  loco  ameno 

Troverem  poi  ; nè  con  la  speme  ordiamo 
Ciò  che  tesser  non  può  nostra  etade; 
Prendiamo  il  dolce  oguor  che  torve  accade , 
Scbben  d’amaro  alquanto' ivi  gustiamo  ; 

' Che  al  mondo  uom  mai  nonè  Eeato  a pieno  . 


(1)  voce" trovata  ad  esprimer  quel  fiatar  so- 
noro c sprezzante  dc’^ravi  che  vogliono  assorbir  me4* 
zo  mondo?  Matteo  Franco  usò  in  queJla^vOce  l'u  buf 
( Son.  a ser  . Niccolò  Michiclozzi  ) . 

bu  bti  ! chi  ì-  > son  Franco  Calmiera  , 

(2)  Questo  Sonetto  fu  proposto  dal  Quadrio,  co* 
fiQC  esemplare)  nella  satira  precettiva. 


DIgilized  by  ’gle 


l 


SATIRICI 
PI  FRANCESCO  BERNI 

T . . ' ■ 

1 n ne  dirai  e farai  fante  e tante, 

Lingua  fracida  marcia  e senza  sale  , 

' Ch’ai  fin  troverà  pur  un  pugnale 

Miglior  di  quel  d’  Achille  c piu  calzante  . 

II  Papa  è papa,  e tu  se’ un  furfante 

Niidrilo  del  pan  d’altri  e del  dir  male; 

Un  pie  hai  in  bordello  e l’’aItro  allo  spedale 
Storpiatacelo  ignorante  ed  arrogante. 
Giovammatteo  c gli  altriCch’ e^li.  ha  presso, 

Che  per  grazia  del  ciel  soli  vivi  e sani , 
T’affogheranno  ancora- un  dì  ’n  un  cesso.  , 
Boia,  scorgi  i costumi  tuoi  ruffiani; 

E se  pur  vuoi  cianciar,  dì  di  te  stesso  ^ 
Guardati  il  petto  e la  testa  e le  mani  : 

Ma  tu  fai  come  i cani  ' 
Che,  dà  pur  lor  mazzate  se  tu  sai. 

Scosse  che  l’hanno,  son  più  Lei  che  mai. 

PI  GIOVANNI.  DELL  A- CASA  - 

ascesfi  nel  contado  di  Vicenza , . . ' ’ 

V ..E  .a  scriver  imparasti  In  una  barca  : 

Or  vuoi  far  versi  a giti  fa' di  Petrarca 
Privo  d’  ogni  saper  d’ogni  sperlenza  ? 

Ve’  se  le  muse  han  poca  conscienza 

A '^consentii' , che  tu,  duca  e sponarca 
Di  quante  bestie  usciron  di  .quell’arca, 

■ ‘ Componghi  versi  in  lingua  di  Fiorenza . 
^pollo  è fuori,  e s’ egli  è in  casa,  ci  dorme; 

Che  non  consentirebbe,  quando  ci  veglia^ 
Lingua  e voce  sentir  tanto  deforme  . 

Si  canteran  per  le  tavèrne  a veglia  " ..  . 

Li  versi’ tuoP  di  sì'pervehe  forme,'  ' 

'O  per  le  stalle  al  tenor  della  streglia  . 

S.  I.  Cóntro  Pietro  Aretino  . Essendo  egli  Stato 
ferito  in  Róma  da  Achille  delia  Volta  Bolognese , ne 
fece  richiami  a Papa  Clemente  VII.  ed  a Mons.  Giam- 
matteo  Giberti  datario  : ma  non  essendogli  riuscito 
di  fare  gastigare  (fuestoass,tssi>i.i//ie>it/’  , cominciò  a 
sparlare  bruttamente  della  corte;  perchè  il  Itemi  se- 
gretario del  Giberti  gli  rispose  con  questo  Sonetto. 

D’ 
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• D'ALFONSO  DE'TAZZI 

T * ' ' 

Xo  Ilo, un  kelajaccio  , c Vienne  il  verno  ; 
li  vorrei,  Varchi,  di  foglirìTOpannare, 
Perche  la  tela  n^n  tìo  conficcare,  - 
K me  ne  manca  assai  più  d’ un  quinlenvo 
E , se  il  falso  dal  vero  io  ben  discerno  , ' 

Pi’ te  nc  fleljlie.non  t^ochi  avanihve; 

.Qr  se  mi  vuoi  di  parte  accomodare  , 
Vorrei  Boezio,  o di  Dante  l’ interno  (i). 
Che  l’un  tradotto,  e l’altro  commentato 
Hai  tenuti  nov’anni  e già  passati  , 

'Me  (Il  fuor  dargli  ancor  sei  consiglialo  . 
Così  i fui  chiari  versi  dispreizati  ’ 

Lutne  vedranno,  io  sarotti  oli])ligato , 

*(i)  Lor  per  sei  mesi  ne  saran  pregiati  j 
E questi  altri  togati 

II  lume  araiìno  dagli  scritti  tuoi  ’ ^ 
Sereno  e^hiàro  nclli  tempi  suoi.y 


S.  Centro  Benedetto  Varchi.  Sfa  p?r  jnvidia,  jla 
per  contesa  insorta  in  quel  tempo  tra’  Toscani  intor- 
'no  a non  so  quali  {wnti  di  ‘Jiiigua,  ebfjc  Alfr>n>o  ctv 
sì  mal  annuo  contro  <1^1  Varchi,  che  lo  straniò  come 
ignorante  con  più  pungenti  SS,  ^ 

(1)  Tradusse  il  Varchi  in  lingua  Toscana  il  libro 

di  Boezio  de  camol.  Ì^ilotpghi<f  ^ ad  istanza  di  Còsi- 
ino  I.  Gr.  D.  ' ; 

(2)  loro  ini' tìtsò  retto,  che  che  ne  dicano  i grani* 
niatici  , ih  poesìa  si  de’ permettere..  Nel  canto  degli 
orefici,  tra’ carbàscialeschi: 

„ D’ogni  mestkro  cd  arte  mastri  slama 
,,  Servi  del  signor  no.stro',  ^ 

„ Per  che  lui  ci  ha  dimostro,  *■ 

\ „ Che  in  .questa  terrà  vuol  viver  possiamo 

Lorenzo  de’ Medici  nel  canto  di  Pan; 

,,  Anzi  tu  impia  c lui  crude!  gli  desti 

S^ana  speranza  tu,  luì  cicco  ardore. 


Io 


Oigitized  by  Google 


TI  Jl  t c r 


Varch  , e me  1-liam.mdato  mi  mio  compare  : 

H Pi-Ù  tS'o  ' ^ 'Pel die  mi  paté’. 

Òr  fn  A*  • Porfogallq. 

^ ^ insegneresti  ad  un  cavallo, 

nia  leggere, e cantare, 
insegnj^^li  favellare'!, 

t’ahr'icr“/sé.w^^|[V.’''"  fV; 

Chi  ha  rotto  il  Licchicr,  o tu,  o io*>’  ' 

S soggiungeva:  tu^  sicché  lodato.  , 

^>  i£d’^o  V-  ogm^n  -n’avea,  •. 

®ird  ió  ti  prego  , che  ’nsegui  .anche  . al  in>, 

‘ i?i  4 ìVTOjr  FjiAKc^scò  y ' " 

_ , (^RA^zùii  .'i,, 

<i)  JtLtriisco,  il  Varchi  ha'mandatou'l' cervello 
iTch  'LT-  - « P^ceVon'eT  '’* 

In  cn^^t  ^ una 'compassione 

«■ -VaP  r r ‘està  vcdcllo  . t 

dI  far^ri  composto,  uii  liieila  (j> 

^a  iar  ciepar  dr  aidèr  le  persone! 

Dov  egli  afFerma  e dice  eli/»  / \ 

'Del  FivrJrtsr^  ' -S  i Girone  (4) 

Ar, s'i:  ■-«'»^  ■; 

Che  del*T-“V^  ?"""  s‘r cruccia,  ■ ‘ 
Che  del  Boiardo  nòn.ha  scri.tto.il  vero'. 


SCO.  "contro 

Aiimmii  htL  subQirotn  cormeV^"^ 


E 
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E flic?  1’  orazion  della  hertnccla  ; 

Tal  ch’oi'*se  gli  può  dir  ben  da  dovere, 
Varchi  tu  sci  montato  in  sulla  gruccia  (i)  . 

^ Se  quando  egli  scappuccia 
Gli  dai  colle  tue  rime  scacco  mallo, 

A questa  volta  tu  lo  spacci  affatto. 


(i)  Com’  hai  tu  lauto  ardir,  brutta  Lestlaccla , 
Che  vaili  a viso  aperto  e fi^or  di  giorno  , I 
Volertelo  il  tuo  parer  mandare  attorno 
Sopra  la  seta,  e non  conosci  l’accia? 

O mondo  ladro!  or  vc’chi  se  l’allaccia: 

Fiorenza  mia,  va  ficcati  in  un  forno: 

Se  al  gr:tn  Boccaccio  tuo  con  tanto  scorno 
Lasci  for  tanti  freghi  in  sulla  faccia. 

Non  ti  bastava,  pedantuizo  stracc-o. 

Delle  muse  e di  Febo  mariuolò, 

Aver  mandato  mezzo  Daniela  sacco? 

Che  lui  ancor,  che  nelle  prose  è solo, 

Hai  tristamente  sì  diserto  e fiacco  , 

Che  d’  una  lancia  è fatto  un  punteruolo  ? 

Ma  questo  ben  c’è  solo  , 

Ch’ogni  persona  saggia  ogn’  ucm  eh’  intende' 
f Ti  biasma  ti  garrisce  e ti  riprende. 

In  te  , goffo  , contende  , 

Ma  non  si  sa  chi  l’nna  o l’altra  avanza, 

O la  prosunzione  o l’ignoranza:  ^ 

Io  ti  dico  in  sostanza,  “ 

Che,  dove  della  lingua  hai  ragionato, 

Tu  non  intendi  fiato  fiato  fiato  ; 

E dove  hai  emendato 
O ricorretto  o levato  o aggiunto. 

Tu  non  intendi  punto  punto  punto  ; 

E dove  hai  preso  assunto 

(1)  Gruccia  qui  in  significazione  di  quel  legno , 
su  e giù  del  quale  salta  la  civetta  , e vuol  dire  il 
Varchi  essersi  dato  a conoscere  un  allocco . 

(2)  cóntro  Girolamo  Ruscelli,  per  alcune  pedan» 

teric  dette  ael  postillare  Dante  e’I  Boccaccio. 


Di 


'■  5l‘ 


SATIRICI  iW 

Di  gliicUcar,  tu  senil)ii  il  Carafulla  (i)j 
£ uon  inlcncii  nulla  nulla  nulla  (l). 

Trovategli  la  culla. 

ia  pappa  il  LomLo  la.  ciccia  e ,’l  confetto. 
Fasciatei  Lene,  e mettetelo  a letto.,  ' 

Io  ti  giura  e prometto. 

Se  gii  prima  il  ceryel  non  ini  si  sganghera. 
Tornarli  di  Ruscello  una  pozzanghera  . - . 

(>)  T_Jn  tuo  vocabolista  (4),  ser  Ruscello, 

M’ha  chiarito  alla  fin,  che  sci  pedante, 

Il  più  prosonfuoso  il  più  arrogante , 

Che  mai  portasse  stivali  o cappelfo . 

Non  ti  vergogni  tu,  vii  falimhcllo  , 

Aprir  la  Locca  a ragionar  di  Datvic  ? 

Tu  pensi  forse  del  Dolce  (5),  furfante, 

O pur  del  Doni , o ragionar  del  Cello  . 

Ma,  come  disse  già  quell’ uom ‘dabbene , 

Cercan  le  mosche  all’ aquile  far  guerra, 

E i granchi  voglion  morder  le  balene  . 

(1)  Il  Carafttlla^  cioè  maestro  Antonio  Carafulla 

per  soprannome  pii  d' oca  fu  un  pazzo  Fiorentino.  Di 
lui  nondimeno  reca  un  savio  detto  Bernardo  Davanza- 
li nella  lezione  delle  monete j Secondo  che,  dice,  noit 
da  matto  eiimolegiz,zava  il  Carafulla  vendo  •vuol  di- 
re venga  e do;  e altri  il  Varchi  nell’  Ercoia/w  a pag. 
2ÓI  e 271.  come  dir  questo,  onde  avesse  avuto  nome 
-la  bombarda,  che  rispóse i pecchi  ella  rimbomba,  e 
arde  , e da.  ' 

(2)  11  Buommattei.  Trat.  8 c.  9.  Talora  par  che 
s’  accenni  U superiativo , con  replicare  il  positivo  , 

verde  verde  ec.  ‘ „ 

(3)  Contro  lo  stesso  ; 

(4)  Cioè  vocabolario  ; e fu  composto  dal  Ruscelli 
e intitolato  : vocabolario  delle  voci  latine  dichiarate 
co»  l’ Italiane  scelte  da'  migliori  scrjlturi  per  GiroLi- 
tno  Ruscelli  . 

. (5)  Doveva  il  Doni  , il  Dolce  , ed  il  Celli  esser 

del  partito  del  Varchi  in  proposito  di  quelle  quistio- 
ni  di  lingua,  che  allora  si  dibattevano;  laonde  dal 
Grazziiii,  che  la  sentiva' con  Alfonso  de’ Pazzi,  fu- 
rono involti  ncjla  turba  degl’ ignoranti . 

O 
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) cielo  o foco -o  aria  o acqira  o terra  ; 

Perchè  non  v adirate?. or  chi  vi  tiene  - 
Mille  miglia  cacciar  costui  :sotferra  ? 

. -X  r , visfa  in  terra 

Un  piu  nefando  orrendo  iniquo  e sozzo. 
Non  vo  dir  mumal,  ma  Jjacljerozzo  . 

• r ^ 1 gettati  in  un  pozzo  • ' * 

Se  VOI  far  un  Lei  tratto,  o da  te  stesso' 
j N una  fogna. sotterrati,  o ’n  un  cesso  ; 

•'  c **.°*^^®  vede  espresso 
Ch_ogni  pin  sfa^cciat’uom  ti  lasci  addietro, 
lai  parer  modesto  il  Castelvetro  (i)  . 


U) 


0. 


'o,'o, 


Vgni  notte  m’appare  iu  visione  ' 

U Gran  Boccaccio  in  vista  afflitto  e smorto. 
Dicendo.  Lasca  mio',  fu  mi  fai  torto 
A non  aver  di  me  compassione.  ' ' 

e fiior  d’ogni  ragione,  ^ 

^ tu  stai  cheto , come  fossi  morto  ? 

;Uamnu  co  versi  tuoi  qualche  conforto , 
isiasimando  sì  i^oca  discrezione . 

Jisser  arso  piuttosto  o .sotterrato  ' 

vergogna  o mio  gran  danno 
Viver  tutto  diserto  e lacerato; 

’ r approvato  , 

' r ^ r possono  e piu  sanno, 

. Lascinmi  star  fuggiasco,  e sLandeggiato  . 

l’ii’oii.'  i’egli  è destinato 

altro  non  possa  aver  schermo  e riparo, 

, i-accianmi  almanco  Come  Tucca  e Varo  (j) . 

Poi  con  unj)ianto  amaro  i 


P;  parole  che  i sassi  romper  ponilo,  ' 
alfin  , partendosi  egli  e ’l  so 


Mi  lascia 


sonno . 


I __ 


rnf  l ^'’”®  “1  >Pattacini . 

tC'to  di  interpolarono,  sott;o  pr^ 

(?)  Tucef  e v’  Boccaccio; 

(.3)  Tucca  e Vuro  rividero  J’pneide  di -Virgilio 


Van- 
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anne,  Vivaldi  (i),  a Roma,  io  ti  ricordo 
IVI  Si  da  il  ijan  Irianco  a piccia  a piccia , 
t.  Itpte  vi  son,  con  Ja  salsiccUf 
Le  vigne,  e fillo  in  ogni  paio  un  tordo  . 
Non  perder  tempo  più,  va  v-a.  J>aIoido  ; 

E.,  se  non  hai  cavai,  monta- una  mi’ccia  , 

Se  no,  va  piedi,  o VlaLaiiaa d ’n  pellkcia,' 

( Fuggi  pur  questo  po^ol  cieco  e sordo  . ^ 
Cieco  che  Falle  tue  virtù  non  vede, 

Sor'do  che  i chiari  versi  tuoi  non  ode: 

Cosa  da  fare  altriii  perder  la  fede. 

Per  tutto  sono  sparte  le  tue  lo({e  ; ì 
E però  troverai  larga  mercede 
A.’Roma,  óve  ogni  ^zugo  sguazza  e gode. 

„ . , se’gaglianio  e prode  ^ 

, B torse  il  primo  cavalier  d’A|>olIo; 

Va  via  ornai,  che  romper  poslù  il  colloi. 

te  lo  .dica' e solo  ; 

Ma  non  te  ne  vo’far  più  luii^a  storia:. 
Ognun  ha  quaggiù  invidia  alia  tua  gloria. 

^ , Parnaso  ha  di  te  Loria , 
Come  d uit^suo  rojaio  vivolo  o spigo, 

E le  muse  ti  voglion  per  lor  pigo  . 


(0 


F 

J.  ra  . 


'^’o.  ' ■ 

iquanti-fur  poeti  e'ptima'o  poi', 


u sol  ti  puoi  chia.mar.e  avventurato  ; 

^ Poiché  sei  , del  tuo  stile  innamorato, 
hJe  altro  piace, a tc  che  i versi  tuoi  . 

-B  quando  un  sonettin  raccontar ’vuoi , 

Vivaldizi  mio,  tu  li  fai  da  un  lato; 

B poi  che  uh  pezzo  tc  stesso  hai  lodato, 

Ltarri  il  suggetto.  finalmente  a noi.  ’ 

Dopo  segui  il_sonet,to  tuo  cantando 

Tre  volte  e quattro^  e iT«d.intescamente‘ 

A ogni  passo  lo  vai  commentando  , “ 

Bome  se  altrui  non  sajicsse  niente; 

Poscia  feco  ragioni;  or  come  or  duando 
, K Vedde  uiy  sonetto  tal  l’umana  gente? 

(r)  A!  medesimo  . ' 
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^ E h gioia  che  sente  j 

n tuo  Cor  (ientro  mostra  fuori  il  viso 
Giocondo  e lieto  e pfen  di' festa  e riso 

' E se  , di  paradiso  . 
Avessi  poi  coniposixioni  in  mano  , 

Fai  voce  roca,  e leggi  tosto  e piano'  ^ 

, Con  un  garbo  si  strano, 

Che  appena  udir  lo  puh  chi  bene  ascolta,  I 
E non  lo  leggi  mai  più  d’ una  volta  ; 

Ma  con  prestezza  molta 
Torni  a lodare  i tuoi  componimenti  , 

E vi  ti  ficchi  dentro  infino  a denti  : 

- Quivi  sol  ti  contenti. 

Quivi  gioisci . Or  così  dolce  traccia 
Seguita  ardito,  che  dj non  prò  li  faccia- 
sene in  tanta  bonaccia 
In  tale  stato  sì  giocondo  c bello 
Ti  raccomando  Giambarda  e ’l  Burchiello  ; 

E se  tu  hai  cervello  , 

Solati  a Febo,  é pregai  di  buon  core. 

Che  fi  mantenga  sempre  in  tale  errore  ; 

Che  fino  all’ ultim’ óre 
\Più  che  Morganle  o Achille  o Cincinnate 
Viverai  sempre  mai  lieto  e beato  . ' _ 


(i)  Prima  che  passi  affatto  il  solllone, 

Io  Alfonso  de’Pazzi  cerretano  , 

Della  vostra  accademia  a mano  a mano 

Mi  casso  per  dappoco  e per  poltrone. 

E di  ciò  faran  fede  alle  jicrsone 

Questi  versi  che  scritti  ho  di  mia  roano  ; 
Così  alle  cornacchie  umile  e^iano,  - 
Bacio  la  coda,  e chiamoihi  prigione  . 

La  morte  d’Ambrein  (i)  spietata  e fera  - 
Colla  canzone  m’ haii  sì  sbigottito. 

Chi'  io  non  son  piu  l’Alfonso,  che  dianzi  era  : 

(i)  In" nome  d’ Alfonso  de* Pazzi.  Ebbe  egli  bri» 
ga  per  quistioni  di  lingua  con  i principali  letterati 
Fiorentini . 

(ai  Ambraino  fu  il  nome  d’ un  cavallo  d’ Alfom 
so,  in  morte  del  quale  compose  il  Lasca  una'  canzo- 
nc.a  ballò. 

An- 
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Ami  pcf  * - • 

Come  s’io  fuMÌ  propito  la  versiera, 

0 qualche  animalaccio  travestito<j 

Onde  ho  preso  jiar^.to 
pi  mutar  vita  c fuggir  il  romore,  ' 

È racqnistar  , s’ io  posso  , il  perso  onore  j 
, . E quelle  traditore 

Musacce  abbandonar  vili  e dappoche,'. 

Ed  andaTmene  in  villa- a guardar  I’  oche  . 

/ 

•;(i)Tu  hai  p-ur  dato  Alfonso  nella  lutgna, 

(2.)  Trovandoti  alle  stinche  finalmente: 

Ma  chi  tosto  erra,  a bell’agio  si  pente: 

Questo  ricordo  leco  si  rimagna. 

Sente  tua  madre  che  si  duole  e lagna 

Di  te,  ina  non  le  giova,  o vai  nienUi  ' 
Perchè  viyi  in  prigion  più  lietamente. 

Che  non  facevi  fuori  alla  campagna . 

Quanto  tu  godi  ognor  , tant’ ella  .arrabbia  : 

Basta  a te  solamente  non  pagare,  . 

Altro  non  curi,  e chi ’l  mal  ha,  mal  abbia; 

Ma  ben  dovresti  più  spesso  cantare , 

£ me’ che  mai  adesso  , che  se'  in  gabbia  $ 
Facendo  il  .cieb  e noi  maravigliare  ; 

£ sotterra  cacciare 

AI  tutto  col  tuo  stile  ornato  e bello  " ^ 

Il  Tasso  r Accademia.il  Varchi  e ’l  Cello# 

tv 

(t)  Al  medesimo , quando  per  debiti  fu  posto  io 
prigione . 

(a)  Le  prigioni  pubbliche  di  Firenze  perchè  -chiaf' 
mate  ttinche  vedi  il  Vocabolario. 


t 

ì 

Rime  Oneste  T.  li 


l 


Oigiti?e^  .’>gU 


(i)  JT  atappro  liiglo  e magro  cerretano  * 

Pazzo' a bandiera  c stran  riiccubeone  (i)  ^ 

Non  ti  vergogni  tu  ,•  diè  ae’ Luffonf , 

11  Vàrclii  nostro  ricordare  in  vano  ? ' 

Lavati  un’  altra  volta  col  trebbiano 

La  bocca  prima  , lordo  mascalzone  , . ' 

' Che  tu  lo  nomi  j poiché  di  ragione 

Egli  è in  compor  gigante,  e tu  se’ nano- 
C’hai  tu  fatto  altro  mai,  che  un  sonettino 
Asciutto  secco  stiracchiato  £ gretto 
In  istilac(;io  furfante  e meschino  ? 

Se  tu  avessi  discorso  ed  intelletto, 

E conoscessi  da  sapa  dal  vino. 

Non  usciresti  di  casa  o del  letto. 

Tu  hai  malato  e infetto 
L’anima  e ’l  corpo,  e di  drento  e di  fuori^ 
Se’ pien  di  passerotti  e pien  d’errori  , 

Tanto  che  disonpri 

Culle  parole  insieme  e coll’ inchiostro  ^ 

Te  stesso  i tuoi  parenti  e ’i  secol  nostro . 

(0  Contro  il  medesimo  . . 

(S)  Cuttubeone  voce  fatta  dal  Grazzini  , ed  usa^ 
ancora  nelle  sue  novelle  ad  intendimento  di  non  ; 
quali  raascheracce , che  si  videro  in  piè  ritte  una 
qua  , una  di  ià  alle  rive  d’.  Arno  . Vedi  la  novelr 
VI.  del  Grazzini. 


SATIRICI  i-91 

DI  ANNIDALE  CARO  ^ 

Dunque  un  Antropofago , un  Lestrigone  i 
Un  mostro  così  sozzo  e così  fero, 

Un,  eh’ è di  lingua  e d’  opre  e- di  pensiero 
, Una  Sfinge  un  Busiri  un  Licaone , 

Osa  centra  pietà  lontra  ragione 

Contra  1’ umani tade  è cqntrà  al  vero,^ 

In  dispregio  del  santo  e del  'severo 
' Editto  che'la  legge  e Dio  c’  impone  ; 

Osa , dico , versare  in  faccia  al  sole 

Il  sangue,  oimè,  d’  un  suo  figlio  innocente, 
Ond’ ha  Parnaso  ànCot  rose  e viole  >' 

E l’osa,  e ’l  face,  e vive,  e non  sen  pente, 

E c^è  chi  ’l  vède  , e chi  ’I  pregial  e chi  ’l  cole  ? 
O vituperio  deir  umana  gente! 


'Oi'O, 

O vituperio  dell’umana  gente! 

J sacri  sUid>  e 1’  onorate  scuole  , 

Ond’ ha  Palma  virtù  perpetua  prole, 

Ond’ è simile  a Dio  la  nostra  mente; 
Contamina  un  profano,  un  impudente 

Veglio,  imnìagi'nator  d’ ornbre  e di  fole,  ' 

Di  cui  lo  stil  gl’inchiostri  e le  parole 
Son  la  rabbia  e ’l  veleno  e ’l  ferro  e ’l  deptc  t 
■Questo  empio  Veglio  e per  far  èmpio  altrui 
Coi  caduti  dal  ciel 'nostri  avversari 
LI  coi. suoi  vizi  esce  de’ regni  bui:  , ^ 

Qiii  nei  turba  le  cattedre  e gli  altari 

E i puri  e i saggi  e i buoni  : E tu  da  lui 
'Misera  età  senno 'e  valore  impari  ? 

' • " y 

(i)  Contro  di  Lodovico  Castelvctrot  Essendo  sta» 
to  morto  in  Bologna  Alberigo  Longo  gentiluomo  Sa- 
Jentino  TA.  1555.  corse  fama  che  il  Castclvftro  aves« 
sei  fatto  ammazzare,;  perciò  il  Caro  phbblicò  questi 
ed  altri  Sonetti , fatti  però,  dice  il  Castelvctro  ( Ra- 
giane  ec.  ) per  ornamento  di  maggior  capo  che  non 
■ ■'  ' al  dosso  > c pub*» 

•Ni  Lii;- 


era  il  suo  > ea  allora  asseti; 
bjicati . , ' 
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[fello  opMf  nul/gno  , 

Far  dMu;:'e"d>\";pl^  V^VeCÌ  TcTst'""' 

Clìin^  ' -JoHar  aperto,  ®"°’ 

i-tlllllSO  lU3l  (Jif  efoit  v»»*%*-*  • 4 t ■ 

P'“  ‘*cgni  ; e solo  a te  monile  " 
Furori  e freS^d’Lohfo'e  df  bnr"'"  ^ 


D, 


«NS* 


Idra  d-"®“n  ^'*  p*'&  code  , ~ ■ 

Che  Iafr”“""  » « d’  tale  ' ! * . 

i-ii  • I.  par  che  s avventi  e simrip  - 

Chimera  d.  hagié , volpe  di  frode  . 

Verme  ”^^^he*  fi  f ministro  d’ ogni  male, 
Ch™>a’uS  e^  f.?  fnilc', 

^Jritni*!!  /J*  ^ ^ iHnio  la  disperge  e rode  • 

ly  or‘.”r®“?  « di  seme  ’ 

P ® -t'i®®*  iigahti  , e vero  e vivo 

C ° divora  é geme  • 

Tembrl  e?'  '■*  ’'  "■«n/o'r^hlTo, 

li  mostri  di  accolto  insieme  ,' 

mostro- m eh  io  parlo ^e  di  ch’io  scrivo. 
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^ DI  giovambatista  marini 

(i)  IVluflola,  tu  ti  stilli  , e ti  IainJ,?cchi 
Quel  cerveflaecio  da  giocar  a scacchi 
' E da  far  orinoli  ed  almanacclii , J 
E ti  sprucchi  coilepoli  e rincricchi  fil  • 

Ma,  mentre  in  tutti  i l,uchi  il  naso  ficchi 
E con  tuoi  versi  lutto  il  monda  sfracelli 
J^iii  un  t appende  dietio  i tricchi  Irjrcchi  /il 
E ti  manda  alla^forca,  che  t’appicchi 
' O grand  archimandrita  degli  allocchi, 

O supremo  arcifanfano  de’  cucchi 
O Lurhuccione  (4.) , o malto  da  Tarocchi 
E non  t accorgi ^mai , clw  tu  ci  hai  secchi  > ' 
Vattene  ad  abitar  tra’ mammalucchi 
O farai  meglio  a conversar  co  i becchi i 

Cofttro  Gasparo  Mortola  Genovese  sceretarió' 
ét  Carlo  Emanacllo  Duca  di  Savoia  . 

f il  vocabolario  ha  solamcn* 

te  la  seconda  in  sigmficaz/one  di  giubbilare^  che  qui 
■on  fa.  Nataiiacle  Duez  ,nel  suo  Dizionario  Italiano 
Francese  spiega  lo  spruccarù  per  uno  scuotere  di  te- 
sta , soffiando  c gonfiando  dalla  stizza  , iJ  colleno- 
/are  per  uno  dimenarsi  e rimaneggiarsi  , il  finc'ic- 

carst  per  uno  rannicchiarsi  e ristringersi  in  se  dal- 
la passione.  „ b 111  Udì 

, (5)  Voce  trovata  a spiegare-il  suono  di  cosa  che 

impetuosaroente  scoppia  > e lo  strepito  delle  mani 
battute  contto  colui  eh’ è sulla  berlina.  Nè'  la^?ù- 

irBurchiciir:^^*""^*'^*^  memoria,  e si  usoli» 

ifi  camicia  e pelliccia  • 

Scoppia  e salta  pel  caldo  e fa  tric  tr acche  , ' 

ùltimamente  il  Faglinoli  usolla  a significare  lo  strC** 
pilo  di  chi-canimina  m zoccoli  . Cap.  de’ Topi  ; 

li  trhche  tr  acche  prima  sì  sentiva. 

■ (4)  Buriuccione  non  ^ voce  Toscana  . L’autore 

SorSiLTofe  . ' iurbanzonc 
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- '«S'Ol.  _ 

Vo’dar  una  meiUlta  per  la  gola  _ ^ 

A qualunque uom  ardisca  d’affermare^  > 

Che/M.  Murtòla  non  sa  ben  poefare  j 
E c’ha  bisogno- di  tornar  a scola.  . ^ 

E mi  viene  una  stizza 'mariola , - 

Quando  sento-,  che  alcun  Io.  vuol  blasmare  j; 
Perché  nessuno  fa  maravigliare , 

Come  fa  egli  in  ogni  sua.  parola  .. 

E'  deT^poeta  il  fin  la  meraviglia , .. 

Parlò  dell’ eccellente  e non  del  goffo:- 
Chi  non  sa:  far  stupir  vada  alla  striglia;  . 

(:)  Io  mai  non  leggo  il  cavolo  e ’l  carcioffo, 

Chè  non  inarchi  per  stupor  le  ciglia,  ^ 

Oom’’ esser  p'ossa  un  uonx  tanto  gaglioffo  .. 

L. 

DI  ÀNBREA:  BÀRBAZZA 

(z)  Stigliano  mio  , quei' tuoi  versacci  sclocclii 
. Sono-'Così  scipiti  e così  stracchi, 

^ Che  indarno  puoi  sperar  che  tù  gli  attacchi. 
Ad-alcun' che  vi  spenda,  due  baiocchi .. 

L’alice  e'’l  cavìal  giocano  a tocchi 

Chi  da  quel  libro  tuo  più  carte  stacchi  , 

E le  botteghe  n’incaparran 'sacelli 
Per  adornarseli  poi  di  frange-  e fiocchi 
' Tutti  gli  amici  tuoi  soìi' stracchi  e stucchi  - 
Di  quei  strambotti  sciagurati  e goffi, 

C’hanno  infangato  il  fonte  d’  Aganipp®  • 

Io.  tei  vo’  dir,  nè  occor  che  sbuffi  e soffi  , 

Sé  incontravi  l’età  de’ Vari  e Tacchi  , 

T’ incoronava!!  di  salacche  (j).  e trippe  . o 

/ ^ j 

(0  Intende  il  Poema  del  Mùrtolx  iutitclstc  il 
"ìAondo  creato  , in  cui  descrivCsi  la  creazione , sicco- 
. me  deir  altre  cose , cosi  de’  vegetabili . Carctojjo 
Toscanamente  carciofo  specie  di  cardo  in  Lombaruia* 
chiamato  <rr/*c/pffo . _ • 

“ (z)  Contro  Tommaso  Stiglìani- da  Matera , per  io 
poema  intitolato  il  "Mondo  nuovo . ‘ . . 

(4)  saracca  voce  Veneziana,  e Lombarda  , signi- 
fica. un  pesce 
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DI  DOMENICO  SALVAGNIÌJI 


sozzo  Galafron  malvagio '«  trislo  , 

Da  cui  prenderà  ancor  norma  ed  esempio: 
D’ogni  suo  mai  oprar  d’ ogni  vizio  empio 
Ne’  tempi  estremi  il  perfido  anticristo  : 

Te  già  pel  gregge  suo  non  chiamò  Cristo  , - 
Si  laido  e si  vigliacco  a farne  scempio  r 
Te  pose  Belzehò  nel  sacro  tèmpio 
A far  per  se  delle  stolt’ alme  acijuisto. 

Godi  , se  in  tante  pur  vergogne  tue, 

Italia,  loco  aver  ponno  i contenti, 

Or  che  sen  va  la  maledetta  lue . 

Ma  tu, che  il  peso  insin  ad  or  non  sentì 
Di  tante  colpe , alle  laidezze  sue 
Comincierai",  Ginevra  j alti  lamenti  . 


o 


DI  VERDAlSl 


Bestia  Invidiosa  Paddvàtia  (r) , ~ . 

Qual  tuo  peccato  ad  abbaiar  ti  nTena  , - * 

• Incontro,  me , che  non' ti'..gnardo  appena  ? 
Via,  se  sJnanar  mi  puoi,  vieni  e mi  sbrana^ 
Mas’ io  ti  piglio  a scardassar  la  lana  - 
• r*una  e Tallra  orecchia  e su  la  schiciiay 

T’actorgeral  ben  tu  se  ho-  buona  lena.; 

Nè  pili  talento. avrai  d’uscir  di  tana. 

Fuggi  dunque  se  sai  tanta  ruina  ; 

Che  spesse  volte  "quando  lampa  e 'tuona,' 

Suol  anche  la  saetta  esser  .vie  ina  ., 

O non  avrà  piu  fin  la  mia  canzona  ;.  ' * 

Che  -a  rinienar  la  pasta  il’  pan  affina , 

E pili  corre  il  cavai  se  alcun  lo  sprona  . 

Via  chetati,  e sie  buona.  ' 
Se  no  un  bastori  senza  pietade  alcuna 
. Ti  smaglierà  le  coste  ad  una  ad  una* 


0 J Contro  Biagio  Schiavo . 
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MATTA  CINI 

"*  I 

PI  ANNIBALE  CARC{ 

(i)Il  Gufo,  strofinandosi , ha  già  rotta 
La  zucca,  e ’n.soi  la  stanga  speniolonì 
Pef  farsi  formidahile  a’ pincioni 
Schiamazza  e si  dibatte  c sbuffa  e sbotta  (z) . 
Anuota  il  becco,  infoca  gli , occhi , aggrotta  ^ * 
Le  ciglia,  arruffa  il  pelo,  arma  gli  unghioni^ 

E raggruzzola  paglie  e fa  covpni  , 

Incoritr’al  sole  , onde  ha  la  pelle  incotta. 

E già  r uccellatolo  e rasinaja  (3)  ^ 

-In  soccorso  gli  mandano  i succhielli  y 
Ch’impregnan  le  ventose  per  le  nuche  . 

0ià  per  Secchia  mettendo  Arno  in  grondala  , 

Versa  sanili  e zampilli  e pispinelli  (4), 

E ricama  le  ^:arte  per  l’ acciuche  : 

' O naccheri  o sambuchs 

Sleale,  e tu  che  l’hai  di  piume  bsollo 
Va , gli  apri  il  capo , e cavane  il  midollo . 

(r)  Contro  Lodovico  Castelvctro  Modenese  . Es- 
sendosi per  la  canzone  de’  Gigli  d’  oro  accesa  r*t* 
rabbiosa  tra  il  Caro  c il  Castelvctro,  uscirono  dall 
Una  e dall’altra  parte  scritture,  tra  le  quali  il  so- 
gno di  ser  Fcdocco  , -in  cui  il  Castelvctro  è rappre- 
sentato in  figura  di  Alocco , che  sbuca  dalla  terra  • 
c pigliato  da  certi  nanetti  hanne  molti  strapazzi  . 

L’. Alocco  era  l’uccello  che  portava  per  impresa  li 
Castelvctro.  - ' 

(z)  Sbottare  qui  significa  vomitar  bave. 

(•})  Asinajay  uiceflatojo  luoghi  ad  albergarvi  asi» 
qi  ed  uccelli ..  i- 

(4)  SpiUo , pispinelto  in  significazione  di  schiz- 
*0  d’  acqua  eh’  esce  d’  un  callaie  . 

(5)  Hrotéo  in  vece  di  hmlto  significante  spos'*^" 

*0  > voci  tutte  che  mancano  al  vocabolario . 


Sca- 
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caricai  Farfanìcchio,  un’altra  Lottai 
Dà  nelle  casematte  e ne’  gaLtioni , 

Dove  le  vespe  aguzxan  gli  spontoni, 

E dove  il  calabron,  fa  la  pallotla  . 

Apporta,  che  sian  tutti  in  una  frotta 

Le  zanzare  e le  lucciole  .e  i mosconi  ; 

Poi  con  pece  e con  razzi  e con  soffioni 
Gli  -sparpaglia  gli  abbrucia  e gli  pilotta. 

Suona  il  cembalo  ed  èntra  in  colombaia, r 
Ove  covano  i gheppi  e i falimbelli  ; , 

O lanciavi  un  ferzuol  , che  vi  s’imbnche  : 

E ‘tu  grida  raenamlo  il  can  per  T aja  , i 

Ai  grilli,  che  rosecchiano  i granelli: 

Gitene  al  palio  con  le  taitaruche  . 

- < Ficca  poi  diie  festncbe 

Nel  becco  al  ‘barbajanni  , e come  un  pollp-, — — 
Fallo  pender  co  i piè  finché  sia  frollo  , 

'©l'Oi  '■  • • 

Il  castello  è già  preso:  or  via  forbotta  . • 

La  rocca , -e  quei  suoi  vetri  e quei  mattoni, 
eh’ un  sopra-!’ altro  I come  i maccheroni  , 

Sono  a crusca  murati  ed  a ricotta . 

Già  l’hanno  i topi  e le  formiche  addotta 
Per  fame  , a darne  staticlii  e prigioni  : 

Già  si  sente  al  bisbiglio  di  mosconi 
' Che  v’è  rumore  e disparere  e dotta.  '' 

O ’l  gufo  n Vesce  : Odi  che  Secchia  abbaja  : * _ 

A i passi  I alle  parete  (z) , a i Luccinelli  ! 

• Gran  fatto  fia , che  più  vi  si  rimbuche  . ^ 

1..  ^ i 

' 0)  Nel  sogno  surriferito,  prima  che  sbucasse  11 
gufo,  parca  a Fcdocco  di  vedere  un  castello  di  vetro 
con  terazzi  e copule , il  quale  essendo  saettato  ^la  un 
giovane  e andatosene  a quel  colpo  in  fumo  si  vide 
mn  nugolo  di  tnoitherini  di  zanzare  di  tafani  di  vafe 
di  stardasoni  , eh’  erano  dentro  annidati  j poi  Ufcir 
delle  sue  buche  gran  numero  d’ uccel lacci . . 

(i)  Parete  in  stgnificazjone  di  rete  che  si  disten- 
de sulla  terra  a pigliarvi  augelli,  in  Lombardia  chiar 
masi  copertore  ; òuccinello  pure  sorta  di  reterà  piglia- 
re uccelli,  aggiungasi  al  vocabolario.  • • ; » 

. ■ i N j , lo  ' 
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Io  t’ho  pme?  o ve’ cefFó  ! o che  veniraja  ! 

Guài’ occhi  , 'se  ‘non  pajon  due  fornelli  ? 
O^sucide  pennacc  ieri  rive  e caduche  ! 

' Or  su  gufacelo^  su  che 
Tosto  ti  veggia- e nudo  e, trito  e sollo  : 

Questo  è ranno  bollente  , ov’  io  t’  immollo 

A - ' . • . * 

vea  quest’  uccellàcclo'  ornai  «dotta  _ 

La  musica  in  falsetti  .e; ’n  semitoni:' 

Facea  la  musa  a suon  di  pifteronji 
Singollare  e ruttei-  come  itn.i'  arietta  . . 

Andava  , quando  annebbia  c qviamdo  annotta 
Culattando  i colombi  e i perniconi  (i)  : 

Dav^  a chiunque  vedea  morsi' e sgraffioni  ,,  . 

. La  volea  fin  con  gl’ ippogrifi' a lotta:  i 

E j,  come  «n  pappagallo  di  Cambaja  ». 

(z)  Cinguettando  le  lingue  a’ suoi  stornèlli  j, 
Dicea  bichiacche  c bubiile  e bajuohe  (?■)  : 
Credéa.che  la  Ireggea  fosse  civaia;  ^ > 

Però  ne  dava  a- macco  a paperelli  ' 

‘A  sorici  a tignuole  a tarli»  a ruche  j ' 

' Tenendosi  da  più,  che-  — 

' Baccello  , come  dice  un  ser  Margollo,, 

Facea  lo  càttabriga  e,’I  rompicollo.- 

DEL  mEDESIMO}  ' 

(4)  Dice  che  s’  era  un,  tratto  un  certò'^  Alocco 
Che  , facentfo  dell’  aqul^  volante  y ^ 

Postosi  or  questo  ed  or  quel  libro  inante,- 
Fea  di.  tutti,  agli  ùccelli.  esca  a. trabocco  (j) - 

' ' ; • 

’ (a)  Pernicont  accrescitivo  di  ptrnicev  Questa  pu- 
re si  può  aggiungere  ..  ' 

(1)  Cinguettare,  qui  sembra, usato  in  forza  d atti- 
vo quasi  insegnar  a eiarlare Se  è così , manca  al 
vocabolario 

(3)  Cioè  ia/ey  eianee’^~  aggiungile  al  vocabolariof.- 
(4)  Contro  lo  stello  , . 

(s).  ylj  trabocco  in  sigmficazioiic  di  toprAooonanrt“ 
Diàfica  al  vocabolario.-  . ■ ' • 

♦ , , Mai 


SATIRlCr 


i<?y 


Ma  per  chi  né  scoprì  I9  cacca  c ’l  tocco' 

Vistosi  ch’era  cucéo,  in  imo  istante  - • 
In  farsetto  restò  così  tei  fante,-  , 

^ -Come  in  sogno  fu  mostro  a se'r  Fedocco  (il  ^ 

E mentre  d^Ua -gruccia,  ot’ era  in' 'gogna, 

Uscir  tentando , in.  van'  si  Becca  I geli 
E y arrangola  e stride  è schizza  c rece; 
L’anima  gli  svanì/ tra  rotti'  e peti  ; j 
E pur  tanto  pendè^  che  di  'carogna 
Mummia  al^verilo  alla  polve'al  sol  si  fece  ; 

, . E'.mastro  Lavacece  , , 

PeiT  ciurmar  la  raccòlse  e conservolfa  • i 
, Or  vedetelo  dentro'  a quést’.ampolla 


■I  ' 


’Oi'O,' 


M'  ■ 

IVloslrava,  e lo^^ciédetle  aicup  taJoccay,,  - ' 

(-•1  amo  nel  Toscanesino  era  parlante.)'  i! 

Che^  Petrarca  nel  corpo  avesse  e Dante  »:  - 
E V ayea  Scarmiglione  e Liticocco  . 

Con  qucs^y  c col  suo- sterco,  p £oÌ  ino  miocco' 
infette  e.  secche  avea'  già  quante' 
vaghe  pure  gentili  acque  erte  piante 
Son  dalla  sua  yefcraja  (z)  a Malampcco: 

Ciò  ^e  cuccovfcggiava 'era  0 meiitogna 
O covelle  o~e.osaccie  o cùllitcti 
* t^ccataldole  ^ schlmtece  fj),. 

Di  mò  che  si  farnetica  o si  sogna-’ 

* Tcnea  Cèrti  fantasticr  aliateti* 

.Sgranìgnati  (4)..da  lui  ilelia'.sua  {ece  'f.  ,, 

UT’’ t.  tituflie  e péce 

Mischiati,  ha-insieme  e vischrtì'e  bota* e colla;: 
Or  vedetelo  dentro  a questa' ampolla-.  ' 

A Fedoccò  : Lo  condussero  in  una  delle  cime' 

ael  colle , b quivi  jpiantatoji  per  gruccia  una  gran' 
trivella  , coi  medesimi  geli  ve  lo  legarono  ,■  ! 

_ (a)  Vetraja  fucina  o Bottega  da  vetri . ' 

7 ^ r schmbece  senza  dirittura,  senz’ordine. 

C4I  Sgraffignati  cioè  e èTaffiati  0 rubati  , da-  agr' 

eiungersi  al.  vocabolario . , »««•-&- 
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^ i tarLanclrocco  (i)  . 

Stava  ‘J’  chiecricantc'(0 

Stava  in  petto  e m persona,  e dai  gigante  VA 

On,'?-  i r ® marzocco.  ‘ 

^ V.  in;tro.:ca 

Botta  botta  nel  grugno  all’  elefante  ; 

Dcf  belI’òV?’^  4>  A*  » soprastante^  - 
Onesti  à ri’  ® d’Enocco  : . 

Tr»«  ^ “na  fogna 

secreti , , 

njilionc,  a diecc . 
sua  cianfrogna  (t) 

Spiritò  sì  con  gFii^silonni  i zeli , 
l-he  ancor  de  'cigni  incivihtì  (e)  la  spcte 

' Parna.»  ' . • ' f disfece* 

Parnaso , e imparn^s^  (7)  di  vetro  nn’  olla  t ■ 
^ vedetelo  dentro  quest’ampolla.  ..  • 

r -'j*:.  ■ • t-  ■ - ' 'V 

(r)  B4f5Wwre  voce  fermata  per  avventtira  J,. 
ÙAfbajncMrf  usato  in  alcune  parti  / Italia  , S„i 

ficante  menar  vita  da  furbe.  ' ^ ^ signi- 

(2)  CW/f^r,;  voce,  formata  dalla  parola  ert- 
/K>^g/«^/rn<«,  che  fu  il  motto  dewf^ 
presa  de]  Castel  vetro  . 

Cl)  Pone  le  statue  de’ giganti  che  sono  in  sutJ, 
piazza  di  Firenze  , ed  il  marzocco , o sia  Unni  JÌ, 
PUÒ , che  fu  un  tempo  stemma  di  Firenze , ner  " 
renze  stessa.  ‘ _ ' ! ' s jet  f i- 

(4)  Ar/hacrestano  espo  de*  Sagrestani*.''  • 

W Cianfrogna  gergo,  o parlar  furbesco . ' 

\<S)  Jneivtntre  rtrtisiormìTe  in  civetta 
(7)  impornasare  trasformare  in  Parnasò . 

£c  eh?  mancano  al  maboiarip.  . 
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VI  CECCO  ANGIOLIERl' 


D. 


'ante  Alighier,  (t)  s’io  son  Legolardo  (^)^ 
Tu  me  nè  tien  Jjen  I.a  lancia. alle  reni:' 

S’  io  pranso  con  altrui  , e tu  vi  ceni , 

S*  io  molilo  il  grasso,  c tu  vi  succi  il  lardo. 
S’io  cimo  il  panno,  e tu  vi  freghi  il  cardo, 
S’io  gentilesco,  e tu  messer  t’ avveni  (j;, 

S’ io  Sun  sboccato,  e tu  poco  t’a^eni, 

" S’io  son  fatto  Romano,  e tu  Lombardo. 
Sicché,  laudato  Dio,  rimproverare.  - , / 

j...  Può  r.  i^no  all’  altro  poco  di  noi  due  : t 

Sventura  o poco  senno  cel  sa  fare.'  ■’  . 

E se  d.i  tal  materia  voo’tlir  piue  , . ' - 

' ■ Rispondi,  Dante,  eh’  io.  t’avrò  a'miaTfare 
■ 'Ch’io  sono  il  pontiiglione  (4),  e tu^sc’ il  bue. 

» f ' ^ 

> '■vii  . ■>  •'! 

'1  (i)  A Dante  Alighieri . ' 

(2)  Itegolardo  dal  contcstopar  che  signilrchi  noma 
jittactabrighe  i nel  quale  sehs«  la  Voce  nga  comune 
in  Lombardia,  e eonosciuta  ancora  in  Toscana  per 
tontrasto  e rissa  sarebbe  radicè  di  questa  . * 

' -Ci)  Avvenirle  col  reciproco  sembra' ù sarò  qui  a si- 
gnificare uno  spaceiani  e 'mettersi  in  'comfarsa  di  Tnes^ 
s*feycfOÌ  di  nobil  w»po-c  sapiente,  cu£  davasi  allo- 
ca ti  «itolo  di  messere.  1 ' , 

(4)  Altri  indovini  M valore  di  questa  parola , 
^ando  non  si  debba  leggere  pungiglione 
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Df  MARCHIONNE  MARCHIONNT 

Ti 

(i)  i/ch  quanto  egli  è in  villa  un  Lello  stare’ 

A Veder  lavniattina  que’  torosi  (i): 

Innanzi  di  levarsi  sonnacchiosi , 

E ’n  sul  verorf  cominciarsi  a spurgare . , i 

Poi  escon  fuori  e Vanno  a lavorare,  "■  ‘ 

E ’n  fino  a', séra  non  hanno  riposi  :*  ’ 

Tornar  poi  a casa  tristi  e dolorosi , ' y*- 
Che.  ’l  tempo  sL  comincia  annugolare'.  *'  , , 

(i5  A M'.  Bindo  Bisdbmini  poeta  antico  Fiof^foti- 
Ito.  Questo  sonetto,  che  il  Crescimbeni  trasse  d^*' 
MSS;  Chisiani  ,'“sembra  che  nel  pensiero  manchi  m 
unità  c connessione»  Dà’  ^uad'ernari  ,‘f  quali  tratta- 
no det  contadini  neKnumete' del  pià  , salta'  ne’ terr 
zetti  a parlar  d’  unoy  non'  si.  sa'  dii nel  numfero 
singolare  i tanto- che  paiono- rterrcttL  «11  a Itro  sonetto 
a questo  appiccati . La’ coda  pure  èiinal  concatènata 
col  fi  manente-.  Óltre  di  ciò  il  verso  undicesimo  è li-- 
bere- da  rima,  licenza  non'  permessa  al  sonetto.  Non 
ostanti  ^rò  queste  difficoltà  ho  giudicato  dj  dover- 
lo, j^ceglicre  yiva  evidenza  si  dd. primo  quaden- 

nàrm-,  che  de’ terzetti-.  Ì?ér  altro  a.  difesa  ddc.priinp 
errofe  si  potrebhié  ópporfe.  esempio  simile  ncil’ omir 
Uà  d’Origchc  tradótta  dal  Passavantic  pensate  voi  % 
metter  ) eh’  ella  Aita  io  , damando  ■voi  e piango  per  voi  y 
se  tu  non’.  . te  le  dai^pjima-  a> conoscere'.:  io  sott  co- 
lui  cùl^ù  adioman^i  e per.^ciù  tujpiagni  ?■  e ncllé.pré»' 
diche  dr  F.  Giordano^  ( prèd.  ij.-d-’ avven*  sUl, fine): 
A'on  si  credono  le  gemi  essere  vedute  no  : ma  se  si 
credessero  ejter'  veduti'y  e considerasse  che  Iddio  il  xk? 
de  . . . mai  non' peccheresti  .■  È Òomenlco  Manni  che 
quivi  fa  una  nota  ci  mantiene  questo-  passaggio  dal 
numero  universale  al  particolare , c dai  genere  ma- 
schile al  femminile,  e dalla' terza' alla  seconda  per- 
sona per  cosa  da  non  biasimarsi.  Questo  vaglia , per- 
chè si  vegglà>a  niun  errore,  quando  vogliasi,  man* 
car  la  sua.  difesa  . 

(z)  l'eroso-  cid&  muscul'oso  nerboruto  , Da  aggiun- 
gersi al  vocabolario-,,  che  l’ usò  ancora  il  Tasso  nell’ 
Aminta  at.  a.  se.  t..  ' . 

Queste  mie  sfalle  litrghe  queste  bratti» 

Torote,e  nerborute  .... 
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ÌLs  matfìna  si  lev.r  e ’n  capo  1’ ugna 

Si  pone  e gratta  e guata  verso  il  cieloy 
Le  spalle  stTiiigé  e devoto  bestemmia  . ^ 

Le  gaml)e  incrocicchiate  tiem  pel  gielo, 

" Balte  li  denti  e -striane  ambe  le'-pughaj 
E trema  piu  che  al  vento  un  picciol  pelo.- 
Rispondi  poi,  compagnòn  (i),  che  ti  .pare 
Un  gran  diletto' vedergli  ballare./ 


m ANTONIO  PUCCI 

Oimè  , Comiin  (i) , come  conciar  ti  véggio- 
Si  dagli- oltramontan  , sì  da’ vicini  , 

E m.aggiormcnte  da' tuo’ cittadini , , 

Che  ti  cfovricn  téner  in  allo  seggio  ! 

ChL  più  ti  de’ onorar  quel  ti  fa  peggio  , ì. 

Legge;  non.  ci  ha  che’ per  te  si- declini  : 

, Co’ raffi,  con  la  seca  (j):  e con>  gli- uncini 
Ognun  s^ihgegna‘  di  levarne'  scheggio  | ^ 

Che  pel  noiv  ti  riman  che  ben  ti'  voglia  : * 

Chi  ti  toc  la; bacchetta',  e chi  ti  scalza,; 

Chi  i vestrlmenti  stracciaìidò  ti  spogliai; 
Ogni  Lot!  pena  sopra  te  rimbalza  , , 

E niun.  è ;Che' pensi  di- tua  doglia  ^ 

Nè  -se  fc’  abbassi-,  quando  sé’  rinnàlza  y-i  ' 
/ ’»  Ma’ ciascun  ti‘ rincalza 

^ bfolti  goVernator  per  te  si  •fa.nno»  1 

E.  finalmente  son  pur  a tuo  danno.-  ■' 

' ■ “ . , ::  . . 


R 


eh  fammi  una  cahzoii,  fammi  un  sonetto.  (!)’,.• 
Mi  dice  alcun  c’  ha  la  memoria  scema  j - 
E pargli  pinr',  che,  datami  la  terna,' 

Ioli  ne.  deva  cavar  un  gran  diletto 


- ’ (if  Che  in  vece  di  se  da  non  imitarsi',  ' ' . 

(a)' AI  Comuntt.  di  Fifertze  per  le  turbolenze  ci-'r 

vili.  ' ■ 

(3)  Jece  Iò  stesso  che  , 

, (4)*  Disgrafzia  de’ poèti  , cd  avarizia' de’ me  cerati , 
^ ' l.'t  a 
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Ma  e’ non  sa  Len  Lene  il  m'o  d-'fetto, 

Nè  quanto  il  mio  dormir  per  Ini  si  scema; 
Che,  prima  che  le  rime  del  cor  prema, 

X)o  cento  e cento  volte  qìer  lo  letto  . 

Poi  lo  .scrivo  tre  volte  alle  mie  s^iese  ; . 

Perocché  prima  corregger  lo  voglio. 

Che  1 mandi  fuora  Ira  gente  palese . 

Ma  d ima  cosa  tra  1’ altre  mi  doglio  j.  ' 
eh  i non  trovai  aiKora  un  si  cortese  , 

Che  mi  dicesse  : te’  ’l  danajo  del  foglio  : 

VT'  • * 1 'o  soglio, 

N.e  intendo  co^nsumarmi  per  altrui  ; 

Niun  gravi  inù  me,  ch’io  gravi  lui  (i).  ' '' 

, : ; > • i.. 

'O'O. 

Io  fui,  ierscra,  Adrian,  sì  chiaretto  (z)  , 

Che  in  verità  io  no  le  ’l  potrei  dire; 

Che  mi  parca  che  volesse  fuggire 
Con  meco  ihsieme-la  lettiera  c ’l  letto. 

Io  ahLracciai  il  piumaccio  molto  stretto  ; 

E dissi  : fralel  inió,  dove  vuoi  ire? 

In  questo  il  sonno  cominciò  a venire , 

E tutta  notte  dormii  con  diletto. 

Perchè  esser  mi  parca  alla  taverna  , 

Là  dove  Paol  vende  il  vin  TreLLiano, 

Che  per  tal  modo  molti  ne  governa  ; 

Eci  av6nd  un  Liccliieri  di  quel  sano  (?)> 

In  su  quell  ora  che  il  dì  si  discerna, 

E voi  veniste  a tormelo  di  mano  . 

lezione  è guasta . . 

* • • ,^°c®^o^3rio  non  lia  questa  voce.  Il  P.  Bef-> 

Bantun  J ha  , ma  solamente  in  significazione  di  ai- 
quanto  chiaro.  Ma  qui  non  si  confà-cotal  senso,  e 
nio'ìtra  d essere  pigliata  in  significazione  di  briaco  : 
«ej  qual  senso  in  Lombardia  usasi  chiarire  in  signi- 
ncazione  di  bere  ; e potrebbe  esser  derivata  da  chiù» 
retto  a claretto  nome  di  certe  sorte  di  vini  . 

(p  In' questo  terzetto  par  imperfetto  il  senso:  e 
quando  non  levisi  quell’ £ nel  v.  14  del  sonetto,  lo  è' 
in  fatti  . Ma  nella  lingua  Toscana,  dice  il  Salvini, 
molti  pajono  solecisrni  e sono  grazie  : molti  barbarismi 
r sono  proprietà.  V.  note  alla  P.  P.  del  Muratori  . 
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(i)  TP iratevi  da  parfe  o lumaconi  , 

Mentre  che  ci  vedete  manicare  (i) , 

E non  lenite  qui  per  piluccare  ; 

Che  noi  siam  gente  di  nove  ragioni  (j)» 

Se  voi  volete  di  questi  bocconi  , n 
Andate  all’  oste  c fatevene  dare 
E non  curate  niente  il  pagare 
L’arista  il  éolcio  (4)  i pollastri  i pipploni. 
Voi  giugnetc  addosso  altrui  molto  ip  caccia  ; 

E parvi  appunto  aver  pagato  l’oste 
Con  vostro:  Dio  y’ aiuti  e provvi faccia 
giungendo  chi  da  piano  (f)  e chi  da  cost.c: 
Tenete  fuor  di  tavola  le'  braccia  ; 
eh’ a noi  bisognerebben  troppe  rost^. 

Chi  vuol  delle  composte  (^) 
Vada  dove  nc  son  piene  Je  sacca  (7), 
eh’  io  ho  disposto  non  mangiare  a macca  . 

(1)  S.  Chiamato  da  Giovaniiantonio  Rapini  vez~ 

zosamente  bello  e guernito  d’ una  schietta  seinpliciti 
difficile  ad  imitare . * ' 

(2)  Ma/iicare^  per  mangiare  voce  antica  da  non 

seguirsi  . • ' 

(j)  Ragione  a significazione  di  compagnia  di  traf* 
fico  è voce  nota  in  lingua  Toscana  1 qui  a significa-* 
zione  di  compagnia  dj  tavola  . 

(4)  Soldo  nel  vocabolario  della  crusca  è spiegato 
per  sorta  di  conserva:  nel  rimafio  Provenzale 5 Solz. 
carnee  in  aceto . 

(5)  Allude  a due  partiti  che  furono  un  tempo  in 

Firenze,  J’  uno  della  costa  formato  del  popolo  abi- 
tante oltr’  Arno  , J’  altro  del  piano  formato  degli  a- 
bitanti  di  qua  del  fiume.  • ' 

{6)  Composte  , qui  manicaretti , intingoli . 

(7)  Le  sacca  per  i succhi  t siccome  peccata  demo- 
mia  tetta  prata  , per  prati  demoni  tetti  ec.  è cosa  fre- 
quente negli  antichi  poeti  e prosatori . Il  Passavanti 
num.  27tì.  Chi  farebbe  colali  sacca  alla  cenere , se  non 
fosse  già^matto  * F.  Giordano  pred.  2.  tutte  le- nostri 
peccata  si  recò  addosso,  Santa  Caterìna-Sanesc  |ett. 

• per  trarle  datile  mani  delle  demonici , 
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imici  e pulci  con  molti  pidocclii 
Ebhi  nel  letto  ed  al  viso  innzale  : 

In.  buona  fc,  ch’io  mi  condussi  a tale, 

Che  ’n  tutta  notte  non  chipsi  mai  gli  occhi, 
Pugnèvan  le  lenzuola  , come  brocchi  ; — ’ ’ 

1’ chiamai  l’oste,  ma  poco  mi  vàie, 

F-  dissigli  fvvien  qua,  se  te.  ne  cale, 

Col  lume  in  mano,  e fa  ch’apra  due  occhi» 
Un  topo,  ch’io  avea  sotto  l’orecchia. 

Forte  rodea  la  paglia  deb  saccone  , 
i Dal  lato  manc(>  tossiva  una  vecchia  j 
E giù  dappiede  piàngeva  un  garzone,. 

Qual  animai  m’appuzza,  rfiial  inorsecchla  , 
Dal  lato  ritto-  russava  un  montone  ; 

Onde  per  tabeagione 
Perdetti  il  sonno , e tutto  sbalordito  , 

Con  gran  sete  sbucai  quasi  hnito. 


' (ij  I_/a  poiESla  combatte  col  rasojo  , 

E spesso  hanno  per  me  di  gran  questioni. 

Ella  ilicendo'à  lui  ; jierchc  cagioni 
Mi  cavi  il  mio  Burchiel  dallo  scrittoio? 

Ed  ei  ringhiera  fa  del  colatoio  (i) , 

E va  in  bigoncia  (j)  a dir  le  sue  ragioni 
E comincia  : io  ti  prego  mi  perdoni  , 

Donna,  s’ alquanto  nel  parlar  tr  nojo  . 

(i))s.  Chiamata  da  Giovannantonio  Papini  di  Wxi; 

• invenzione ....  . ^ ' 

' (2)  Colatoio  y vaso  forato  ad  uso  de’ barbieri,  per 

lo -quale  pieno  di  cenere,  passando  l’acqua  bollente, 
fassr  ranno . ’ • . 

I (j>  Bigoncia  y vaso  di  legno  » doghe  senza  coper» 
chic  ad  uso  di.prerfier  J’uve,-e  farvi  bucato,  dalLa* 
tini  chiamato  so/Zu/n  voce  rimasta  in  Lombardia,  qui 
piglìaji  per  similitudine  in  signiiicazione  di  cattedra, 
«nde^si  parlamenta  **  ' ' 
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S'i’’-non  fuss’ io  e l’acqua  e ’l  ranno  caldo, 
Burc-hi'Cl  si  rimarrelihe  in  su  ’l  colore 
’ D’^im  moccolin  (i)  di  cera  di  smeraldo. 
Eft  ella  a lui  ; tu  se'’ ita  grande  errore, 

D’ un  tal  disio  porta  il  suo  pe.tto  caldo, 
CK’’egli  non  ha  in  si  vii  Lassezza  il  core;: 
Ed  io  1 non  più  romojre  ,, 
Che  non  ci  corra  la  secchiti  e ’l  Lacinò-:  ■ 
Ma  chi  meglio  mi.  vnol  mi  paghi  il  vino. 


'o>'cv 

jA.ndando  la  formica  alla  ventura 

Giunse  dov’era  ui»‘ teschio  di  cavallo  ^ 

11  ,q irai  le  parve  senza  verun  fallo 
Un  palazzo  real  co»  lidie  mura 
E quanto  più  cercava  sua  misura  , 

Si  gli  parca-  più  chiaro  che  cristallo 
E sì  , diceva,  egli  è più  Lello  stallo,, 

> Che*al  moudo- mai  trovasse  creatura. 

Ma  pur  quando  si  fu  rapito  aggirata  , 

Di  mangiare  le  venne  gran  disio  , 

E , non  trovando,  ella  si  fu  turbata  ; ■ - 
E diceva:  egli  è pur  meglio  ch’io  , 

Ritorni  al  Luco,  dove  sono  usata 
Che  morte. a^'er;  però  ne  vo  con  dio.  ' 
t ■ Còsi  voglio  dir.  io  : 

La  stanza  è Leila  avendoci  vivanda  ; 

Ma  qui  non  è,  alcun  non  ce  nC' manda v 


T ' . ^ 

Xo  porto  indosso  un  così  sfrran  ftxantello 
Che  mai  Iiarlyier  v’affilcria  rasoio 
E servireLlie  per  iscot  itojo-, 

Sì,  ch’io  sto  involto  come  un  fegatello.- 


(i)  è antico  P uso  dì^colorir  il  piè  delle  cande-*- 
le  di  verde  , color  dello  stneraldó;  ora  , siccome  lai 
candela  giunta  al  v.erdc,  è sul  finirsi,  cosi  d i cesi  ri-*' 
dotto-  al.  verde  chi  va  mancaodo  delle  facoltà. 

' . - Le  -• 


V 
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Le  calie  e ’l  gonnellino  e ’l  gluLLerelIo, 

Ha  più  l)uchi  che  iiii  vaglio  o cola'lojo  : 

Sarò  portato  un  giorno  in  ballatoio  , 

A far  qualche  ietiria  per  panello  . 

A dormire  ho  gran  sonno  e dormo  sodo  : 

^ . Che  la  coltrice  mai  non  può  cullare  ; 

Sì  che  giudica  tu  s’ io  stento  o godoj 
A piu  che  cento  bocche  i’ dò  mangiare  ; 

Cosi  la'  notte  e ’l  dì  cerco  j s’ io  trovo 
Di  quel  che  forse  non- vorrei  trovare  ; 

^ lo  vi  dico  compare  , 

S' lo  non  sono  aiutalo  dall’amico, 
lo  starò  Ijeggio  assai,  eh’ io. non  vi  die©., 

f ' c . : 

*L>3  inula  bianca  , che  tu  m*  hai  mandata  , 

Mi  par  che  l’andar  suo- senta  di  gotte  (i)'5  - 
Va  sempre,  saltellón , come  la  ]>otte, 

E'  cieca  magra  vecchia  e maltrattata; 

E per  disgrazia  un  qua  1’ ha  cavalcata. 

Ed  halli  tutte  le  natiche  rotte;  ^ 

Hall’ accusata  agli  ufficiai  di  notte  (a)  j' 

Ed -a wela  trovata  tamburata  (j)  . 

Io  non  posso  con  essa  andare  a spasso  : 

Che  i corbi  me  la  beccan  per  la  via  ; 

La  pelle  è fatta,  come  un  alto  e Lasso; 
-Tutti  quanti  gli  spron  di  Lombardia’ 

= Non  la  potrebber  far  movere  un  passo, 

Tant’è  inhngarda.  viziata  e restia. 

- - • • Ho  questa -fantasia, 

• * — ^ s 

’ .j^O.La  sintassi  di  questi  due  versi  discorda  dalle 
leggi  grammaticali,  restandosene  senza  appoggio'quei 
nominativo  /a  mula  bianca:  ad  ogni  ino'do  nel  discor- 
so popolare  de’  Toscani  è 'cosa  frequente  . Cosi  "F. 
Giordano  pred.z.  V uomo  al  cominciamento  eli  diede 
iddio  tre  grandissimi  doni,.  E nel  canto  de^starapa- 
tori  de’  drajjpi , tra’  carnascialeschi  ; 

Molti  , che  /’  arte  così^  ben  non  sanno  , 

Se  ne  può  mal  fidare  . .t 
(i)  Come  rea  d*  averlo  cosi  mal  cóncio . 

(3)  Tamburate  è metter  un  biglietto  di  querela 
contro  di  alcuno  nelle  cassette  secrcte,  dette  in’ Fi- 
renze tambfffi,  V.  Varchi  stpr.  iib.  a,  344. 

•-  Che 
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Che  camminando,  avendo  al  col  la  briglia  (x)^ 
Andrel)])C  indietro  il  dì  sessanta  mrglia^. 

Pel  pregio  te  la  piglia  , 

E mandaci  all’incontro  due  cavagli  ; 

Che  airacn  la  pelle  ci  serva  a f«r  vagli  . 

* ' >O.V3^ 

"'V a in  mercato,  Giorgin,  tien  qui  un  grosso  (x)» 
Togli  una  libra  è mezza  di  castrone  ; 

Dallo  spicchio  del  petto  o dell’ arnione  : 

Dì  aPeccion,  che  non,  ti  dia  troppo  osso. 
Ispacciati ,'~sta  su,  mettiti  in  dosso  , 

E fa  di  comperare  un  buon  popone  ; 

Fiutalo  J che  non  sia-zucca  o mellone, 

To!o  dal  sacco,  che  non  sia  percosso  . ' 

Se  de’ buon  non  avessero  'foresi,. 

Ingegnati  averne  un  dai  pollajuoli  ; 

Costi  che  vuole  che’  son  bene  spesi  . 

Togli  un  mazzo  tra  cavolo  e fagiuoli, 

Un  mazzo,  non  dir  poi  : io  no'l  intesi  ; -• 

E del  resto  toi  i fichi  castagnuoli,  , ‘ ' 

Colti  senza  picciuoli  ; 

Che  la  balia  abbia  tolto  loro  il  latte,  '' 

E siansi  (j)  azzuffati  colle  gatte.' 

^Jon  son  tanti  b'abbion  (4)  nel  Mantoanè', 

Nè  salci  nè  ranocchi  in  ferrarese  , ~ 

Nè  tante  barbe  in  Ungheria,,  paese  , 

Nè  tanta  poveraglia  è in  Milano  : V 

(i)  Altre  edizioni  j al  cui . 

(a)'  Il  Quadrio  ed  il  Crescimbeni  lodano  assai  que* 
sto  componimento  siccome  pieno  d’  una  soavissimi 
semplicità. 

(j)  Altra  ediz.  e ' 

(4)  Gabbioni  cioè  sciocchi  uomini  c d’ ingegno  . 
stupidi,  de’ quali  credendosi  gran  quantità  avervene 
nel  contado  di  Mantova,  n*  è venuto  il  proverbio 
babbione , o come  altri  dice  bulbaro  Mantovano . V» 
il  Pomcniebi  Izb.  2.  de’  motti . 

Nè 
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^tìi  supfirLla  hanno  I Franciosi  in  Vahdj 
Nè  più  semenze  in  Dante  non  s’ intese  j 
Nè. più  pedanti 'stanno  per  Je  spese, 

Nè  tanto  sangue  mangia  un  Calciano  (i)  . 

Nè  tante  bestie  vanno  a una  fiera , 

Nè  più  quartucci  d’  acqua  in  Fonte  Gajo  (i)> 
Nè  ai  Servi  miracoli. di  cera:  \ 

Nè  più  denti  si  guasta  un  calzolaio  , 

Nè  di  più, occhi  è sparsa  una  panziefa  , ^ 

Ne  tante  forche  merita  un  mugnaio  ; 

Nè  tanti  sgorbi  fa  l’anno  un  notajOi 
Nè  sono  in  Arno  tanti  p.esciolini , _ ~ 

Jìuanle  in  Viuegia  .gondqle  e cammini  (j) . 

■ . -- 

Fratei, '-se  tu  vedessi  questa  gente  (4) 

Passar  per  banchi  tutti  sgominati , 

Con  visi  gialli  magri  affumicati , 

Diresti  dell-  andare  : ognun  si  pente . 

Xe  panche  suo'nan  sì  terribilmente  , 

Com’eglin  son  dal  ponte  giù  passati; 

Ed  hanno  cera  Come  d’impiccati, 

in  piè  nè  indosso  nè  in  capo  niente»  . 

Le  coste  annoveresti  ia  sui  cojame 
A lór  cavagli , e le  lor  selle  rotte 
Hanno  ripiene  .di-  paglia  e di  strame . 

j ' ' . 

/ ; ^ ^ , .1 

! ^ (i)  Forse  allude  alPiisanza  de’ Spagnuoll  di  man» 
glar  sangue  ed  interiora  d’animali  anche  ne’ giorni 
di  astinenza . , - < • • ^ 

(2)  Di  questo  fonte  il  Burchiello  fa  memoria  an» 
cora  in  altri  sonetti,  è due  volle 'in  quello  che  C0“ 
mincia  : Venticattro  e poi  tette  cc. 

- V.  4.  Che  un  asin  t'  a'nnegatse  in  fonte  Gajo  . 

V.  12.  Mira  che  fonte  Gajo  è tal  tesoro, 

(3)  Altra  edìz»  zazzare  e cammini  , 

(4)  Nsll’ediz.  di  Veti,  del  ^512.  iha  questo  tito- 
lo : Per  la  gente  del  re  . Forse  è composto  j quando 
i Fiorentini  uniti  in  lega  con  Luigi  re  di  Francia] 
ruppero  Ladislao  re  di  Napoli  a Ccperano  nel  1410» 
Vedi  Gio.  Morelli  Pag. 

• t 
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Sì  si  vergognai! , che  passan  tfi  noti  e, 

E lui  ti  s’ inginocchiàn  per  la  fame, 
Trottando  e saltellando  , come  Lotte  j 
' f E le  lor  arme  rotte 

r^finno  Idsci^tc  iìno  alle  spade  ^ 

Stan  cheti_,  come  l’tiom,' quando  si  rade. 

Io  mi  ricordo  sendo  giovinetto  (i)  i ' 

Nel  tempo  eh  era  in  succhio  (2)  il  mèllonajo, 
Io  vagheggiava^  nn  viso  fresco  e gajo  : 

Giunse  mio  padre j e diemmi  un  gran  Lufifetlo, 

E scapexzoni,  e tirommi  il  eiuffetto, 

E calci  e pugna  più  d’  un  centinaio  , 

E tienta  sculacciate  0 più  a dànajo  (j)  ; 
Pensa  se  questo  mi  fu  gran  diletto  . ' 

"Che  furon  tal , eh’ jo  me  nè  sento  aiocora  ; 

* E la  mia  V^ga  disse  ; Deh  non  fate  , 

Quando  mi- vide  allor  più  nèr  che  mora  . 
Divido  tutto  per Jè' gran  picchiate,  ' 

Tirossi  dentro  , e rise  più  d’‘un’-ora, 
Veggeiidonu  fornir  di  sculacciati  ; - 

^ “ Di  fuor  piatigea  te  dale. 

Busse  piu  per  vergogna,  che  per  doglia; 
.Sicché  mai  piu  non  vagheggiai  di  voglia  . 

l 

i : ' r \ 

I • Credo  t dice  il  Doni,  che  i fanciul  lacci  seioc 
*ht  a oggidì  avrebbono  bisoano  ancor  loro^  di'simil 
busse . 

(2)  Essere  in  succhio  dicesi  delle  piante  , quando 

■di  primavera  mandan  il  sugo  alla  corteccia  . Qut‘fi- 
guratamente .1  età  giovanile,  quando  il  sangue  è più 
in  rigoglio . - 

(3)  d danaio  cioè  di  legittimo  peso  firtO  ad  un 

«anRjo.  , , 

B.  Giacopon  da  Todi  sat.  id.  st.  16, 

Pater  nostri  otto  a denaro 
A pagar  t aver  nato  « ' . > 

Aggiungasi  al  vocabolario . 

Io 
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Io  Leo  a’  an  vi'n  a pasto , che  par  colla  , 

E tien  di  muffa,  e sa  di  riscaldato  ; 

E parmi  con  assenzio  temperato 
Con  fiele  e rabbia  e sugo  di  cipolla . 

Centro  vi  metto  il  pane  e non  s’immolla,, 

E sta  dall’ acqua  tutto  separato  ; - 

E così  nel.  bicchier  sendo  ghiacciato  (i) , 

Tu  puoi  ben  dimenar,  che  non  si  crolla. 

E dopo  questo  i’beo  d’ un  così  tristo. 

Che  non  sarebbe  buono  a lavar  tigna  : 

Per  certo  egli  è nmfine  cacciatristo  (z) . 

Straccio  non  passerebbe  nè  stamigna  , 

Tanto  è niorchioso  e colla  feccia  'misto  : 

I SciloppQ.  mi -par  ber , non  vin  di  vigna. 

, . Chi  ne  bee  , non  ghigna  ; 

' eh  egli  è ciprigno,  e cerboneca  fina  (j), 

’ Chiudendet  gli  occhi  mi  par  medicina  . 


I 

io  non  trovo  per  me  chi  ficchi  un  ago, 

O chi  per  me  adoperi  martello, 

O freghi  i>enna  in  carta  o con  pennello 
D alcuna  cosa  della  qual  sia  vago  . 

D ogni  mestier  m’ avvien  . che,  s’io  non  pago, 
Io  non  sarei  servito  d’  un  capello  ; 

E tal  si  mostra  ben  di  me  À'atello, 
c»  bottega  i>oi  diventa  un  drago. 

S alcuna  volta  io  compero  da  lui , 

Ei  mi  ritrova  il  parentado  antico, 

E dice  ;■  tè  io  nolla  darei  altrui  ; 


fi)  Nell*  ediz.  de’ Giunti.  E nel  bicchier  sta  che 
pare  ghiacciato . 

(2)  Altri  ieggòho  : caccia  cristo.  Noi  lasciamo 
questa  lezione  per  non  profanar  cosa  sacra.  Il  senso 
sta  tuttavia  '.  questo  vm  caccia  i furfanti  y perché  gli 
scToccont  ijo^liiffio  bete  vino  buono» 

(3)  Ciprigno  vino  che  inacetisce  , cerboneca  vino 
svaporato  e guasto  : quella  è voce  da  aggiungersi  al 

'.vocabclano  > questavda  meglio  spiegarsi  » 
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E trovoiB*  Ingannato,  e poi  gliel  dico; 

E mi  risponde,  e diceitii  : con  cni 
Guadagnerò  s’io  non  fo  .colP  amico  * 

Tu  sai  I>€n  che  ’l  nimico 
Non  mi  verrebbe  mai  alla  bottega  : 

A questo  modo  ciascun  me  la  frega  . 

VX'Ot 

A attor  tien  qui  quaranta  tre  pilossl  (i) , 

£ recami  sei  tocchi  di  salsiccia  j 
E guarda  ben,  qh’ella  non  sia  di  miccia;' 
Perdi’ ho  i denti  tutti  rotti  e smossi. 

Se  del  pan  liianco  ancora  quivi  fosti, 

Dì  al  Ci  bacca  (z)  y te  ne  dia  una  piccia; 

Che  non  sia  la  corteccia  tropi>o  arsiccia,  ' 
E guarda  non  t’appicchi  di  quei  grossi  . 
Sappi  da  lui  chi  miglior'biancq  spilla; 

Tone  un  fiasco  che  sia  di  buon  maglinolo 
E ben  tenuto  e nato  in  buona  vili»'. 

Poi  passa  il  Giglio,  e Lapaccioo  a volo, 

£ va  in  mercato,  ove  vendon  la  squilla 
E fatti  dare- un  cacio  rav  i gli  nolo  : -, 

Non  guardar  eh’  i’  sia  solo  : 

Va  torna  tosto , che  di  fame  casco , 

E sopra  tutto  abbi  pur  cura  al  fiasco  • 

• • 

IDimml , maestro,  quante  gambe  ha  ’l  grne; 
die  sempre  una  ne  tien  nella  farsata  ? 

E se  una  sega  vecchia  ed  isdentata 
Mette  più  lattaiuoli,  o mcn  d’ un  bue? 

O ipacstro  Abbachisla,  or  dimmi  tue, 

Quante  uova  Ytiiiuo  in  una  padellata  ? 

/ 

(i)  Pilosso  monetella  antica  fiorentioa  : mancS' 
al  vocabolario. 

(a)  Il  Cibacca  fu  un  fornaio  di  Fiorenza,  nomi- 
nato in  signiticazione  d’uomo  tristo  ancora  da  Luigi 
Pulci  net  Son.  lo  ti  •vidi  bùtolfo  tc. 

Set  bubba  o ser  Cibacca  o vero  alia  morete»  ter 
cazese . 

Bimé  Queste  T.  I.  ' O ' E 
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E quanti  scacchi  matti  all’impastata  (i) 

Si  puon  dar  a seguenza  (i)  a due  a due  5 
E Tagliando  poi  spelda  o gran  calvello  i 

Con  miraglio  di  buchi  larghi  e rari 
Quanto  sene  farebbe  il  dì  con  elio  ? , 

Ancor  ti  prego , che  tu  mi  dichiari 
Ad  una  fava  sola  per  ^laccello 
Comperarli  a.  giumelle  se  son  cari  ? 

•Piacciati  ancor  ch’io  impari, 

In  quante  volte  egli  è cotto  un  capponi 
Arrosto  al  fuoco  dentro  allo  stidioue-» 

* r 

TT  ' . ■ 

n naso  Padovano  è qui  venuto 

Che  si  berrebbe  ottobre  e san  martino  ^ 

E s’ egli  avesse  in  sua  potenza  il  vino, 
Berrebbe  una  .vendemmia  sol  col  finto  . 

Egli  è di  buona  razza  e ben  compiuto 

Spugnolo  e rosso,  assai  più  che  un  rubino  ^ 

E ’i  nios'to,  che  va  giù  nel  pellicino, 

A tutte  r altre  vene  dà  tributo. 

Le  nari  sue  son  fatte  ccrmanella  (3)  > 

E pajon  due  spelonche  di  ladroni  , », 

Che  chi  mira  entro  vede  le  cervella . 

Un  ortof  v’ha  d’ortiche  e malvavoni  (4) 

Ginestre  e giunchi  canne  e marcorella  ; 

E tutto  il  verno  vi  si  fan  carboni , 

Con  tanti  maccheroni. 

Che  sol  di  questo  penso  che  sia  jricco, 

- -E  goccia  sempre,  che  pare  un  limbicco. 

(i)  Forse  de’ leggersi  alP impazzata  cioè  Ja  paz^ 
zv  . Quando  no  , if  vocabolario  produca  , c spieghi 
questo  proverbio.  ' 

(a)  A seguenza  f cioè  segultamente  ^ da  aggiun- 
gersi al  vocabolario . ' 

(3)  significa  pìva-t  cornamusa.  Così 

Natanaele  iDuez  nel  suo  vocabolario  Italiano  3.  e cita 
appunto  questo  verbo  dèi  Burchiello. 

(j)  "Malvavoni  sorta  d’erba  latinamente  detta  Al* 
$hea,  malva  major.  Voce  da  aggiungersi  al  vocabolario. 

' Po- 
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ì[i)  A osto  m’ ho  In  èuor  di  dfr  ciò  che  m’ avviene^*. 
£d  e’  si  sia  di  chi  si  Yuol  rafFauno;^ 

E chi  arriva  mal  se  n'abbia  il  danno ) 

E ’l  prò  sia  di  celai  che  arriva  bene . 

E se  io  avessi  o allegreztk  o pene  j 

Ed  io  me  rabb'iaj  s’io  ricevo  inganno  ^ 

I’  mi  riceva  ; e Così  d’ anno  in  anno 
Guidarmi  insin  che  vita  mi  Sostiene  t 
£ s’io  mutassi  stato,  ed  io  mi  muti; 

Ed  io  mi  sia,  s’i’  sono  altrui  a noja  ; ^ 

E chi  mi  si  rifiata,  mi  rifiuti . 

Ed  io  mi  perda,  s’ io' perda  ogni  gioia. 

Chi  non  mi  vuole  atare  hon  m’ajuti. 

Se  morir  ini  conviene , èd  io  mi  moja  : 

Sè  la  terra  ha  le  cuoia  , , 

• Ella  sei’ abbia;  ma  l’anima  mia 
Di  Dio  clfe  me  la  diè  priego  che  sia  • 


-DI  MATTEO  franco 

(i)  ISuon  dì;  Buon  dì  e buon  anno  : e come  stai? 
Domili’,  quant’è  ch’ella  entrò  quest ^raessa f 
Ora  ; sì  eh  ? credei  pur  star  senz’  essT  ; 

Or  be’  che  è di  te  ? come  la  fai  ? 

Naffc  ! io  non  so  ; i’  ho  di  molti  guai , ' ' 

Ho  in  casa  ancot  la  mia  Tifa  e la  Tess^ 
Con  poca  dola,  6 ’l  tempo  pur  s’appressa; 
Oh , Bartol  tuo  ha  avuto  brighe  assai  ? 

Uh  sciaurata!  l’ho  che  fare  anch’io, 

Pur  mi  ricoigo  in  casa  un  po  di  pane  ; * 

Tu  incanni  : come  ha’  tu  buon  lavorio  f ' 
L’acqua  con  che  noi  ci  laviam  le  mane 

Non  guadagniam  tra  me  e ’l  garzon  mio  . 
Che  soli  di  quelle  lue  galline  nane? 

, Da  una  in  fuor  son  sane  : 

Quella  ha  non  so  che  indozza  al  palatìo  : 
Bembc’ ; la  messa  è detta  : addio  ; addio  . 


(i)  Vita  alla  carlona . Questo  S.  che  non  si  tro- 
va ne’ canzonieri  dei  Burchiello  , è tolto  alla  pag. 
deila  raccolta  dell’Allacci  . 

(a)  Le  ciarle  delle  femmine  in  tempo  della  messi  . 

O z DI 
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VI  ANTONIO  DA  PISTOJA 


SlEUorl  , io  aofmo  in  un  Ulto  a vettura,, 

E stomriii  in  una«camera  a pigione  . 

Con  certo  lenxuoletto  di  saccone,  ^ _ 

E paio  un  benefixio  senxa  cura  ; '' 

E d’ogni  lato  lagriman  le  mura,  . . 

- Che  par  eh’  àbbian  di  me  compassione  ; 

E,  se  vi  meno  mal  qualche  (i)  persone. 
Parrai  d’entrare  in  una  sepoltura. 

Mosche  ragni  formiche  in  compagnia 

Mi  fanno  intorno  agli  occhi  una  moresca. 
Che  par  che  voglian  dir:  vattene  via.--' 

D’  estate  è calda  , e d’ inverno  e fresca  ; 

-E»  se  foco  vi  fo , per  graxia  mia 
Non  creder  già , che  1 fumo  via  sen  esca  , 
Sicché  non  ti  nncrestìa, 

Che  oltra  tanto  affanno  pena -duolo  UJ 
Convienimi  ancora  poi  pagare  il  nolo. 

DI  BEJìN/IRUO  BElLlNClOm 


Ohi  ve 


V^hl  voi  che  roba  avanxi  ad  un  convito  , 
Facci' che  a mensa  non  vi  sia  il  Tapone  , 

Che  rarme  mangeria , con  che  Sansone 

N’ammaxiò  tanti:  or  basti,  egli,  c chiarito. 
Dunque  per  oggi  fatelo  romito , 

Come  sludiante  faccia  yacatione  ; 

Che  urta  formica  in  bocca  ad  un  kione 
. Sarebbe  un  toro  a lui  scudo  arrostito  . 

> 

^ (i)  Slualche  congiunto  col  numero  del  più  . H 

Petr.  qualche  verdi  boschi  . 

E son  222  In  Qualche  etade , in  qualche  itrani  lidi  . 

di  far  lari  antichi,  ed  oggi  non  credo  che  fosse  iodato 
ehi  gli  frequentaste  + 

(2)  Forse  la  lezione  è scorretta.  u 

(3)  Contro  il  Tapone  .-Quesu  fu  un  M 

quale  o per  la  sua  tristizia,  o jier  privati  disgusti  fu 
Con  molti  sonetti  malinenato  dal  Bcllmcioni . 

-r 
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I’  credo  ) se  la  to<re  di  BaLello 

Fosse  piena  di  roba , che  ’n  un  pasto 
E’  direbbe  ; eh’  è questo  ? un  fegatello  ? ' 

Dunque  non  aspettate  a mensa  il  guasto  ; 

Ami  sarebbe  una  tempesta  quello. 

Però  fate  di-  fuor  che  sia  rimasto  ; 

E , se  vuol  far  contrasto  , 

' 1* -non  saprei  trovar  miglior  difesa, 
Cacciarlo,  come  can  fuor  d’ una  Chiesa. 

• 

• DI  ANGIOLO  FIRENZUOLA 

r 

V./hI  dice , che  quel  povero  muletto 

Di  Gian  di  Laga  si  è morto  di  foja  ; 

E chi , che , per  andar  carco  a Pistoja  , 

Il  mal  del  fianco  lo  cacciò  nel  letto  : 

I piò , che  si  morì  di  fame  han  detto  ; 

Che,  poiché  si  mangiò  la  mangiatoia 
E una  stia  di  poli  ed  una  stuoia,  ' 

Che  sì  gli  risentì  quel  benedetto  ; 

£ fece  gheppio^  e innanzi  che  morisse 
Come  persona  di  gran  discrezione , 

Che  a Boscherin  queste  parole  disse  ; 
f^uant’  era  me’*che  morisse  il  padrone  j 

'Che  ad*ogni  modo',  mentre  eh’ èi  ci  visse. 
Pochi  sàn  se  fu  pecora  o castrone. 

Io  son  d’opcnione, 

Che  si  sia  motto  per  isbavigliare 
' Come  interviene  a chi  non  ha  che  fare  : 

Ecci  da  dubitare  ' ’ • 

Quel  che  sia  stato  della  rastegliera  ; 

Che , quando  io  atida’  al  morto , ella  non  ,c’  era . 

V . 

DI  FRANCESCO  BERNI 

V-’  ' ■ " ' 

oi  avete  a saper , buone  persone , 

* Che  costui , c’ Ira  composto  questa  cosa. 

Non  è persona  punte  ambiziosa,  ' 

£d  ha  dirieto  la  riputazióne . - • 

i 

(i)  In  nome  di  M.  Prinzivalle  da  Pontrémoli  pub- 
blicando per  ia  prima  volta  le  sue  rime . 

O ì . L’ 
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L’aveva  fatta  a sua  soddisfazione,  ^ 

Non  come  questi  autor  di  versi  e prosa  ^ 
Che  , i’er  far  la  memoria  lor  famosa  , 
Vogliono  andar  in  stampa  a pro'cessionc  i 
Ma,  v^erchè  ognun  gli  romjpeva  la  testa, 

- Ognun  la  domandava  e la  voleva  , 

Ed  a lui  non  piaceva  questa  festa  ; 

Veniva’  questo  e quella,  e gli  diceva  : 

O tu  mi  dai  quel  libra,  o tu  mel  presta  j. 
E , se  gli^l  dava , mai  non  lo  rendeva  j 
* Ondaci,  che  s’avvedeva  ^ 

' • Ch’-alfin  n’avrebbe  fatti  pochi  avanzi, 
Deliziò  levarsi  ognun  dinanzi.  , 

E,  vcnutogli'innanzi  , 

Un  che  di  stampar  opere  lavora , 

Disse,  stampami  questo  in  la.  malora  ; 

, Cosi  l’ha  data  fnora.i: 

E voi,  che  n’avevate  tanta  frega, 

^ Andatevi  per  essa  alla  iobtc§a  ^ 


r'  * 

(t)  Chiome  d’ argento  fine  irte  ed  attorte 

Senz’arte  intorno  ad‘ un  bel  viso  d oro*.  . 

- Fronte  crespa , u’  mirando  ia  mi  scoloro  ,, 
Dove  spunta  i suoi  strali  amore  e wrte  t 
Occhi  di  perlé  vaghi , luci  torte 

Da  ogni  obbictto  disuguale  a loro  : 

Ciglia  di  neve,  e queU’ond’io  m aecow),. 
Dita  e man  dolcemente  grosse  e corte . 
Labbra  di  latte , bocca  àmpia  celeste , - ' 

Denti  d’ebano  rari  e pellegrini, 

Inaudita  inetfabilc  armonia  : _ 

Costumi  alteri  e deg'»  » 

12  istesso  Amor , palese  fo  , die  queste . 

San  le  bellezze,  della  dolina  mia.  ^ / 

(i)  Sopra  questo  Si  «cristt  wu  cicalàt^  Agostina 
Coltellini . . .ir 


BURLESCHI 


V, 


erona  c una  terra,  c’ha  le  nnira 
Fante  di  pietre  e parie  di  mattoni , 

Con  merli  e torri  e fossi  tanto  Liioui 
Che  monna  lega  vi  starla  sicura. 

Dietro  ha  un  monte,  innanzi  una  pianura,  « 
Per  la  qual  corre- un  fiume  senza  sproni  : 

Ha  presso  un  lago  che  mena  carpioni  , 

E trote  e granchi  e sardelle  e frittura. 

Dentro  Iva  spelonche  grotte  ed  anticaglie, 

Dove  il  Danese  e Ercole  e Anteo 
Piesono  il  re  Bavier  colle  tanaglie  ; 

Due  archi  Soriani,  un  Ciilisep, 

Nel  qual  sono  intagliale  le  Latt.aglie  , 

Che  fece  il  re  di  Cipri  con  Pompeo: 

La  ribeca  , eh’  Orfeo 
Lasciò,  che  n’apparisce  un  istrumento, 

A Plinio  ed  a Catullo  in  testamento  . 

Appresso  ha-  anche  drente  , 
Com’hanno  l’ altre  terre,  piazze  e vie 
Stalle  stufe  spedali  ed  osterie. 

Falle  in  geometrie 
Da  fare  ad  Euclide  ed  Archimede 
Passar  gli  architeftor  con  uno  spiede  ; 

E chi  non  me  lo  crede , 

E vuol  far  prova  della  sua  persona , 

Venga  a sguazzar  otto  dì  a Verona, 

Dove  la  fama  suona 
La  piva  e ’l  corno  in  accenti  asinini 
Degli  spiriti  snelli  e pellegrini  , 

Che  van  su  pe’  caiiùni 
E su  pe’.tetti  lanette  in  istriazzo  (i)  , 
Passando  in  giù,  e in  su  l’ Adice  a guazzo,' 
Ed  han  dietro  un  codazzo  ^ 
Di  marchesi  di  conti  e di  speziali , 

Che  portai!  tutto  l’anno  gli  stivali  ; 

Perchè  i fanghi  immortali^ 

Che  adornan  le  lor  strade  graziose. 

Produco!!  queste  ed  altre  belle  cose  ; 

Ma  quattro  più  famose , 

D.a  sotterrarvi  un  insino  agli  occhi  , 

Fagiuoli  e x’orci  e poeti  c pedocchi . 

(i)  Istriazzo , adunanza  di  Demonj  > c Streghe 
da  aggiungersi  ahvocabolario . 
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«Ov<ISS 

Chi  fia  giammai  così  crudel  persona 

Che  non  pianga  a calti*  occhi  e a spron  fattoti  j 
Empiendo  il  eie!  di  pianti  e di  starnuti , 

La  barba  di  Domenico  d*Ancona  (i)  ? ^ 

Qual  cosa'fia  giammai  sì  bella  e buona, 

Che  invidia  o temVo.o  morte  in  mal  non  muti  ? 

O chi  coptra  di  lor  fia  che  l’ajuti, 

Poiché  la  man  d’ un  uom  non  le  perdona? 

Or  hai  dato  barbica  T ultimo  crollo 
Ad  una  barba  la  piu  singolare, 

Che  mai  fosse  descritta  in  verso  o in  prosa. 
.Alfuen  gli  avessi  tu  taglialo  il  collo, 

Piuttosto  che  fagliar  sì  bella  cosa  ; 

Ch^  si  sarìa  “potuto  imbalsamare  ^ 

^ È fra  le  cose  rare 
Porlo  sopra  a un  uscio  in  prospettiva* 

Per  mantener  T immagine  sua  diva  j • 

Ma  pur  almen  si  scriva 
innesta  disgrazia  di  colore  oscuro 
Ad  uso  d’ Epitaffio  in  qualche  muro; 

Ahi  caso  orrendo  e duro  f 
Giace  qui  delle  barbe  la  corona  , 

Che  fìi  già  di  Domenico,  d’ Ancona  « , 

(i)  Per  la  barba  di  Domei^o  d’  Ancona  . Essen- 
do nel  iji4  uscito  ordine  a’ chierici  di  levarsi  le  8ar-a 
he , uno  che  la  si  radesse  a mal  in  corpo  fu  Dome- 
nico della  Cavallina  Anconitano , il  quale  viveva  ii> 
corte  di  «Roma  , c dovea  averne  una  bclLi  e maesto- 
sa . Il  Sanga  così  ne  scrisse  a Giambatista  Mente- 
buona  ^ in  Komn  c’  è di  nuovo  y che  ognuno  thè  ha  Ae- 
flefici  è senza  barba  ...  ; Pensate  cifre  anthe  quei i a di 
Domenico  nostro  d' Ancona  andò  fer  tetra»  Vv  Lctt.. 
Attam  pag.  ari.  e i 
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(i)  Dal  più  profondo  e tenebroio  centro, 

Dove  ha  Dantié  alloggiato  i Bruti  o i Casi]  j ‘ 
Fa,  Florjmonte  mip , nascete  i. sassi  , . 

La  vostra  mala  per  urtarvi  dentro . 

Deh  perch’ a dir,  delle  sue  lodi  io.  entro,; 

Che- per  dir  poco  è me’  eh’  io  me  la,  passi  : 

Ma  ])isogna  pur.  dirne,  s’io  crepassi  : 

Tanto  il  hen  , eh’  io  le  voglio , è ito  addentra^ 
Come  a chi  rece  senza  riverenza 

Regger  Insogna'  il  capo  cop  due  mani , 

Così  anche  alla  sua  magniheenza  < 

Se ,' secondo  gli  autor,  spn  dotti  ^ sani  /. 

I capi  grossi,  quest’ ha  più  ^ienzn 
Che  non  han  sette  mila  Prisciani,  (z) . 

Non  bastali  cordovani 
Per  le  redine  sue,  non  vacche,  o buoi,  <. 

Nè  bufali  nè  cervi  o altri -^cuoi  : . . . 

, A sostenere  i Suoi  ■ : - 

Scavezzacolli  dinanzi  é.di  drèto  j ’ 

Bisogna  accKijo  temprato  in  aceto  i . • 

- Di  qui  nasce  un  secreto;' 

Che  , se  per  sor^  il  Podestà  il  s.apesse  j 
Non  è danar  di  lei  che  non  vi  desse ' 

) Perchè  , quand’.-éi  volesse  / 

Far  un  de’ suoi  peccali  confessare,  ' ; 

Basleria  dargli  questa  a cavalcare  ; 
k , Che , per  isganghcrare  ’ 

Dalle  radici  le  braccia  e le  spalle , 

Corda  non  è che  si  possa  agguagliane  < • ' ' 

Non  bisogna  insegnalfè  ’ 

La  virtù  delle  pietre  e la  miniera  J 
Ch’ella  è matricolata  giojelliera; 

fi  ^on  una  maniera  „ * 

f)o!cc  e benigna  da  farsele  schiave  ' 

Se  le  lega  ne’' ferri  e,serra  a chiave  > 

i 

(i)  A Galeitzzo  Floiimonte  poeta  amitrd  dell’ Au'» 
tore  Vescovo  prima  d’ Aquino  , poi  di  Sessi  sua  patria  , 
per  tiirq  mula.  S.  lodato  dal  Quadrio  eotne  evidente  * 
Prhci.ino  grammatico  fiori  iivGesarea  Jt’teiu-  . 
pi  di  GuilUno  1’  Apostata  . 

Os  Co- 
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Come  di  grossa  nave  ' 

Per  lo  scoglio  schifar  torce  il  timone 
Con  lutto  il  corpo  appoggiato  il  padrone 
Cosi  quél  gran  tentone 
Piegar  Llsogna  come  vede -un  sasso, 

Se  d’aver  gambe  e collo. hai  qualche  spasso 
Bisogna  a.  ogni  passo  ’ 
Baccomandarsi  a- Dio,  far  test.atpenfo , 

E portar  gli  occhi:  chini  verso  il  mento  . 

Se  sete  mal  contento  , 

Se  gli  è qualcuno  a chi  vogliate  male. 
Dategli  a cavalcar  questo  animale  -, 

O con  un  cardinale 
Per  paggio  la  ponete  a fare  inchini  , 
Ch’ella  gli  fa  volgar.  Greci  e Latini.  • 


Passeri  ? beccafichi  magri  arrosto  -,/* 
E mangiar  carbonata  sema  bere  :. 

Essere  .stracco  , e non  poter  sedere. 
Avere  il  fuoco  presso,  e ’l  vin  discosto  ; 
Riscuotere  a bell’ agio  , e pagar  tosto  , 

E dare. ad  altri  per  avere  a avere: 

Essere  a una  festa;  e non  vedere , 

E sudar  di  Gennaio  , come  d’ Agosto  ; 
Avere  un  sassolin  ’n  una.  scarpetta, 

Ed  una  pulce  drenlo  ad  una  calT:^ 

Che  vaii  in  giù,  c ’n  su  per  istaftetla^ 
Una  mano  imbrattala  ed  una  netta  , 

Una  gamba  calzata  ed  una  scalza  , 

~ì;sser  fatto  aspettare  ed  aver  fretta  ; 

Chi  più  n’ha  più  ne  metta, 
E conti  lutti  i dispetti  e le  doglie  j 
Che  la  m;.ggior  di  tutte  è. l’aver  moglie 


/hi  avessfi,ro  sapesse  chi  avesse 
Un  paia  di  calze  di  messcr  Andrea 
ArcimaCStro  nostro,  ch’egli  avea  ■ 
Mandate  a rispiangar  , perch’ eran  fesse 


BURLESCHI  jij 

H di  che  eLLe  JPIsa  , se  le  rilesse  (ij  , 

Ed  ab  antico  furo  una  giornea  : 

Chi  l’  avesse  trovate  nolle  bea  , 

Che  al  sagrestan  vorremmo  le  rendesse. 

Egli  sarà  usato  discrezione. 

Di  quella  la  qual  usa  con  ognLuomo  ; 
Perch’egli  è liberal  gentil  signore^^ 

Cos'i  gridò  il  precticaLor  nel  duomo: 

Intanto  il  paggio  si  trova  in  prigione, 
C’.ha>perduto  le  brache  al  suo  signore  . 


• *C^>CV 

CiJ^^on  vadan  più  pellegrini  o romei 
La  quaresima  a Roma  alle  stazioni 
Giù  per  le  scale  sante  inginocchioni 
Pigliando  l’indulgenza,  e giubilei. 

Nè  contemplando  gli  archi  , e colisei 

E i ponti  e gli  acquedotti  e i seftezoni  (j), 
E le  torr^ , ove  stette  in  due  cestoni’^ 
Vergilio  spenzolato  da  colei  . 

Se  vanno  là  tirati  dal  desio 

Di  cose  vecchie,  venghin  qui  a diritto»  , 

• E veggian  quanto  mostrerò  lor  io. 

Se  la  fede  è canuta,  com’è  scritto.. 

Io  ho  mia  madre  e due  zie  e un  zio,  - 
Che  soif  la, fede  d’intaglio  e di  gitto; 

" Pajon  li  Dei  d’Egitto, 


(O  Ciò  fu  nel  i)Op’  allorché  disfatto  1’  esercito 
Veneziano  in  Chiara  d' Adda  da  Lodovico  XII.  re  di 
Francia,  i Pioni,  disperando  soccorso,  dicdero'a’  Fio- 
rentini la  cirtà  assediata.  Giorno  perciò  solenne  pc’ 
fiorentini  . 

(2)  Que^rt  S.  è da  Saverio  Quadrio  portato  per 
esemplare  delio  stile  evidente  e dimostrativo, 

(3^  Il  settezonio  è uno  edificio  con  sette  ordini 
di  colonne  che  fece  alzare  in  Roma  l’ Impe^adgrc  Se- 
vero per  esservi  seppellito  . Qui  lo  trac  il  Berni  a 
siijniftcarc  ogni  sepolcro  sontuoso  , siccome  nel  ver- 
so precedente  Co//te/  chiama  tutti  gli  anfiteatri,  seb- 
bene colisco  propriamente  chiamisi  qudlo  soltanto 
che  fabbricò  Vespasiano  presso  la  statua  colossale  di 
Nerone  . 
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Che  s®n  degli  altri  dei  suoceri  c nonuc, 

E furo  innanzi  a Deucalionne. 

Gli  omeghi  e Typsilonnc 
^an.  più  proporxion  ne’  capi  loro 
E più  misura  che  non  han  costoro  . 

Io  gli  ^tiino.un  tesoro  j 
E mostrerogli  a.  chi  gli  vuol  vedere 
ÌE’er  anticaglie  naturali  e vere. 

- L’ altre  hon  son  intere, 

A qual  manca  la  testa  a qttal  le  mani.f 
Son  morte  e pajon  state  in  man  de’  cani 
, " Questi  son  ^vivi  e sani , 

E dicon  che  non  voglion  mai  morire: 

Ea  Morte  chiama,  ed  ei  la  lascian  dire.. 

< «Ov'o 

ol  che  portaste  già  spadà  e pugnale 
• Stocco  daga  verducco- C' costolieri , ^ 

Spadaccini  sviati  .masnadieri  ià 
Bravi-sgherri  barLon  gente  bestiale: 

Portate  ora  una  canna  un  sagginale 

O (jualche  bacchctttizza  più  leggieri  . 

O voi  portale  in  pugno  uno ‘sparvieri  : 

Gli  Otto  non  voglion,  che  si  faccia  male., 
ranciulli  ed  altra  geate  che  cantate, 

Non  dite  più  ve’  occhio  c’  ha  ’l  bargello  >, 
Sotto  pena  di  dieci  scoreggiale. 

Questo  è partito,  e debbesi  Icaiello  a 
Di  loro  eccelsi  signorie  prefata 
. Vinto  per  sette  fave  ed  un  baccello  (i).- 
Ognuno-sfia  in  cervello: 

A chi  la  nostra  terra  abitar  piace , 

Noi  siam  disposti  che  si  viva  in  pace  . 

0)  Ber  lo  bando  del  nwgistrato  degli  Otto  pubbli- 
cato nel  lyu.  che  ogni  Fiorentino  portasse  in  palazzo 
deMa  città  le  armi  di  tutte  le  sorti  . Dello  cagioni 
cd  effetti  di  .questo  bando  vedi  il  V^arclvi . Stor.  lib.  la. 

*(2)  Partito  vinto  chiamano  i Fiorentini  una  riso- 
luzione fattasi  in  pubblico  consiglio  j in  altri  paesi 
chiamata  parte  presa  . Il  Varchi  stor.  1.  2.  p.  fi.  Ser 
Filippo  del^Morello  cancellier  deeli  Otto  raccolte  le 
fave  disse  r Signori  Otto  il  partito  da  se  gli  mozzi 
tetta  i vinto  , che  te  ne  tono  sette  nere . 

Ser 
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ex  CecCo  non  pnb  star  senza  la  corfe  y 
Nè  la  corte  piiò  star. senza  ser  Cecco  ; 

È ser  Cecco  ha  bisogno 'della  corte, 

E la  corte  ha  bisogno  di  ser  Ceeco^  ‘ 

Chi  vuol  saiier,  che  cosà  sia  ser  Cecco,  s 

Pensi  e ccWitempli  che  cosa  è la  cotte»  ^ 

' Questo  ser  Cecco  somiglia  la  corte, 

£j*Hrcs1a  corte  somiglia  ser  Cecco. 

E fanto  tempo-  visrerà  la  corte  , ' / 

' Quanto'  sarà  la  vLl^  di  ser  Cecco  ; 

Perchè  è tutt’ uno  ser  Cecco  e la  corte  r 
Quand’  un -riscontra  per  la  via  ser  Cecco, 

Pensi  di  riscontrare  anche  la  corle^; 

Perche  ambidue  son  la  corte  e ser  Cecco 
Dio  6i  guardi  ser  Cecco  ; 

Che  , se  rauor  per  disgrazia  della -corte 
E'  rovinato  ser  Còcco,  e la  corte  ; 

Ma  dappoi  la  sua  morte 
Avrassi  almeii  questa  consolazione. 

Che  nel  suo-  luogo  rimarrà  Trifone  (i)'. 

, . I 

DI  FRANCESO  GRAZZINI  • 

Io  vò  farvi  saper,  caro  Botino  (j), 

Coni’ io  sto,  e qual  èpa  vita  mia:  . 

La  tebre’  credo  averla  tuttavia,  - 
E non  posso  padir  (4).  nè  pan  nè  vino  .-' 

Non  vb  del  corpo  punto  nè  miccino  ; 

La  notte*  poi , quando  domir  vorrià, 

, (i)  Per.  Francesco  Benzio  d’ Assisi  , uno  efe’ pili 

accorti  cortift:iani  che  ailora  vivessero  in  Roma  , co- 
njunemente  chiamato  ser  Cecco,' 

(2)  Trif^n  Benzio  nipote  di  M.  Cfcco  fu  segrct.v 
rio' della  c-itra  e dc’Brevi  sotto  Giulio  III. 

(3)  Por>.e  Angelo  Bettini  Fiorentino  religioso"  df 
San  Domenico,  e poeta  di  vena  facilissima.  V.  Ne.- 
gri  scritt.  Fior.  . . 

(4)  P-*dire  cioè  digerire  il  cibo  , manca  al  voca- 
bolario : E però  voce  buona  , usata  ancora  da  altri; 
autori  . E.  Giacopone  cant.  35.  dc’penitcnz.  st.  ih, 
D:seitione  ^uàitAii  . , 

Non  .wtor  padito  , 

S SCH- 


« 
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Sento  far  le  zanzare  armeggerla 
E le  mie  gote  sono  il  |aracinó  • 

Altre  nell’  aria  si  stan  borbottanjlo 

Un  certo  orribil  suon  pien  di  terrore^ 

Chci  farebbe  paura  al  conte  -Orlando  v 
Altre  poi  ne  vengono  a furore 

Inverso  il  viso  mio  -forte  ronzando  , - . 

' Mi  dan  trafitte,  che  ne  vani^  al  cuore  r 
lo  .per  r aspro  dolere  , 

E per  farne'  vendetta  con  gran  furia 
Mi  batto  il  ceffo,  e fommi  doppia  ingiurm  » 
Elle  tornano  a furia, 
Trafiggendomi  piu  di  mano  in  mano. 

Ed  io  mi  do  ceffate  da  marano  ; 

E questo  gioco  strano 
Mi  convien  far  per  fino  allo  raatlinor; 

Che  venir  possa  U canchero  a Bronzino  {t)  . 


(i)  Deh  pcrchè^mn  son  io  di  quella  tazza 
' Che  fu  Kinaldo  Irailco  paladino  ? 

. O veramente  come  ii  re  Mambrino 
Che  portò  sempre  I’ elmo  c la  corazza’ 

Che  .questa  febbre  ladra  che  m’ ammazza  « 

. Nor»  stimerei  un  fradicio  lupino; 

- ' O pur  fiiss’io,  come  il  vostro  Stradino  (,3; , 
Che  non  la  cura  e d’ ogni  tempo  sguazza  . 
Anzi  ne  fa  tal  strage  e sciupano  . 

Ch’ella  lo  fugge  come  disperata, 

Guarda  se  questa  è bella  , Visin  mio  . 

Però  vorrei,  che  solo  una  giornata 

Si  stesse  meco  , e voreilo  quand  10  ^ » 

Aspetto  questa  cosà  indiavolata  ; . 


(G  Angelo  Bronzino  da  Firenze  discepolo  111  pit- 
tura del  Pòntormo,  compose  in  poesìa  piu  capitoli, 
tra’  quali  uno.  in  lode  delle  zanzare  . 

ili  A Migli-or  Visini  mcrciam  • , n j- 

(3)  Giovanni  Mazzuoli  per  sopra  nome 
«0  persona  sólazzevolcj  ed  amorevolissima  delle  let- 
tele c de’ letterati . 

' Che 


r 
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. * ■ 'Che  |ièr  la  consagrala  (i)j, 
Veggendo  ella  il  sutj  viso  spiritato, 

Si  partijìa.  senza  aspettar  cainmiato  ..  , 
r ' ' 


Poeti  col  malan  che  Dio  vi  dia,  •* 

Io  non  cerco  del  vosti'o  essere  adorno':- 
Tengasi  pure  o Ja  lode  o lò  scorno 
'Chi  usa  bene  o mal  la  poesia:  * ' > 

(JuesLfc’c  nel  ver  troppo  gran  villania, 

O Febo  mio  , che  m’  è.  fatta  ogni  •giorno 
Che,  come  va  composizione  attorno^, 

<'  Ognun  dice  tir  fatto  ch’ella  è mia. 

E le  .mie  poi  senz’ una  discrezione 

Voglien  eh’ elle  sicn  d’altri  per  dispetto  ,. 

E piu  volte  .ri’.ho  avuto  a far  questione  i 
Pure  dovriesi  aver  qualche  rispetto  - 

Potfar  Giòve  però,  che  le  persone  ■ 

Non  abbi'an  nè  giudizio  nè  inteiletfb  ? 

’ --  - Per  scltìpre  or  vi  sia  detto: 

Se  già  non  v’è  la  mano  o ’l  nome  mio. 

Non  dite  più  ch’io  l’abbia  compost’ iò  . 

DI  GIOVANNI  BELLA,  CASA-  [ 

(z)  Se  in  vece  di  midolla  piene  Tossa,- 
Ser  Antoniuzio,  di  scienza  1’ avete  , 

Ditemi  : chi  fu  pria  la  messa  o ’l  prete,.  - 
O la  campana  piccola  a la  grossa  ? 

Pychè  la  rapa  pel  traverso  ingrossa, 

E crescer  lungo  il  ravanel  vetlete,. 

un  dolce,  e l’altro  forte  ? or  qui  potete,.  . 
Per  esser  voi- Loml)artlo , -aver  gran  possa- 
Or  direteci  ancor,  perchè  g;li  Ebrei 

- (i)  Ai  corpo  della,  comagrata  questa  era  una  f<>r 

mola  di  giurare  , che  lo  Stradino  di  sovente  avta  in 
bocca , onde  era  egli  stesso  chiamato  il  consagrain . 

{z)  Ad'^Antonfo  Bernardi  Mirandolano,  prn  Ve- 
scovo'  di  Caserta  , aver  detto  thè  i Toscani  han- 
Ao  del  plebeo . ■ ....  ; ..  ..  ; 
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SoA  differenti  da’ Samaritani , - 
Molto  più  che  gli  Svixzer”da’ Caldei  J 
•E  perchè  tutti  voi  Mirandolani  / ’.■ 

Gentiluòmini  sete  , e nevi  pleLei  , 

Come  IO#,  dite  voi , tutti  i Toscani  < , 

P'annibal  Caro  ' < ;■ 

(j)  I-/a  TofWa  è,  diovan  Boni  , ima  ticocca 
Tra  sdregge  e Lalze  d’ uii  petroli  ferrigno  } 

■ * Ed  ^ha  in  cipi^  aJ  cucuzzol  d’ un  macigno 

Un  pezzo  d’ un  sfasciume  d’ una  rocca., 

Or  il  prede,  or  la  man  mi  si  diiiocc.a  j 
Mentre  che  nel  cader  mi  raggaviglio  , 

Che,  punto  eh’ un  traballi  0 vada  arcigner. 

Si  trova  manco  qualche  dente  in  bocca  . ~i 
.In  somma.aitro  non  c’è  che  grotte  e spini 
E cave  e catapecchie  e rpmpicoHi  , 
Domandatene  pur  Cecco  Lupini . . , - 

Noi  ci  sliam  per  aver  di  quéi  catolli  (i) 

Da  far  delle  patacche,  e de’fiorini', 

Poiché  tu  con  gli  tuoi,  noii  ci  satolli  » 

- - • - DI  FRÀT^CDSCO  MELOSÌO 

(j)  Signot  marchése  non  vi  vien  pieth  ^ j 

l3i  quei  cavalli  , che  non  stanno  in  piè> 

E.son  sì  magri,  che  vi  giuro  affé, 

Che  vender  si  potrian  per  baccalà? 

E v’allacate  poi  per  vanità 

Certi  fiocchi  pelati  a tré  a tré  : 

•Fiocchi  , che,  giuro  a voi,  messet  Molsè 
In  pegno  non  torcia  per  carità  . 

<iVA  Giovan-Bonj.  Descrive  la  Tolfa  , cioè  le 
miniere  d’  allume  e metalli-  che  sono  alla  Tolfe  ^ 
stello  vicino  di  Corneto , ad  assister  alle  cave  de 
, quali  Leon  X.  deputò  i cavalieri  di  S.  Pietro^  e v’ era 
allora  andato  Mous.  Gio.  de’  Caddi  col  Caro  suo  se- 
gretariov  V.  la  le»,  la.t  del  Caro  voi.  i- 

‘(2)  Catollo  , pezzo  metallico  cavato  dalle  ntiniC' 
'rt.  Da  aggiungersi  al  vocabolario,  -y 

(3)  Per  certi  cavalli  oiagrissimi  del  marchese  di  1 
Salò , cosi  il  seguente . , ' 

■'  . Coa 
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Coti  questi  poi  tutta  la  cotte  e il  di 

Ve  n’andate  trottando  io  su  e in  giìi  j 

Sì  che  durar  non  la  potran  così.  . , 

Ma  caderan  un  giorno  ed  essi  c tu  ; 

£,  qual  di  ^Balaam  l’asin  s’udì, 

Diran  : Signor  noi  non  posslatno  più  . ’ 

0 

VI  VITTOR  VETTORI 

Ij’*altra,sera  mi  disse,  monna  Lia,  , 

Che  tu  se’ con  colui  forte  ingrugnato. 

Che  il  cavallo  e la  sella  t’ha  rubato; 

E cerchi  il  ladro  , e non  sai  dove  e’  sia  : 
Nanni  mio  dolce,  lascialo  andar  via:  * 

Hatti  mi)  egli  gran  cosa  imbolato  ? 

T’ha  poi  tolto  un  roT.zon  vecchio  e sciancato, 
Ch’era'an  avanzo  della  carestia. 
t>icon  che,  quando  a mensa  era,  il  Gonel,la,{i) 

Di  minestra  e di  broda  un  po’  di  restò 
Sempre  lasciava  in  fondo  alla  scodella , 

Così  costui  discreto  fu  ed  onesto  ; 

Mentre,  allprchc  per  se  tolse  la  sella 

il  cavallo^,  a te  lasclb  iL  caprcsto . . , 

* . 

I^annl,  V fu’ l’altra  sera  all’ uccellala  , ' 

E volli  un  tratto  le  reti  gittare  ; 

E a quel  gitto  presi  una  ghiandaia. 

Di  quelle  che  ci  veugon  d’oltremare; 

La  fante  se  la  tiene  in  colombaia  , . 

E le  dà  de’ minuzzoli  a beccare  ; 

E'  un  sollazzo  il  veder,  coni’ ella  è gala;; 
lo  vorre’mb)  che  apparasse  a parlare. 

Tu  phe  ^i  allocchi  e le  civette  allevi 
Ed  insegni  la  zolfa  a vispistrelli , 

E gufi  e ai  cqrbi  la  pipita  levi: 

Giacché  sì  lunga  hai  pratica  d’  uccelli  , 

La  mia  ghiandaia  ammaestrar  tu  devi  ; 

Anzi  far  quanto  puoi , perchè  favelli . 

(i)  Pietro  per  soprannome  il  Gonclla  fu  un  buf- 
fone moito  piaccyole  in  corto  dei  Marchese  Niccolò 
di  Fciratw . 

Ctf* 
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^ Così , come,  i cei-vellf 
Conosci- c domi  di'^que^ti -animali 
Smemorati  l>alordi  irrazionali 

E d’altre  bestie  tali. 

Potessi  il  tuo  conoscere  e domallò . 

Ma  il  tenti  'in  van  perchè  ba  già'fatto  il  callo  . 

DI  AmON- M^ìRIA  BORGA 

(*)  Datti  bel  tempo  e sta  co’  tuoi  parsnti^. 
.Diceva  il  diav-ol  a questa  ragaz^’', 

Pcrciiè  vai  tu  cercando  pene  e stenti  > 

Poi  soggiungeva  li  mondo  ; tu  sé’  pazza 

A fuggire  sì  presto  a’ miei  contenti',  ^ 
Giacché  se’  di  sì  ricca  e nobil  raz%a . 

Quindi  la  carne  gridava  più' forte: 

Ve’  quanti  giovili  belli  per  la  via: 

Fa  moghiazzo,  che  avrai  gentil  consorte  t 
Vtia  tu  solo  aver  dònne  in  cnmpaghiaè 
Ma  ella  in  suo  proposito- è forte,  ' 

E così  lieta  al  chiostro  ella  s’ iiivla  , * 

Che  pieni  d’ ira  e colle  guance  smòTté 
E inondo,^>e  carne,  e diavoi  fuggon  Via. 

(i).  Per  Monaca  . Questo  Sonetto  cosi  a'  rovCscto- 
e.  dall’  Autore  chiamato  Seaetfttut  t /'  - . ' . - 
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DI  LODOVICO  LEFOREO< 

Di  doppie  esausto  infausto  son  rimasto  . 

Che,  mentre  ^aitaste  la  Lorsa , son  mesto; 

Che  non  ho  resto  da.  pagare  il  pasto 
Sema  contrasto , mentre  Tosté  assesto, 
iloml  calpesto  e scarpe  in  fango  guasto  j 
E porlo  il  basto  anche  di  giorno  feslo  ; 

•Per  me  iisesto.  corre  , anno,  nefasto  , 

Nè  Yo  con  fasto  e di  scormecio  vesto. 

Treni’  anni  infesto  a sei  datari  assisto.,  ~ ^ 

E nulla  acquisto , senza  allesso  a arrosto:. 
Pan  muffò  scrosto , e rendo  grazie  a Cristo. 
Sempre  mai  tristo  ho  feriato  agosto 
. Certo  e disposto  di  morir  sprovlsto  . 

A i>onte  Sisto  de’  mendichi  al  posto 

Pongo  questi  per  1*  impegno  pigliato-  di  dare 
idea  d’ogni  componimento  j per  altro  sono  inezie  dn. 
non  essere  imUate  t. 

■.  '•  »■  '•••  4.  , , . 
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"V^ ado  sovente. in  traccia  a caccila  a lueroli  (i) 
Ne  i boschi  Toschi  e tra  i lanrcti  niiroli , 

£ con  la  destra  mia  balestra  tiroli  y 
Gii  atterro  afferro  prendoli  e incarnieroli  (r). 
Gorgheggianti  tl’ amor  cantanti  e qiieroli  * 
Dispennoli  scotennoli  e n;ìartiroli  y 
Poi  li  metto'in  guazzetto  ed  iinbiitiroli  (3) 
Che  grassi  son , come  piccion  di  Veroli  . 

Non  caccio  fuora  interiora  o scoroli  (4), 

Gl’ ispiedo  al  foco  e a poco  a p,oco  indiiroli 
E gli  ardo  a stfftfctt;.  iardo  ed  insaporoli  (y) .. 
Poi  gli  copro  col  pÀet»  t al  gatto  furoli , • 

E singoli  intingoli  divoroli  , 

E dentro  à. «entro  del  mio  ventre  turoU*  .* 

(i)  ìkiffòìi  y cioè  merli . 

(a)  iHcarrtierare  y cioè  riporre  nel  carniCfò# 

(})  Inbutirare  , cioè  ungere  il  butiro  . ^ ' 

(4)  Scortai y cioè  levare  il  cuore  . 

(5)  Insaporare  in  forza  attiva  per  dar  sapore  . 

. (5)  Singoli  cioè  uno  ad  uno  dal  Latino  singkli  vo- 
ci tutte  capricciosamente  o inventate  o derivate  dnl 
leboreo  y da  non  esser  mai  da  gentile  poeta  > fuori- 
che  per  avventura  in  qualche  pazza  composizione  > i- 
mitate.^  ^e  conobbe  per  nuove  l’autore -stesso  5 e lo 
confessò  in  un  sonetto. 

i)  Vo  X caccia  e in  traccia  di  paròle)  e pescole 
))  Dal  rio  de]  cupo  obblio)  le  purgo  e inciscolC) 
))  Da  ferrugine  e ruggine  rinfrescole 
))  1:  dalla  muffa  e rumi  antica  spriscole. 

E altrove  mostrò  di  non  si  curare  delle  accuse  } che 
gliene  avrebbe  date  la  crusca: 

})  Mi  straccino)  setaccino)  e mi  sfrosino) 

))  Di  lor  non  ho  timor  che  mi  svalisino> 

})  Nè  mi  limiao  0 frinùno  o mi  sprosino  . 


Sen- 
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- „ v=s  »di 

Q ' . , ' 

(r)  Oento  poco  tormetilo  j se  m’uicarrcano 
Certi  einoli  coperti,  e s’ incolericaiio  (i)' 
Contra  di  me,  nè  so  perchè  mi  schericaiio, 

E dalla  via  di  cortesìa  prevaricano  . 
Voglionmi  morto  a torto,  e si  rammaricano  , 

E dan  nel  matto  affatto,  e climateri cano  (j), 

E cti  color  e crepacor  chimericanò  (+),,- 
E riinuccrole  sdrucciole  mi  scaricano  . 

Mi  tagliano  tenagliano  e ropJricilno  (5), 

E con  versi  perversi  antiretoricano  (&) , 

E con  proverbi  acerbi  mi  torairicano  (7)  : 
Questi  con  motti  e gesti  raetafoiicano  (8)j  c 
^ E seiua  sciama  conira  me  satiricano  (9); 

Poi  fiacchi  e stracchi  d’  abbajar  si  coricano . 

(0  Contro  i malevoli  . Questo  è sonetto  bisdruc 

ciolo.  . " . 

(2I  Itìeolertcarst  per,  adirarsi  . 

(^)  Climatericare  per  attendere  » vane  osservanze . 

(4)  Chimericare  per  inventar  chimere  . 

(5)  Zopiricare  per  mormorare  , voce  derivata  da 

2opìro  fisonomista  antico  , il  quale  alla  cicra  chiamo 
Socrate  lussurioso  . ■ ,1 

(tf)  Antiretorifare  per  iscrivere  a róvescio  delie 
regole  della  Bcttorica. 

(7)  Tomiricare  per  i straziare , ed"  insanguinare  , 

voce  derivata  da  Tonriri  reina  de’Massageti , la  qua- 
le affogò  in  un  vaso  di  sangue  la  testa  ai  Ciro  ucci- 
so, dicendo,  saziati  . ^ 

(8)  Metaforicare  per  inventar  metafore. 

(9)  Satiricare  per  mordere  con  satire , voce  non 
altrimenti  che  le  precedenti^  composta  con  soverchia 
licenza  j e da  non  essere  imitata . 
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DI  CAitfliLO  SCROFA  * 

J^^àndami  in^Syrla  )n»ndnml  in  Cilicia 
Màndami  nella  Gallia  ulteriore, 

„Nel  mar  ruheo  c’ha  i flutti  di  cruore, 

» In  Paphlagonia  in  Bitynia  in  Phehicia  ; 
Fammi  paiipere  o dammi  gran  divicia  , , 

Fa  il  mio  gymnasio  vacuo  a tut  te  I’ hore 
Fai  locuplcte  con  mio  grande  honore 
Fa  ch’io  sia  hitsto  o sia  pien  di  leticia  : 
Fammi  san,  famtni  valetudinario  ; 

Fammi  di  questo  gloLo  mondiale 
. Monarcha,  o fammi  in  carcere  penarci 
Di  Camillo  il  mio  cor  Ila  saettarlo  ; 

eh’ essendo  in  lui  1’ arundine  Icthale 
Fixa,  non  vai  latiLuli  cercare. 


0)  giorno  con  lapìllp  albo  signando , " 

Giorno  al  mio  gaudio  & al  mio  ben  fatale 
Aureo  felice  & più  del  mio  natale 
Da  me  perpetuamente  celebrando  : 

_ Quand’  io  credea  migrar  dal  sccul  , quando 
Credea  proxima  aver  1’ bora  ^ethale 
Tu' propizio  di  me  scacci  ogni  male, 

'•  Et  mi  vai  tutto  dentro  exhilarando  . 

Tu  santo  di,*tu  luce  amata  e cara 

Dopo'absentia  sì  ria  pene  sì  dure  . 

, Rende  a questi  occhi  il  suo  Camillo  adorno  . 
Drizzale  tosto , messer  Biasio,  un  ara, 

Datemi  il  plcftro , pprlatc  igne  & ihure, 
eh’  io  vo  far  sacrificio  a sì  bel  giorno  • 


* Questo  cavaliere  pubblicò  le  sue  rime  col  no- 
me finto  di  Fidcntio  Glottochrysio  Ludimagistro  . 

S.  I.  Questo  S.  è chiamato  da  Biagio  Schiavo  poe- 
3>a  tin^olarc  e diitinta.  G.  i. 

* Nei 
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]N[«r  prelerifì  giorni  ho  compilato 

Un  eleganreiC  molto  dofc(9_opLUCCi!?o  j 

j l'Wcio  un  immuscnlo 

Bench  altri  assai  me  1 hahhian  dimandato. 
Leggilo, -e  se  ti  lia  proficuo  e grato , , .. 

• Coni’ io  so  certo,  fa  che  il  tuo  pettusciiìp 
Piu-  troppo',  oimè  » pur  troppo  duriusculo  , 
Di  qualche  umanità  sia  riscaldalo, 

Hei  hei  Fidentio,  hei  Fidentio  misello , 

, Che  dementia  t’ inganna  > Ancora  ignori 
Che  ’l  tuo'Camil  munusculi  non  cura? 

Non  sai  elVe  in  van  il  suo  adintorio  injplori 
Perch’è  una  mente  in  quel  corpo  tcncllo 
D’.  una  cote  Caiicasea  assai  più  dura? 


» 


O/cnio  fanciulli  d’indole  prestante. 

Sotto  l’egregia  disciplina  mia 
I Lei  costumi  imparajio  e la  via 
Del  parl.ar  e del  scriver  elegante  : ' 

Ma , ^corilc  il  ciel,  Lenchc  di  tante  e tante 
Stelle  al  tempo  notlurno  ornato  sia. 

Non  può  la  luce  dar  die  si  desia,  * 
Perchè  è ahseiite  il  pianeta  radiante  : 
Cosi  il  mio  ampio  Indo  litterarió. 

Poiché  1 gentil  Camil  non  lo  frequenta. 
Non  mi  può  un  sol  lantillo  satisfare. 

L esser  pagato  dal  puLlico  erario  , 

Ed  ogni  gjorno  novo  lucro  fare, 

Hcii  me  che  scijza  lui  non  mi  contenta  « 


P . V . 

0)  A oichp  Fidenzio  stupido  e al  lentissimo 
gran  Triiiagio  udì  l’ alla  cxcelicntia , 

■ djscipuli  suoi  diede  licentia, 

E chiuse  l’ostio  al  suo  gymnasio  amplissimo 

_(i)  In  lode  del  Trinagio  cioè  di  Bernardino  Tr 
pagio  Letterato  V'^iccntino , il  quale  nel  1577  oose 
istampa  il  libro  delle  antiche  iicrizioni  //vìcenz: 

Ex» 


J • 


, SONETTI 

Exclamàn^o  ; a poeta  eminenlissim* 

Repleto  di  mirifica  scientia  ! ' 

, O orator  di  più  rara  elo'quentia 

Che  l’Arpinatè  nostro  faciindissimo  ! ^ 

O emulo  di  quel  che  meri -a  litica  ! 

Ben  son,  ben  son  felici  quei  discipuli^ 

> Che  la  tua  diligentia  ha  da  corrigeife . 
Degnaìl  d’ aggregarmi  a i lor  manipuli  : 

Ch’io  vo  un  subsellio  nel  tuo  ludo  erigerei 
Lasciando  qui  la  magisttal  mia  scotica  » 

' D’  I N C E R T O 

Dole.  , mentre  i fati  e f Dei  sinevanOj 
Cara  jocunda  e pretiosa  ferula, 

Quando  innumera  turba  plagigernla 
La  tua  iracondia  formidar  solevano  : . 

per  te  già  i miei  discipuli  ediscevano 
1 temi  senza  errar  d’ una  lilterula, 

Alioquin  acuta  voce  e qherula 
Pulsati  fin  a l’ethere  emittevano^. 

Or  che  la  seneftù  mi  vexa  e macera , 

' Quivi  a la  flava  Dea  delli  Quinquatrii  (i) 

, Dicata  penderai  con  l’ altre  spoglie: 

La  magistral  mia  toga  semilacera  , * 

E il  pileo  teco  avrà  nei  colli  patrii 
Quest^  oleastro  dalle  amare  foglici' 

m ANTONIO  GAWANI 

,A.rchl-ludi-magistro  oplìme  merito, 

Ptr  cui  il  gymnasìo  jam  solca  ilorescere  j 
' Et.  al  acèrbtf  luéfuoso  interlto 

Ogni  scientia  si  vide  anco  evanescere: 

Mira  come  ’l  diuturno  ormai  preterito 

Tempo  non  valse  tua  fama  compescere  ; 

E ’l  nome  di  Barbetta  un  dì  sì  verito 
Dopo  il  funere  ancor  torna  evireScere; 

Mira  quanti  qui  son  collefti  a dicere 
Di  te  con  orazion  soliita  e metrica 
Gnor  noa.  fatto  a lui , che  morì  in  litica  } 

. (i)  Minerya. 

Che , 
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C^e  I se  possoH  l’ incepta  opra  perficere  * 

Frustra  s’ingegna  obLlivion  cieca  e tetrica 
Conveller  tua  memoria  e di  tua  sciitica . 

. ■ Di  MARCO  CAPELLO 

^ A 

0 Guerra  guerra , che  cagion  d’ exitio 
Fosti  un  giorno  all’ antico  e superL’ Ili'o 
, Famoso  già  pel  gran  l^ron  Virgilio, 

Perchè  svii  dal  gymnasio  il  mio  Fabaitìo  f 
Nell’ auree  umane  lettere  I’  initio 

Or  colla  verga  or  col  mio  dotto  cilio , , 

E tu  questo  pedissequo  mio  filio , 

Ora  tenti  condurmi  in  precipitio  f 
Ah  non  darmi , Fabrìtio  , amaritudine 
Coll’  exponere  il  tuo  cori>o  tentilo 
A stringer  1’  armi  e ad  imbracciar  lo  senio  « 
Tu  non  hai  della  guerra  contitudine; 

Non  è là  guerra  bellum  belli  bello, 

Eir  è piuttosto  brutum  bruti  bruto . 

D’  I NC.E  R T O ' 

T'  : ■ ' • 

fntinnabulo  excelso,  il  cui  fragore 
Chiama  i putti  a scolastico 'concilio  , 

Tibi  curvo  il  ginocethio  e incurvo  il  cllio 
Mosso  da  riverenza  e da  stupore. 

O s’avess’io  poetico  valore, 

■Com’  ebbe  chi  cantò  1’  indèndlo  d’ilio. 

Farei  con  più  d’ un’ ode  e d’ un  idilio 
Iiinotescere  al  mondo  il  tuo  splendore  ^ 

Et  quare  il  ferzo  decimo  Gregorio 
Non  ti  fece  formare  ex  auro  elefto 
Et  porre  dentro  un  campanil  avòrio  ? ^ 

O dell’  atrio  clavigero  pr^fefto  , 

Deh  fa  che  suoni  i dì  del  mio  mortorio  ; 
Che  poi  ti  presterò  mio  cataletto . 

(i)  In  lode  della  campana  del  Collegio  tlómaa#  ^ 
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DEL  BURCHIE  L 1.0 

Se  vnoJ  fòr  rjtr te' d'elle,  indovinare 

Sogli  im.  Sanese'  pasio  ed  un»  sciocco  j 
fi  Arcfin  bìizarro  un  balocco,  ^ 

E fagli  insieme  poi  tutti  stillare. 

Poi  fa  Velterra  il  tutto  diiuagvarc, 

Eohabbi  del  bufir  cl’ un  anitrocco> 

E di  compieta  il  inimo  e il  serzo  tonrco  , 
E questo  è il  modo  se  tu  vuoi  volare . 

E a imparar  1’  arte  della  memoria-, 

' ■ Coiivient’ ire  a combatter  Mongibelloi  : 

Ma  fa  che  fu  ne  rechi  la  vittoria  , 

E se  Tomof  si  leva  in  Orbitello^,  f 

Fuggi  in  ringhiera,  e fa  sonare  a gloria, 
E mostra  pur  d^ avere  un  buoi^  cervello. 

£ quando  vai  in  Mugello 
Fatti  iyrespare  e guarda  verso  Siena, 

£ non  arai  mai  (legUa  nella  sciùeua- 


.^Indiando  fuor  I’  altra»  sera  a solazzo'  g 
SfcfUi’  lin  graji  contrasto  di  rasoi. 

In  modo  che  ranideri-  e colatoi 
Nt!  f.icevan  insieme  aspro  rouiliaaz». 

E la  secchia  diceva  al  bacia  ; pazzo  ! 

Deh  va  e disputa  con  gli  sciugaloi: 

Iq  Buona  fc,  se  non  che  non  siani  noi,  ■' 
poesia  ti  fornire’ di  guazza. 

Riziossi  il  cacio  marcio  -cd  islantio 

Pur  allegando  il  compera  il  Burchiello  , 

E cominciò  po’  a far  tal  mormorio  : 

Cafri  destò  la  seggiola,  e ’l  fornello 

Dicendo  I*uno  all’alfrih:  odi  desio! 

£en  ti  so  dir,  ch’egli  ha  poco  cervello. 

Passando  luio  stornello  . 

' • , Di!«e 
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Disse  c&ntaiKlo  ; rasier , crede  a m icchi  (i) ,, 
'Statti  tra  ’l  raiino  caldo  « LarLani  echi  (i) . 

• * * 

• * • ' # 

Oenza  frombetto  e senza  tambiirin* 

Senza  liutó  e senza  la  staiTeffa 
Si  niossou  due  ghiandaie  da  Barletta  ( 

Per  ire  a disputar  con  ser  Zombino  (}y>. 

£ gik  son  giunte  a mezzo  del  cammino  ì 
Onde  tosto  le  molle  e la  paletta 
Feccr.lor  riverenza  di  berretta, 

E le  ghiandaie  loro  un  Lello  inchiM  ^ 

I zolfanegli  eh’  eran  due  o Ire  , 

Vcggcndoli  far  tanti  convenevoli^, 

A consigliar  s’anHaron  col  treppic  . 

Poi  molti  passi  Irovarno  Spiacevoli  ; 

A tal  che  quasi  il  piato  si  perdè, 

Fer  non  saper  de’  punti  qui stione veli  : - 

Quanto  sieno  svenevoli 
I cavoli  e le  rape  riscaldate , , . ' 

■Non  fate  a ser  Zombin  più  scappucciate  . 

1 ^ ^ ' 

Ei“le  pulci,  e le  cimici,  e i pidocchi, 

Yollono  -andare  a lare  un  desinare  , 

- E molte  Kiulin  v’ ebbon  a invitare, 

E fecioiv'^i  venir  parecchi  sciocchi. 

Sentendo  questo  il  Duca  de’  balocchi. 

Domandò  Jor , quando  1’  avieno  a fate  : 

Disse  un  bacciel , che  s’ avev|  a sgranare! 
Domandatene  il  sere  de’ finocchi  • , 

(i)  , vote  j dice  il  Papini  4 ìtroppìata  t 

iella  posta  dalla  latina  mihi.  ' 

(i)  Barbanicchi  cioè  barbe  . 

(3)  Questo  ver  Zombino  è forse  quel  maeslro  ZoiTt* 
bino  di  Pistola , del  quale  reca  il  Domeuichi'que* 
sto  detto  : che  meglio  conosceva  gli  amici  a guarda- 
re loro  alle  mani  che  a guardargli  in  vitOf  lib.  3/ 
pag.  141, 

P'  i £ 
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E ùna  pera  di  centocchio  (i)  , palza  , 

S’  andava  de’  moscion  rammaricando  , 
Che'beon  vio  di  sì  cattiva  razza  : • 

E un  bue,  che  cadeva  sollazzando, 

SI  soitenne  in  sul’  ala  d’  una  gazza  j 
Poi  cadde  sotto  sopra  bestemmiando  : 

» E péri)  fa,  che  quando 
Volassi  uno  sparvicr  ben  gozzi vaj o '(O  > - 
Tendi'  il  gabbione  a lato  a un  vivaio. 

Io  vidi  presso  a Parma  in  su  d’  un  uscio  • 

- Villani  scalci  cinti  di  vincastri, 

E ritti  in  sii  ’n  un  piè,  come  pilastri  , 
Mangiando  fave  senza  pan  col  guscio  ; 

E ne  facevan  'dispietato  isguscio  (})  ^ 

Con  mento  e petto  e ugne  pien  d impiastri  : 
Qiit  era  una  chiassata  di  pollastri , 

Che  ciascuno  aspettava  averne  un  guscio  . 

Noi  ci  fermammo  , ‘e  lor  feciono  schiera, 

Dicendo  tutti  ; ni6  vistò  ? vistò  ? 

Che  trarremo  a Malocco  (4.)  la  matera  . 

In  fe  dele  diè  lo  imperador  vien  zu  , 

Frftchin  , non  terrem  nò  Una  bandiera  ? 
Quest’ è mo,  l’altra  : io  ne  vorrò  mi  du: 

' ' Dissi  ; Deh  vien  giù  tu 
Scortami  questa  staffa  compagnone  , 

E sbalestrolli  nn  peto  nel  boccone . -i  ^ 

• ^ ♦ 

Centocchio  , cosa  che  ha  cent’  occhi  . 

(a)  Gozxivajo  usato  sustantivamente  signtnea  una 
sorta  'di  cicale  : ma  in  forza  d’  aggiuntivo  , com’  è 
qui  , forse  importa  uccello  eh’  abbia  buon  gozzo  , o 
buona  gorga.  Voci  da  aggiungere^ al  vocabolario. 

'f  » (3)  U^uscio  il  cavar  che  che  sia  dal  guscio,  man- 
ca al  vocabolario. 

(4)  Malocco  altri  S.  Marco.  Vien  xu.  Non  tetrem 
nu.  Ne  vorrò  mi  du.  Voci  Milanesi  j non  è cosa  nuo- 
va il  frai^ìsohiare  nc*^ componimenti  burleschi  voci 
proprie  (il  particolari  dialetti  • Ad  ogni  modo  è li- 
cenza da  usarsi  rarissimo  . 

DELv 
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(i) 


LIBRO  IL 

. RIME  REGOLARI 

E FRUIA  V 

' TERZE  RIME 

m FRANCESCO  PETRARCA 

8uesta  leggiadra  e gloriosa  donna) 
è oggi  nudo  spino  e poca  terra) 


E fu  già  di  valor  alta  colonna 
Toriiava  con  onor  dalla  sua  guerra 

Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico, 

Che  con  suo’  inganni  tutto ’l  mondo  atterra, 
Non  con  altr’  arme  che  col  cor  pudico 
E col  bel  viso  e co’  pensieri  schivi, 

Col  parlar’saggio  e d’ onestate  amico. 

Era  miraeoi  novo  a veder  quivi 

Rotte  l’arme  d’ amor  arco  e saette, 

(i)  E quai  morti  da  lui,  qnai  presi  vivi . ^ 

(0  Per  la  morte  di  M.  Laura . Questo  è il  pri- 
mo capitolo  del  trionfo  della  morte,  del  qu^ale  dice' 
Biagio  Schiavo  ( Filai.  G.  J.  pag.  155.)  genita  e pot 
po$sn  io  moTÌre , se  morte  non  ti  sembra  tutta  «r— 
ftjersa  da  quel  che  l'hai  veduta.  E più  sotto  lo  chia** 

■ ma  pieno  di  raray  e marrevi^Uosa  bellezza. ^ 

(a)  Questo  verso  fa  penare  gi’ interpreti  : Talun 
spiega  cosi  : rotte  C arme  y cfitt  cui  quali  erano -stati 
morti , e quali  presi  : Tal  altro_  così  : Rotte  l arme  e 
di  p'ìs  toltegli  le  genti  prigioniere  y quali  vive  y 
ti  morte  . li  lettore  accetti  qual  più  vuole , o trovi 
migliore  spiegazione. 
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La  bella  donna  e le  compagne  elette  j, 
Toniandp.  dalla  nobile  vittoria^ 

In  un  bel' dr;^pl>ellélto  Han  ristrette  t 
Poche  eran , perchè  rara  è Vera  gloriaci" 

Ma  ciascuna  per  parca  ben  degna 
Di  tTceijoa  chiaSrlSsiflio  e cT  istoria ..  J 
Era  la  lot  vittoriosa 'insegna  '•  r 

In  campo,  verde  un  candido  armelh'iio 
eh.’  oro.  fino  e topazi  af  collo  legna ..  " 

Non  uman  veramente,  fna  divino  ' 

Lot  andar  era  e lor  sante  parole  : . 

Beato  è ben  tfhi  'hasee  a tàl  deslinio . . 
Stelle  chiare  pareano  , e 'ìi  mezzo  un  sole, 

Che  tutte  ornava  e non  togliea-  lor  vista  'i 
Di  rose  incoronate  e di  viole  j 
E,  come  gentil  cor,  onore  acquista, 

Cosi  venia  quellg.  brigata  allegra  , 

Quando  io  vidi  un’  insegna  oscura  e (ristai 
ÌÉd  una  donna-  invoItaTift  veste  negra 

Con  un.  furor qual  in  non,  so  se  mal 
Al  tempo-  de*  giganti-feise  a,  Fiegra . 

Si  mosse  e disse  o tu  donna  chè  -rai 
Di  gioventute  e di  bellezze  altera, 

E di  tua  vita  il  termine  non  sai  : 

I’  son  colei'  che  si  importuna  e fèra 

Chiamata  son  da  voi  e sorda  e cieca  : 
Gente  a cui  si  fa  notte  innanzi  sera,, 
r ho  condotto  al  fin  la.  gente  Greca 

E la  Troiana,  all’ ultimo  i Romani 
Con  la  mia  spada  la  qtral  pinigc  c acca.,. 

E popoli  òltri  barbareschi , e strani  : 

E , giungendo  quand*’  altri  non  m.’  aspetta  », 
Ho.  interrotti  mille  (i)  pensier  vani. 

Or  a voi,  quand’ il  viver  più  diletta. 

Drizzo  ’l  mio  corso,  innanzi  che  forlun* 
Nel  vostro,  dolce  qualche  amaro,  metta  . 

In  costor  non  bai  tu  ragione  alcuna,  ^ 

"Ed  in  me  poca  j sólo  in  questa  spoglia,.  , 
Rispose  quella  che  fu  nel  mondo  una  . 


(0  Atcttui  MSS*  leggono  e Ha  '^ìamui  infinta 
ti  j ec»  V 

Al- 
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Altri  sa  che ’n  arH  .più  df  me  doglia,  ^ '' 

La  cui  salute  dal  mio  viver  penile  : 

A me  fia  grazia  ch^  di  qni  mi  scioglia. 
Qual  è chi  ’n  'cosa  nova  gli  occhi  intende  , 

Pi  vede , onde  al  principio  non  s’  accorse  , 
Sì  eh  or  si  ùieraviglia,  or  si  riprende: 

Tal  si  fe’qiiella  fera,  e iioi  che  ’n  forse 
Fo  stata  un  poco,  hen  le  riconosco, 

^ Disse  , e so  quando  il  mio  dente  le  morse»' 
Poi  col  ciglio  men'torhido,  e men  fosco 
Disse  : tir , che  la  bella  schiera  guidi, 

Pur  non  sentisti  mai  mio  duro  fosco. 

Se  del  consiglio  mio  punto  ti  lìdi. 

Che  sforzar  posso , egli  è pur  il  migliore 
^ Fuggir  vecchiezza  e suo!  molti  fistidi . . 

1 son  disposta  farlidni  tal  onore. 

Qual  altrui  fai-  non  soglio  e che  tu  pani 
Senza  paura  e senza  alcun  dolore  . 

Come  piace  al  Signor,  ciie ’n  cielo  stassi 
Ed  indi  regge  c tempra  l’universo, 

^Farai  di  me  quel  che  de  gli  altri  fassl,'.  • 
Così  rispose  ed  ecco  da  traverso 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna  j , 

Che  comprender  no  ’I  pub  prosa  nè  verso  » 
Da  India  dal  Catai  Marocco  e Spagna  ~ 

Il  mezzo  avea  già  pieno  e le  pendici' 

Per  molti  tempi  quella  turba  magna,  - , 

Ivi  cran  quei.,  che  fur  detti  felici 
PonteficLregnanti  e ’mperafori, 

^ Or  sono  ignudi  m'iseri  e mcndici . 

U son  or  le  ricchezze?  u’son  gli  onori 
E le  gemme  e gli  scettri  e le  corone 
Le  mitre  con  purpurei  colori 
Miser  chi  speme  ih  cosa  mortai  pone 

( Ma  chi  non  ve  la  pone  ? •)  e s’cl  *hXrov» 
Alla  fine  ingannato  è Len  ragiphe  • 

0 ciechi  il  tanto  affaticar  che  giova  ? 

Tulli  tornate  alla  gran  madre  antica, 

E ’l  nome  vostro  a pena  si  ritrova. 

Pur  (i)  delle  mille  im’ utile  fatica,  , 

supplire  : fosse  t cioè  tekntno  una  dtlU 
nulle  fosse  tatua  utile  . ■ 
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Che  non  sian  tutte  vanità  palejì  ; n 
Ch’intende  i vostri  studi,  sì  me’/  dici; 
Che  va/e  a soggiogar  tanti  -paesi, 

E trihutarie  far  le  genti  strane 
Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi  ? 
Dopo  P imprese  perigliose  e vjtnc^ 

E col  sangue  acquistar  terra  e tesoro, 

Via  più  dolce  si  trova'l’acqnà  e ’l  pane  , 

£ I vetro  c 1 legno , che^  le  gemme  é 1 oro  : 
Ma,  per  non  seguir  più  sì  Iimgo  tema, 

' e eh  io  torni  al  mio  primo  lavoro  . 

Io  djco  che  giiint’era  l’ora  estrema 

Di  quella  hreve  vita  gloriosa , ‘ ' 

E 1 dtiLhio  passo  di  che  *I  mondo  trema  . - 
Era  a vederla  un’ altra  valorosa 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta 
Per  saper  s’ esser  puù  morte  pietosa. 

J2nella  bella  compagna  (i)  er’  ivi  accolta 
Pura  a veder  e cqntemplar  il  fine , 

Che  far  conviensi  e non  più  d’ una  yolta. 
Tutte  aiié  amiche,  e tutte  eran  vicine: 

Allor  di  quella  blonda  testa  svelse 
Morte  con  la  Jua  mano  ui'i  aureo  crine 
Così  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse  , 

N®n  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Piu  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 

Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 

' quei  begli  occhi  asciutti, 

^ Pcrch  io  lunga  stagion  cantai  ed  arsi  . 

E fra  tanti  sospiri  e tanti  lutti 
Tacita  e lieta  sola  si  sedea, 

- Del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i frutti.  - 
Yattene  in  pace  o vera  mortai  Dea, 

Diceano  ; c tal  fu  ben , ma , non  le  valse 
Centra  la'  ihofte  in  sua  ragion  sì  rea . 


(i)  Cioè  cotnpagnitt , Ancora  Fazio  degli  liberti  ■ 
A schiera  ed  a compagna 
* Gìuccam  ( i pesci  ) . 

P-  1^4.  i cd  il 

nelle  annot,  all' Arcadia  del  Sannazzaró 

‘ Che  • 
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Che  <ia  dell*  altfe  y se  quest’  arse  ed  alse 
In  poche  notti  e si  cangìh  più  vuoile  ? 

O umane  speratile  cieche  e false  ! 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 

Per  la.pifià  di  quell’ alma  gentile. 

Chi  ’l  vide  il  sfl,  tu  ’l  pensa,  che  l’ascolte» 
L’ora  prim’  era  e ’l  dì  sesto  d’ Aprile 

Che  già  mi  strinse,  ed 'or  lasso  mi  sciolse. 
Come  fortuna  va  cangiando  stile  . 

Ness'un  di  servitù  giammai  si  dolse 

Nè  di  morte,  quanl’io  di  iiberfafe  ' ' 

' E della  vita,  ch’altri  non  mi  tolse. 

Debito  ài  mondo  c debito  alFetate 

Cacciar  me  innanzi  ch’era  giunto  in  prima, 
Nè  a lui  torre  ancot  sua  dignitate  . 

Or  qual  fosse  ’l  dolor  qui  non  Si  stima; 

Ch*  a pena  oso  pensarne  , non  eh’  io  sia 
Ardito  di  ■parlarne  in  verso  o ’n  rima  . 

Virtù  morta  è j bellezza  e cortesìa  ; 

Le  belle  <lonne  inforno  al  casto  letto 
Triste  diceano  : ornai  di  noi  che  fia  ? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  ? ' 

Chi  u(iirà  il  parlar  di  saper  pieno 
E ’l  canto  pien  d’angelico  diletto 
Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno 
Con  •tutte  sue  virtuti  in  se  romito 
Fatt’avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 
Nessun  de  gli  avversari  Ài  si  ardito, 

Ch’apparisse  giammai  Con  vista  oscura,  *' 
Finché- morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 
Poiché  deposlo  il  pianto  e la  paura 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta 
'E  per  desperazion  fatta  secura. 

Non  come  fiamma  che  per  forza  è spenta. 

Ma  che  per  se  medesma  si  consume 
Se  n’andò  in  pace  l’anima  contenta^ 

A guisa  d’ un  soave^e  chiaro  lume, 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca 
Tenendo  al  fin  il  ^uo  usato  costume. 

Pallida  no , ma  più  che  neve  bianca  , 

Che  senza  vento  iti. un  bel  colle  fiocchi, 
Parca  posar , come  .persona  stanca  . ' 

Quasi  un  dolco  dormir  ne’  suoi  begli  occhi , 

P y ' Seur- 


Diailized  by  GoogI< 


T*,  E R*  Z K 

S.entb  le  spirto- «là  4}'»  iei  diviso , v- 
Era  «[Ilei  «he  "mor  ir  diiaman  gli  ~sci«c«hl  % 
Morte  ))elk.  parea'ael  suo*  Lei  viso.: 

m»AÌBERm  j)A'^ijSi  piAGEmim 

0)^^  avventiiBOia  prima  etatle  ^ 

Che  della  fie  de^  campr  coHteoiava  (r)  ^ 

Nè  era  data  a camalilade  T- 
Costei  . quando  la  fame  la  gravava  ' 

Soleva  contentare  il  siio  cligluBO  ' 

Di  ghiande  che  la  quercia  verde  dava  : 

£ imparato  non  aveva  aTcuno- . 

De’  don  di  Bacco  con  luet  temperato 
E spezie  e molte  far  Leveraggi’nno 
La  seta  non  tiugevan  con  ornato-  . 

,ConchigKo  preso  tra’  Tirii-  protoni  (j)  y ' 
■ E l’erba  fresca  del  ridente ‘prato 
Dava  lor  letto  per  ogni  (v)  stagioni  , 

Il  fiume  chiaro  mesceva  da  bere 

- Nella  lor  seta  con  fiiienti  doni  ... 

Al' solar  raggio-,  clic, eoa  caldo  fiere*  ^ 

Faceva  scudo  l’altissimo  pino-  ^ 

Che  verzicante  dava  1’  ombre  nere  . 

Nom  conosceva  viaggio-  Barino  y 

- Nè  uovi  liti'  aveva  ancor  cercato 
.Alcun  di  lòr  con  merce  peregrino  .. 

In  questa  pace  aveano  il  loro  stato  : v 

Allor  la  batfaglievole  trombetta  , 

Taceva  nè  aveva  ancor,  sonato  y 

s. 

(il  Questo  capitolò)  ch’è  traduzione  dell* oda  y.- 
■ella>  Cous,  di.  Boezio  , nel  carattere  semplice  aprico 
è molto  prrgkvolc , La  sincera  purezza  della  locu- 
zione vi  risalta  d’  ogni  lato.. 

(z)’  Cóntèntare  senza  gli  affissi  mi  ti  si  in  signi' 
ficato  neutro  passivo  per  rtstar  soddisfutto  . 

(3)  Presone  atcrcscitivo.  di  pietra  con  la  r traspo- 
sta ) da  aggiungersi  ai  vocabolario  > non  però  da  se- 
guirsi .. 

(4)  0g/;*‘  accordato  coT numero  del  più)  maniera  , 
amie»,  t-  mal  volentieri f dice  il  vocabolari©)  si  adat*- 
t»  al  piar  ale  , ansorebi  denoti  pluralità  ».'■ 

. . ' Nè 
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HÌ^,o^Io  ficetlio,  nè  crocei  vendetta' 

I campi  finii  aveà  c«I  sangue  umand  a 
' Ne  era  ÉDtlwt’arffler  àncora  eletta. 

Deh!  o perchè  if  nemico  e profano 
veder  fkej  saligne 

All  arme  prima  volle  metter  mano  ? 

Deh  or  volesse  quel  che  regge  tutto,  ' ' 

Che  ’l  vario  tertpo  chet  ai  gira  aguale' 

Fosse  ne’primi  costumai  riatto.* 

Ma  il  cupide»  amor  china  pur  l’ale 
Con  vana  cupidigia  a’  hen  dannosi 
i Ardendo  ognor  di  foco  pm  mortalcv 
Oime  { chi  fu  colui  che  preziosi  . ' 

Tesori  (Toro  di  gemme  e .d’argento  ’ 

Prima  cavò’  de’  lor  luoghi  nascosi  ^ 

Tesori  no , ma  periglioso  vento . ' 

' f ' , • 

- Di  GIUOLAMO  BENiVlENi 

Ociogherà  (i)  li  mondo  in  cenere  e faville! 

L ultimo  di  dell^  ira  e del  furore, 

Dice  il  profeta,  dicon  le  sibille. 

Qiianfo  spavento  fi^a  , quanto’  terroPe, 

Allor  che  ogn  .opra  ogni  penjier  più  occulto» 
' J^amjnato  h.i  dèi  nostro  core  > 

Da  futti  i luoghi  , ove  alcun  fis  sepulto  « 

Miser  Sàrem  dal  paventoso  suono  . 

D una  tul).i  coivdoH»  e dal  tumulto 
Coqdotti  certo  innanzi  al  diviii  trono;  - 
Stupirà  morte  insieme  e la  natura,  '• 

. Vedendo  surger  quei  che  morti  sono. 

Misero  a me,-  che  ogni  creatura 

Costretta  fia  rispondere  in  giudizio,  ■ ' 

%f  chf  le  colpe  sue  vede  e misura  ! 

Ycdrassi  il  libro  allor  , dove  l’ indizio 
De  nostri  mal  si  mostra  e la  cagionè 
De  gaiidii  eterni  e del  final  suppiwio  } 

E .per  nostra  maggior  confusione 

Si  scoprirà  quel  ch’or  ci  è più  nascosto  f 
. poiché  1 oro  fia  gmnt  al  paragone  . 


(i^l  La  segHcnza-de^mortl  tradotta, 
< P # 


Che, 
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che  f lasso  a me  , che , lasso  , a quel  che  opposto 
Mi  ha  risponder  (leggio?  e ’n  tanti  mali 
Qual  patron  (i)  chiamerò  che  mi  stia  accosto-? 
Che  mi  difenda  sotto  le  sue  ali , 

Quando  Tuoni  giunto  ha  séciiro  a pena,  ‘ 
Dal  giudizio  divino.^  da’  suoi  sfrali  ? 

O Rendei  cìel)  la  cut  potenza  infrena 

Ogni  virtùfc  che  sol  per  tua  tonfate"  ~ ■ 
Salvi,  t^mpi  dcTcor  l’émpia  catena: 
Rompila,  o fonte  di' somma  pietate  j 

Salvami,  priego , o dolce  Signor  mio* 

Nmi  guardare  alle  mie  iniquitatc 
^Ricordati,  ricordati,  che^iò 

Sonò  stato  cagion  della  tua  via  ; 

Non  mi  dannare , ò Gesh  dolce  e pio  : 

Tu  mentre  il  core  e T ingrata  alma  mia 
Cercavi  lasso  affaticato  e afflitto , 

Sedesti,  o sommo  hen  che  ogni  uom  disia* 
Tn  per  me  in  croce  per  amor  confitto 
Col^ proprio  sangue  n’hai  ricomperato 
^ crror  mio  le  mie  colpe  e ’l  mio  delitto: 
PS’i'ego , o Signor,  pel  mio  peccato 
Talché  tanta  fatica  indarno  spesa  ~ , 
Perirne  , benché  superbo  iniquo^  e ’ngrato  . 
Tu,  l’f*!»  che  l’ira  nel  tu^pettó  accésa 

Arda  ih  vendetta  de’ miei  mal,  perdona  > , 
Perdona  al  servo  tuo  l’antica  offesa, 
io  piango  , come  quel  che  il  mal  1®  sprona  t 
, Io  mi, vergogno , perchè  il  cor  mi  accusa: 
Perdona  al  servo  tuo , che  -«  te  si  dona** 

Tu,  che  Maria  in  umil  pianto  effusa  (z)  . 

«V?  c ’l  ladro  , di  speranza  pieno 
^ bai , perchè  l’alma  mia  non  sia  confusa  ^ 
i prieghi  miei  degni  non  sieq« , 
Libera  priego  dallo  eterno  foco 
Il  cor , che  sol  pensando  in  Ini  vìen  meno . 
prego  at  servo  tuo,  dà,  Signpr,  loco 


in  slgnUicazione  d’  avvocato  t vien 
«ai  Latino., Da  non  imitarsi . 

Sa  di  latino . Il  Sannazzaro  tuttavia  ttsè  i* 
verbo  tffeaatrt.  Vedi  prosa  la. 
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Fra  le  tne  pecorelle;  e da  I capretti 
Trailo  per  qiiellò  amor,  eh’  io  chiamo  c ’nvoco. 
Perchè  al  foco  danna^  i maladetti 

Saranno,  priego  che  ’l  tuo  servo  in  pace 
Ponga  su  in  ciel  fra  gli  altri  spirti  eletti. 

L’ infelice  cor  mio  , che  in  terra  giace  [ 

Tutto  contrito  a te,  Signor,  si  estende 
Da  questo  mond%  misero  e fallace  . 

£ ti  priega , Signor,  che  dalle  orrende 
Man  del  nimico  lo  difenda,  allora  v 
Che  alia  natura  il  suo  débito  rende  . 

Quando  fia  lagrinioso  il  dì  che  fora 

De’  lor  sepólcri  -infra  le  fiamme  ardenti 
Sorgerai!  quei  che  morte  ha  in  preda  ognora^ 
Quanto  saranno  miseri  e dolenti 

Dinanu  al  tribunal  di  Cristo  ? .quanti 
Sospir  si  effunderan,  quanti  lamenti^ 

Moviti  a perdonar  gli  affanni  e i pianti 

De’  miseri  mortai  pel  tuo  figliuolo  ,’  '* 

O Signor  re  de’  re , santo  de’  santi  , 

Che' vive  e regna  teco  unico  e solo.  ^ 

(i)  Se  per  pianger  giammai  le  istabil  porle  • 
Del  cor  profondo, 'e  gli  occhi  infermi  aperse 
Amor  fortuna  il  ciel  madonna  e morte  : 

Ben  si  convien  che  a maggior  duol  converge  . 
Le  lagrime  a sfogar  lo  afflitto  core 
D’  amaro  pianto  un  largo  fiume  or  verse  . 

Qui  non  si  piange  il  mio  xiroprio  dolore  , 

Non  il  mio  proprio  mal non  il  tuo  inganno  , 
Non  le  lusinghe  tue,  perfido  anior^. 

Comune  è ’l  mio  martir,  comuu  l’affanno. 
Comune  il  duol,  che  a lagrimar  m’ induce  , 

La  perdita  commi,  comune  il  danno.  • 
Perduta  ha  il  cieco  mondo  quella  luce  , 

Che  pel  dubbio  cammin  gran  tempo  scorta 
Fu  ^ià  de* passi  miei  ministra  e duce; 

(i)  Per  la  morte  di  Feo  Beicari  potta  cristiano . 
Cosi  il  poeta  nel  titolo  di  questa  sua  terzina,  (guan- 
to a Feo  vedi  1*  indice  de’ poeti  al  principio  'di  Que- 
sta scelta . ''' 

, "T.-i- 


/ 
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Tace  il  celeste  àuon  ,.già  spenta  e motti* 

. E'  V armonia  di  quella  dolce  lira''  — 

Che’l  mondo  afrfilto  or^ascia,  e ’lcielcoaforla  i 
E come  T>arjnie0te  si  soipira  . ' , 

- Qui  la  sua  mor^e',  cosi  inaici  sì  allegra 
Chi  alla;  nova  armoBix  si  volge  q gita  . j 

Felice  lui , che  dall’  infetta  e négta 

Valle  ai  pianti  al  crcjdi’è  gittfl,  e ’n  terrai 
Lasciai*  ha  sol  la 'teste  inferma  eS  egra; 

Ed  or  dal  mondo  e dalla  orritil  guerra 

De’  vili  sciolto  il  suo  splendot  v<igheggia 
Nel  volto  di  colui  f che  mai  noli  erra, 

E,  se  giusto  giudizio  il  elei  pareggia, 

Come  fa,  gli  atti  e Fopte  de’mortalf,  ! 

Nel  più  suI)lime_.CQi_ccrto  or- lampeggia  ^ 

E hen  creder  si  de’,  che  dagli  strali  ^ 

Fiorenza 'iua  del  mondo  • di  ^ fortuna 
Copra  e difenda  sotto  le  sue  ali\ 

B ’l  ciel , che  in-  un  disio  Taccpito  e in  nna’ 

, Fiamma  d’amor,  che''l  suo  voler  sigilla  p 
Dietro  al  piacer  divin  tuttcr  si  aduna  ,, 

Cosi  si  accende,  e ’n  se  lieto  sfavilla 
Di  nova  carilJi  dinanzi  a quello, 

Siccome  in  fiamma  splendida  favilla  : - 

LE^più  e più,  per  lai  sua  iuoe /Bello  , ' . < » 

■Gloria  in  excéltis  Deo  (i)  cantando  ogn’ora  y 
, Vagheggia  il  vago  spirito  novello  . ^ 

O bene  si>esa  età  , ecco  che  ora 

Del  bel  culto  seme  eterno  frutto 
Mieti  su  in  eie! , che  di  te  s’ iunanora 

>■  **  % I * 

* 

Ci)'  Gli  antichi  non  ebbero  difficoltà  di  frammi*' 
schiare  nelle  loro  poesie  alcun  verdetto  di  lingua  stra»' 
niera,  spezialmente  se  lingua  di  soli  dotti  fosse»  co- 
m*'è  la  Greca  Latina  e Provenzale  . Vedi  il  Petr» 
canz.  17.  F.  Giacopone  sjit.  i.  Fazio  liberti  Ditu  Dan- 
te in  più  luoghi  , e Luigi  Pulci  ancora  > sopra  tuttp> 
nel  principio  del  cànto  5.^ 

GIotìa  in  éxttlsis  Deo, e in  terra  paee^ 

Ma  questa  mistura  dee , come  disdlcevolc  alla  gra'- 
viti,  schifarsi» 

Ere- 


■ V 
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ISttve  fu  li  suo  dolor  Jjpeve  fa  il  l«Uo  i 
^iJerno  il  premio  ; e tal  f«  In  vita 
Che  disse  puT' non  lascia  uii'yoUo  asci  atto 
Ma  qua!  cieco  disio  1’  àlem  sorairita 
A pianger  or  la  sua  felicilatc  j ' 

Misero  a me,  il  1 risto  cor  ne  invita?  ' 

O me’nte, , che  , di  ^nostra  umani  late' 

Coperta  ahliagli  sX  che  ’I  tuo  vedere 
Altro  non  è che  inferma  eccitate! 

O mondo  cieco  ,'  uoèlro  iiman  sapere 

Pìen  d’ ignoranza  cor  superbo  e stolto  . 
Dove  post’ hai  ’l  tuo>  fip  , dove  il  piacere?’ 
Non  perchè  a terra  par  piegato  e volt^ 

Stessi  con  1’ ad  tre  bestie,  q uomo  iniquo* 

Ti  di^  lutuJa  ai  eie!  levato  il  volto 
Cosa  lioii  casotto  il  gran  cerchio  obliquo" 

,Dal  primociel,  che  l’ indossi bil  giogo^  * 

Possa  fuggir  de!  grande  editto  antiquo. 

Non  feli  onop  le  ricchezze  <il  tempof  o lu^go 
Non  gli  stati  mortai  non  gli  ampli  imperi 
Non  le  proprie  delizie  o l’  altrui  rogo 
Quietar  pqtrien  ili  accesi  desideri 

Del  volgo  infermo  e della  plebe. errante 
Come  quella  che  ’n  fumo  e ’n  vento  speri..' 
Felice  patria  a cui  refulse  in  tante' 

' Tenebre^insin;  dal  eie!  per  hii  quel  sole  » - 
Onde  ognor'.  piti  risplèndé  il  tuo  levante 
Che  i satri  versi  suoi  le.  sue  parole', • 

Che  di  Gerusalem  gih  tante  carte  r 

Hanno  vergale  e d'eli’  eterna  prole'j.  - 
Quasi  raggi  d’amor,  che  d’ ogni  parte 

Saetti  intorno  il  tuo  dolce  oriente  ( spàrle •• 
N’ han  già  , quanto  il  ciel  tien  , .lor -fiamme 
Ma  tu  spirto*  gentil  , che  in  quella  mente 

Lieto'or  guardànd'o  e ’n  quo’  belli  occhi  eterni, 
A CHÌ*luttè  le  cose  son  presente  y 
Così  ti  specchi  in  lor.,  così  t’ inferni 

Che  l’aftìitto  mio  cor  , che  il  suo  desirù,  _ 
Quantunque  io>’l  copra,  in  quei  vedi  e discerni— 
Se  pietà  loco  ha  in  te  del  mio  martire  , 

Piacciati  , o Feo,  pregar  pel  tuo  fedele, 

' Quello  In  cui  vivo,  a cui  vivendo  aspiro; 
Acciò  che  in  questo  torbido /C  crudele 

Corso  d’ un  tanto  mar  sVeuio  in  porto'  . , 

7 Pos- 
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Possa  fitrar  le  già  fiaccate  veli  . - 1 

Indi  converso  al  ciel , guidato  c scorto 

Dal  grave  Fuòn  della  tua -dolce  (romba, 
Lieto  tornarmi  af  mio  fido  diporto,  ' 

Come  a suo  nido  semplice  colomba. 

^ / VI  LUIGI  ptxia 

T * 

(i)  ingrato  e sema  cuor,  che  t’ ho  fatt’ io  j 

In  che  t' ho 'Contristato,  in  che"  t’ho  afflitto? 
Rispondi  al  tuo  Signot^  popolò  mio. 

Perchè  Condussi  U fuor  dell’ Egitto 

Libero- e salvo,  tu  per  premio  e nierto 
M’hai  come  un  reo  sopra  la  croce  fitto,  ^ 
pq^chè  t’ho  il  modo  del  ben,  fare  aperto, 
Cibandoti  ogni  giorno  anni  quaranta  , 

Quando  eri  drents^al  sterile  efeserto.  ' 
Che  far  più  ti  clovea  ? mia  dolce,  santa 

Vigna  ti  fei  per  corre  al  tempo  il  vino] 

Che  l’uva  aspetta  chi  la  vite  inalila  j 
Amara, fatta  sci  a me  meschino, 

' Remlesti  aceto,  e nel  sinistro  lato 
s Un  ferro  ttii'  ponesti  af  cor  vicino  . • 

Per  liberarti  , Egitto  ho  flagellato. 

Mandando  i primi  figli  ad  occisione  ; 

E tu  vilmente  m’hai  morto  e straziato. 
Tolsiti  dalle  man  di  Faraone  j 

E tu  m’  hai  dato  , perfido  e scorretto  , 

A’  sacerdoti  tuoi  come  un  ladrone  . 

Il  mar  t’apersi,  e tu  m’apristi  il  petto, 

Sempre  amor' ti  portai,  tu  m’hai  tradito: 
Mia  morte  sei,  tu  fosti  il  mio  diletto.  - 
Rinchiuso  in  nube  innanzi  a te  son  ito 

Tua  scorta  e guida  ; e tu  guidato'm’ hai  . ' 
Nanzi  a Pilato,,  lacero  e schernito. 

Con  le  mie  man  la  manna  ti  gettai  , 

E tu  con  (Judle  tue  non  sei  mai  làsso  * 

Battermi  il  viso , e raddoppiarmi  i guai . ’ 

(0  II  Popule  meus  t o siano  i rimproveri  che  la 
Santa  Chiesa  fa  in  nomq  di  Cristo  agli  Ebrei  nel  Ve* 
nerdi  Santo . ^ 


lo 
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ló  feci  1*  acque  cliiafa  uscir  d’nn  sasso 

Per_darti'Lere  : e a me  quando  avea  sete 
Porgesti  fiele  in  sull’ estremo  passo  . 

Il  re  de’ Cananei' come  sapete,  ' - 

per  voi  percossi  ; e vói  la  testa  mia 
Percossa  e rotta  con  le  canne  avete. 

Regai  corona  , scettro  , e signoria 

. Detti,  popolo,  a te  ; tu  me  di  spine 
Coronasti  in  dispregio  e in  villania. 

Io  t’ ho  esaltato  , e nelle  tue  mine 

Dato  t-’ ho  il  hraccio  mio  potente  e forte  g 
Sopra  il  troncon  di  questa  croce  in  fine 
Esaltato  td  m’  hai  dandomi  morte .' 

DI  G IACOPO  SANNAZZARO 

. (i)  Se  mai  per  maraviglia  alzando  il  viso 
Al  chiaro  ciel  pensasti,  o cieca  gente, 

A quel  vero  Signory  del  Paradiso  : 

E se  vedendo  il  sol  dall’ oriente 

Venir  di  rai  vestito  , e poi  -la  notte 
Tutta  di  lumi  accesa  e tutta  ardente  ; 

Se  i fi  umi  uscir  dalle  profonde  grotte. 

Ed  in  sue  leggi'star  ristretto  il  mare 
Nè  quelle  udiste  mai  transgresse  o rotte  ; 

Se  ciò  vi  fii  cagion  di  cónte'mplare  ' 

Quel , che  in  questa  terrena  immagin  nostra 
- Nostro  stato  mortai  vòlsè  esaltare  , 

Volgete  gli  occhi  in  qua:  ch’or  vi  dimostra 
Non  quella  forma,  oiniè  , non’quel  colore-,, 
Che  fingean  forse  i sensi  in  mente  vostra.' 
Piangete  il  grande  csizial  dolore, 

Piangete  l’aspra  morie  e ’l  cnulo  affanno. 

Se  spirto  di  pietà  vi  punge  il  core  . 

Per  liberarvi  dall’ ani  Ico  in*gaimo 

Pende-,  conie  vedele  , al  duro  legno,- 
E- per  salvarvi  da!  perpetuo  danno.  ^ 
Inudita  pietà  , mirabir  pegnó  ' ' 

Donar  la  propria  vita  offrir  il  sangue, 

' Per  cui  sol  di  vederla  riou  fu  doglio  . , 

/ 

(i)  Per  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  . 

Ve-  ■ 
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Vedete  «lartali  ,*  il  volito  e*iHvg4i'e  , ‘ * 

L.C  chiome  Ucci»t«|  e ’l  c%(«>  Imssq^  ; 

Qual  resa  che  calcata  ìh  tetvti  ba^ue* 

Piangi  inferma  datura  , piartgi  .lasse 

Moneto 9 f>iarv£i  alto  del,  piftugeto  venti. 
Piaggi  In.cor , se  non  sei.  di^ro  sasse  . 

Queste  man  che  ceraposer  gli  elenieekti.  , ' 

H fermai:  ramila  terra  i«  su  gli  abissi), 
VòUer  per  le  soffrir  tanti  tormeiHi  : 

Per  te  volser  in  cróce  esser  atSssi  , 

, Questi  piè  che  sttlean  premer  le  stelle  : 

Per  -te  ’l  tuo  redenlor  dal'ciel  partissi  » 

O sacro  Sangue,  o preziose  e belle  t . . 

Piaghe,  rimedio  sol,  fidate  scorte. 

In  tante  turbolepli  atre  procelle,:  ' 

Arme,  con  che  T oscure  orrende  ixirte 
Deir  infernaf  tirauno  ruppe  e sparse 
Quel  che  col  suo  morir  vinse  la  morte , 

Quel  Jrtero  sol  che  ’n  viva'ioce  apivne^ 

Di  giustizia  c d’ amor  , per.^^r  piò  certe 
Le  vie  che  -dissalate  eran  sì  scarse. 

Ed  aspeitaroe  colle  braccia  aperto  > 

*•  j i 


(i)  Ocorto  dal  mio  pénsier  fra  1 sassi  e onde 
Fermalo  cr’io  sulla  vezzosa  falda. 

Che  Pausilipó  in  mar  bagna  ed  ascende  . 

L’intesa  passìon  profonda  e caldai 

Che  mi  fece  akmi  tempo  amar  quel  mpote^ 
BoIIia  nell’  alma  aircor  xiossente  e salda  . 

Quando  girando  il  sole  all’ orizzonte  , 

Invitato  dfil^souno  infermo  e lasse, 

Dopo  molto  pensar  chinai  la  fronte  ; 

E parvenu  veder^d’ un  vivo  sasso-  \ 

Un  foce  uscir  che  ’l  mondo  tutto  arde# » 

E poi  seccava  ,il  mar  di  passo'in  passo;  ... 

E mentre  gli  occhi  in  ciò  fermi  tenea,  ..  "" 

■Vidi  nel  mezzo  suo  fendersi  il  cielo  , 

E gridando  fuggir  la  bella  Àstrea . '' 

/ • X 


(i)  Vislohì:  in  morte  di  Alifóinso  d’ Avaio  il  vec- 
chio, marchese  di  Pescara  , il  quale  fu  ammaztotc^ 
nei  14^9  allor  quando  gli'  Aragonesi  ripigliarono  'Na- 
poli- . i ■ 

Ter 
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Per  Possa  mi  sentiva  »n  freddo  gelo 
Vedendo  la  rovina  sì  repente  , 

Kd  in  odio^  teneva  il  mortaf  velo  . 

Quando^  subito  allor  mi. fu  presente 

Un’ombra,  che  «venia  di  fnlgid’arme 
E de’ suoi  proi>rj  rai  tutta  lucente  . 

Questa  credo  venia  per  consolarnie  , 

Vedendo  in  me  tanta  j>aura  accolta^ 

E per  li  casi  suoi  notificarmé  ' 

Pareami  averla  «già  vista  altra  volta  ; 

Ma  dove  non  sapea  , come  , nc  quando  ^ 

Nè  se  da’  lacci  uman  fosse  disciolta..  • 

Così  ver  lei  mi  strinsi  lagcimando  ; 

Dimmi  chi  sei,  felice  c ben  nat’alma  j 
E i>oi  caddi  a suoi  piè  tutto  tremando  ► 
Mentre  io  fui  qni  colla  terrena  salma, 

Che  fu  poc’anzi  già  rist>ose  allora, 

D’ ogni  eccelso  valor -porta t la  palma* 

Nè  molto  spazio,  if  ciclo  ha  volto  ancor^^ 

^ Poscia  che  mi  lasciasti  sì  i>ensoso  , 

Che  mai  non  dovea  più  veder  l’ aurora  * 

Tu  ti  partisti,  ed  io  tutto  dubbioso 

Rimasi  ; c ben  che  in  vista  andassi  lieto» 

Il  cor  sUva  sospeso  e doloroso  : 

Ma  chi  può'^gir  contra’I  divin  decreto? 

• lo  stesso  pur  sentia  tirarmi  a morte 
D’un  i>cnsier  tempestoso  ed  inquieto* 

Onde  qu^rrdo  a le  ora  il  cicl  sì  forte 

Mostrò /<!’ aprirsi  , il  colpo  allor  provai 
Della  mia  dura  irrcparabil  sorte  * 

A questi  ^detti  suoi -gli  occhi  levai  j 

Ma  sr  del  sonno  avea  la  mente  ottusa, 

Che  per  nome  chiamar  noi  seppi  mai  » 

Ed  egli  : ov’  è fuggita  la  tua  •musa  ? 

C’  hai  posto  in  bando  la  memoria  antica» 
Come  vedesti  il  volto  di  Medusa  . 

Non  ti  sovvieii , che  in  questa  piaggia  aprica 
Sta  libane  il  tuo  dir  saggio  mi  riprese 
. Della  (i)  pericolosa  mia  fatica  ? 

^ .(0  II  Marchese  fu  morto  da’ Francesi  nello  av- 
vicinarsi ad  un  castello,  del  quale  un  Morò  tradito— 
re  gh  avea  promessa  la  resa  . Da  questo  attentato 
doveà  forse  il  Sannazzaro  avcrnelo  distolto  quella 
stessa  mattina . 
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Allor  io  corsi  colle  liraccia  stesé  : 

Ahi  lasso  me,  dicendo,  or  ti  conosco 
Magnanimo  gentiLmio  gran  Marchese  : ^ 
Perdona  all’  inIeUetfo  infermo  e losco  , 

Il  qual  da  tema  e da  dolor  sospinto 
Non  ti  scorgeva  ben  per  1’  acr  fosco  . ^ 

Tre  volte  ivi  pensai  d’  averlo  cinto  ; ^ , 

Tre  volte  mossi,  oimè,  le  braccia  in  vaso y 
E di  paura  più  rimasi  vinto  . . 

Parvemi  l’  accidente  orrendo  e rtrano  ; 

-E  ritirando  il  piè  gittai  un  grido  , 

<2ual  uom  che  per  dolor  diventa  insano; 

Poi  dissi  : Signor  mio  diletto  e fido, 

^Perchè  fuggi  da'  me  com’oinbra  o vento? 
'Ed  ci  , che  di  vcrtù  fu  albergo  e nido  , 
Rispose:  amico  io  son  di'vita  spento , 

Ossa  e polpe  non  ho  : non  prender  doglia; 
Che. del  mio’stato  io  son  lieto  e contento; 
Che  quèìla  calda  ed  eccessiva  voglia, 

Cne  sempr’ ebbi  in  mostrarti  intera  fede,  . 
Non  mi  fe’ mai  pregiar  la  cara  sp'^oglia; 

Ed  ora  un  'sol  pensier  m’  offende  e lede  > 

' Che  non  condussi  al  fin  la  bella  impresa  , 

E ’l  mio  caro  Signor  (i)'SO  ben  che  ’l  crede, 
Il -qual  vedendo  in  me  tal  fiamma  accesa  j 
Cercb,  sì  come  tu,  di  mitigarla; 

Ma  la  vnce  dwme  non  era  intesa. 

Ed  or  fors’  in  me  pensa  e di  me  parla, 
Forse-dubita  aiKor  della  mia  vita  ; 

E Tur  non  sa  , che  più  non  puote  aitarla  . 

O anima,  diss’ io  , nel  ciel  gradita, 

. Qual  forza  ti  ristrinse  al  duro  varco , 

Che  sì  subito  sei  dal  corpo  uscita? 

Mira , rispose  ; e disegiiommi  il  parco  (z)  ; 

La  mia  animosa ;£è  qui  mi  condusse 
D’  amor  d’ afifezion  di  voler  carco  : 


(1)  Ferdinando  I.  re  di  NapoK , al  quale  il  ma^ 
chese  fu  ca'issiino  , e per  lo  quale  egli  combatteva  . 

(2)  Pano  in  significazione  di  campo  da  gnerra 
cinttì  così  delle  trincee,  come  di  siepi  o muro  i par- 
chi delle  fiere.  Al  vocabolario  questa  "spiegazione 
manca  • 

E 
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E qu!  ogni  mìa  gloria  si  distrusse  } 

Or  può  l)cn  esliinare  il  volgo  cieco,’ 

Se  le  cose  di  qiia  son  vane  e fliisse . 

E chi  no  *1  sa  Dipelisi  questo  or  seco  ; 

Che  quel  cor,  a cui  fu  sì  angusto  il  mondo, 
Or  si  contenterà  d’  un  lueve  speco  ; 

£ quell’animo  vasto,  e sì  profondo 

Iniqua  frode  in  sì  Lriev’ora  oppresse, 

Col  chiaro  ingegno  a nuli’ altro  secondo.  • 
Mentre  ei  parlava , io  gli  vedea  sì  spesse 
Faville  lampeggiar  sotto  la  gola  ; 

! Che  parea  una  stella  ivi  tenesse  : 

[Così  mirando  in  quella  parte  sola:  • 

Signor  mio,  dimandai,  che  cosa  c questa?  ” 
Ed  ei  così  seguì  la  mia  parola  ; 

La  luce  , ch’ora  a te  si  manifesta, 

E'  M segno  che  lasciò  l’empia  saetta, 

Ch’ai  mio  punto  fatai  volò  sì  presta. 

Quest’ é l’onoi",  ch%  nel  Len  far  s’ aspettai 
Mostrar  per  gloria  le  corusche  piaghe  j 
Poiché  non  lice  in  eie!  cercar  vendetta. 

Però  priega  per  me,  ch’ornai  s’ appaghe 
Il  mio  Signor  ; e dì  cK’  io  mi  ricordo 
Delle  parole  sue  dolci  e presaghe  . 

(Ma  il  peiisier  cicco  e ’l  desiderio  ingordo 
Tenean  la  mente  mia  tanto  offuscata, ~ 

Che  tutto  era  narrar  favole  al  sordo  . * 

Diralli  ancor,  che  lieta  ed  impensata 

Vittoria  al  suo  favor  spiegherà  l’ale,  ^ ' 

1 Quanto  da  lui  sarà  più  desiata; 

; Onde  con  fama  eterna  ed  immortale 

Alzerà  iirtin’al  ciel  i suoi  trofei,  < 

- E fia  ’l  gran  nome  a’  suoi  gran  gesti  eguale. 
Così,  s’ a te  non  grava,  ancor  vorrei 

Pregassi  poi  la  mia  hella  (l)  Costanza 
Che  coi  pianto  non  turhe  i piacef  niiei  . 
Fermi  ne  gli  altri  duo!  (z)  la  sua  speranza  ; 


. Costanza  sua  sot^lla^  poi  moglie  di  Federigo 
principe  d’Altamura . 

(z)  Rodengo  conte  di  Montedorisio , «d  Inico  Mar» 
tino  SUOI  fraceJJi. 

, _ CHe 
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Che  leve  c scarrco  (felle  umane  some  * 
Chiamai’  fo  son  nella  superna  danza  . 

Or  è ragion  eh’  adenniia  il  sno  liel  nome  ; 

Ond^  Ippolita  (i)  ipia  iTrebdendo  esempi* 

Le  nianr  non  f^onga  in  sull’ aurate  chiome 
Pensi  eh’  in  qnest*  eterno  irimiorta!  teiipio  , 

Che  voi  chiamate  elei,  sarà  il  mio' ospizio 
^ Lontan  dal  viver  Lasso  iniquo  ed  empio  ; 

Ove  rivòlto  al  nostro  primo  inizio  ) 

Volgeri»  in  gioco  i miei  passati  danni , 

Non  più  soggetta  a bruma  ed' a solstizio. 
Dunque  in  me'  nirn  contate  i giorni  e gli  anni; 
Ch’assai  sóli  viss’io  già,  se  ’l  viver  mio 
Dalli  sudor  s’estima  e dagli  affanni. 
Temprate,  egri  mortai,  vostro  desio; 

Che  non  la  lunga  età , ma  i chiari  ges^i 
Ne  Lastan  a schermir  dal  cieco  oLLlio  . 
di  anni  sono  a fuggir  sì  lievi  e presti. 

Che  al  fine  altro  non  è eh’ un  volger  d’oCcKi 
Questo,  che  polivi  lassa  afflitti  e mesti. 
Perù,  pria  che  l’offesa  ih  voi  tfabocchi , • 

. Armate  il  petto  incontro  alla  fortuna  ; 

’ Che  vano  è, l’aspettar,  che  ’l  colpo  scocchi. 
Così  dicendo  al  raggio  della -Luna-, 

Ch’allor  dal  mar’uscia,  rivolse  il  viso; 

Poi  salutò  le  stelle  ad  una  , ad  una, 

' £ lieto  se  n’andò  nel  paradiso, 

DI  FRANCESCO  GASPARI 

(i)T^ornar  poi  volle  a rivestir  l’usbergo 
Asia  ritbella  , e di  sua  prima'  sorte 
Scordata  un  guardo  non  rivolse  ìi  tergo  ; 

Ma,  come  .il  fisime  che  per  tante  porte 
Sgorga- d’Egitto,  in  più  torrenti  scese 
D’armi  e d’armati  a recar  pianto  « morte. 


(0  Ippolita  sua  sorella,  poi  moglie  di  Carlo  d* 
Aragona  . 

(2), Per  la  disfatta  dell*  esercito  Turchcsco  1* an- 
no 1717  sotto  Belgrado  . Accenna  Ja  rotta  eh’  ebbe- 
ro 1 Turchi  sotto  Pctcrvaradino  1’  anno  precedenti 


I71d. 
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Folle  clic  còiirfra  il  cielo  a pne»ar  iwese  y - ; 

Ey  ancor  freseh*  k pra|h« , offerse  il  ffanco 
Mal  custodito  alle  secontèc  offese . ^ . 

Vive  in  parie,  dice»,  vive  por 

. Il  mio  prisco  valor  ; (juestp  è quel  giorno 
Che  o Éufcto  caggio,iO  1’ onor  mio  rinfraoco, 
Disse , e il  barbaro  ccine  e disadorno  _ ' 

Presse  coll’  elnto  ; indi  rabbioso  «scio 
Guatandi»  EitroiKt  e minacciando  intorno» 

Italia  , Itali*  impallidiT  viff’  io>  ^ ' 

Il  tuo  bel  volto  alla  fulminé»  voce 

aien  che  srflor  quando  a tuoi  danni  umo 
Tutta  Antiiballe  l’Africa  feroce,  , 

In  te  'vibraA'do'  quella  destra  armata  , 

Ch’area  gih  sfxxrta  al  giuaramentio  atroce  (i)  • 

Ma  chel  respirai,  Italia  avventurata-, 

, ■ E di  tua  lieta  sicirrezza  in_i>cs^o 

Valgiti  al  campo  sanguÌBoso , e guata, 

'Guata  nel  tuo  fortisslnm  sostegno  (r)  , 

Maggior  di  Sri  pio  C:  di  ce*t’ altri  Eroi  , 

Che  serba  >1  trono  » Pietro  , a Carlo  il  regno. 
Vedi  , qual  cauto  ei  pensa  : a move  poi 
■Dal  ciel-  difeso  niibiloso  oscuro  (j) 

L’ invitte  squadre  e t nxiggiof  duci-  suoi. 

Tardò  , e parve  1’  indugio  acerbo  e dn^'o  i 
Ma  figlia-  esser  dovea  1’  tmmortal  opra 
Di  lungo  senito  e di  peirsier  raRtmo  . 

Così  , trio-  eh’  altri  la  grand’  arte  scopra  , 

Giunse  intprovviso  e i fbrh’ alti  ripari 
Vince,  sormonta  , e alla  gl'and^oste  c sopra.  , 
Co  i guardi;  intanto  or  men  sereni  or  chiari , 

Fiso  mirava  il  sod  l’ aspra  battaglia. 

Fra  due  pendendo  eserciti  centrar; . ^ 


ri  • ' 

ti)  Annibaie  di  nove  anni  giurò  se  cum  primam 
Jiosset  hosfem  fare  populo  Koinano  , e toccò  l’altare. 
V.  Tit.  Liv.  Dee.  3.  1.  I.  c.  2. 

(2-)' 'ir  ptiudpe  fiugenip  di  Savttja  . 

(3)  Nel  p^imo  attacco  sul' far  dèli’ alba  de*  sedi- 
ci d^  agosto  si  fflaò  ima  IW fa- nebbia  , la  quale  non 
-diradò-,  che  dopo  ki  levata  del  sóle'.  V.  Vita  c còm* 
bat.  del  Principe  Eug.  pag.  23.  • 

” ' Non 
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Non  sai  qual  ancor  ceda , o qual  prevaglla  i 

Bencnè  filimi n che  strugge  il  sommo  DuCe^ 
Sembri , o gran  fiume  a cui  d’argin  non  caglis  ' 

Seco  il  fior  de’  gagliardi  arma  c conduce, 
Rincora  il  pigro,. al  valoroso  applaude  , 

Fatto  a chi  vita,  ed  a* chi  mano  e luce. 

Così  con  rara  inimitabil  laude 

Il  Trace  assale , dal  munito  loco 
Invan  difesb  e dalla  propria  fraude  . 

Languir  s’ udirò  in  dubbio  suono  e roco- 
L’  avverse  trombe  j e l’ infinite  schiere 
QUai  stese  il  ferro , e guai  distrusse  il  foco  • 

Già*  da  i covili  suoi  l’ Odrisie  fere 

Fuggian  disperse,  e per  l’aperto  campo.  _ 
Spargean  fuggendo  gli  archi  e le  bandiere  . 

Erano  i morti  a i buon  destrieri  inciampo  , 
Cre'scea  la  strage , e parea  tolto  ornai 
Dal  sangue'  ostile  alle  nostr’  asmi  il  lampo  . 

Allor  di  luce  non  veduta  mai 

Tornasti  , o Febo , e i lucidi  occhi  apristi 
Tutti  mostrando  di  tua  fronte  i rai . 

Mirasti  in  ceffi  rabbuffati  e tristi 

Starsi  de’  Traci  altri  fra  lacci  avvolti  , 

Altri  trafitti , ed  in  tuo  cor  gioisti  , 

Veggendo  alfin  nel  sangue  suo  sepolti 
Quei  delle  sacre  Muse  aspri  nemici 
Empi  per  genio  e per  costume  incolti  . 

Ma  il  prode  Eugenio  co  i guerrieri  amici 
A corre  il  frutto  di  sue  palme  attende 
Cinto  il  crine  di  fronde  vincitrici. 

Ed  obbliando  il  sangue',  che  gli  scende 

'Per  larga  piaga,  spinge  oltre  il  destriero, 

E ferma  il  piè  sulle*  nemiche  tende  . 

Cingono  il  lato  suo  quinci  il  guerriero 
Che  per  nobil  desio  d’onore  eterno 
Partì  dal  Tago  (i)  e dal  fraterno  impero , 


(i)  Emmanuele  figliuolo  di  Pietro  IT.  re  di  Porto» 
gallo,  il  quale  nel  171J  usci  di  Lisbona  fatta- vista 
di  andare  a caccia,  c vennedneognito  in  Olanda  e 
poi  in  Ungheria,  dove  fu  presente  alla  caduta  dt  Te» 
mesvar  c di  Belgrado. 

Qum- 


Digitized  by  Googh 


• R I M.  E i(t 

QalnCt  U Bavaro  Eroe  (t)  , che  giunto  al  verno 
Par  di  virtù  matura  in  bionda  chioma, 
Imitatore  del  valor  paterno  # 

Inatto  militar  se  stesso  cr  doma, 

E in  sua  vece  mandò  gli  alti  germani’ 

Ad  illustrar  .frattanto 'Italia  celoma. 

Ivi  giunto  il  buon-duce  ambe  le  mani 
Umile  in  tanta  gloria  al  cicl  rivolse  ; 

Ma  quindi  appena  da^i  sanguigni  piani 
AI  vicino  Belgrado  il  guardo  ei  volse  : . 

Ch-e,  dunque  vive  ancor  l’empia  (a)  cittade,  ' 
Gridò,  nè  anch’essa  il  comun  fato  involse? 
Nulla  vai,  che  d’intorno  ampie  contrade  ~ 
Scorra  sangue  infedele  ; inutil  peso 
Pendete  al  fianco  neghittose  spade. 

Veggo  l’altera  rocca,  e parmi  illeso 

Starsi  quel  muro  , benché  sia  da  mille 
. ■ E mille  colpi  innruttuosi  otfeso  . 

Stt  rendetemi  al  campo,  alto  le  squille 
Spargan  suono  più  truce,  ed  ogni  core 
Riaccendano  di  belliche  faville  . • > 

Io  vi  precedo  amici  : ira  e furore. 

Giusto  furor,  bell’ ira-in  voi  destate: 
Sinché  vive  Belgrado , Asia  non  muore  < 

Tal’ invitto  tonava;  e già  l’ ingrate 
•.Bende  al  ferito  braccio  ritogliea, 

- Riprendendo  il  gran  ferro  e Tarmi  usate. • 
Forse  Tediò  la  città  cruda  c rea; 

Quindi  tosto  spiegò  candida  insegna 
Che  al  pio  trionfalor  mercè  chied^a. 

Viva,  ei  risjjose,  ma  la  turba  indegna  . 

Di  se  purghi  quest’aere  e questa  terra, 

Che  più  macchiarsi  in  lei  la  man  disdegna». 
O ■poderoso  ‘fulmine  di  guerra 

Fior  degli  eroi  destra  di  Carlo  e mente. 


(1)  Nel  1715^  in  qualità  di  Venturieri  vennero  al« 
la  guerra  d’  Ungheria  Carlo  Alberto  primogenito  di 
Baviera  e i]  Duca  Ferdinando  suo  fratello. 

(2)  Segui  la  battaglia  in  tempo  che  Belgrado  era 
assediato  c battuto , dopo  la  quale  , avvegnaché  fos- 
se tuttavìa  si  di  genti  che  .di  viveri  molto  guernita, 
si  arrese. 

Eime  Oncttt  T.  I.  Q Ch’ 
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eh’ Italia  affida,  e l’ oriente  atterra,.  ; 
Per  te  torna  placida  e ridente 

Tranquillitate  co  tei  dì  sicuri , . 

■ ' À far  Cesare  pago  if  gran  Clemente  (i). 


VI  f INCENDO  DA  flLKAjA 


,0 


I7.Ì  di  figlio  maggior  gran  madre  e sposa. 
Vergine  madre  e del  tuo  parto  figlia,  , 

A cui  non  fu,  nè  fia  mai  ^i*n"  cosa; 

Vpreine  bella,  in  cui  fissb  le  ciglia 

L’eterno  Amor,  per  far  di  Se  im  esemiyo 

• Che  più  d’og^Itro  il  suo  fattor  somiglia. 

Dolce  vivo  di  Dio  \i , • 

Unico  scampo  delle  atnitie  gemi. 

Vita  dell’ alme,  e della  mqrlc  scempio  - ^ 

Tu  innamorar  co’ bqi  cielo ' 

Sola  potesti  e co  1 d^egli -oedu  I cielo ,_  .. 

I Con  quei  l)»gli  occhi  piu  del  soj 

Non  saettavan  col  raggiante  ancora 

Ancor  la  notte  i giorni , e-  non  a'ico’ra 
Pacca  la  notte  al  morto  giorno  %*elo  , 

Nè  dall’aurato  -suo  -balcon  l’aurora 

Vergini  rai  pio^ca,  nè  alate  piante  ' 

Avea  quel -che  i suoi  figli  e se  divora; 

Uè  ciTConfeso.in  tante  parti  e tante  / • 

Era  il  grand’  aere , che  la  terra  abbiacc  , . 
Nè  movea  1’  oceano  il  piè  spumante  ; 

Nè  degli  abissi  sull’  oscura  faccia 

Aliato  ancor  l’ alto  motore  avea  ^ 

Le  creatrici  onnipotenti  braccia': 

D vivo  giù  nella  superna  idea-.  , j m 

Era  il  tuo  esempio',  e giù  facenti  i 
I rai  diwqueU’amor  che  amando,  crea , 


. (U  A queste  Terzine  aggiunse  1’  ’ paren- 

nuandò  il  senso,  una  canzone,  S ’ adU  pre- 

do  qurtio  luogo  opportuno  secondo  i io  i-  . g. 

sente  scelta,  s’è  tralasciata.  Chi  f pag. 

gerla  veda  il  tomo  VII.  delle  rime  degli  Arcani  p 6 
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E qdltK^o  6i  mosse  i cieli  e la  novella 

Tela  ordio  delle  -cose  , c in  mèzzo  al  poi® 
Accese  e gli  astri  alla  diurna  stella, 

E quando  all’ acque  il  corso,  e all’ aure  il  volo, 
E alle  iiiaiUe  diè  vita,  e quando  appese 
• Le  fondamenta  dell’ immoLil  suolo  : 

E i vari  genj  e le  natie  contese 

Temprò  degli  elementi,  e ad  un  sol  mot® 
Tanti  altri  moli  oLLedieirti  resé  : 

Tu  pria  di  nascer  l’alto  fonte  ignoto 
Delle  cose  miravi  e le  bell’ orme 
Di  quel  valot  che  ne’  suoi  effetti  jc  noto* 
Ma  fra  tante  leggiadre  altere  forme 

Che  ad  un  sol  cenno  del  gran  fabro  eterno 
Fer  di  se  bello  il  basso  inondò  informe; 

E fra’  bei -spirt  i che  del  suo  piu  interno 
Lume  prenderò  , e-  a chi  più  larga  parte 
Feo  di  se  stesso  il  facitor  superno  : 

Qual  fa  ché  à te  s’ assomigliasse  in  parte. 

Prima -grand’ opra  dell’eterna  cura. 

Che  in  te' tutta  impiegò  l’arte  dell’arte? 
Mirabil  luce  più. che  altrove  pura 

Fea  di  te  centro  a’  suoi  bei  ràggi  ^ ed  era 
Fosco  il  sol  presso  a (e  , la  luna  oscura  y 
Onde  rivolti  a sì  lucente  sfera  : 

Chi  è costei,  dicean  gli  spirti  elètti. 

Che  reina  ne  par  di  nostra  schiera  ? 

-O  ciel  , o ciel , se  gli  onor  tuoi  perfetti, 

Senza  Costei  non'son,  che  più  si  cessa? 

Il  tuo  lento  girar  sue  ruote  affretti  : 

Quando  quando  fìa  mai,  che  a lei  si  tesa» 

Il  mptlal  velo , e suo  bel  Volto  santo 
Porti  in  terra  di  Dio  l’ immago  oppressa? 

E cinta  pos'cià  del  corporeo  manto 

Torni  ai  nostri  soggiorni  alta  feina  ? 

Quanto  bella  allor,  se  adesso  è tanto! 
Così  dicean,  e qual  filila -supin» 

-Faccia  de^  monti  estivo  raggio  piove., 

Tal  piovea  ’h  te  l’alta  beltà  divina. 

Erasi  intanto  alle  nemiche  prove 

L’antico  serpe  accinto,  e già  distrutt*/ 

Il  gran  divieto  di  chi  tiifto  move; 

Ceuso  infelice  di  perpetuo  lutto  - > 

£ d’ infiniti  mali  ampio(  retaggio 

' G .a  La. 

« 
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Lascialo  avea  quél  sempre  acciLo  ftutto  . ’ 

Ma  solo  a- te  l’ imlversal  servaggio, 

Vcrgin  Leila,  non'^iunse,  e non^osaro  ^ 

Far  r altrui  colpe  al  tuo  gran  nume  oltraggro  . 
Tacque  il  puLblico  pianto  e sr  asciugavo 

Del  mondo  i lumi , allor  che  di  tua  sorte 
Le  profetiche  tromLe  allo  cantaro  . 

Chi* troverà,  dic^an  , la  donna  forte, 

Che  trapassato  il  termine  vetusto, 

Veii^  de’ cieli  a diserrar  le  porte  ? 
.Ch’altro  mai  volean  dir^dell'IncomLusto 
- Mosaico  rogo  le  innocenti  arsure, 

E di  vergine  terra  il  germe  augusto  ? 

E le  bell’  acque  che  tranquille  e pure 
Sovra  il  vello  scen'dean  soavemente 
Ad  irrigar  tutte  le  età  future? 

Nascesti  , alla  donzella,  e immanlenentc 
Ne’  tuoi  begli  occhi  dell’ eterno  sole 
Si  riacceser  le  faville  spente  ; _ 

-Quei)  che  voi  quanto  pub,  pub  quanto  vote, 
Mirb  se  stesso  con  amor  più  intenso 
Nel  formar  tue  bellczle  al  mondo  sole  . 

E al  vago  spirto  di  sua  luce  accenso 

Diè  quel  velo  leggiadro  in  cui  trasparve 
Sua  bontà  suo  valor  suo,  zelo  immenso  . 
Tosto  che  in  terra  il  divin  volto  apparve, 
Disparver  l’ ombre,  e si  feó  lume  al  vero 
Nascoso  pria  sotto  confuse  larve  } 

E ’l  profondo  ineffabile  mistero 

Surt»  tua  fronte  a chiare  note  scritto 
Diè  di  pace  e d’amor  pegno  sincero, 
chi  sarà  che  pel  sentier  più  dritto 
Scorgami  a dir  dell’opra  alta  e sentile 
Di  cui'fu  seme  il  primo  uman  delitto, 
se  ’l  priego  d’ un  cor  supplice  umile, 

: Vergili,  ti  move,  tu  la  stanca  cetra 

Reggi,  c tu  infiamma-  l’agghiacciato jt ile,: 
Che  mai  non  sorse  a viaggiar. sull’ etra  ^ 
Furor  più  sacro,  nè  più  sacro..strale 
' Uscì  mai  da  poetica  faretra  . 

Era  ornai  giunto  U termine  fatale, 

Ed  avea  l’ ira  in  carità  cangiata  ^ 

Delle  cose  l’artefice  immortale. 

C^qiindo  in  teiTa  a portar  l’  alti  ambasciata 
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Scese  un  messaggio  , dal  cui  volfo  uscia 
Tutto  il  seren  della  magion  beata. 

Un  nuovo  cielò  in  rimirar  Maria 


Gli  si  aperse  d’ intorno  j e sì  gli  piacque 
Ch  esser  forse  pensò,  dov’ei  fu  pria. 
Poscia  ;.o  vergine,  disse,  a cui  non  nacque 
Altra  Simile  j o degna  in  cui  s’asconda 
Quel  sommo  spirto  che  correa  suiracque: 
Qual  torrente  di  grazia  il  sen  t’innonda? 

O fol|unata,  che  dal  vero  e vivo 
Gran  padre  e sposo  tuo  sarai  feconda? 
Qual  aura  molle  al  caldo  tempo  estivo 
Le  fresche  rose  rugiadose  allatta 
Ostro  accrescendo  all’ ostro  lor  nativo.; 
Vale  , o' bella,  a quel  dir  la  neve  intatta 
S’accese  di  sue  guance*  e tal  sembrasti 
Qual  chi  fra  se  co’ suoi  pensier  combatta. 
Egli  allor  ; di  che  temi  ? ancor  contrasti  ? 
Madre  sarai  senza  viril  contatto, 

E fian  sempre  i tuoi  fior  vergini  e casti  • 
Ai^zì  il  tuo  sempre  inviolato,  e intatto  ’ 
Sempre  , e m;t^i  sempre  inviolabil  chiostro 
Viappiù  puro  sarà  fecondo  fitto  . 

Odi  d’alta  virtù  mìrabil  mostro, 

Aura  divina  onnipotente  eterna 
Non  mai  descritta  da  mortai  inchiostro. 
Aura  dolce,  che  ’I  ciel  move  e governa, 

Sol  delle  caste  orecchie  tue  pel  varco 
Strada  farassì  alla  magion  più  interna  j 
E di  sacro  vigor  tumido  e carco 


Crescerà’!  ventre:  incognite .quadrella 
^ Già  Iddio  t’avventa,  ed  il  mio  labbro  è l’arco . 
Spirto  d’invitta  fede  a tal  favella 


■Picn  d’un’alla  umilfate  al  sen  li  corse, 

E poi  dicesti;  ecco  di  Dio  rancella. 
Ambo  le  labbra  per' dolor  si  morse 

Il  re  deir  ombre,  e più  non  stette  il  mondo 
Come  fu  già  di  sua  salute  Jn  forse. 

Ed  ecco,  o quai  portenti  ! entro  H fecondo 
Tuo  sen  l’ incomprensibile  celarsi  , 

E ’l  gran  sostegno  tuo  farsi  a tc  pondo  ; 

E stupir  la  natura  ed  av..verarsi 


carte,  e dell’inferno  a scorno 
La  dubbia  speme  in  sicifrlà  tàngiaisi  . 

Q ì Mi- 
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Miro  un  asfro  lucenie  a par  del  giorno  ^ 

Scorta,  e forier  di 'peregrini  passr  , 

Novo  insolito  d'  sparger  .d  inlorr.o  J, 

E pianger  di  dolceiia  uomini  e sassi  ^ 

Miro,  e re  grandi  l’alto  re  de  regi  ^ 

Stesi  a terra  inchinar  con  occhi  hassi  ^ 

Miro  l’armento,  che  i celesti  pregi 

D’infante  Dio  tra  rozzi  panni  avvolto 
Par  che  conosca  c d’adorar  si  pregi. 

Quinci  angeliche  voci  , e quindi  ascolto 
Sacri  vagiti,  onde  dal  gaudio  rotte 
Liete  lagrime  a me  piovon  sui  volto. 

Non  uscì  mai  dalle -profonde,  grotte  , ’ 

Per*  dar  camUió  a colui  che  1 giorno  rende  . 
Splendida  più  nè  più  lieala.  notte  . 

Notte  che  d’ogni  giorno  assai  piu  splende 
Mirahii  notte,  ond’ è quel  sole  uscito, 

Che  al  sol  dà  luce  e tutti  gli  astri  .acccnd*  . 
Uom  vero  e vero  Dio,  lume  Infinito 

D’eterno  lume  imraortalniente  grande 

Piccol  fallo  per  noi  frale  e finito. 

Ma  tu,  donna  rcal , d’opre  ammirande 
Illustre  vaso,  alle  cui  lodi  in  vano 
Argenteo  fiume  di  parlar  si  spande: 

Vedi  ben  ch’ogni  sforzo  è fiacco  e vano 

A tanta  impresa,  e che  a risponder  sorde 
Le  tempre  sqn  dell’ intelletto  umano  . 

Del  tuo  gran  parto  le  sagrate -corde  _ 

Tocchi  angelico  plettro  in  maggior  tuona  > 
E due  nature  in  un  soggetto  accordc  . 

Che  a se  mi  chiama  un  lamentevol  suono 

D’urli  e di  pianti  è di  materne  strida ^ 
Senza  trovar  pie'tà,  non  che  perdono. 

Ecco  dèli’ empio  re  l’ira  omicfdT:^ 

Ecco  piange  Betlemme,  ecco  si  lapa  , 

Che  ’l  ferro  i figli  e.  ’l  duol  le  madri  uccida  . 
Ecco  che  in  mezzo,  d’ infedel  tampagna 
* Offre  scampo  e riparo  al  gran  periglio 
Quella  terra  che  ’l  Nil  feconda  e Lagna  v 
E già  in  un  dolce  riposalo  esigilo  ^ /- 

' Povera  vita,  ma  tranquilla  tneni-^  , r .*  ' 

Col  vecchio  sposo  e col  tuo  picciol  tiglio.. 
Ma  l’aer  sacro  de’  Lei  rai  sereni  * ^ , 

Qual  nube  adombra  d’ improvviso 
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Clic  gli  fa  d’ampio  umor  gravidi  è pièni? 
Se  il  fuo  figlio  smarristi  è Inieve  il  danno, 

Che  tosto  irtrovi  , e di  sua  vista  sazi 
Le  luci  che  desio  d’altro  non  hanno  • 

A più  crudeli  e tormentosi  strazi 

Il  eie!  ti  serba  , e più  che  mai  veloce 
Giù  varca  il  tempo  i destinati  spazi. 

Spine  veggio  e flagelli  e chiodi  c croce 
Veggio  il  suol  che  i cadaveri  sprigiona 
E de’  rotti  macigni  odo  la  voce. 

Nera  gramaglia.  che  ’l.gran  dì  corona  . 

Veggio  e'ia  veja  imrportal  vita  uccisa 
Che  a morte  in  braccio  agli  uccisor  petdofia. 
Quanto,  o quanto  da  te  fosti  divisa, 

Quaaido  la  bèlla  scolorita  e cara 
Faccia  mirasti  del  suo  sangue  intrisa  1 
E quanto  il  sen  ti  trapassò  l’amara 

Voce  del  figlio  esangue  allorché  disse: 

Altro  figlio  in  mia  vece  a te  pepata  ! 

Nel  tronco  a par  del  tronco  immote  e fisse 
Tue  pupille  inchiodasti , e ’l  core  aperto 
Crudo  coltello  di  dolor  trafisse  . 

Qual  tortorelja  che  con  passo  incerto 
Va  la  sua  dolce  compagnia  cercando, 

E ’I  piano  assorda  e T aspro  poggio  ed  erto  ; 
Tal  non  ben  .vera  e, di  fe  stessa  in  bando 
Givi  tu  coi  sosp’ir,  fatti  già  tromba  (i), 

Il  dolce  amato  nome  in  van  chiamando'* 
Ma,  poiché  il  terzo  dì  tolse  allq  tomlia 

Ogni  suo  dritto  è ’n-  pioggia  poi  di  foco 
Scese  a te  l’alta  immortai  (irolomba. 

Vera  mart  iir  d’  amorè  a poco  a poco 

AH’alnaa  di  <e  donna  il  volo  apristi  ; 
Ch’arder  da  lungi  a chi  Iten  ama  è poco  . 
Pianti  sereni,  e sospir  lieti  c tristi, 

E dolci  amare  dilettose  pene. 

Ed  affetti  di  gloja  c di  duci  misti  r 


(i)  Quando  il  poeta  non  abbia  voluta  alludere 
àlle- parole  di  Esala  al  capo  58.  clama  quasi  tuba  ^ 
exalta  vocem^  pare  assai  dura  questa  metafora  e piu 
tosto  cacciatavi  per  servir  alla  rima  , che  usata  per, 
seguire  il  pensiero. 
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Tède  artuata  di  telo  p viva  spene  j 

E carità  fervente  oltre  nostr’ uso  , ' 

Che  d’alto  e nohil  foco  empie  le  vcne>  ♦ 

Tal  fatto  avean  di  te  ’l  desio  lassiiso  , 

Che  SI  lungo  aspettar  più  non  $o*iiva| 

E parca  dal  suo  cielo-  il  ciclo  escluso  . 

'Ma  già  la  «ave  tua  correndo  a riva 

Con  vele  d’oro  e con  gemniate  antenne  . 

Al  felice  naufragio  i fianchi  apriva  ..  ^ 

Morte  alzò  ’l  braccio , ma  tantosfo  il  tenne 

Riverenza  ed  amor;  poi  disse;  o donna,  , 

Tórni  pur  tua  grand’  alma  , onde  sen’  venne  : 

Che  poss’ io  teco,  ancorché  ineftne  e in  gonna.1 
Non  ho  io  signoria  fuor  del  mio  regno  , 

E ’l  tuo  alto  valor  di  me  s’ indonna  . . - 
’Anior  ministro  assai  dì  me  più  degno , 

Amore,  amor  sottentrerà  in  mia  vece  ; 

Che  ferir  npn  poss’ io  sì  eccelso  segno., 

Volea  più  dir  ; ma  incontro  a ki  si  fece 

Un  de’  tuoi  sguardi  : che  con  dolce  forza , 

Qoal  densa  nebbia,  il  suo  parlar  disfece.. 

©r  tu  la  debil  Voce  in  me  rinforza, 

‘Signora  e madre , che  di  pianto  molie 
Pietoso  affetto  a dir  di  te  mi  sforza  v 
Xra  già  ’l  tempo,  che  divampa  e Lolle 
11  gran  pianeta,  e sugli  eterei  poggi 
' L’ infiammato  leon  sua  chioma  estolli  : 

Quando  discesa  da  i superni  alloggi 
. i.uce  a le  venne  non  so  quale  o quanta  ; 

Ch’io  non  ho  sguavdp  che  tant’ alto  poggi: 

E quanto  più  bevea  1’ anima  santa 
• Del  caro  lume,  più  sperlita  e leve  • 

Trasparia  per  lo  vel  che  l’alije  amanla. 

' Candida  falda  di  non  tocca  neve 

Era  ’l  volto,  e i begli  occhi  ; avreni  pur  pace. 

Dir  parean  con  un  guardone  avrcmla  in  breve.. 
Così  a guisa,  di  bella  e chiara  face. 

Che- a poco  a poco,  quando  l’aere  è cheto. 
Soavemente  si  consuma  e sfacc  : 

Esente  affatto  dal  comun  decreto 

Senza  morir  moristi , e i nostri  danni 
Morte  ter  Leila,  e ’l  ciel  più  bello  e lieto* 
Vedova  sconsolata  in  neri  panni 
■ . Plangea  la  terra  ed  i celesti  amori 

- Fa- 
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Ma  nonl\  to^sfo  aÌ7a"|'°esfra  dìun'a®'®  * 

SaT  «rna  'l 

Parlate . o culi,  e t..,che7c’‘‘“sà;°, ‘ 
I seiisi  del  mio  cor  peiiefri  e infendi' 

Al  dolcissimi  accenti  apri  V usci u * ' 

Karr?iM=fHM^'S“^ 

nef  icsrosi  e 1 dolce  amplesso 

olì  lrfno’l™f’„"%’ rrrH. 

Defcul  cfé”  “***'■"*  ' >’'"  roJillme 
Ma  in  <...ella^1urchr;v'l/‘|:‘'"'^‘’'’''>' 
Picgansi  al  colpo  dj  soave  venlo 

Spino* che  irfiton 

\ 

al  ver 

parole,  che  rarissimo  usati  jfann^  n * , giuochi 
colla  troppa  frequenza  tolgono  ilJo^sn!*/  " 

sono  da  condonarsi  al  Fi>io?a°  l-K-  * ® graviti 
simo  secolo  XVII,  e non  i 5 nel  pc 

riaversi  che  qualche  cicatrice  del Je‘^^  corrotto 
gli  restasse  impressa  . avute  ferite  m 

Q y 
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TERZE  RIME  ^ - 

Dirmi  sovente  al  cor:  confida,  e faci  r. 

Un  di  fia  forse.il  tuo  desicH:onlento  , 

'Or  perchè  queste  misere  fenaci  . . • 

^Fascc  non  scioglie  il  tempo  e de’ m.c.  giorni.  • 
Non  vanno  a tramontar  1 ultime  faci 
Deh  vegna  il  dì  che  le  mife  notti  aggiorni  , 
t sciolta  l’alma  del  mortai  suo  laccio  ^ 

Alla  sua  li'ella  liLcrtà.  ritorni  . 

■Forse  (o.  che  spwo)  a vera  gloi*ia  m braccio 
Vedrb  ’l  vero  adombrato  in  questi  veisi 
F ’l  più  bel  mi  parrù  quel  eh  io.  ne  taccio  .. 

Le  disvute  mie  pupille  apersi  . 

Vergine,  tu  ben  vedi  a quale  alleira' 

Poggia  un  tanto  sperar;  ma,  s io  "on  fallo,. 
Nrique  del  peccar  mio  la  tu^  grandezza  . 

Or  se.  dei  tu  cotanto  all’  uman  fallo,.  . ^ 

Che  non  potranno  in  me  grazie  divina.. 

Nè  mgi.  fia  posto  al'luo  poter  confine. 


m . 

elegie 

: ■ DI  LUIGI  alamanni 

(i)  Oggi  viporfa  ’l  sol  quel  chiaro  giorno  j 
Ch’  annunzia  il  parlo , onde  nel  mondo  nacque 
Chi  ’l  fa  di' spenc  e di  salule  adorno. 

Vergin  beala,  per  cui  sola  piacque 

Al  gran  padre  cJel  eie!  nrbslraijsi  in  terra, 

Ove  aH’estalc  e al  giel,  fanti  anni  giacque. 

Oggi  per  le  cantando  si  disserra 

Il  salilo  Olimpo,  e vien  1’ uccel  divino. 

Che  ripon  l’alme  in  pace,  e trae  di  guerra, 
(guanto  di  là  dal  naturai  confino 

li  senibpr  di  colui  1’ alte  parole, 

A cui  stella  "non  vai  fato  o d^siinp  ? 

Unico  esempio  e grazie  eterne  e sole , 

Il  sentir  se  fra  tulle  albfrgo  eletta 
Dall’ alma  luce  sua  dal  sommo  sole. 

Scaccia  ogni  dubbio,  o Vergili  benedetta. 

Ben  di  te  nascer  può  chi  tutto  puole  j i 
Nè  tu  Vergin  sarai  nien  pura  e netta. 

O pensier  casti,  uniil  voci  e divote: 

ll'icco,  cai'o  Signor,  la  fida  ancella,  'i 

Non  sian  le  voglie  tue  d’ effetto  vote . 

Da  quel  tempo  slagLon  più  chiara  e bella 

Venne  nel  mondo,  che .vicin  yed.^a.  i ^ .. 

Il  fio  promesso  all’  aspra  sua  procella . 

E che  nutriti  i foschi  giorni  avea 

Di  lunga  speme,  allor  sicuro  intese  i 
Morte  appressarsi  il’ ogni  morte  rea. 

Quanta  dolcezza  al  cor  la  vecchia  prese. 

Che  già  portava  in  lei  sì  nobil  pegno 
Olir’ ogni  c^'cdcr  suo  nel mese? 

O santo  fruito  e non-del  seme  indegno 

eh’  ancer  non  fatto  a lui  non  fatto  ancora 
Così  chiaro  d’ onor  mostrasti  segno. 

Ben  pensar  si  polca  per  prova  alloca  , 

ClT altro  maggior  non  fia  di  donna  nato, 

(i)  Per  Tannunziazione  di  Maria  N.D.  L’Andruc- 
ci  propose  questa  terzina  per  idea  dell^lcgìa  Italiana . 

Q ^ Ce- 
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Coni’ or  sa’ken  chi  te  secon<lo  onora» 

Sempre  lulirassV  if  suon  sacro  cd  ornato 

Della  voce  , che  chiama  nel  deserto  ; ' ' 

Sia ’i  cammino  al  Signor  per  voi  parato  » 

A te  sol  si  servò  per  drillo  merto 

Il  versar  T onde*  alla  divina  fronte. 

Or  (li  nostro  ire  al  ciel  segno  più  ccitci: 

Tu  pria  facesti  al  cieco  mondo  conte 

L’ alte  avventure , c che,  a tornarlo  in  vita^ 

A morte  andreLLc  d’ ogni  Lene  H fonte. 

E tu,  Vergine  madre  alma  c gradita, 

Qtral  divenisti,  allor  ch’ogni  virtnde, 

Che  ’l  ciel  contemi^i)  in  le  sentisti  unita? 
Vergine  madre  sola  irt^fe  si  chiude 

Quanto  la  terra  e ’l  eie!  comprende  appena  j 
Per  risaldar  l’ antiche  piaghe  e crude. 

Ben  sei  madre  del  del  di  graiia  piena  j 
Poiché  ^1^  tuo  gran  Signor  dimora  teco, 

Che  i' fubtlli  al  suo  regno  in  pace  mena. 

O primo  padre  o fragjd  troppo  e cieco. 

Che  mal  servasti  al  sommo  (n'eatore  .. 

Le  giuste  condizion,  ch’avesti  seco 

In  principio  crél^  l’alto  fattore  - ■*' 

La  terra  e ’l  ciel,  ma  tutti  insieme  tali» 

Che  n,ulla  avien  di  lor  forma  e colore: 
FaLLricò ’l  teriipo , e poi  gli  aggiìmse  l’ali  j 
Onde  scn  fogge  e di  notte  c di  luce. 

Gli  anni  involando  ammiserì  mortali  . 

Il  polo  apfirMso  , che  più  in  alto  luce. 

Trasse  in  disparte  il  santo  verlio  e disse  : 

Sia  proprio  albergo  alle  mie  stelle  e duce. 

V D’intorno  il  mar,  la  ferra  in  mezzo  fisse  , 

Acciò  eh’,  all’ erbe  frondi  arbori  e fiori 
Questa  il  suo  vago  scn  tal  vòlta  aprisse  . 

La  luna  fece  e ’l  sol  ; che  quella  fuori 

Lucesse  alloif  che  ’l  suo  fralél  s’asconde. 
Ch’ai  mondo  rende  i propri"  suoi  colorir 
Diede  all’aria  gli  augelli,  i pesci  aU’ande, 
Serpi  c fere  alla  terra,  e giunse  loro  (i)  : 
Crescete  ornai  , che  ’l  vostro  seme  abbonde: 

mJ  , 

(i)  Gìugnsre  in  sentimento  àV aggiugnere . An<fl>- 
ra  ii  Petr.  son.  232  • 

Gintìgeudo  Itgae  al  feto  ove  tu  arde . 
r--  * P»i« 
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Poiché ’n  tal  forma  si  Lell’opre  foro  . . 

Al  fin  prodotte,  il  pensier  sacro  voJs.e 
^el  giorno  sesto  al  caro  suo  lavoro  . 

E dall’iinmagin  sua  1’ esempio  toUe  -> 

•E  formò  l’uomo,  e qupiit’avea  di  Lene 
•Sparso  in  molt’ altri,  solo  in  esso  accolse. 
Dicendo  ; quanto  il  mar  volge  e contiene, 

Quanto  la  terra  in  lui  si  stende  e gira,,. 
Tanto  sott’  oggi  al  tuo  governo  yiene  . 

E tutta  ciò,  che  ’n  lor  si  muove  e spira. 

Sia  per  te  fatto,  e contro  al  Tuo  potere 
Non  vaglia  d’ 3i>fmal  veleno  »d  ira: 

Di  pace  adorno  c di  divin  pi'acere 

Nel  santo4oco  con  la  tua  compagna  . 

Vien  lutto  ’l  tempo  tuo  lieto  a godere  ; 

Ma  nel  frutto  gustar, -che  vi  scompagna 

D illa  grasia  del  ciel  , fa  che  ti  guardi  ; 

Ch’a  nulla  giova  chi  dipoi  si  lagna. 

Oh  ingegni  umani  al  Iriion  oprar  sì  tardi  ? 

Pure  il  gustaste  , al  vostro  e nostro  male 
Vieppiù  veloci  allor  , che  cerva,  e pardi, 

Ma  tu.  Vergine  .Leila  alta  immortale  , 

Porti  oggi'quel,  eh’ .7  questo  esilio  antico  .. 
La  pace  apporta , onde  lassù  si  sale  . 

O fausto  giorno  all’uiùau  gregge  amico, 

Luci  sovra  ’l  mortai  sereno  c chiaro  ; 

Poscia  che  ’l  s.anto  ventre  almo  e pudico  f 
Ritorna  in  dolce  il  nostro  Iuri|(o  amaro' CO  ♦ 

<0v<0» 

(a)  i3ia  lieto  il  mondo  che  rivien  fra  noi 
Chi,  son  tre'  giorni  , fe’  da  noi  partita 
Con  tal  tormento  , e non  si  vide  poi . 

O"  morte  oggi  di  te  trionfa  vita. 

Noi  sai  tu  folle  jncor  ? fona  mortale 

(i)  Amaro  per  amarezza  ^ siccome  taro  per  tare^ 
stìay  dolce  per  dolcezza  cd  altri  siffatti  aggettivi  pi-* 
gliati  per  Io  sustantivo , da  cui  derivano  > raanicra 
notissima, in  poesìa.  Il  Petr.  capz.jf.  • . ’ 
Se  dt  quel  false  dolce  fuggitive . 

^*)  Per  la  Risurreaione  di  N.  S.  - • 

Non 
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Non  s’opri  coniro  al  del,  chc  l’ ha ’nfiniWv 
Popol  feroce  e ingrato  or  che  li  vale 
L’usata  crudeltà  se  in  vita  torna 
Quel  che -fece  morendo  al  del  le  scale  ? 

Un’  altra  volta  tT  mondo  oggi  s’ adorna 
Il  vel  terrestre  suo  del  spirto  santo  , 

E hench’otfeso  ancor  quinci  soggiorna. 

Tessa  (il  » o madre  Maria  j cessa ’l  tuo  pianto  y 
Spieghi  le  chiome  il  sol,  l’aria  s allumi, 
-Posi  la  tetra,  e'vesta  il  verde  ammanto: 
•Venga  tranquillo  il  mar,  fian  cljiari  i fiumi  , 

Che  tu  5 soinmb  fi^liuof,  già  morto  vivi, 

E la  notte  all^ usato  accenda  l lumi. 

Stolti  det  tnttcv  e d’ogni  senso  P«^vi , ^ 

Porse  guardaste  il  gran  sepolcro  il  giorno,.. 
Perchè  al  disposto  fin  Dio  non  arrivi  ? 

O voi  che  fuste  al  chiuso  sasSo  intorno 
\ Che  diveniste  allor  che  1 ciel  si  scosse  , ^ 

E mostrossi  uii  di  foco  e neve  adorno  ? . 
Quando' poi  la  gran  pietra  iiidr  rimosse  ? 

Ah  non  vietaste?,  e che  diceste  allora 
A chi  imposto  v’ avea  j eh  ivi  enfio  loss^.. 
Voi  detose  Marie  che  morto  ancora^  • 

Seguite  il  Duca  pio  (com  ha  già  detto! 
Riprese  il  vel  r nè  più'  ia.ggiu  dimora  . 
Sgominate  tutte  ogni  timor  dal  pdfo , ^ 

E scendete  a mirar  eh’ altrove  e gitto 
Quel  giusto,  corpo  lier  salvarvi  eletto. 

Dite  a Pietror  e ciascun  com  è partilo  ; 

E che  davanti  a lor  tosto  esser  deve. 

Là  vei'so  Galilea  nel  santo  1 ito  .* 

Come  udendo  e vedendo  ^ pic 

per  gir  lieto^  a narrar  l alta  novella  ^ 

A chi  M viver  da  poi  sembrava  greve»’ 

E tu  tra  r altre- gran  compagnia  bella  ^ .. 

De’ Padri  antichi,  che  laggiù  raolt  anni 
Dal  veder  luce  e Dio  fusti'  rubella; 

Ecco  venuto  ’l  fin  de’  vostri  affanni. 


(i)  Cfimre .^attivo,,  per  attentare 

rad.  zs>  ' > . . • - 

• Siccome  pér  cessaT  fatica  o rtschio^^ 

Li  r«mi  pria  nell’  acqua  ripercossi 
. '*  Tutti  si  parali  al  tonar  d’  un  fischio  > 


Dante  Pa- 


Apri 
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/nrl  aLtsso  a chi  vTen  l’orrenda  porla. 

Apri  a chi  sol  di.  noi  ristora  i danni  : 

Apri  a chi  ’l  duci  passato  riconforta  ’ 

Con  proplia  morte  e du'ol , che  vivo  or  viene 
Per  di  la  farne  al  ciel  fidata  storta  . 

Venite  fuor  dal  fosco  e dalle  pene  , 

Venite  lieti,  o Padri  henedctti  , 

Lassù  dove  h’ attende  il  sommo  Irene  . 

Di  qual  gioia  s’enndcr  gli  antichi  petti  . 

Tu  eh’ a Dio  già  parlasti  a faccia  a taccia 
Con  qual -desio  di  rivederlo  aspetti  ? 

Ecco  che  ’l  vedi  , ecco  che  1 vcl  si  straccia  , 

Per  cui  r eterna  luce  uoin  qui  non  vene, 
Ecco  ch’oggi  dal  cicl  nessun  vi  scaccia. 
Guafd.vse  ben  ti  par  quel  che  li  diede 
Le  sante  leggi  nel  sacralo  monte. 

Fermi  sostegni-  alla  sua  civiara-  ledc  . . 

Guarda  se  riconosci  quella  fronte 
' Che  piìi^  volte  t’ha  fatto  e ghiaccio,  e 
Con  le  parole  a tua  salute  pronte  - 
Guarda  s’ esser  ti  sembra  il  tempo  e 1 loco, 

Che  tu  sovente  predicasti  al  mondo , 

Che  talor  per  suo  danno  il  prqse  in  gioco  .- 
VetiEio  dopo  a costui  venir  secondo 
Un  Re  canlandb  per  celesti  rime. 

Più  che  già  non  fea  qui  lieto  e giocondo - 
Quanto  fra  lutti  appai-  chiaro  ® 

Pur  qualche  macchia,  in  su  la  bianca  8°” 

Si  mostra  ancor,  quantunque  il  tempo  lim 
* O del  sccol  che  fu  salda  colonna  r 

Vedi  colui  che  ne’  tuoi  versi  appelli,. 

Come  al-  venir  per  voi  più  non  assonna  ? 
Certo  ben  sai  sema  ch’io  più  favelli  , ^ 

Che  gli  è chl.t.’'addriizb  T braccio  a Golia, 
Ed  onde  hai  palme  assai  de  tuoi  riibelli . 
Viene  appresso  un  per  la  medesma  via 

Con  una  spada  iijg  maa  d’  arme  coperto  , 

Che  par  minacele  il  sol  che  fermo  sLa:. 
Mostra,  ben  ch’onorando  il  tenga  ceralo,; 

Che  questo  è quello  Dio,_  che  1 di  sos 
Già  presso  el  vespro  e di  vittoria  incerto. 
Il  gran  parente , che  non  ben  mantenne 
■N.  L’ avuto  don  che  pria  gli  dette  il  ciclo. 

Onde  poi  tanto  mal  nel  mondo  venne, 
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Come  par  cne  sentendo  e caldo  e gelo , 

De’’.' andar  nudo  aiicor  vergogna  ’l  premia) 

' Di  froiidi  intorno  a se  facendo  velo?  ^ 

Pi^r  che  parlando  a Ini  le  braccia  stenda': 
l'o  son  colili  per  cni.sotFrisfi  in  (erra 
L’alle  piaghe'ch’  io  veggio  e morte  orrenda  < 
-Io  son  colui  che  volsi  in  morte  e ’n  guerra 
L’antica  vita  c la  tranquilla  pace, 

E chiusi  ’l  ciel  che  tua  pietà  disserra  . 
Signor,  che  tutto  puoi  quanto  a te  piace. 

Or  che  perdoni  ogni  mia  grave  offesa , 
Seguo  anch’io  ’l  lume  di  tua  santa  face., 
poi  l’altra  gente,  che  fu  tuffa  intesa 

A predir  di  Maria  quel  fruito  chiaro  • 

.E  del  figliuol  di  Dio  la  santa  impresa,* 
Viene. appresso  seguendo' a paro  a paro, 

E ripetean  fra  lor-  le  voci  antiche. 

Che  ’l  fosco  mondo  avanti  illuminaró.. 
Anime  elette  al  Fattor  sempre  amiche, 

- Ecco  gli  effetti  ornai  del  cantar  vostro 
Giunti  al  fine  c di  voi  l’.alte  fatiche. 

Voi  riposate  nel  celeste  chiostro 

La  ’ve  tutti  più  ben  trovate  assai. 

Che  già  <5ui  dal  pensler  non  v’era  mostro. 
Quanto  t’allegri,*  o cicl , che' sentito  hai 
Premer  la  soglia  da  sì  dolce  schiera. 

Che  come  degna  sia  tu  ben  lo  sai. 

E tu  luce  del  ciel  perfetta  e vera  , 

Dolce  sovran  Signore  e sommo  bene  , 
Onnipotente  Dio  virtude  intera  j 
Quel,  che  fra  noi  mandasti,  a te  riviene: 

Con  che.  piatolo  core  con  qual  ciglio, 

Or  che  torna  da  morte- affanni  e pene, 

In  ci«l  accogli  H tuo  diletto  figlio  1 -- - 


JiPI- 
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(i)  madre  consorte  amici  e Roma  ' 

Eccovi  Alessio  il  peregrin  mendico, 

A cui  gli  anni  cangiar  seml)iante  e chioma'; 
Ma  qualche  o.rma  però  del  volto  antico 
Esser  potrà  che  in  me  trovar  vi  faccia 
Lo  sposo  il  figlio  il  cittadin  l’amico. 

Su  questi  nomi  a che  smarrirvi  fn  faccia  » 

Io  fili,  sposa  fede],  queJ  che*  fuggii 
In  quelle ^di  Gesù,  dalle  tue  braccia. 

Gelai  stetti  rimasi  inorridii  . 

Della  gran  fuga  al  .concepir  primièro  , 

E con  dispetto  il  mio  pensier  soffrii  . 
lo  lo  cacciava,  ed  el  venia  più-fero  ; 

Ahi,  nel  mirarti  allpr  così  gentile. 

Che  pur  cri^do  mi  parve  il  mio  pensief^. 
Potè, a degli  anni  tuoi  sul  verde  aprile 
Te  vergine. lasciar  vedova  sposa 
Più  ingrato  amante  o cavaliet  più  vile» 

Ma' la  grazia- dej  del  che  vigorosa 

L’ alme  combatte  e le  vuol  vinte  al  fine 
Cedi,  al,  cor  mi  dicea  , cedimi  ed  osa. 

Tu  allov  stivi  fra  danze ^ ed  io  fra  spine  ^ 

E curvo  il  capo  in  sulla  man  pensoso 
Copersi  il  pianto  infra  La  destra  e ’l  crine» 
Tu  la  cagion  di  quello  star  doglioso 
' ® forse  in  te  credevi  ancora,  • . 

Che_  per  te  sospirassi  am.anle  e- sposo  . 

Oh  se  ti  fossi  immaginata  allora 

Ciò  ch’k)  volgca  ! Era  la  notte  Intanto,  ' 
In  eh  io  tcco  aspettar  clovea  T aurora: 

Dio  mi  fe’  core  ; e,  irv  me  premendo  il  pianto  J 
L aureo  anello  ti  porsi  e Eau-rco  cinto  : 

fi)  S.  Alessio  moribondo  a’ «noi  congiunti . Oue» 
sta  ietterà  veramente  tiene  alquanto  del  raffinato; 
percne  a tutti  forse  non  finirà  di  piaècre  : tuttavia 
per  altre  molto  gentili  qualità  che  in  essa  risplendo 
no  pare  che  mcfitevole  fosse  di  csserc'Scelta . 

San- 
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Santa. grazia  del  cicl  tu  puoi  pur  tanto? 

Da  te  l’affetto  ed  il  dólor  fn  vinto  ; 

Tu  m’ accendesti  il  sen  d’eroico  zelo  j 
Tu  m’inspirasti  il  sovrumano  istinto. 

Partii  dentro  di  foco,  e fuor  di  gelo,  * 

F,  dicean  questi  lumi  in  lor  linguaggio: 
Addio  consorte  a rivedersi  in  cielo  . 

Cosi  ripien  d’ un  più  che  itrio  coraggio 

Dal  Tchro  sciolsi  ; e nella  nave  il  piede 
Posto  ai^iena  gd  impreso  il  fier.viaggio  , 
Sento  un  pcnsier,  che  l’anima  mi  Sede, 

E disse  al  cort  l’ athandonata  moglie 
Or  t’aspetta',  or  sij.lgna,  or  se  n’avvede. 

O quai  giuste  querele  a’ venti  ot  scioglie, 

La«ra  il  crin  l’afflitta  madre  oppressa!" 

La  vita  tu  pianto  il  genitor  discioglie  . 

Che  dirà  Roma  ? àL  fin  tornb  in  se  stessa 
L’alma  delira,  e del  girar  già  lasso 
Accolse  me  nell’ alte  porti  Edessa. 

Ad  umil  tempio  allor  trjendo  il  passo, 

Sacro  a lei  che  fd  sempre  a Dio  gradila, 
Qui  il  ciel  tetto  mi  fu,  qui  lettoni* sasso . 
-Giunservi  i.  servi  miei  , che  in  mia  partila 

Da  te  , Luon  genitor,  fur  sparsi  intorno  » 

E di  poch’  esca  al  fral  donare  aita  . , 

Il  mutato  mio  volto  e disadorno 

Kon  riconoLLer  essi , e me  pregar©  , 

* Che  des'si  voti  al  ciel  pel  mio  ritorno. 

§Ia  dall’albergo  a me  gradito  e caro 

Mi  scacciaron  gli  applausi  e 1 grido  sparso» 
E tornai  peregrin  sul  fluito  amaro  . , 

E’I  pino,  in  ch’io  già  navigando  a Tarso» 

A piè  d’ Ostia  scagliò  gonfio. di  vento  _ 

E di  folgori  ipesse  un  ner  arso.^ 

’Ngvo  desio  nel  viciu  porto  io  sento  { 

Ch’  alia  pairia  m’ invitai  io  lo  rifiuto  i 
Il  desio  si  rIAforza  : io. gli  consento. 

Eccoti,  o Roma  , il  cittadin  perduto , 

Eccoti,  o madre,  il  figlio  tuo  smarrito. 
Eccolo , tv  padre  , a’  piedi  tuoi  caduto  . 

Da’  gran  disagi  il  viso  mio  finito 

Mi  celò  agli  occhi  tifoi , hon  al  tuo  core  ;• 
Che  ignoto  a te  fui  dal  tuo  cor  sentito; 
Parve  pietà , ma  fu  paterno  amore 

f ' 
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Chfr  nu  raccolse  j alla  magion  del  padre 
Entrai  con  qual,  non  saprei  dir,  tiqjcre. 
Sposa  viti  io  le  pene  tue  leggiadre  , 

Te,  genitrice  mia,  mirai  mirarmi. 

occhio  ch’era,  c noi  sapea,  di  madre» 
fiucll  _^a"  nome  talvòlta  udir  chiamarmi 

Da  voi , moglie  fcdel , madre  dolente, 

_ Avria  speizat i.  alla  Niiniidia  i mafmi . 

Me  non  spezzò:  ma  raggruppai  sovente 

Al  cor  gli  anelli:  orai  mio  fin  m’ invio, 

E la  destra  mi  mapea  egra  c languante . • 
Lascio  il  frale  alla  terra  e I’ alm.a  a Dio: 

O patria  o rhadrc  genitor  consorte. 

Già  il  ciel  m’aspetta,  io  Hi  v’attendo.  Addio  ’ 
Stalla  scala  paterna . Alessio  a morte  . 

■ * 
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, Montano  . Uranio  . 

-iu.l  H;ne  all’omtra  degli  ameni  faggi, 

Pascinfe  pecorelle , ornai  che ’l  sole 

Su  T mezzo  giorno  iiidrizza  1 caldi  ragg{: 

Ivi  udirete  1’  alte  mie  parole 
Lodar  gli  occhi  sereni  e trecce  bionde 
Le  mani  e le  bellezze  al  mondo  sole  . 
^Bentr’il  mio  canto  e ’l  mormorar  deironde  . 
S’accorderannoi  e voi  di  passo  in  passo 
. l^e  pascendo  fiori  erbette,  e fronde  . 
lo  veggo 'un  uora  , se  non.  è sterpo  o sasso: 

Egli  è pur  uora,  che  doVme  in  quella  Valle 
Disteso  in  terra  faticoso  e. lasso. 

Ai  panni  alla  statura  ed  alle  spalle  , 

Ed  a quel  tan,  che  è bianco,  e’  par  che  sia 
• Uranio,  se  ’l  giudizio  mio  non  falle  . 

Egli-  i Uranio  il  qual  tanta  artnonia 
Ha  nella  lira  ed  un  dir  sì  leggiadro 
Che  ben  s’agguaglia  alla  sampogna  mia. 
Fuggite  il  ladro  jo  pecore  e pastori 

Ch’egli  è di  fuori  il  lupo  pi.en  d’inganni,, 

E mille  danni  fa’per  le  contrade. 

Qui  son  due  strade , or  via  veloei  e pronti 
Per  mezzo  i monti  ,'  che  ’l  caramin  vi  squadro: 
Cacciateci  ladro:  il  qual  sempre  s’appiatta 
In  questa  fratta  e ’n  quella  , e mai  non  dorme. 
Seguendo  Torme  delli  greggi  nostri  . 

Nessun  si  mostri  paventoso  al  bosco  ; 
eh’  io  ben  conosco  i lupi  ; andiamo , andiamo  ; 
Che  s’  un  sol  ramo*  mi  trarrò  da  presso 
Nel  farò  spesso  ritornar  addietro  . 

Chi  fia,  s’impetro  dalle  mie  venture 
di)’  oggi  sccure  ri  conduca  al  varco ,' 

Più 
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PIÙ  di  me  scarco?  o pecorelle  ardite- 
Andate  unite  al  vostro  usato  modo; 

Che,  se ’l  ver  odo,  il  lupo  è qui  vicino | 
Ch’esto  mattino  udì  rumori  strani: 

Ite  miei  cani  j -itCvMelampo  ed  Adro  , 
Cacciate  il  ladro  con  audaci  gridi  . 

Jfessun  si  fidi  nell’ astute  insidie  ' _ i 
De’  falsi  lupi  che  gli  armenti  furano  ,* 

•E  ciò  n’ avviene'per  le  nostre  invidie  . 

Alcun  saggi  i>astor  le  inandre- murano 
Con  alti  legni  e tutte  le  circondano  ; 

Che  nel  latrar  de’ can  non  s’assicurano^.  * 
Così  per  ben  guardar  senape  n’  abbondano 
In  latte je  ’n  lane  e d’ogni  tempo  aumentano  , 
^luando*!  boschi  son  verdi , o quando  sfrondano 
Ni  mal  per  neve  il  marzo  si  sgomentano  , ( (i) . 

Nè  perdon  capra  perchè  fuor  la*  lascino  ; 

Così  par  che  li  fati  al  ben  consentano. 

A i -loro  agnelli  già  non  nuoce  il  fascino  : 

O che  sian  trbe  o meanti  che  possedano , 

E i nostri  col  fiatar  par  cke  v’ambascino-. 

A i gruggi  di  costor  lupi  non  predano  , 

Forse  temon  de’  ricchi-;  or  che  voi  dire 
eh’  a nostre  niandre  per  usanza  Iccfaiio  ? 

Già  siamo  giunti  al  luogo,  ove  il  desire 
Par  thè  mi  sprone  c tire, 

Per  dar  principio  a gli  amorósi  lai  : 

W ranio,  non  dormir:  destati  ornai, 

Miser  acchè  ti  stai  ? 

Còsi  ne  meni  il  dì  come  la  notte  ? 

17.  Montano  i’  mi  dormfva  in  quelle  grotte  ; 

Pi  ’n  su  la  mezza  noi  le 
Questi  can  mi  desiar  baiando  a lupo,- 
Oml’io,  gridando  al  lupo  al  lupo  al  lupo, 
Pastor  correte  al  lupo , 

Più  non  dormii,  pet  Imi  che  vidi  il  giorno; 
"K  ’l  gregge  numerai  di  corno  in  corno: 

' Indi  sotto  quest’  orno 

Mi  vinse  il  sonno ,'ond’  or  tu  m’ hai  ritratto,. 


<r)  Sfrondare  in  significazione  neutra  j perdef 
fnnriij  da  aggiungersi  al  vocabolario . 

- 3H: 
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M.  Vuei  cantar  meco  ? Or  incomincia  affatto  (i) . 

U.  Io  canterò  con  patto 

Di  risponder  a quel  che  dir  ti  sejito. 

M,  Or  qual  canterò  io  ; che  a’  ho  Lcn  cento  f 
Quella  del  fier  tormento  ? 

O quclU'Che  comincia:  alma  mia  beltà  ì 
Dirò  queir  altra  forse  : ai  cruda  stella  ? 

XJ.  Deh  per’ituo  amor  dì  quella , 

eh’  a mezzodì  1’  altr’  ier'  cantasti  in  villa  ► 

TU.  Per  pianto  la  mia  carne iSi  distilla) 

Siccorje  al  sol  Ja  neve, 

* O come  al  vento  si  disfà  la  nebbia  ; 

)^è  SO'  che  far.jni  debbia  : 

Or  pensate  al  mio  mal  qual  esser  deve. 

'4I.  Or  pensate  al  mio  mal  qual  esser  *dcve; 

Che  come  cera  al  foco  , 

O come  foco  in  acqua  mi  disfaccio, 
i Nè  cerco  uscir  dal  laccio  . 

Sì  è dolce  il  iormenlo , e ’l  pianger  gioco  . 

TU.  Sì  n?’  è<lolce  il  torménto , e ^ pianger  gioco , 
Ch’  io  caittò  suonò  è ballo  . 

E cantaride  e ballando  al  suon  languisco  , 

E seguo  un  Irasilisco  : . < 

Così'vuol  mia  ventura,  ovver  mio  fallo. 
l7.  Così  vuol  raj:w  ventura , ovver  mio  fallo. 

Che  vo  sempre  cogliendo 

Di  piaggia  in  piaggia  fiori  e fresche  erbette 

Trecciando  ghirlandette  (z) , 

E cerco  un  tigre  umiliar  piangendo  . 

JU.  Filida  mia  più  che  i ligustri  bianca^ 

Più.  vermiglia  che  T prato  a mezzo  aprile  t 
Più  fugace  che  cer^a  ; . 

Ed  a me  più  proterva, 
eh’ a Pan  non  fu  colei  che  vinta  e stanca 
• • • 

^(0  li  Sannaxxarò ^ dice  Benedetto  Varchi  nell* 
Ercolano  . non  intese  la  forza -e  la  proprietà  di  que- 
stq  arvveroio  affatto'.  Perqcchè  in  Toscana  significa 
del  tutto  f é. qui  dal  Poeta  fu  usato  in  significazione 
di  subito  i nel  qual  senso  usasi  tuttavia  in  alcune  par* 
ti  di  Lombardia  andar  di  fatto  y e venir  di  fatto  y per 
andare  e venire  subitamente  . 

(z)  Trecciare  semplice  del  composto  intrecciare  ^ 
manca  al  vocabolario . 
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Divenne  canna  fremula-e  sottile  : 

Per  giii.JerclDii  delle  gravose  some 
Deh  spargi  al  vento  le  dorate  chiome  / 
TJ.^1  irrena  mia  il,  cui  calore  agguaglia 
• mattutine  rose,  e ’l  puro  latte, 

Pili  veloce  che  damma, 

Dolce  del  mio  cor  fiamma, 

PLù  cruda  di  •colei  che  fe’;iu  Tessaglia 
4t  primo  alloro  di  sue  membra- attratte  ; 

Sol  per  rimedic  del  ferito  core 
Volgi  a me  gli  occhi  , ove  s’annida  amore. 
Pastor,  che  sete  in^torno  al  cantar  nostro. 

S alcun  di  voi  ricerca  foco  ed*  esca 
Per  riscaldar  la  mainira  , 

Yegna  a mf  salamandra, 

Felice  insieme  e niiserabil  mostro, 

In  cui  coll vicii,  ch’ogn’or  l’incendio  cresca 
Dal  di,  eh  io  vidi  I'*àruoroso*sguardo , 

Ove  ancor  rij^ensando  agglriaccio  ed^rdo, 

17.  Paslor,  che  per  fuggire  il  caldo  estivo* 

All  oiiuira  desiale  per  costunie  " * 

Alcun -rivo  corrente, 

. Venite  a me  dolente,  / ^ • •• 

Che  d’ogni  gioja  di  sjieraiua  privo 

spargo  un  doloroso  fiume 
Dal  di  , eh’ io  vidi  cjutlla  bianca  mano, 

Ch  ogn  altro  amor,  dal  cor  mi  fe’  lontano, 
tcco  la  notte  e ’I  ciel  tutto  s’imbriinà, 

E gli  .aUi  monti  le  contrade  adombrano, 

Le  stelle  n acconijiagnano  e la  luna; 

E le  mie  pecorelle  il  bosco  sgombrano  ' 
Insieme  ragunate , che  ben  sanno 
Il  tempo  e I ora  che  la  mandra  ingombrano. 
Andiamo  appresso  noi  ch’elle  sen  vanno  , 
Uranio  mio,  e già  i compagni  aspettano 
, ■ E torse  temon  di  successo  danno. . 

U. Montano,  i miei  compagni  non  sospettano 
Del  tardar  mio  ; ch’io  vo,che  ’Ì  greg|e  pasca, 
Ne  credo  che  di  me  pensier  si  mettano  • 

I ho  del  pane,  e più  cose  altre  in  lasca. 

Se  vuoi  slgr  meco  non  mi  vedrai  movere 
Mentre  sara  del  vino  in  questa  fiasca  ; . * 

E si  potrebbe  ben  donare  e jftiovere . 

‘ • . . , ^ 

0/e- 
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> Ofelia  . 'Elenco  . tHontan»  . 

O.  Dimmi ycaprar  novello , e non  t’ irascere  (i)  | . 
Questa  tua  greggia,  eh’ è cotanto  sttimia  i 
Chi  te  la  die  sì  follemente  a pascere  ? 

E.  Dimmi,  Lifolco  antico,  e quale  insania 
Ti  risospinse  a spezzar  l’arco  a Clonico, 
Ponendo  fra’  pastor  tanta  zizania  ?, 

O.  Forse  fu  allor,  ch’io  vidi  melanconico 

Selvaggio  andar  per  la  sampogna  e i naCCarl^ 
Che  gl’ involasti  tu  perverso’ erronico  ? 

E.  Ma  con  Uranio  a te  non  valser  haccari , 

Che  mala  lingua  non  t’avesse  a ledere:. 
Furasti  il  capro  J e ti  c’onohhe  a i zaccari  . 
O.  Anzi'gliel  vinsi  , ed  ei  no  ’l  volea  cedere 
Al  cantar  mio,  schernendo  il  buon  giudizio 
D’ Ergasto , che  mi  ornb  di  mirti , e d’ edere  . 
£.  CaiiUndo  tu  ’l  vincesti  > or  con  Galizio 
Flon  udi’  io  già  la  tua  sampogna  stridere, 

• Come  agncl  eh’ è menato  al  sacrifizio  ? 

0.  Cantiajno  a prova,  e. lascia  g parte  il  ridere  : 
Pon  quella  lira  tiu  fatta  di  giuggiola , 

Montan  potrà  nostre  questron  decidere. 

E.  Pon  quella  vacca  che  sovente- muggiola  ; 

Ecco  una  pelle  e due  cerbiatti  mascoU 
Pasti  di  timo  e d’acettosa  higgiola  . 

0.  Pon  pur  la  lira , ed  io  porrò  due  vascoll 
Di  faggio,  ove  potrai  le  capre  mungere  ; 

Che  questi  armenti  a mia  matrigna  pascoli , 

E.  Scuse  non  mi  saprai  cotante  aggiungere, 

. ' eh’  io  non  ti  scopra  : or  ecco  il  nostro  Eugenio  ^ 
Far  non  potrai  sì,  ch’io  non  t’abbia  a pungere . 
O.  Io  vo  Montan  eh’ è più  vicino  al  senio. 

Che  questo' tuo  pastor  paif  troppo  ignobile, 
.Nè  credo  ch’abbia  sì  sublime  ingenio. 

-E.  Vieni  all’ ombra,  Montan  , che  l’aura  mobile 
Ti  freme  fra  le  fronde  e ’l  fiume  mormora? 
Nota  il  nostro  cantar  qual  è più  nobile  . 

^ (i)  Iraseersi  cioè  adirarsi  i voce  latina  , siccome 
più  sotto  ìncedtrj!  per  camminare  , e •venatthe  per 
((Kciairice,  c glttovg  gltrt  da  oofl  essere  imitate. 

q. 
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O.  yìenne  , Montan  , mentre  le  nostre  tormora 
• Rumina»  l’erbe,  e i cacciator  s’imboscano. 
Mostrando  a i cani  le  lat.eT»re  e l’ormòra. 

ili.  0301310.  acciocché  i,  monti  ornai  conoscano, 
Qiianfo’l  sceol  perduto  in  voi  rinnovasi  : 
paniate,  fin  che  i campi  si  rinfostano.  ^ 

O.  Montan,  costui  che  meco  a cantar  provasi 
Guarda  le  capre  d’  un  pastor  erratico: 

Misera  mandra  che ’n' tal  guida  trovasi . 

E.  Corbo  jnalvagio,  ursacchio  aspro  salvatico, 

- Cotesta  lingua  velenosa  mordila  ' 

Che  trasporlaf  si  fa  dal  cor  fanatico.  . 

O.  Misera  selva,  che  co  i gridi  assordila  : 

Fuggito  è dal  rumore  Apollo  e Delia: 

Getta  la  lira  ornai,  che  indarno  accordila. 

M Oggi  «jui  non  si  canta  , anzi  si  preliaj 

Cessate  ornai  per  Dio,  cessale  alquanto,  - 
Comincia  Elenco,  e tu  rispondi  Ofelia. 

È.  La  santa  Pale  intenta  ode  il  mio  canto, 

E di  J>ei  rami  le  mie  chiome  adorna. 

Che  nessun  altro  sene  può  dar  vanto. 

O.  E ’l  semicapro  Pan  alza  le  corna 
Alla  sampogna  mia  sonora  e bella, 

E corre  e Altane  fogge  c poi  ritorna. 

E.  Quando  talora  alla  stagion  novella 

Mungo  le  capre  mie  j mi  scherno  c rido 
La  mia  soave  e tiolce  pastorella  . 

O.  Tirrena  mia  c»’l  sospirar *ra’ uccide 

Quando  par^circ  ver  me  con  gli  occhi  dica: 

" Chi  dal  mio  fido  amante  or  mi  divide  ? 

E.  Un  bel  colombo  in  iiaa  quercia  antica 
Vidi  annidar  jioc’anzi',  il  qual  riserbo 
Per  la  crude!'  ed  aspra  mia  nemica  . 

O.  Ed  io. nel  bosco  un  l>el  giovenco  aderbo 
Per  la  mia  donna  , il  qiial  fPa  tutti  i tori 
Incede  Con  le  corna  allo  e superbo. 

E.  Fresche  ghirlande  di  novelli  fiori 

I vostri  altari,  o sacre  Ninfe , avranno, 

Se  pietose  sarete  a’  nostri  aiticrri , 

O.  E tu,  Priapo,  al  rinnovar  dcll’anpo 
Onorato  sarai  di  caldo  latte. 

Se  porrai  fine  al  mio  amoroso  affanno  . 

E.  Quella,  che’n  mille  selve  e’-n  mille  fratte 
Seguir  mi  fece  amor,  so  che  si  dole ; 

Eìme  Oneste  T.  I.  • R Ben* 
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BencKè  mi  fùggà  ogn’or,  Ijcnchè  s’appiàttc  «. 
O.  Ed  Anjar-inla  njia  mi  stringe,  c volc 
\ eh’  io  pur  le  canti  all’ usqio' , e.  mi  risponde. 
Con  le  sue  dolci^angelicht  parole  ; 

1E.  Fillida  ogn’ oc  mi  chiama,’  t poi  s’asconde  ; 

E get|a  un  pomo  , e ride  , « .voi  già  ch’io 
La  veggia  hiancheggiar  tra  verdi  fronde  . 

O.  Anzi  Fillida  mia  m’aspetta  al  rio,  - 
E^poi.  m' accoglie  sì  soavemcnie, 
eh’  io  polivo  il  gregge  c me  stesso  ift  olildio  » 
E.  11  bosco  ombreggia,  e,  se ’l  mio  sol  presente 
Non  vi  fosse,  or  vedresti  in  nuova  foggia 
' Secchi  i-'fio_re(ti  c le  fontane  speote.  ■ 

0.  Ignudo  è il  monte,  e più  non  Vi  si  poggia; 
Ma  , se ’l  mio  sol  vi  appare,  ancor  vedrollo 
. D’crbctle  rivestirsi  in  lieta  piòggia. 

, E.  O casta  vcnatrkc  o biondo  Apollo  , 

Pale  ch’io  vinca, questo  alpestre  Catco  j 
Per  la  faretra  che  vi  pende  al  collo. 

O.  E tu  Minerva  e tu  celeste  Bacco, 

Per  l’alma  vile  e per  le  sanie  olive, 

Fate  eh’ ro  porti  la  sua  lira  al  sacco. 

E.  O s’  io  vedessi  un  lìnifie  in  queste  rive 
Correr  di  latte  ; dolce  il  mia  lavoro 

éii  far  sempre  fisce'Ic  aH’onibre  estive  . 

se  qneste  tue  corna  fossih  d’oro  , 

E ciascun  pelo  molle  e riepa  .seta. 

Quanto  t’avrel  più  caro,  o J)ianco  tor# . 

E.  O quante  volte  Vien  gioiosa  e lieta, 

E sfassi  meco  in  mezzo  a i greggi  miei 
Quella,  che  mi  diè*  in  sorte  il  mio ‘pianeta . 
O.  O qnai  sospir  "vef  me  mòye  colèi  ^ 
Ch’io  sol  adoro  :.o  venti  alcuna  parte 
> Portatene  all’ orecchie  degli  Pei  • . 

E.  A te  la  mano  a te  l’ingeapo  c l’arte 
A té  la  lingua  serva,  o chiara  istoria: 

Già  sarai  Ietta  in  più  di  mille  carte  . 

O.  Ornai  ti  pregia,  ornai  ti  esaka  c gloria, 
Ch’nncor  dopo  md^’anni  in  viva  (ama 
Eterna  fìà  di  tè  quaggiù  memoria. 

E.  Qualunque  per  amor,  sospira  c l>raina- 
■ Leggendo  {"-fronchi , ove  segnata  stai 
Beata  lei.,  dirà,  che ’l  ciel  lant’ama  . 

O.  Beata  te , che  rinnovar  vedrai 

• • Dopo 


Digilized  by  Goog[e 


PASTORALI  iir 

iDapo  la  mòrte  il  tuo  Lei  nome  In  terrari 
E dalle  selve  al.  ciel  Volando  andrai  . 

£.  Fanno  ride  di  te  dall’  alta  serra  : 

Taci  Lifolcc^)  che  s^  io  dritto  estinti  | 

La  capra  col  Icon  non  pliò"  far  guerra-. 

Corri  y cicala,  in  quel. palustre  limo, 

E rappella  a cantar  di  rana  in  rana;  ' 

Che  À’a  la  schiera  sarai  fone  il  primo. 

£.  Dimmi  ,.qual  fiera  è sì  di  hiente  umana, 

Che  s’ inginocchia  al  raggio  della  luna  f 
E per  purgarsi  scende  alla  fontana  ? 
t).  Dimnii^  qual’  è l’ uccello  , il  qual  ragima  . 

I legni  alla  su^  morte,  e poi  $’accende,, 

E vive  al  mondo  senza  pare  aldina?  . ' ' 

Mk  Mal  fa  chi  contra  al  ciel  jjugna,  o contende: 
Tempo  è già  da  por  fioe  a Vostre  liti; 

Che ’l  saver  pastoral-più  non  si  estende. 
Taci,  coppia  gentil,  che  Leu  graditi 
Son, vostri  acCcnir  in  ciaScun  sacro  bosco; 
Ma/temo  Che  da  Pnn'non  fimui  uditi  . 

Ecco  al. mover  de’  rami  il  ViConosCo, 

Che  torna  ali’omlua  pien  orgoglio  e d*  ir» 
Co-’l  nasa  àclpnco  àifinndo  amaro  fo$co. 

Ma  quel  facondo  Ai'oi'o,  il  qnal  v’asj^ira, 
Alibia  so!  la  vittoria:  e tu,  bifolco  , 

Prendi  il  tuo  vaso,  e fu>,  captar,  la  lir», 

Che ’l  ckl  v’accresca.  Come  erbetta  insolco'.  ’ 

'"Serrano.  Òpieo.  , 

Cì  • 

S.  V;^uanti!nque  , Opico  mio , sii  vecchio , e carie» 
Di  senno  e dt  pensier  ché’n  te  'si  covano: 
Deh  piàngi  meco e prendi  il  mio  rammarico . 
Nel  mondo  oggi  gli  amici  noti  sì  trovano  , 

La  fede  è'morfa,  e regnano  rinvidie,  . 

£ i malcostumi  ogn’ or  piU  si  rinnovano  (i)  . 


(i)  A’ grammatici  dispiace.,  ò che  si  dica  mai  • 
e che  si  dica  mal  , per>^  mali  neChiimero  del  più  i 
-quello  perchè  fa  equivoco  coll’  avvtrhio  utiqua  t 
questo  perchè'  non  accenna  tome  dovrebbe  il  nume* 
ro  plurale.  Veddi  il  Salvidti  Avv.  lib.  j,  cap.  z. 
pari.  37.  ' 

* K V 
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Re^n.in  le  voglie  prave  e le  perftd/c 
Per  la  ro1>a  mal  natai'chc  gli  stiniula; 

Tal  che  ’l  figliiiol  al  padre  par  che  insidie. 

Tal  ride  del  nilo  Len , che ’l  riso,  simula  r 

Tal  piange  del  iliio  .mal,  che  poi  mi  lacera  ■ 
Dietro  lo  spalle  con  acuta  limula.  ; 

O.  L’  invidia,  fìgliuol  mio,  se  stessa  macera 
E si  dilegua,  come,  agnel  per  fascino; 

Che  non  gli  giova  oiìihra  di  pino  o d’  a'eera  . 
S.  I’  pili"  dirò così  gli  dii  mi  lascino 

Veder  vendetta  di  chi  tanto  affondami,  , 

, Prima' che  i mietìlof'Ie  biade  affascino; 

E,  per  l’ira  sfogar,  che  al  aro r abbondami. 

Così  ’l  veggia  cader  d’un  olmo,  e frangasi  ; 

• Tal  ch’io  di  gioja  e di  pfefh  confondami 
Tu  saPlg  via,  che  per  le  pioggie  afl'angasi  ; 

Ivi  s’ascose,  quando  a casa  andavamo  (i)  : 
Quel,  che  fai  viva  , che  lui  stesso  piangasi. 
Nessun  vi  'riguardò ,-^ierchè  cantavamo:  ' 

Ma  innanii  cena  venhc  un.pastor  subito  . 

-Al  nostro  albergo  , cjuando  al  foco  stavamo; 

E disse  a me:  Ser;-an  , vedi  , ch’io  dubito 
• Che  tue  caprc.sian  tutte;  ond’  io  per  correre, 

. Ne  caddi  sì  che  ancor  mi  dolc  il  cubito  w 
Deh  ,_se  quf  fosse  alcuno,  a cui  ricorrere 
Per  giustizia  potessi  ; or  che  giustizia  ? 

Sol  Dio  sei-  veda,  che  ne  può  soccorrere, 

Due  capre’e  due  capretti  per  malizia  _ 

Quel  ladro  tratljfor  del  gregge  lolsemi , 

Sì  signoreggia  al  mondo  l’avarizia. 

Io  gUel  dirci:  ma  chi  mcl  disse  volsemi 
' Legar  per  giuramento,  onde  esser  mutolo 
Convienimi,  e pensa  tu,  se  questa  dolserfii . 
«-'Del  flirto  si  vantò,  poich’ ebbe  avutolo  , 

-Che  sputando  tre  volte  fu  invisibile 
Agli-occhi  nostri,  bnd’ io -saggio  ripntolo; 

. Che,  se  il  vedea,  di  certo -era  impossibile 

' (i)  E più  sfitto  cantàvjmo , c itàvamo  coll’  ac- 

cento sulla  terzultima  sillaba  . Sebbene  queste  voci 
più  cooiuncmcntc  si  pronunzino  coll’ accentò  .‘■olla 
.penultima,  chi. però  pronunzia.diversamcntc  è appog- 
giato all’ MIO  cu-.nntc  di  città  intere ^ dice  il  Bartoli 
tium.  ipo.  del  NenjÀ  può  . . 

. Uscir 
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Uscir  vivo  da’  càni  irati  e caliJì , 

' ■'■ir  l’.iroin  richiami  o siLile. 

e pietre  mostrose  e sughi  pai-idi  (i) 

Ossa  di  morti  e ili  sepolcri  polvere 
Magici  versi  assaj  possenti  e .vididi ' 

Portava- indosso,  che ’I  faceàn  risolvere 
. In  venlo^in  acq.na-in  picciol  rub>>  o felice. 

perdane  il  m«ndo  involvere  . 
U.  Cuest  e Proteo,  che  di  cipresso  in  elice, 
di-, serpente  in  tigre  trasformnvasi *, 
b.  teasi  or  bove  or  capra  or  fiumiLor  sslice. 
&.  Or  vedi , Opico.  mio  , se  ’l  mondo  aggrai^i- 
Oi  male  injieggio.  edeiti-pur  còmniadgere, 
n rf  '®«>Po  liuon  che  ògn’or  depravasi  ! 

- * .ipiitna,  incominciava  a iangerc  ' 

Da  terra  i primi  rami,  ed  addestravanii , 

, Lon  eisinc  portando  il  grano' a frangere  : 
li  vecchio  padre  mio,  che  . tanfo  am-avami , 
ooventc  aU  ombra  degli  opachi  siibefl 
Lon  amiche  parole  a se  chiainaa'ami  J 
II,  come  fassi  a quei  che  sbno  .impuberl, 

^ gregge  m’insegnava  di  conducerc', 

-fc  di  tosar  le  lane,  e munger  .gli  uberi  t 
l.alvolta  nel  parlar  soleva  indneere 

tempi  antichi,  e quando  i buoi  parlavano: 
grazie  allorisole.i  producere. 

' sommi  Dei  non  si  sdegnavano 
Menar  le  pecorelle  in  selve  a pascere 
^ il  , come  or  noi  foccmo  , -essi  cantavano.  ' 
Non  sx  po^ea  Tun  uoin  ver  l’altro  irascere  : 

P^j/Z^  per  pallido  , siccome  a ^ag.  422. 

^ ^ Strinati  e/ere  per  ei/e- 

‘felle  due  consonanti,  in 
r/k-f/f’  aiconO  alcuni , delia  rimai  sebbene  bedcri"o 
opinione,  che  gii. amichi  non  levas- 

«^1  ri*  j ® 01*  facessero 

vaisre  ic  due  ptr.una:  onde  pfnsa , che  Dante  scri- 
vesse non  Ba,o  nel'  20.  deU^uf. ,’  nè  £r/»e  ic,  i„ 
corrispondenza  di  aco  ed  ;/ie  , ma  ben‘i  Bacco  ed  kri:i-> 

, v^fcre  la  consonante  raddoppiata  per 
niente  p;u  che  la  semplice  . 

Guarda  ini  dice  la  feroce  EriuHe . • - •* 

*1-  Ki  . ^ cittd  di  Bacco . 

V.  Note  a Frane»  Barbcnni  p.  214* 

R j I 
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I campi  eiw  coamwii,  c senza  Wfminf  ', 

E copia  i frutli  stìjpi  sctnprt  fea  nascer^^ 

Noli  era  .ferro,  il  qual  par  (^’ oggi  ferniìlrf 
L’ un\ana  viU,  e non  eràn  zizani^,  ^ ^ 
Onde  arvicn-  che  ogni  gtierra.e  ijial  si  germini  ». 
Non  si  vedcan  tiueste  rabbiose  insanie  » 

Le  genti  litigar  non  si  sentivano; 

. Perchè  con-vien  che  il  mondo  or  si  dilanie . 

I vecchi  , quan^lo  ai  fin  più  non  iisc.ivaue 
Per'boschl,  osi  prencteaiì  la  morte  intrepidi 
O con  erbe  incantate  ingiovenivauq^ 

Non  foschi  a freddi,  ma  lucenti  e tepidi 
. Erano  f giorni  , e non  s’qdivan  nlole  j 
Ma  vaghi  uccelli  dilettosi  e lepidi  . 

U terra*,  cl’e  dal  fondo.~iw  che  pnlule 
•Atri  acdmli’ e' piante- aspre*  c mortifere, 

Onde  oggi  avvilii  checiascuA  piangaci  tllme.ji. 
Era  allor  piena  d.’  erbe  salatrferc  , 

E di  balsamo  e incenso  ^agriqxrT^dle  | 

Di  mirre  prezióse  ed  odorifere . - 

Ciascun  feangiava  all’ ombra  dilettevole 
Or  l:\fte  «•  ghiande  , ód  or  ginebri  e msNroIé: 
O dolce  tempo , o vitxi  soHaizevole  .•*  ^ 
Pensando  all’  opre  lor , non  solo  onorolc 
'€011  le  parole  ,' ma  con  la  menioria  • 

Chinatio  a tCìra  j come  sante  , adorole 
Ov’è  il, valor,  ov’ è l’antica  gloria, 

U’  son  or  quelle  genti  dime  so n cenere,. 
Delle  quai  grida  .ogni.famosa  istoria.: 

1 lieti  amanti  e le  fanciulle,  tenere  • _ . 

Givaiv  di  prato  in  pTatò,  rammentandosi 
Il  foco  e l’arco  del  figtiuol  di  Venere; 

'Non  era  gelosia  ; ma  sollazzandpsi. 

Movean  i dolci  balli  a:’  suon  di  cetera, 

E’n  guisa  di  colombe  ognor  baciandosi. 

O pura  fede,  a dolce  usanza  velerà  ! 

Or  conosco  ben  io,  che  il  moftdo  instabHe 
Tanto  peggiora  più,' quanto  più  invetera.  . 
Talché  ogni  volta,  aiaetee  amic,o  affabile, 
Ch’io  vi  riiicnso,  sento  il  cuòr  dividere 
Di  piaga  avvelenala  ed  incurabile  . ■' 

S.  Deh,per  dio,  nonmeldir,  debnon  mi  uccidere  ; 
Che  , se  itvoiQetrassi  quel  che  ho  denbrarariima  ; 
Ea(ei  Con  le.i^e  iseke  stridere  . 

' Tace* 
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swn  dolor  m’ inanima  . 

Ch  IO  tei  pur  dica:  or  sai  tu  quei  Lacidio  ? 
Ujnie  che  a iioniinarlo  il  cuor  si  esànima! 

• , che  la  notte  yegghia,  e iì*gallici  ilio 

tli  e nr.mo  sonno,  c tutti  Cacce’  chiamano, 

* (i) 

O.  Oh  oh , queiCacco  ; oh  «juanti  pacchi  Lramano 
Per  questo  hosco  ! ancor  che  i saggi  dicano 
Chfe  per  un  falso  mille  buon  s’infamano. 

S.  Quanti  nell'altrui  sangue  nutricano: 

l,so  che  I provo  e col  mio  daniió  infendolo  : 
n -Jj-  * indarno  s’ affaticano.  . 

C/.  IO  , per  quel  che  veggio,  ancor  comprcndolo  5 
Gh^  son  pur  vecchio,  ed  ho  curvati  gli  omeri 
. ^n  comprar  senno,  e pur  ancor  non  veudolo. 
O quanti  intorno  a- queste  selvfr  nomeri 
Pastori  in  vista  bupn,  che  tutti  furano 
Kastri  z-appc  sampogne  ayatri  e vomeri. 

D oltraggio  o di  aiergognà  oggi  non  curano 
Questi  compagni  del  rapace  gracculo 
vita  i cuorf  indurano  ; 

Pufcli  aLLian.Ie  man  ineuc. all’ altrui  saccnio. 


^ (i)  Questo  è luogo  oscuro  . 

caso  accusativo  Ja  voce  Cacchi, 


O si  dee  intendere 

de’  Cacchi , ma  questo  senso  par 
'aii-.uirendimento  del  poetar  e si  dee  c^rc 
bramare  sia  usato  a significare  tutt^  altro  dal  de- 
*'*^®**^  in  Lombardia  usano  dire  i -conta- 
dini / orza , bramar  il  formento , quando  coi  la 

rinvio  . Il  qual  senso  ancora  al  verso  di  cui  parlia- 
^ q«-«tà£-arrW  irama^m  ( cioè  sulzil 
no  rubano  ) per  queua  tosco:  quando  piiì  alia  scm- 
'tì' «ottintcnderl  alla  voce  bramm>‘ 


! 
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. PI  GABRIELLO  ^CHI AERERÀ  . 

' ‘ Meruilca  . -Logisto . • 

itf.  Su  questa»l)ella  piaggia,  ove  tranquillo 
Serpeggia  if  ruscelletto  , ove  fiorite  ’ 

Son  le  rive  lìi  menta  e di  serpillo,  , 

Ove  con-tortò  piè  sorge  la  vite 

Sul  Lianco  pioppo  , ove  la  vist?  è. lieta  * 

• per  le  tirelle  viole  impaflidile;  ■ 

Canta  Logisto  , e falftia  mente  acqueta; 

Vènto  non  freme,  abhajator ’njasi  ino  * ,• 

Che  tu  deggià  cantare  ecco  non  vjeta  - \ 

L.  Me  lo  vieta,  M,enalca , aspro  destino," 

Per  cui 'trafitto  duramente  a torj.o 
Io  sono  al  disperar  quasi  vicino; 

Che  mentre  mi-ingea  maggior  conforta 
e;  di  maggior  ìperanza  era  fornito  , ^ 

Venne  Dametà,  e disse:  Ahi  Tirsi  è morto < 
Caddemi  il -cor  tosto,  ch’io  rebbi  udito.:’ 
Povera  ed  infelice  mia  capanna, 

Gran  saetta  dal  ci^l 'ben  t’ha  ferito. 

-M. -Acche  r'anriraa  tua  tanto's’ aftanna 

Per  la  morté  if*  un  uom  ? non  è dovuto,' 

• ^ morir  tutti  condanna . _ ‘ 

lo  bella  gairbia  ho  di  mia  man  fessùfo  ‘ . 

, Nel^freJdo  verjio  a trapassar  le  sere. 

Quando  il  velloso  acraiento  è ben  pasciuto  ; • 
Come  un  forte  castel  quàxira  a vedere  , • 

E sorgono,  ciascuna  in  Wni  canloj  -• 

Di  liscia  canna  quattro  toni  altere; 

Quivi  un  merlo  c:  pngion,  che  negro  il  manta 
Delle  sue  piume  ,i_c  lutto  il  Irecco  ha  giallo  ; 
E toglie  in  aria  ad  ogni  augello  il  vanto  : 

’Ei  sccntleva  ad  un’onda  di  cristallo,  ■ 

- Ed  io  sotto  r erbetta  un  laccio  tesi 
Al  suo  volare,  e sì  noi  lesi  in  fallo. 

Dal  primo  dì  che  l’ infelice,  io  presi. 

Ad  insegnailk.faticaì  r ingegnò. 

Ed  ha  finora  mille  modi  appresi.  -, 

Sì  fatto  don  del  tuo  valore  in  segiio  ' . 

Vo’  che  mostri  a’  bifolchi  cd  aratori, 
i V • S’ 
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S’oggt  de’'canU  tuoi  mi  farai  degno. 

L.  Mcnale^j  lascia  me  co^  miei  dolori  ;*•  ■ 

Oggi  le  voci  ihie  non  son  più  quelle^ 

Ma  tu  soverchiò  la  mia  cetra  onori.  ‘ 

Orsù  non  molto  indngcraTi .le  stelle  ; 

Che  ornai  l’omhre  lunghissime  si  fanno: 
Andianne  alla  cajianna  , o pecorelle  . 

Tirsi,  le  greggic  mie  hen  poseranno, 

Finche  fel  chiapo  sole  il  mondo  è pn'vo  ; 
Ma  per  le  non  mi  lascia  iniqua  T affanno  . 
‘Partili,  Fosca  , da  quel  piè  d’ ulivo: 

Guata,  se  l’ostinata  oggi  m’ascoltar  ► 
Veh  ! mal  pet-Je,  se  costassuso  arrivo.'  ' 
Menafca  a rivederci  un’ altra  .volta  . • * 

Damone . 

iL/panta  ancor  non  era  la  piana, 

Che.ne'.l’orto  n’^enlrai.del  liuon  AnietOj 
E mi  lavai  le  man  nella  fontana: 

E le -più  fresche  foglie  del  laureto 

E spico  colsi,  che  fioriva  intorno,  '• 

E colsi  sehnù-lino , e colsi'anefo  . 

Poi  come  al  mondo  la  vedersi  il  giorno  , ” 
ha  Condotti)  ardentissimo  desio, 

II  tuo  caro  sejmlcro  a farne  adorno.. 

Qui  ti  verso  con  rcrhe  .il  pianto  'mio, 

E qui  rilornerò  mesto  soveirte  , 

Addio  già  Tirri,  ed  ora  polve,  addio. 

(glieli  ii&To  latrato  ov,£iÌ  si  scn^c  ? 

Forse  nel  sangue  deli’ inferma  greggia 
L insidiosa  lupo  innasju'a  il  dente? 

Ah  Dio.,  che  tanto  male  oggi  non  veggia  ! 
Melampo  , già  tu  sai  , che  in  fedeltate 
Can  dj  t>aslore  alcun,  lion  fi  pareggia. 

O lien  (litese,  0 lidie  torme' amale , 

Di  latte  fecondissimo  drappello,' 

Solo  sostegno  "alla- mfa  stanca  elafe:' 

Per  1 ombra  di  sì  fresco  valloncello  , " 

Ove  SI  do'ci  corrono  l’ aure  Ite*, • 

Ove  SI  chiaro  munr.ora  il  fuscello,- 
Itene,  pecorelle,  ite  cnprelfe)  V . 

Alàndra  forse  non  è,  che  in 'alito  praio  •• 

J Ag- 
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Aggi»  d»:  pascolar  sì  molli  crLètfe  . 

Venturoso 'teireno,  acr  beato. 

In  coi  nebbia  pestìfera  non  siede,' 

Cui  no»  depreda  peregrino  anuatO|P 
Uove  il  pastore  alla  cittade-  il  piede,,  ' 

Iri'  cangia  eoa  or  candida  lap'a , 

Poscia  sicure  a sua  magjon  $en  riede  ^ 

Ogni  molestia  sia  di  qui  lontana  ^ 

. Sì  vuole  il  gran  Signor,  che  Arno  corregge,, 
, Deir  occhio  suo  non ‘è  la  guardia  vana. 
Quinci  su  tante  scorze,  oggi  ù legge; 

Scritto  sua  nome,  ed  in  cotanti  accenti 
Odon  suo.  pregia  ricordar  le  gregge  . 

£d  i’  cantando  di  soavi  venti 

La  ben  creata  nxia  rampogna  emplea, 
Fincl>Ìin  tepidi  pianti  ed  in  lamcutC 
M’ha  posto,  Tirsi,  la  tua  morte  rea. 

iHepsoV  Dafni . ,JHelibto  .. 

A • 

Ko.KJ  ggi  11  qiiint’ahho  si  rivolge,  ah  dqt^% 

Per  noi  mènxor.ia ‘■''che  sul  fior,  degli  anni. 
Tirsi  fu.\chiuso  nella,  tomba  oscura. 

M ira,  che  di  vago.~sol  par- che  si  appanni 
Di  folte  nubi , e questa  pioggia  mcs^. 

A qualche  gran  diluvio'si  condanni 
Soave  rossignol  qui  non  s’arresta. 

Solo  s’arresta  tortora' dolente,. 

0 con  ria  ^voce  nottola  funesta.  ■ . 

Ciò  nostri  danni  ci  ritorni  a mente, 

E dell’  alma  gentil  ne’  cor  divoti 
Non  sian  giammai  le  Rimembranze  spente .. 
Dafni  solleva  su  per  l’aria  , e scoti 
11  caro  cenxbanel  ben  conosciuto  , 

Quando  con  dita  musiche  il'percoti. 

£ tu,'biion  Melibeo,  nojt  esser  muto, 

Con  dotta' mano  era  riapri,  or  chiudi 

1 vari  fori  del  fuo  nobil  fiuto  (i).- 
X.a  gloria  singolaf  de’  vòstri  studj  . 

Amorosi  pastof , non  venga  mena 


per.^fjfro  Usato  ancora  dal  Mazzoni 
nella  difesa  dr^te  ^ 

Del 
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nostro  caro  Tirsi  alle  virtudi. 

D,  Morte  "“de'l»  non  spense  il  tuo  veneno 
A irsi  , che  col  Lei  canto  a tutte  l’ore  - 

T rfr;  eh  iv'""  ' 

Non  pojM  raUrenare  il  (tu,  f„„„T  * 

Ogni  p,u  duia  rupe  ogni  montagna’ ' > ' 

Me  piange  sj  ftfrte  > 

■Me.  Odi  crude!  come  per  lui  si  lagna,  • . 

Come  incolpando  te  traggono  iuaf 

T)  bosco  dgni  campagna  ' 

D.  Oh  so  .1  progio  Joll-Asno 

E se  pregi  virlule,  o peregrino,'-  • 
nr»  V”  sepolcro  onorerai. 

iHe.  Spargi  croco  viole' e gelsomino;  • 

Che  non  vedrai  pastor  tanfo  gentile 
Ne  da  lontano  mai  nè  da  vicino 
r.  ^ lupo  depredava  il  nostro  ovile', 

sventure, 

Che  1 altrui  pianto  non  aveva  a vile 
iHe.  Sc  tempesta  offendea  l’uve  mature 
Sempre  le  nostre  lagrime  dogliose 

Era  odorose. 

Era  Tirsi  fpa  glj  altri/in  quesfa'rUa- 

&a  Tirsi  fT'i- 

tra  tirsi  fra  gl,  altri  in  questa  piaggia- 
Ma  troppo  tosto  ft’ è rimasta  priva  . ®® 

’ ' Sp7izÙJ!>''in  più  MmS‘^  ’ 

Per  splilsrii  .if  d>a  "jdlaggS 
E tra  rami  di  p/„  sodio  di  vento  * 

NorslpixLLc'^lf  coceVerLa  .. 

Su  Val  d Tel  r contento, 

ou  vai  di  tehro  ornai  voce  superba 

A canlor  di  Firenze  oggi  riserLa  ■ ' 
feLe  il  pìH  sinplar  de’  pregi  suoi  ^ 


R t 
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' ' ' .Aci . Blaraco. 

A.  Miaraco  (O^tu  per  questa  piaggia  api-rca. 
Dolce  cantami^  sull  atguls  canna, 

Inganni  il  giorno  e- la  sfagioli  nemica; 

Tu  lieto  vivi:  me  il  mio  gregge  affanna, 

Cui  manca  *il  pasco  onia<i  per  me  raccolto  , 

E l’alta  neve  a digiun  lungo  il  danna;. 

E vedi  pur  qual  nuvol. lento  e follo 

S’ alza  colà  dal  .monte:  io  vedo  i segni 
Di  c'rtà  neve,  e lion  amlrà  più  mollo. 

M.  Ti  sdegni  invari,  se  contro  il  cielji  sdegni, 
Han  legge  i tempi  ed  han  suo  corso  eterno» 
Senza  la  cura  degli  umani  ingegni. 

Aci-,  delle  stagion  tale  è ’l  governo: 

Alibia  venti  l’ aprii,  Testate  ardori  , 

Piòjgre  r autunno  e duro  gelo  il  verno  ► 
Temp.O' lien  fu  ne’  secoli  migliori, 

Se  la  fama  Ira  noi  fede  pur  ave  , • * 

Nè  son  mendaci  gli  Arcadi  pastori. 

Che  r importuno  freddo' e 1’ ardor  grave 
.S’unian  fra  lor  Unicamente  in  una 
Per  tutto  l’anno  alma  staJ;ion  soave;. 

Nè  rèmeasi  alle  hiade  ingiu:ia  alcuna, 

O per  veder  del  sol  sanguigno  il  raggio, 

O pallida  la  faccia  delia  luna  . 

Ma  lieta  senza  tema  c senza  oltraggio 

Godeasi  un  tempo  la  beata  gente  ’ ^ 

Ciò,  eh’ or  porgono  appena  ottobre  e maggio. 
Cercata  ."lUor  s’  avrian.  secura^ncnle  . • 

Le  agnclle  tue  fuor  della  chiusa  stanza 
La  lenéra- ))e’  campi  er))a  innocente.. 

Oggi  il  mondo  cangiò  stato  c sembianza. 
Venne  Telà  de’  mali  e il  seco!  duro  ; 

Nè  de’ l'uon  tempi  altro  che  ua  nome  avanza. 

A.  Anzi,  cred’io,  da  un  mài  compreso  oscuro 


(i)  Nella  crfazionc  di  Clemente  XI.  il  quale  io  ' 
Arcadia  ebbe  , nome  di  Alnano  Melico  . 

Lo* 
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- Rofftof  tal  nome  appo  noi  sorse,  e i bei 
Secpli , che  ra»  narri , nnqiia  laon  furo  . 

Sì  m’ insegni»  fin  ne’  verdi  anni  miei 
Quel  vecchio  uom  saggio , che  1’  albergo  avea 
Nel  vicin  bosco,  e rammentar  tu  ’l  dei.' 

■ La  bella  età  dell’oro,  ei*  mi  dicea, 

- Ben  un  tempo  regnò,  ma  non  ^l’a  quale 
La  fi,nge  a noi  la  vana  gente  Achea.. 
-Sempre  vario  fu  il  cielo,  e sempre  ugnale  ‘ 

, Fu  degli  anni  il  tenor  ; che  non  va  priva 
Dr-viccnde  giammai  cosa  mòrtalc:  ^ 

Ma  fur  d’oro  <fue’  dV’,  perchè  fiorivai 

Giustizia  e fede,  e '^1  fren  tencano  allora: 
Saggi  sovrani  , onde -ogni  ben  deriva, 

Non  cono.sciiiia  o non  usata  ancora 
Era  la  frode,  é sC  pur  et4i  in  isso,* 

Tanto  allor  si  punia,  quant’or  s’onora. 
Dai  lap  i uopo  era  sol  tener  rinchiuso, 

Non  dai  cnjtodi  custodir  l’ovile:  ’ . 

lo  dico  il  ver  , nè -gl’ iunocentì  accuso. 

Le  pastorelle  avvolte  in  vel  sottile 
Ivan  pe’  boschi  allor  secure  e sole; 

Che  non  regnava 'amor  se  .iron  gentile.' 

Nè  scaltre  aitch’esse,  come  alcuna  suole, ' 
Sapeano  a piìt  d’  nn  credulo  .amatore 
D ivider  guardi  o compartir  parole:  ^ 

Nè  andava  alla  cittade  il  buon  pastore 
Per  sostenere  il  duro  volto  iniquo, < 

O le  percosse  de!  crndel  signore  ; , 

Ma  correggeano  ogni  pensiero  obliquo 
• Le  sante  leggi  a giusto  prence  in  piano  : 
Così  viveasi  nel  bel  lenrpo  aniiqir*. 

Ah  , che  troppo  va  il  mondo  oggi  lontano 
Da  prischi  esempi  : ah  che  fra  noi  vicn  data 
Mercè, ‘non  che  licenzi,  al  vizio  insano! 
Tn  regni',  invidia  c ambizioii  malnata:.' 

Io  se  due  cajire  ho  più  lanute  c belle. 

Si  rode  e bieco  il  mio  vicin 'mi  guata  . 
Sovra  le  antiche  ognoc  frodi  novelle 
Crcscon  con  gli.anni;  sì  dicea- colui, 
Menir’io  cacciava  a pascolar  le  agnclle', 
iff..  Dunque  o tre  volle  avventurosi  nui  ; 

Pur  ecco  i dì  dell’oro  a noi  son  presti. 

Ne  sempre  avremo  a iin  r-liar  gli  altrui . 

Pur 
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Pur  ecco  regna  il  grande  Alnano:  in  .(juestì 
JBoschf,  io  so  che  non  erro  ),  ancor  sedrwnij 
' L-’ auree  virèndi  e i-  bei  costunii  onesti  . 

O quaMllerante  entro  del  cuoce,  io  premo  ! 

O quai  veder  gran  cose  io  mi  prometto. 

Se  tarda -alquanto  do’  miei  di  restremo! 

E giusta  è la  tua  speme  , e anch’  io  nel  petto 
Novi  formando  vo  sensi  e desiri  jr  t 
Or  che  dal  cielo  è lu»  tanto-  prence  eletto  , 
O venga  it  dì  , che  impietosito  ei  giri 
Su  i nostri  campi  un  suo  sguardo  cortese, 

E de*  pastori''afflitti- oda  i sospiri: 

/ Oda- le  voci  invan  finora  intese, 

Che  del  Reno  e dell’ Idice  fra  Tonde 
Oppreàso  alia  d’Emilia  il  hel  paese.. 
Oimèj'chc  non  conosccsargini  e sponde, 
lyfa' largamente  crn\  pe’ campi  intorno 
La  gran  torrente , é ognor  più  suolo  asconde. 
E grossi  alberi  e iville  alia  sii^  corno  , 

E (Taito  limo  a t'urb:^r  va  le- chiare 
Acque  , onde  era  .fecorido'il  bel  contorno: 
Sì  che  nuli’ altro  a’  riguardanti , appare  , 

Che  giunco  e canna,  d pur  cerulea  e vasta 
Pianura  : e che  altro  esser  mar  puote  il  mate? 

E pende  già  sulla  cittade  , e guasta  , 

Gli  orti  vicini  ; abbandonale  i solchi , 
Fanciulle,  ecco  la  piena  a voi  sovrasta .> 

Ma  n#i.  lunga  stagion  fia  che  vi  solchi 
Co  i remi  il  pescator,  .be’ campi  amati^ 

De’  pastori  già  cura  e de*  Idfolchi  ; 

Ecco  i!  giorno  verrà.,  che  de’ miei  prati 
Dirò%>rnando  a’cari  sitr-^letti: 

Hicoiioscete , agnelle  , i paschi  usati  . 

Mé  Tupi  giusti  auguri  il  grande  Alnano  affretti  ; 
Tu  vivi , ed  più  lieti  anni  ti  serba . 

Vien,  ticovra  fra  tanto  entro  miei  tetti, 

£ avrai  pel  gregge  tuo  sementi  ed  erba. 


»Ì 
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DI  'mALATESTA  STEINATC 


■ Licida  » Urani»  » . . 

ìù,  Dolce  (i)è  il  sent’irdi  placid’aara  il  f;étni(o 
-Mover  trafroada  e fronda, e riocainpestrico  {%y 
Romper  tra  sassi  e sassi  il  roco  gemito:. 

Ma  più  dolce  è sentir  pastor  silvestrico 
Al  suon  di-  rozza  canna  il  canlo^  sciogliere  j. 

E l’eco  ajfalicar  da' speco  alpestrico.- 
Tu  che , se  canti  ,,a  Pan  l’.onor  puói  togliere  > 

^ Uranio  (;)  mio , jinostra  ai  venturi  secoli 
Quanto  sai  furor  sacro- in  petto  accogliere  ; 

E in  quest’ elee  i .tuoi  versi-io  segno  e recali  ; 

- 'perchè ogn’ altro  pastor, che’airorabra  assidasi ^ 
Nel  tuo  valot  le  sue  vergogne^ specoli . ^ 

' Savio  che  tantoiin  suo  cantar  confidasi 
• Leggali  un  giorno,  e rompasi  d*  invidia; 

Sicché  da  tutti  il  suo  livor  deridasi  > 

Perchè -dal  guardo  suo  pien  di  perfidia  ^ , 

^ Sicuro  sii,. ti  cingo  il  cria  di  baceberi^. 


- - . . M 

(t)  Questa  pastorale  si , per  P ecccllciwa  del  <Hse* 
ano  pieno  ad  un  tempo  dì  nobilissimo  artificio,  < di 
feiicissima  naturalezza,  si  per  la  proprieti  dello  stile 
grave  insieme  e semplice  , piace  tanto  affi’ intende»^ 
ti'}  che  non  dubitano  di  metterla  al  paragone  di  qua- 
iunque  sia  miglior  egloga  del -Sannazzaro 

(j)  Campestneo  silvestrico  alpestric»  per-  campe-^ 
ttre  cQ.  siccome  più  sotto  altre  voci  vegnenti  dal 
Latino  le  quali  io  non  voglio  difendete,  dirò  ben# 
col  Varchi  ( ad  intendimento  d*  altre  simili  cose  da 
lui  osservate  nelle  egloghe  del  Sannazzaro  ) che  i 
versi  a sdrucciolo  portano  eoa  esso  seco  tanta  malagi-^ 
volezzay  che  si  può  agevolmsnte  perdonare  (al  poeta) 
se  costretto  dalla  rima  contro  le  regole ^ alcuna  licen* 
za  s|  prese.  Vedi  Ercoh  p.  27L 

(3)  Vranioja  jj  nome  Arcadico  di  Vincenzo  Lco^ 
•nio  Spoletino,  sicconie  Uiida  quello  dello  Strinati^' 
entrambi  amicissimi  , entrambi  morirono  nei  »7io  • 

Tre 
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Tre  volte  In  sen  ti  sputa  (i)  , e In  van  t’ Insidia 
Sai  che  T iHrrfidp  un  dì  la  piva  e i naccheri_ 
Al  mal ‘accorto  Elpin  trasse  dal  zaino, 

E nel  fuggiiy  tutto  s’ empiè  df  zaccheri  j 
Che,  vedendo  venir  melampo  à traino  (i)., 
Gqazzò/l'vicino  rio  tacitele  celere, 

. E via'  fuggissi  , come  lepre  o daino:  - 
11  vide  Egon  da  quel  cespuglio  d’ clere , 

' Ch’ivi*entro  per  dormir  corcato  sfavasi  , 

E fe’ noto  ad  Elpin  Tascosó  scelcre. 

Ma  vedi  un’ alma. ria  quanto  depravasi  ; 

Egli  negollo  , ed  imprecossi  i numini  : 

Tal  da  se  stesso  rtoni  ‘scelerato  aggravasi . 

V.  O prati  o selve  o valli  o monti  o flnmini  , 

E ’l  sostenete?  e voi  scherniti  fulmini 
A spezzar  sol  . d’ Epiro  ite  i cacuniini  ? 
i.  Lasci  am  che. ’l  cielo  i monti  sol'discuimini  : 
La  colpa  a un  empio  cor  pena  è l)astevo!e. 
Che  l’ang©  pili  che  s’atra  niiLe  il  fulmini. 
Tu  canta  ornai  ; die  qiri  l’aura  è piacevole. 
Verdeggiali  gli  arboscelli,  i prati  ridono, 

E tutta  la  campagna  è dilettevole  . 

Vedi  che  qili  mille  pasfor  s’assidono. 

Senti  mille  sonar  crotali  e cetcre , . ■ 

E r auree  sfere  ìli  cooiun  gaudio  arridono'. 
O.se  tu  hnndi-il  hio.bel  canto  all’etere,  • 
(guanto  da  invidiar,  quanto-da  appreiulere 
Avran  l’età  future^e  l’età  vetere  ! 

' Per  entro  i carmi  tuoi  veggio  risplendere  ' 
Tutte  le  Gr.azie  in  un  tutte  le 'Veneri, 
j Che  fan  d’amore  i freddi  marmi  acccnaere. 
Per  or  lascia  il  cantar  d’amori  teneri, 


. (lì  Eu  deg'll  antichi  superstiziosa  credenza,  lo 
^putir.si  in  seno  ayere  forza  contro  le  malie.  L’  Au- 
tore del  Ciri  : . 

. . . Ter  /■«  gremium  . . . despue  virgo  •. 

E Teocrito  I . 

Ne  fascinarer  , ter  in  me um  sinum  hspui  , 
(z)  A tratJfu  cioè  di  galoppo . in  questo  senso  rao 
stra  fautore  d’avere  qui  usato  quest’avvèrbio.  La 
qual  significaz  one  dee  forse  venir  d.zl  Francese,  hdla 
qual  lingua  ./r.i//-  molte  volte  significa  il 
C singoiarmqntc  1’  Andar  di  portante  de'  cavalli . 

' - • . Guan- 


PASTORALI-  kot 

Quanto  nell’alma  accesa  ardi  per  Flllidej 
li  lutto  il  foco  Ilio  copri  di  ceneri 
Canterai  poi  con  Opico ‘è  Bacchillide. 

Delle  .lue  fiamnie  e sentirai  rispondere 
Di  tua  Fillide  al  nome  Kglé‘o  Amarillide. 
17.  Licida  i tempi  oiitai  vansi^a  confondere; 

L’ etate  è giunta  (così  il  tutto  mutasi  ) 

Che  l’arte  del  cantar  convien  nascondere. 
Oggidì  quegli  sol  saggio  riputasi, 

Che  sa  crescer  peculio,  e quasi  inutile 
Peso  dei  suol,  degno  caiVtor  rifiutasi  . 

-Vedi  le  muse  lacerate  e mutile 

Errar  mendiche,  e trionfante  il  viiio 
Ritrar  dal  folle  mpndo  onori  ed  utile. 
Tempo  fu  ch’ebbe  il  ciel  tanto  propizio 
Titiro,  che  fe’  degno -il  suo  tugurio 
D’ esser  di  grandi  imperadori  .ospizio  ^ 

Si  vide  allor  con  fortunaito  augurio 
Regnar  viriate,  c l’aurea  eth  risorgere 
Dai  secol  gi^  contaminato  e spurio  . 

Poterò  allor  latiti  poeti  sorgete  '• 

Che  grati  si  degnar  l’orecchio  nobile 
Duci  c monarchi  al  nostro  canto  porgere 
An’ombra  allora,  o lungo  un  riyo'  mobile 
. Tentava  ogni*  pastor  l’'arte  Palladia, 

. Per  far  degno  de’  regi  il  canto  ignobile . . 
Dall’  Acaica  sponda  alla  Leircadia 

d’egloghe  c di  frottole  e di  cantici 
Tutta  sonava  c risonava' Arcadia  . 

Dal  (jangetico  mare.a  i monti  Atlantici 
Quinci  volò  del  valor  nostro  il  sonito, 

E dagli  Attici  lidi  a i_|Garannnt ici_. 

Stava  ogni  altro  pastor  imito  ed  attonito;, 

E fu  chi  dato  ai  jiatrii  campi  esìlio, 

. V^nne  a prender  da  noi  costumi  c monito. 
E-alcun  dal  pasturai  iiost-ro  concilio 
Uscì  tal , che  potè  sugli  altri  eccellere 
• In  guidar  .gréggia,  in  modulare  idilio., 

. Tal  fu  Sincero,  il  cui  gran  nome  espellere 
In  vao  tenta  l’oLblio,  clic  potrà  vivere  - 
Finche  avian  iVonda  i Jigschi,  e gli  agni  veliere. 
Egli  scpjie  sì  ben  cantare  e scrivere, 

E jincise  versi  in  mille  scorze  d’aceri., 

Che'  norma  penno  a Jòen  carflar  prescrivere  . 

' Ma 
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Ma  non  lasgiù  tra  pen»iex  foschi  fi  maceri  ; 

' X-he  trn  tal  h'uoji  re  (i),  qual  si  foss’ei , d’Es perla 
• Lo  trasse  fuor  de’  pimi  i oscuri  e laceri  . 

£ disse:  ergili  ornai  da  vii  Jiiise{i.a  : ' 

T.UOÌ  fian  questi  miei  campi  é questa  esiicola) 
E.  miglior  prendi  al  tuo  cantar  imateria  . 
'tosti  pastore.,  oggi-  sarai  ritti cofa  : 

E soagiuiise  ridendo  arguto  e lepido  : 

Ti  (r)  leci  vale,  ora  (i  faccio  agricola. 

On.d’  ci  su  lireve  cimLa  aiidjce  inlrepid9 
Ardì  primier  fé  ninfe  alme  Castalie 
Condiir  pescando  in  mar  tranquillo  e trepido. 
Poi  lascile  le  Veneri  Acidajie, 

Cose  altre-disse  ad  ogni  età  durabili',  , ^ 
Cose  ancO'  ignote  alle  Driadi  Menalie  .. 

' Ma,  calne  varia,  il  eie!  seco-  g^istalrili 
^ Casi  umani  traendo,  e van  precipiti' 

Rupi  a cader  che  parean-  forme  stabili  , 

Sì  iì)  -gii'  aspri  fati.-a  nostso-.mal  b.icipili 
Rivolsec  iaccia  , ,e  fatti- a noi  maleiicr- 
Mai  piu  non  si  snosLtar  Tar>  ed  anciprìti 
Tutti  ascosersi  in  mar  gli  astri  benefici, 

.£  sol  cornici  inauspicate  e notole 
•-  -Stridi  iterar  del  nostro  csìIìol  pre£ci . 

Quindi-  è ch’entro-le  sdve  entro  le  gVottoIe. 
Fuggiam,  perchè  nessun  ci  oda  ed  esibili , 
{^atti  ornai  séberno  al  dileggiar  di  frottole,. 

O tempi- al  ben  oprar  .crudi  e terribili  !> 
Duncxue  jolo' ATsan  laude , il  ^vizie  e rozio,. 


(r)  Federigo  re  di  Napoli,  dal  quale  si  fattamen*- 
•e  fu  ‘favorito  Azzio  Sincero-  Sannazzaro  / che  in  pre- 
mio del  sub  poetare  n’  ebbe  gran  b>rt:senti  . 

<z)  Avendoteli  il  re  donato  seicento  duepti  e la 
deliziosa-  villa-Mergelliha  alle  falde  del  PnsiJipo  il 
poeta  gliene  scrisse  in.  ringraziamento-  un  epigrain» 
ma  in  cui  dice  r 

’ * icce  suburbAfiunt  rui  & nova  fr^dìa  deias  : 

' Fediti  vatem  , nunc  facìs  agricolam  , 

(j>  Federico  fij  nel  1501.  spogliato  del  regno  di 
Lodovico  XI r.  e condotto  in- Francia  ov’ebbc  il  Du- 
cato d‘ Aogiò . Ma  per  la  soverchia  malinconia  e 
crepacuore  delie  sue  disgrazie  mori  di  là  a tre  anoi. 
HCl  ijo4«  *,  • 

E 
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E la  virtù  derisioni  e sibili  t • 
per  questo  avvenne,  o mio  gradito  soxio , 

Cke  !a  sanipogna  mia  data  a Volpid^o  , 

Tutto  mi  posi  a migliorar  negoiio 
E,  tatto  Ciu:^  mia  raìlrui-  fastidio, 

.Sol  premio- intento  in  un  i>cnsier.piu  seno'. 
D’accordar  fra’ pastor- liti  e dissidio. 

• Vieti,  se  tanto  dr  carmi  hai.  desidèrio  , 

' Ove  alla  riiiifa  (i)  un  arboscello  è dedito, 
Ch’ebbe  dell’ Orse,  e più  di  se  T imperio  . 
ler  consacrorio  Qlcnio  (i).,  Olenio  predito 
Di  tanta  arte  Febea,^che  in  versi  pangere 
Va  con  Titiro  au4ico*ii»  egual  credito. 

Non  profano- pastor  l’ardisca  frangere, 

Qual  se  a Pale  sia  sacro,  ognuno  onorilo: 

■ Leggi  lo  scritto , e 1’  ;.rboscel  non  tangere  > 
i.  Questo  a lale  rcal  crescente  cori-io, 

Qu.ando  nuH’al-tro  puh,  consacra.  Olemo  : 

Pria  chi  passa.!’ inchini’,  e poscia  infiorilo. 
Qui  risieda  d’ Arcadia,  il  sacro  Genio, 

Qui-  l’Orconomie  suore  c le  -Tespiadi , 
Qui'Pallade,  qui  Febo,  e qui  Cillenio. 

Qui  danzili  le  Napee  coir  Amadriadi, 

Ma,  nè  a scuoter  di  lui  fronda  nè  germini,. 
•Svegli  procelle  il  furiar  dell’ Iodi.  ^ _ 

Qui  senilire  erbette  e fior  4a  terra  germini  , 

Qui  sol  zefhro  spiri  c scherzi  Clorida , ^ 

Onde  , ove  cadde  un  èor  , l’altro  rigc*'t''tni  • 
Hon  -tocchi  greggia  vii  quest’erba  rorida  : 

Lungi , ah  lungi , profani  :.  è sacra  ad  lale 
’ Questa  d’  almo-  terrèn  parte  più  Rorida.  . 

Piose  e gigli  piantate,  Eurice  ed  Egiale, 

Mentr’Jo  mirti- ed  allori  in  siepe  accumulo, 

A lei  pianto  quest’orlo,  e.  grato  siale. 

-Non  ricco  è Olenio,  e poche  agnelle ha  in,  cumulo  t- 

(i)  Cristina  unica  figHa  del  Grande  Gustavo  A- 
dolfo  re  d»  Svezia,  la  quale  rinunziòil  regno , e poi 
per  opera  del  famoso  P.  Paolo  Casati. Gesuita  il  Lu- 
teranismo, e venne  a Roma  ove  morì  nCl  i6So.  aycn-- 
do  professata-,  finché  visse,  e protetta  ogni  maniera 

di  studj.e  di  letterati...'  »u  mì. 

(a)  Olenio  Liceatc  nome  Arcadico  dell  Ab.  Mi 
chele  Cappellari  Veneziano  > il  quale  mori  nel  i7r7*- 
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S’ altro /oss’®! } non  avrta  alcun  rimprovero; 
Che  i’.ergeria  d’indici  marmi  un  tumulo. 

Tu  c’hai  nel  cielo,  alma  gentil,  ricoverr) 
Gradisci,  qual. si  sia,  qiìesto  mio  miniere;  1 
Che  1)611  ricco  è il  desio  se  ’l  dono  è povero. 

* .Pian  chiari  i gesti  tuoi;  chiaro*  il  tuo  funere, 

Se  tanto  il  suon  potrà  della  mia’ fistola: 

Perchè  in  parte  il  tuo  affetto  il  cor  rimiinere  . 

Sol  questa  il  cor  mi  punge  acuta  aristola  , 

•Che  nel  cantar  di  lei  forza  è qh’io  lacrime, 

E forse  in  cicl  /lel  suo  gioir  contrisfoia. 

-jVla  ili  qualunque  martir  che  a lei  consacrime, 
'Non.  isdegui  1’ pnior  che  gli  occhi  stillano  j 
Ghe  son_Voci  di  laude  ancor  le  lacrime. 

LL  Tal  si  ]>ei  versi  a me  1’  alma  tranquillano  , • 

guai  se  dopo  austro. rio  spira  favonio, 
tutti  ili  cielq^  i fai  del  sol  sfavillano. 
L.-Tale  al  Lei-canto  flebile  alcionio, 

Quand’ella  il  nido  pon , Nettuno  ondifero 
Placa  il  tumultuar  del  flutto  Ionio  . , • 

»•  Ma  già  nel  mar  s’ immerge  il  sol  tìammif«ro: 
Mira  sorger  la- notte  e tutta  involvere 
. La  terra  e ’l  ciel  nel  manto  suo  slellifero. 
Semi,  che  un  vcnticel  fa  l’aria,  solveie  . . 

In  minuta  rugiada:  andiam,  che  offenderci 
Poco  può  !I  caldo*  e la  molesta  polvere  . 

Già  Siringo  c Montan  devono  attenderci 
■ AH’agonal  palestra,  e in  ciel  già  Delia 
Ciò  che  il  sul  ci  rapì  comincia  a renderci. 
"Vedi  che- per  la  via  si  aspetta  Ofelia' 

Che  con  Mopso  contende  e s^ange  e strazia: 
Forse,  tra  Jor  del  lof  cantar  si  prelia  . 

Uniam  la  greggia,  che  qua  c-  là  si  s^iazia , 

Ma  tu  pur  cerchi,  avida  Alliina,  il  pabulo. 

Né  del  pasto  d’ un  dì  resti  ancor  sazia:  -• 

“Via  via,  coir  altre  torme  al  voskso  stabuig. 
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~ di.'bernajidinok^ta  ^_ 

Nigello  . Dami . Timeta  . 

N.  Gr  si  pili»  creder  hen  , che  ’l  cigno  al  canto  - 
Ceda  del  mergo,  poiché  già  cantando  . 

Melanto  ha  Dafni  superalo  evinto. 

D.  Cóme  sei  vinse  ? io  so  , -c}ie  a fona  il  pianto 
Il  giovane  per  duo!  ritenne,  quando, 

Di  purpurea  vergogna  il  volto  tinto  , 

In  man  del  vincitdr  il  pegno  diede  ; 

E quel  che  allora  al  pcscator  piu  "dolse 
Fu  ohe  Licori  sua  v’era  presente. 
tf.  Far  non  potrai  eh’  io  t’abbia  a dar  mai  fede, 
Benché -mel  giuri:  io  so  che  Dafui  tolse, 

Cosi  r altrier  cantò  soavemente  , 

A tutti  gli  altri  il  pregio,  e tu  vedesti 
. Nelle  noiz,e  di  Nisa  e di  Palemo 
, eh’ ei  .sòl  n’ eJ)be  il  tridente  e la  ghirlanda . • 
D.  Taci  Nigello  ornai:  meglio  potresti"  . 

Fiagionar  come  de’" torcersi  il  remo, 

Come  la  vela  si  raccolga  o spanda. 

La  rete  aliente  o tragga,  e con  qual  "esca 
S’ha  della,  canna -maggior  biasmo,  o lode, 

Che  troppo  in  van  di  ciò  meco. contrasti  . 

3V.  Chi  canta  a "par  di  te,  chi  nuota  o pesca? 
Misero  chi  ti  vede,  e più  chi  t’ode:  . 

Taci  taci  pur  tu;,  quando  cantasti  ? 

D.  Qual  maggior  pianato  o più  nojoso  strido 
Udir  si  può,'  che  la  t ila  voce  , al  cui' 

^ Flebile  suoi)  vist’ho  gli  augelli  spesso 
Fuggir,  lasciando-  i figli  al  caro* nido  ? 

Deh, 'Se  mille  occhi  hai  nelle  cose  altnii  , 
Perchè  non  vedi  Jien  prima  te  stesso  ? 

Ma,  iier  saper  chi  più  cantando  avanzi, 

Alza  la  voce,  e se  contemler  vuoi. 

Ecco  qui  ’l  pegno  , ecco  ’l  piùjirdita  e bello 

Un  . 
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. Cane  che  mai  , il  qual  pur  •dianzi^ 

Un  pastor  <*ic^é  a Cromi  , c'Cromi  poi 
In  cambio  mi  inandò  d’ un  bianco  augello | 
Ch’  io  li  donài , feè  fu  picciolo  il  dolio, 

. Poiché  Leucippe  mia  mel  diede  in  segno  ^ 
Della  sua  fe  del  suo  non  finto  ardore  ; 

Ed  io  dentro  Una  gabbia’ ( appunto  sopo’,,^ 
Oggi  tre  anni  ) il  tenni , e per  ‘disdegn* 

Hol  volsi  più,  che  così  volse  ainoTe . 

UJuesfo  can  'miò,  qualdt  vede  dal  lito 

Saltar  guizzando  dentro  rac^uf 'tm  pescè,- 
Ch’ abl)ia, rotta  la  rete  ò tronco  1’ amo  , 
Tasto,  s’atfenfa  in  mar  veloce  ardito, 

E con  la  preda  fuor  ritorna  ed  esce',_  ^ 

E m’ode,  e m’ ubbidisce  ognor  che  1 cniaiiÉat* 
Ma  tu  qual  pegno  incontro  oggi  porrai? 

D.  Una  zampogna  io  penerò,  che  ,a  prova 
Vinse  a Mopso  Micon  sonando,  ed  io 
Ebbi  in  dono  da  lui  : questa  udirai 

Qual  ora  aVvien  che  l’aura  il  di  la  mova  . 
Dolce  sonar  da  se  ; con  quésta  il  mio 
Amoroso  4olor:  par  chè  s’.acqiiete  ; • 

E spesso* al  stion  della  Sua  voce  il-  mare 
Lasciano  pesci,  e per  l’ arena  vanno; 

Ond’ io  senza  favor  di  nassa  o rete 

JVFen’ empio  il  seno,  « già  porrian  camparci 
Ma  gli  diletta  Iroiipo  il  novo  inganno  . 

K.  Or  comincia  a cantar  ecco,  ecco  che  viene 

Tiniefa, 'egli  dir^  chi  vinca  o ceda:  '■ 

Corri,  Timeta,  il  nostro  canto  ascolta. 

D.  Corri  Titncta  iKnoStró  Canto  asCoflai 
T.  Dite  ch’io  piVf  disteso  in  queste  arene 
^ V’ascolterò:  sia  di  chi  Vuol  la  pred» 

Della  mia  rete,  che  nel  mare  ho  sciolta. 
D.  Quando  il  bell’oro- al  vento  ^ r ' ' 

Spiega  Licinna  mia,  l’.aria  s infiamma, 

E ne  gioisce  innamorata*  intorno*  ; 

E , se  non  eh’  io  ritorno  , * ’ ' . 

' A’  miei  sospiri  ,■  e quegli 
' Movono  altrove  c fan  hiinor  la  fiamma, 

' Il  mondo  in  foco  andreblie  ; 

Nè  però  dentro  mé  l’incendio  io  sento. 

Or  chi  creder  potrebbe, 

Ghc  possan  tantO'far  biondi  capcgli  ? 
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U.  Quando  i heg!i  oorhi  gira  , . 

Al  mar  Ltfucippe  mia,  l’onda  s ii^namma  ^ 

E ne  gioilce  innamofàt.a  intorno. 

E,  se  non  ch’io  ritorno  . . 

Al  pianto,  acciò  trabocchi  • 

I Più  dell’  usato  e tenniri  in  mar  la  fiainffla, 

Il  mondo  in  fodó  andrebbe  ; ' . 

Mè  però  nien  sì  piange  cntìto  c sospira  . 

Or  chi  creder  potrebbe  ^ , 

Che  possa  tanto  far  sol  dde  bègli  occhi  ? 
n,  0 Glauco,  s’oggi  vinco,  in  ogni  scoglio 
“ Scriverò  le  tue  fiamme  ad  una  ad  una  . 

K.  O Proteo,  s’oggi  Vinco,  in  ogni  scoglio 
' Scolpirò  le  tue  forme  ad  una  ad  una  . 
p.  Licìnna  a me  più  dell’  assenzio  -amara* 

Xu  sei  la  notte  il  mio  torbido  verno  . 

N.  • Leucippe  d’ ogni  dolce  a me  più  cara 
( ’ Tu  sei  il' mio  giorno  il  mio  sereno  eterno  . 

D Dihimi  (i)  tpial  pesCe,è  quel , che  nei  mar  suole 
. Entrar  dal  destro  I.iÌq  uscir  dal.-manCo  ? 

K.  Dimmi  qual  pesce  è quel , che  pai'”  suole 
Al  caldo  tempo  nero,  al  freddo  bianco; 

D.  O Don  fa  eh’ IO  vinca  , ed  un  monile. 

Contesto  avrai  d’avorio  e di-.cora-li. 

If.  O Teti  fa  eh’ io.  vinca,  i ed  un  monile 
Contesto  avrai  di  perle  c di  coralli. 

P.  Gigli  rose  due  stelle  al  viso- porta 

La  pescatricc  mia  che  al  viso  porto  . . . 

Avorio  ostro  due  soli  al  Viso  porta 
La  pcscalrice  mia  che  al  Viso  iò  porto.  ' 
P.  Dimmi  qual  pesce,  è qucìlo , ed  abbi  il  pregio  , 
Che  d’alga  e limo  sol  .s’informa  o nasce’  , 
N.  'd  immi  qual  pesce  è quello,  cifabbi  il  pregio, 
Che  d’alga  e limo  sol  si  mitre  e pasce  ? 
tf.  Ninfe  di  questa  fresia' amica  riva,. 

Dite  qual  piaggia  il  mio  bel  sole  infiora  ? 


(0  De’ molti  pesci,  che  non  meno  m questi  e- 
vloga,  ebe  nelle  seguenti  sono  posti  ad  ’ 

vedi  1 naturali.  Di  alcuno,  di  cui  abbia  potuto  icn> 
ra  fatic.i,  n’ho  po.sta  la  spicg.rzionc ; per  gli  altri 
non  m’ è paruto  di  dovcnni  .iff.itic.irc,  quelli 

che  il  poeta  ha  voluto  con  isttidio  naicondcrc.  ^ 
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N.  Ninfe  di  questa  fresca  amica  riva  . 

Dite  qual  1 ita  il  mio  Lei  sole  indora? 

D.  S’  un  dì  Liciiina  mia  meco  pescasse  , 

Esser  re  di  quest’ onde  io  non  Vorrei  . 

H.  S’ uti  di  Leucippe  mia  meco  cantasse. 

Il  mio  col  Len  del  ciel  uòn  Cangierei  . 

D.  Dimmi  qual  pesce  (i)  è quel , cjie  quando  scorge 
L’inganno  trotlea  l’amo,  e campa  è fugge  ?.  , 

N-  Dimmi  qual  pesce  (2)  è quel,  che  quando  scorge 
Più  queto  il  mar  nel, fondo  e Campa  e.fugge  ? 

J).  O figlie’ di  Nereo,  meto  cantate. 

Che  sarà  vostra  la- sampogna  il  cane. 

N.  O Sirene  , il  canto  accompagnale, 

. Sì  ch’io  iie  ■ porti  Ja.  sampogna  il  cane. 

D.  Quando  m’ode  cantar  Licinna  il  die, 

Fugge 'da  me  sdegnosa,  e si  nasconde. 
Quando  Leucippe'cde  le  pene  mie  . 

• Con  un  sospir’pietosa  mi  risponde. 

D.  Qual  pesce  (j)  quanto  tocca  abbraccia  e stringe , 
E l’ostrica  co!  sasso  apre  ed  inganna? 

IV.  Qual  pesce  (4)  il  mar  di  sangue  asperge  e tinge  , 
Onde  la  vista  di  chi  ’l  segue  appanna  ? 

D.  Deh  s’io  vincessi,  o quanti  doni,  o quante 
' Ghirlande  arcsti  al  tempio  oggi..  Portano. 

TJ.  Deh  s’io  vincessi,  o quante  reti,  o quante 
Canne  arcsti  nèl  tempio-òggi,  Nettuno. 

T).  Chi  crederà  che  ba  primavera  al  volto 

Questa  fera  ch’io  seguo,  e mai  non  giungo? 

U,  Ghi_credcrà  che  ha  1’ oriente  al  volto  ' 

Questa  ch’io  foir  cerco,  e mai  non  giungo? 


(0  Giambatisea  Pinaldi  intende  questo  .del  le  trote 
marine,  le  quali  pigliate,  non  si  ritirano  dall’  amo, 
ma  si  spingono  contro  di  quello  per ‘roderne  il  filo. 
V.  Teat.  di  Nettuno  pag.  it^.  . 

(2)  Forse  il  riccio  marino  , thè  prevedendo  la 
tempesta  s’ .asconde  in  alcuna  caverna . 

(j)  II  grancio  secondo  Oppiano  , c secondo  altri 
il  Polpo,  gittando  una  pictruzza  nell’ ostriche  aper- 
te, perchè  non  si  possano  chiudere,  entravi  pòscia, 
c le  si  divora  . 

(4)  La  seppia  , essendo  in, periglio,  vomita  certo 
licore , che  lei  serve  di  sangue  , e intorbidata  l’ 
onda  caiiip.a  . 

D. 
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it.  Dimmi  qual  pìccìol  .pesce ,(i)  il.  mare  accoglie. 
Che  col  ilelfin  comlratle  e vincer  puotc  ? 

ff.  Dimmi  qual  picciol  pesce  (i)  il  mare,  accoglie. 
Che  nel  corso  fermar  gran  legno  pnote  ? 

D.  O Triton  , s’ oggi  vinco,  io  ti  prometto 
.Aliarti  un’ara  intorno  a quest’arena. 

N.  O Nereo  , s’oggi  vinco,  io  ti  prometto 
Sacrarti  al  tempio  il  cuot  d’una  balena  * 

D.  Qual  i>esce  (j)^  quel , che  più  degli  altri  rive 
Liinge  dall’  acque  e dal  suo  nido  fuori  ? 

H.  Qual  pesce  è quel  , che  men  degli  altri  vive 
Tosto  -eh’ è . della  rete  uscito  fuori  ? 

D.  Empf,  Licinna  mia  , -di  ilòti  il  gtfemLo  ; 

Poi  la  mia  fronte  ne  inghirlanda,  e fregia. 

N.  Spargi,  Leiicippe  mia  di  fiori  un  nembo; 

, Poi  gli  raccogli  , e ’l  sen  ten’ orna  e fregia, 

D.  Eccoti  la  sampogna , e dimmi  or  quale 

Pesce  è che  pesca  gli  altri  in  mexzo  Tacque. 

N.  Eccoti 'ih  tutto  il  cane,  e dimmi  or  quale 
Pesce  (4.)  è che  suol  volar  dentro  dell’ acque. 

. T.  Giovani  pescatori  ambo  felici 

Vi  potete  chiamar  ; così  vi  done 
Il  mar  se  stesso,  e sianvi  i venti  amici  ; 

Il  cant^.  è pari,  e pari  il  guiderdone, 

T/fo.  Gillo,  elevate. 

T.  ,C)r  poiché  il  'fato  mio  malvagio  e crudo 
Voi  ch’io  t’incontri  e ti  riveggia,  e sia 

• La-tùa  vista  principio  al  novo  giorno'; 

Potrò  ben  io  tornar  povero  e nudo 

Di  fneda  alla  magion  : dalla  man  mia 
NeTcaVcrn.oso  s liquido  soggiorno 


(1)  Il  Rinaldi  intende  questo  delle  trote  mari-* 
ne,  le  quali  unite  in  frotta  assaltano  U delfino,  e st 
il  vincono.  V.  Teatr.  di  Nctt.  p.  US7. 

(2)  La  remora  da’ Greci  detta  tthineide , 

(j)  Forse  il  vitello  marino  phoca  da’  Greci  chfa« 
mato  , che  dorme  e partorisce  in  terra  , c tìenri  i 
parti  dodici  dì , prima  di  condurgli  in. acqua  . 

(4)  La  Bondola  la  quale  vola  sopra  il  mare  per 
un  tiro  di  pietra  . 

Rime  Onette  T.  I.  ' >S  Stt« 
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Starai!  secuti  ì'pescr.  Or’qiiale  in  terra. 

Di  più, sinistro,  augurio  esser  può  mostro 
Di  te,  che  se’ del  mar  tempesta  e farag  ? 

G.  Fame  tempesta  pestilenza  e. guerra 
Di  tutti  gli  elementi  al  secol  nostro 
Solo  se’  tu  , nè  so  com’  io  ti  chiame . 

T.  Fuggite  j o pescatori , ite  lontani  ; 

Traete  pur  le  reti  i legni  a!  secco  » 

E raccogliete  e vele  e remi  e sarte. 

Ecco  scUla  latrar  cinta  di  cani'j  : 

Ecco  cariddi  assai  più  fiera , ed  ecco 
InrporUina  procella  in  ogni  parte,  - 
G.  O rive  sconsolale  o piaggie  meste! 

Uscito  appena  se’ fuor  per  l’arena, 

Ch’ogni  cosa  è cangiata  in  peggior  forma  . 

T.  O infelice  il  corpo  che  ti  veste 

Spirto  dannato  a sempiterna  pena. 

Per  gire  a sti'ge  vera  strada  ed  orma,. 

Gj,  Sventurata  la  rete  il  remo  il  legno, 

Sventurata  la  canna  e l’amo  e l’esca  • . 
Che  t’obbedisce  e serve,  e guai  a’ pesci 
Trionfo- vii.  di  vincitore  indegno, 
biiser  colui  che  teco  vive  c pescj»  ! 

Taci,  per  dio  che  a tutto  il'  mondò  Incrcsci 
T.  Non  se’  quel  Gillo  tu  snei!o<€d  accorto  , 

, Che  pur  discinto  e scalzo  salland’  ieri 
Dalla  tua  barca  al  sasso  di  Fililo 
(Ed  era  men  eij  mezzo  braccio  corto 

Lo  sp.azio  al  salto  ) i'  piè  destri  e .leggieri 
Cotanto  avesti , e così  pronl<r  e ardilo 
Fosti,  che  , come  piombo  , in  mar  cstdesti  ^ 

E se  npn  fosse  sl.ato  o Glauco  o Forco 
( Io  noli  so  ben  chi  fu  ) che  con  la  inano 
Sua  ti  sostenne  a forza,  mi  mar  saresti 
. f^-imasto  cibo  aHora  o d z>rCa  o d’orco?  v 
O senza  te  felice  li  seme  umano  ! 

G.  O beato  coUu  , non  mi  sovvene 

Se  fu  Spa.^iuiolo  o pur  Francese  Ulisse^ 

Che  de’Tomp.imi  suoi  chiuse  1’ orecchie 
Al-canto  nììcKlial  deile  sirene;  ^ 

Nè  so’ se  un  cieco  o i>ur  zoppo  ne  scrisse  ; 
E se  coi  ra.''])i  i;ovi  usar  le  vecchie 
iSl(ediciae  uoii).’  potesse , p quauto  o quan.to 

’Gra- 
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&rato  mi  fora  oggi  serrar  le  irne  ! 

O quanto  volèntier  le  chiuderei, 
ter  non  udir  così  stridevo!  canto  ,•  • 

Che  apporta  meiia  notte  a meato  il  die , 

Di  sirena  infernal , come  tu  sei  ! 

T.  Io  seguo  pur:  dì  ciò  che  vuoi  ; se  il  riso 
Non  interrompe  alle  parole  il  corso  . 

Or,  poiché  rotti  e già  squarciati  i pannf|‘ 
Lacerò  il  mento  e Sanguinosd  il  yisd) 

Quasi  toppo  deliìn  curvando  il  dorrò. 

Grave  d’  umor  ma  "via  più  grave  d’anni, 

À gran  pena  sorgesti  ai  fin  dal  fondo  , 
Ardendo  il  viso  di  imrpureo  orgoglio, 

E ten  gisti  a sedere  in  Sulla  rlif>e  . 

-tiuel , che  piò  mosse  .a  dolce  fiso  il  mondo, 

E penso  ne  ridesse  anco  lo  scoglio,  ^ 

Eu  , che  , Credendo  star  nell’  alte  e Cupe 
Valli  del  mare,  or  l’  uno  or  l’  altro  lìraccio 
Movevi  a nòofo  e ’l  cria  hianco  e negletto 
( Chiusi  gli  occhi  , eh’  or  apri , e por  non  vedi, 
t^al.  cieco  invilhippato  in  rete  o in  laccio) 
Cercavi  scior  dall’ alga  òiidc  era  stretto; 

E credo  che  a le  stesso  anco  non  credi  ; 

E talor  appoggiato  al  destro  fianco,  , 

Versando  dalla  hocca  Un  largo  rivo 
D’  acque  spumose  e salse  , appunto  espress*  j 
Parevi  il  TeLro  o 1’ Arrm  in  sa’  io  e hianco 
Marmo  scolpito  ; benché  assai  più  vivo  , 
Dirci  che  di  te  fosse  il  marmo  istesso. 

G.  Io.  so  c’hai  voto  il- sacco  e non  ti  resta 
Altro  che  dirT  nia  fia  lien  ch’odi  ancolli 
O fu  la  mia,  com’io  la  tua  novella  . 

Non  se' quel  Tico  tu,  che  nella  festa, 

Che ’l  primo  dì  d’aprile  in  sull’ aurora 
Si.  suol  far  di  Nei.luno  in  questa  e ’n  qucllìl 
, Sponda  del  nostra  inar  , sì  presto  e leve 
Corresti  al  pregio  già,  ch’era  un  tabarro 
Ariurro  ed  un  cappcl  di  paglia  tinto  ? 

Che  ancor  mostrasti  al  gioco  della  neve 
Nulla  valer,  corti’ uom  dice,  è dal  carro-  , 
Esser- con  un  ])up  zoppo-e  giunto  e vinto!* 
Già  li  sojvvieq  , ch’apijona  qiialtro  o cinque 
' Passi  movesti  al  corso  , assa'i  più  lento 

Si  Di* 
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Di  formica  o , che^quale  , 

AUoffra;rsore\'Ìre'aS^ 

vT  1 tA-if-rn  dt  ninfe  e pescatori  y 

Si  fpis”  i ;.inh»o.  Vf'™  *'  ' 

IT  tascib  1’  alcione  > cari  miH  t -i-»  _•  . t ' 

Ma  l’ esservi  presenti  Elènco  * • 

'Eli.;foll  tuo  rL«l , Don  * . ' 

Dolce  tua  pescatrice  , anz,i  nem  ca  . 

E qionto  ..illipi»;  le  '> 

D>5  »ten»  'en»"  ef,  S"  inltic»  , 

Tentavi  piu , lant  ella  e p .11 

“S’é 

Sco  che  rune  e 1' ' 
a.  E crederei  che  tu  non  solo  al  gioco 
Fosti , ma  venne  teco  anco  Lieo  , 

Se  a bagnb  del  suo  liquore  e . 

Ter  mostrar  la  tua  fona  in  og"'  > 

E che  a Bacco  talor  cede  b.ereo  . 

In  colai,  guisa  li  percosse  « ’ 

tanta  e tanta  arena  a te,  che  ‘ 

Giacevi  in  quella,  simscro  di  sopra,  , 

Che  fece r d’ima  valle  un  alto  colle. 

P noi  eh’  ivi  sepolto  ivi  sommerso 
^^T^bber,  per  far  più  dilettoSa  1 V - 

?osti  d’aciua  di  mar  bagnalo  e^oUe  . 

X.  Prima  tacer  vedrasst  a . pjù  scosso 

Il  gran  campo  del  mar,  quan  , ^ Orione, 

Da  borea  o d’  austro  , o piu  1 bagna_  uri 

Che  taccia  la  tua  lingua,  o - ‘ . 

O dall’ira  di  giove.arso  e percosso 
Infame  scoglio,  o"  furiai  magion  - _ 

Lasciami -pur,  lasciami  dir:  , 

Parole  noli  fiir  giù  tronche  ne  rotte , 
h Come  le  mie  da  te . Corsero  allora  - 
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Gli  speitatori  , cd  a v&der  ])en  fi;e 
Cosa,  che  tiUfo  il  dì  tutta  la  notte 
Tenne  chi ’l  vide  in  gioia,  c tiene  ancora: 
iCorsero , dico  , c infin  ad  or  le  spalle 
Mostran  la-  stampa  del  novcl  martiro  ; 

Che  due  e quattro  e otto  e dieci  e Venti 
Volte^per  entro  l’arenosa  valle 
Or  su  or  giù  fi  ravvolgeano  in  giro. 

Come  di  polve- fan  rahhlosi  venti  p 
E ridendo,  e gridando:  <x  Palinuro 
Risorgi  dall’arena  ove  sepolto 
Giaci,  nè  nudo  già  come  il  primiero. 
L’ispido  cria  di  giunco  e di  paliuro 
Ti  coronare,  e ti  lavàro  il  Volto 
Di  spuma,  e ten’  fuggisti;  cd  è pur  vero. 

C.  Quanto  meglio  fareste,  d trascurali  , 

A far  quel  che  vi  disse  il  vostro  amico. 

Che  per  gir  a Misen  già  la  barchetta 
Post’  ha  nell’acqua,  e sono  i reiui  armati. 
Sete  sordi?  a voi  parlo,  o Gillo,  o Tico  , 
Nè"‘aJtto  , fuor  che  voi , sul  lito  aspetta.  • 

G.  O o , scampa  via  Gillo:  ecco  Cleoute 

Vecchia  ritroso  : or  corri'  or  fuggi  or  vola  . 

T.  O o,  scampa  via  Tico:  ecco  Cleante 

Vecchio  ritroso:. or  corri  or  fuggi  or  vola. 

Leodoco . Ofelte . - Eufemo  . 

I<*  ^l^tiesta  nodosa  rete  e questa  canna 

Chi  la  ti  diede  in  guardia  ? o quaiit’uom  volte 
S’appiglia  al  peggio , "e  se  medesmo  inganna! 

O.  E queste  barche  a far  naufragio  volte  , ' 

Ghi  così  di  se,  fuor  ti  pose  in  mano  ? 

Chi  parla  mal  convien  che  mal  ascolte . 

L.'O  nìUo  in  gorgo  pescai  or  villano  ; 

E pur  ardisci  di  contender  meco. 

Temerario  che  sei  roizo  ed  insano? 

Volgi  la  fronte  in  là  verso  lo  speco  , 
Ch’è.^dietro  il  colle,  ivi-ben  sai,  che  dono 
Guadagnai  nel  cantar  a pròva  teco  • 

O.  Forse  fu,  quando  superasti  il  buono 
Foceo , che  per  dolor  quasi  fu  presso 
^■'Irsen  a’ un’ alta  rupe  in.  abbandono? 

Si  L. 
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L E'  ver  Ofelle^  allor  men  S.iva  appresso. 

A’  Pcrcgrin  con  fuggitivo  legno  , 

F SI  i mia  magion  d.iva  s.  spesso  . 

0.  O quando  con 

ETtorpiafo  nlTon  per  maggior  seguo  . 

1.  kSScn.  ».e 

Va  nel.  mar,  l)CYi  con  la  g... 

Quanta  covr’acqua  il  ^ 

O padre  d’odiosa  ’uU  e c!ance^ 

. b\,o.rsold.;ìoVov4rr  chianre . 

J..  Ma  che  pegno  l’®'’'’-;' ’jj'^^Vmpre'rban^ 

Povero  Ignudo,  uso  mai  semi 

A crollar  con  gravose 
Porrò,  voglia  tu  pur  oggi  qe  nancm 

-.e  bianchi. 

Fiscella  dr  bei  giunchi  e negri 

Ove  di  tnor  a pie,  d NelMmo 

Ch’oncfa  ^agna  su  1 li|^  s ebro  t 

Dietro  uni  ninfa,  e 9,  J „^„,iuno 
Di  dentro  si  trastorma  d .°^Se; 

^in  varie  forme  e P'^oleo  seco  insieme , 

■Nè  lunge  da  qos.tor  gioca  /eilui  ’ 

Ecco.  d,ubbio  di  me  ncm  ^ w di  ciò  «rande 
^Or  io  eh;  avrò,  se  “S 

11  cor  mi  porge  j oh  sia  . viuo  ia 
i.  Rete  che  si  lontana  i fili  spand  , ^ 

Che  abbraccia  un  giù  si  manie. 

Tien , che  fa  preda , ogni  or  che 

10  r ho  pravato , e quest  assai 

Di  tiu  fiscctla,  '^“!^‘"rivale  , 

Hamo  porrò  che  ^^^^o  , allora 

11  qual , dicon  , che  At  di  Già  , ^ 

Ch’era  come  noi  siam  i ° 

Non  roito  pescatot  Spiò: 

Ino  pria,'i:  ebbe,  e poi  a Lieo. 

Venne,  d’ un  in,  un  Mtro-,  L„rif,  oeg’io*. 

k Rnlo  a MnUi  “ ?»”“  > Wico 9 

Sài  filanto.  cglV  hn  vnlor  ..  (.jd  ti  fia 

Or  quella  e questo  avrai,  se 
Per  troppo  alto  ^ 

Q tu  s.ia  prinm  > o ^ I<k 
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lo  ptimo,  a me  poco  o nuli’ è,  se  1’ una 
Voce,  o se  l’altra  al  cominciar  s’ inyia . 

or  Earcmo  a hoì  nianda  fortuna  » ' 

Che  giuc  ichi  ed  intenda;  Or  vieni,  Eufcmo , 
Mentre  1 tuo  caro  frate  i pesci  aduna. 

O.  Vieni,  ed  ascolta  il  cantar  nostro,  Eufemo,  ‘ 
Non  pai  tardar,  mentre  Eridamo  i pesci  ~ 

X-  g|nnchi  «erLa , e va  conciando  il  remo. 

A fi  "'■.  ' . • Cfelte,  or  tu  primo  esci 

Alla  lialtaglia , e segua,  poi  Leodoco  : 

Cantate  pur,  nè  fu,  nè  tu  m’ incresci. 

O.  E s^i  possente  J’ amoroso  foco 

Ch  esce  de  gli  occhi  del  mio  vivo  sole» 

Che  mai  di  requie  non  ritrovo  loco. 

Jj.  Son  armonie  celesti  , e non  parole 

Quelle  che  Lidia  sona,  onde  quest’alma 
In  duo  contrari  e « rallegra  e dole . 

O.  Quando  del  mio  pensier  la  cara  salma 
Spiega  le  nla  d oro  al  vento  j in  terra 
E gioja,  in  cielo  è luce,  in  mar’è  calma. 

Li»  QuaiKio  t*alor  mia  riposata  guerra 

Si  dolce  ride,  allof  poIreliLe  in  vita  ' 

Piu  bella  ritornar  uom  cJi’c  sotterra. 

O.  Porla  nel  volto  suo  luce  infinita 
La  pcscatrice  mia  cruJel  c bella. 

Chiamami  spesso,  ed  a giocar  ni’ invila. 

^ stella. 

Che  da  mia  pescatrice  non  sia  vìnta, 

n e’I  (lì  m’appella. 

V.  Se  d allorine  frondi  oggi  avrò  cinta 

La  tronte  , o Teti , avrai  su  queste  piàgge 
In  sacro  aitar  l’ immagin  tua  dipinta. 

L.  Se  1 posto  pegno  a me  si  dona  e Iragge, 

Avrai  qin  , belh  Dori  , un  bianco  altai-e 
Ricco  di  pmma  che  di  notte  irragge. 

O.  Gimida,  Flaminia  mia,  che  tutto’l  mare 
E ^.roda,  Oline  non  ir,  non  ir  soletta, 

Ch  inteso  ho,  che  Nereo  li  vuol  rubare.' 

X,., l^dia  nm,  non  venir,  ma  ferma,  aspetta» 

Onil  I ® tuo  viso 

Quel  ladro  di  Tnfoii  cotanto  affetta. 

O.  Quindo  veggio  Flaminià,  il  paradiso 

Farmi  vederi  e quando  io  non  la  veggio 

S 4 ■ Ptloj. 


o. 


o. 
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Fuor  di  me  sfesso  altrove  non  m’affisa.  ^ 

E.  Quando  Lidia  è lontana,  in  f«ra  io  seggio. 
Nuda  scnz.’crbe,  e quando  ella  poi  viene. 
Tutta  la  rico'htem'pk) , e rivagheggio. 

O.  Conche  soavi  .che  Megana  ii.ene  ^ 

A Flaminia  raltr’ ier  mandai  co  versi. 

Che  fer’  i nostri,  alla  S>h  spenta  Irene . 

L.  Non  puh  Lidia  di  me,  non  pub  dolersi  J 
Ch’echini  le-mandai , che  voti  mai 
Nè  per  Icntisco  nè  per  luna  tersi . ^ 

Tu  ch'b^/con  la  tua  greggia  intorno  vai 
Dimmi 'qiat~p  ws6i^  il  mio 'bel  foco  incende, 
Proteo,  che  tutte  cose  intendi  e sai  . . 

Tu,  chii  siipcrLo  s'ovra  il  carro  attende  . 

De’ cava:  lutto’!  mar,  di  per  qual  , 

Ncttun  , la  mia  douxclla  or  poggi»  _e  scende? 
Chi  creaerà  ch’io  mora  insieme  e viva  / 

Per  tal , che  poco  m’ode  ? oime  che  tanto 
L’ahr’anno  intenta  le  mie  voci  udiva. 

L:  chi  crederà,  che  possa  un  largo  pianto 

Crescer  la  fiamma , e che  n stalo  aspro  e re# 
Mi  dia  di  libertà  pur  qualche  vanto? 

O.  Mentre  sospiro,  o figlie  di  Nereo  , 
Risj.otvlete , ’o  già  note  al  cicl  Eoo, 

Note  al!^ ispano,  ed  io  sia  nov  Orteo. 

£.  Mentre  sonoro j o figlie  d Acheloo, 

Tacete,  a voi  cantar  basti  , allor  quando 
Tlra'il  bel  carro  suo  dall’ acque  Eoo  . 

O.  Un  Pesce  io  so,  ch’intorno  va  rotando 
Nelle  notti  serene,  e par  sia  luce  , 

Che  mova  (i)  or  sopra  or  sotto  folgoiando. 

L.  Un  pesce  io  so  , che  nome  a luogo  adduce  : 
Par  solfo  In  acqua  , e fuor  il  suo  ^ j 
Ticn  come  gli  altri , e cosa  nova  irnluice  . 

0.  Un  pesce  io  so , che , se  dall  onde  iuore 
Lungo  cammin  è via  da  man  portato, 

. Kiede  , se  fugge  i al  già  lascialo  umore  . 


(i)  ìiiovire  in  tignificazione  neutro-passiva  pfr 
gioversi  . Il  Pctr.  canz.  5.  - 

Or  movi  noa  smivrtir  /’  Altre  c(,mpAgne  . 
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E.  Un  pesce  io  so,  che  solto  rena  o prato 
Nasconde  il  parto,  e do^^o  giorni  trenta 
Ne  ’l  mena  reca  al  mar  per  calle  usato  ./ 

O.  Un  pesce  io  so, .di  cui  scema  ed  aumenta 
L’occhio  ai  corsi  lunari,  altri  col  volo 
I venti  sfida  e olirà  di  passar  tènia. 

L.  Un  fatto  a denti,  e un  altro  io  so  eh’ è solo, 
* che  rumina  erbe,  altri  nascon'  dt  limo 
Nò  femine  nè  niasclM  a stuolo  a slùolo. 

O.  Alio- de’ nostri  pescafor  fu  il  jirimo  , '/ 

Rota  il  secondo.,  il  diri»  pur  con  p.ace-- 
De  gli  alili  lul  .'\|  il  terzo  dgg’ io  m’ estimo  * 
L.  Erra  assai  spesso  cui  falor  non  face  : 

E'  laude  in  propria  hocca'^infamià' e danno.; 
Mal  fa  per  1’ onor  suo  chi  così  face. 

O.  Dirò,  che  sag.«io  sei  fra  quei  che  sarino', 

Se  mi  puoi  dir,  quai  di  sua  cara  rtiadte 
Appresso  latte  pesciolin  mai  vannoi.' 

L.  Dirò  che  di  saver  sci  vero  padrp , 

Se  mi  puoi  dir,  quai  són  quei  pesci  in  onday 
Ch’ un  suo  re' seguon  tutti  a giuste  squadre; 
E.  'Vo’qui  restiate:  or  l’ira  tua  s’asconda  ' 
Oieilc,  c fu,  Lcodoco,  il.djr  tuo  frena, 
Ambi  di  goiderdoii' degni  e di  fronda  . • * 
Pescatori,  felici , e chi  vi  mena  ' “ 

A sdegno  a ralibia  ? o .juanto  i liti  nostri. 
Per  v<»i  son  lieti  > e già  su  per  1’  arena 
Scherzano  ^li  Euri^  al  suon  degli  amor  vostri . 

. . j ~ 


- < < ' \ -V  . 
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Dt  IQDOVlÒa  A RIOSTO  ^ 

P’  , 

istofiJo  tu  scrivi  f che  > se  appresso 
Papa.  Clenpientc  (i)  ajnbasciator.  del  Duca- 
Per  un  anno  q per  dui  voglio  esser  inesco 
Ch’^  io  ten  avvisi  j accio  che  fu  conduca 
La.  pratica  : e proporre  anco  non  resti 
Qualche  vira  ca&iqn  che  mi  vi.  induca: 
lungaruerite  io  sia  stal^di. questi  , 

Medici  ‘(.j)  amico,  e Riversar  con  loról 
Cjqn  gran  doi^estichezza  mi' vedesti', 

Quand^ erano  fuor  usciti  , e quando  foro  * 
Rielessi  in  ca^a , c quando  in  sulle  rossp. 

' 'Scarpe  Leone  ebbe'  la  croce  d’ oro  ; • 

Che,  oltre  ché  a proposito  assai  fosse  ^ 

Del  Duca,  istimi , che  tirare  a'  mio  , 

r . ytile  e ònor  potrei  gran  poste  e grosse  ;r 
niq,  (fa  un  fiume  grande  , che  da  uti  rio- 
Posso  operar  di  prendere  , a’  i(^  pesco  . 

Or  odi,  quanto  a ciò.  ti  rispond’ io  . 

Lo  ringrazio  pxim.a,  che  più  frjesco 
Sia  sempre  fi  tuo, desire  in  esaltarmi 
^ E, fa|  di  lima  mi  vpgli  un  barbaresco.. 

Poi  dico , che  pel  foco  c che  per  l’armi 

A servigio  del  Duca  in  Francia  e ’n  Spagn»' 
E ’n  india  , non  che  a Roma , puoi  man'(danni .. 
m per  dirmi  , che  onor  vi  si  guadagna 
É facilità,  ritrova  altro  zimbello. 

Se  vuoi  che  1’  auge!  caschi  nella  ragna  ^ 


(i)  A Bonaventura  PiStofil<>  segretario  del  Duca' 
di  Ferrara  i Che  le  speranze  umane  sono  vane  e da: 
non  se  ne  fidare. 

(a)  Clemente  VIL  dell»  casa  de’  Medici. 

(3)  La  famiglia,  de’ Medici  fu  cacciata  di  Firenze 
nel  1494»  ni.  fu  rimessa  che  dopo:  diciotto  anni  nel 
a;i2.  In  questa  cacciata  andarono  fuorusciti  il  Card. 
Giovanni  che  nel  1513.  fu  poi  creato  Papa,  ed  il  ma'» 
SnificQ  Giuliano}  £oi  Duca  di. NemorsQ 
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Perché  quanio  all’ onor  n’ho  tutto  quello  ^ 

eh’  io'  voglio  i basta  che  in  Ferrara  io  veggio 
A più  di  sei  levarmisi  il  cappello  ^ 

Perchè  san  , che  talor  co!  duca  seggio 

A mensa,  e ne  riporto  qualche  grana,  ^ 

Se  per  me  o per  gli  amici  gli  la  chieggiO- 
E se  , come  d’ onor  mi  trovo  saiia 

La  mente,  avessi  facoltà  alihastania  , 

11  mio  desir  si  fcrmeria,  ch’or  spazia. 

Sol  lauta  ne  vorrei  j che  vivev'.sanxa 

Chiederne  altrui  mi  fosse  in  libertade, 

Il  che  ottener  mai  piìr^non  ho  speranza  ; 
Poiché  tanti  miei  amici  podestadc 

Hanno  avuto  di  farlo  -,  puf  rimaso 
Son  sempre  in  servi  tilde  e in  povertade» 
Korv  vo’più  che  colei  (i),  c|rc  fu  del  vaso 
Dell’ incauto  Epimctto  a luggir  lenta. 

Mi  tiri,  come  un  bufalo,  pel  naso  . 

Quella  rota  dipinta  mi  sgomenta  - 

Ch’ogni  mastro  di  carte  a .un  modo  finge 
Tanta  concordia  non  cred’io  che  menta. 
Quel  che  le  siede  in  cima  si  dipinge 

Uno  asinelio,  ogii’ un  lo  enigma  intende. 
Senza  che  chiami  a interpretarlo  sfinge. 

Vi  si  vede  anco  che  ciascun  che  ascende 
Comincia  a inasinir  le  prime  incnibre  , 

E resta  umano  quel  che  a dietro  pende  . 
Finché  della  speranza  mi  limembre, 

Che  coi  fior  venne  e colle  prime  foglie, 

E poi  fuggì  senz’ aspettar  settembre: 

Venne  il  dì  che  la  chiesa  fu  per  moglie 
Data  a Leone , ed  alle  nozze  vidi 
A tanfi  amici  miei  rosse  le  spoglie  r , 
Venne  a calende , e fuggì  innanzi  agli  idi: 
Finché  me  ne  rimenibrc  , esser  non  puote 
Che  di  promessa  altrui  mai  più  mi  fidi. 

La  sciocca  speme  alle  contrade  ignote 

Salì  del  ciel  quel  dì  che  ’l  pastor  santo 
La  man  mi  strinse  e mi  baciò  le  gote  ^ 


(i)  La  speranza  . D^lla  favola  d*  Epimetto  yetif 
Esiodo,  Theog,  lib.  u 
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Jda  fatte  in  pochi  giorni  poi  di  quanto 

Pofea  ottener  le  sperienze  prihie,  ..  ' 

Quanto  andò  in  alto,  in  giù  tornò  altrettanto:  , 

Fu  gi<à  una  zucca  che  nioplò  suhiiine  ( 

In  pochi,  giorni  , tanto  che  coperse  - 
A un  pero  suo  vicin  1’ ultime  cime.  ' 
li  pero  una  .mattina  gli  occhi  aperse  j 

Ch’area  dormito  un  lungo  sonno,  e visti 
I novi  frutti  sul  capo  sederse. 

Le  di  sse  ; chi-sei  tu  ? come  salisti  , ' 

Quassù.’  dov’ eri  dianzi?  quando,  lasso, 

, Al  sonno  alìLandoijal.  quest’ occh.i  tristi! 

Fila  li  disse  il  nome , e dove  al  tassò 

Fu  piantata  mostrolli  ; e che  in  (re  mesi 
Quivi  era  giunta,  accelerando  il  p.lsso . 

Ed-  io  , 1’  arhor  soggiunse,  appena  ascesi 

A quest’ altezza,  poiché  al  caldo  e al  gelo 
Con  tutti  i venti  trént’anni  contesi  . 

Ma  tu,  eh’ a un  volger  d’occhi  arrivi  in  cielo. 
Rendati  certa,"  che  non  uaeno  in  fretta. 

Che  sia  cicsciutb  , mancherà  il  tuo  stelo  : 

Così  la  mia  siaeranza,  che  a staffetta  ' j 

Mi  trasse  a Roma  iiotea  dir,  ch’io  avuto 
Per  Medici  sul  capo  arca  l’accclla: 
chi  gli  area  nell’ esilio  (i)  sovvenuto, 

O chi  a riporlo  in  casa,  o chi  a cr^àrlq 
Leon  d’umil  agnel  gli  diede  ajnto. 

Chi  avesse  avuto  lo  spirto  di  Carlo 

Soscna  allora,  avr^'  a Lorenzo  (i)  forse 
Detto,  quando  sentì  «luca  chiamarlo; 

Ed  avria  deito  al  Duca  di  Nemorse  (j)  , 

Al  Cardinal  de’ Rossi  ed  al  Bihiena  (4), 

A cui  meglio  era  esser  timaso  a Torse  ; 


<i)  Come  Leone  X.  prima  del  papato  fossq  fac- 
tìato  di  Firenze  vedi  gii  storici  Fiorentini  . 

(z)  Lorpnzo  figliuolo  di  Pietro  II.  da  papa  Leo- 
ate  fatto  Duca  di  Camerino.  , ^ 

(3)  Giuliano  fratello-di  papa  Leone,  r 

(4)  Lodovico  de’  Rossi  Fiorentino  congiunto  di 
Xeone.  Il  Card,  di  Eibiena  gran  favorito  e gran  par- 
tigiano della,  casa  de”  Medici  fu  da  p.apa  Leone  man- 
dato ambasciatore  io  Francia  nel  ijiS.  a pubblicare 
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E defh)  a Cont esina  c a Mad^Iena  (i)  ’ 

Alla  nuora  alla  "suocera  ed  a tutta 
Quella  famiglia  d’allegreiza  piena:  * 

Quesl.a  similitudine  iìa  indutta 

Pift  propria  a voi /che  come  vostra  gioja 
Tosto  montbj  tosto  sarà  distrutta. 

Tutti  morrete,  ed  è fatai  che  muoja 

Leone  appresso,  prima  .eh' otto  volte 
Torni  in  «jiiél  segno  il-fonidalor  di  Troja  (i) , 
Ma  per  non  far,. se  non  bisognah,  molte 
Parole,  dico  che  fur  sempre^poi  ••  i-,  * 

Le  avare  spemi  mie  tutte  sepolte.  • 

Se  Leon  non  mi  diè,  che  alcun  de’ suoi 

Mi  dia  non  spero:  cerca’pur  quest’ amo  > 
Coprir  d’ altr’ esca-,  se  pigliar  mi  vuoi. 

Se  pur  ti  par  eh’  io  vi  delibo  ire,  andiamo  ; 

Ma  non  già  per  onor  nè  per  ricchcMa; 

Questa  non  spero,  e quel  di  piu  non  bramo. 
Pi^  tosto  dì  eh’  io  lascierò  1’  asprezza  . 

Di  questi  sassi  e questa  gente  inculta  (]) 
Simile  al  luogo  , ov’ella  è nata  e av.vgzza  ; 

E non  avrò  qual  da  punir  con  multa , / 

Qual  con  minacele,  c da  dolermi  oju’ora 
Che  cpii  la  forza  alla  ragion  insulta: 

Dimmi  ch’io  potrò  aver  ozio  tal  ora 
Di  riveder  le  muse'j  e con  ior  sotto 
Le  sacre  frondi  ir  poetando  ancora  : 

Dimmi  che  al  Bembo  :d  Sadoleto  al  dotto  ^ 
Giovio  al  Cavallo  al  Blosio  al  Molza  al  Vida 
- Potrò  ogni  giorno  e al  TiKaldeo  far  motto. 


una  crociata  : dove  fu  con  tanto  onore  aceolto  e trat* 
tato,  che  meglio  per  lui , giudicava  1*  Ariosto,  il  non 
essere  mai  da  Tours  ( un  luogo  particolare  per  tutta 
Ja  Francia  ponendo  ) tornato  . 

tO  Due  sorelle  di  Papa  Leone. 

(2)  Febodl  quale  insieme  con  Nettano  rifece  le  . 
mura  di  Troja.  V.  Horat.  Jib.  3.  Od.  3.  ' , » 

(5)  Qiie’  della  Grafignana  , dove  dal  Duca  diFep* 
rara  fu  mandato  governatore  dopo  la  morte  di  Papfi 
Leone  , perchè  tenesse  qu^llegcnti,  allora  inquiert^ 
nel ia  suggezione  de’ Duchi,  e, /uvvi  tre  anni,  ev 
esercitò  giurisdizione  con  singóiatr  autorità  e m‘>t~ 
dcDza.  / 

Tb» 


Dtgitized  bv  Googl( 


Tor^l^esii  or  ™ « ioande  i,„ 

««“;  Varf^/Hr’  ' '‘“"«l  ‘“"“li;. 

Dimmi  ch’avrà  d|  ™i'?ii\-o'lI,.‘*  "'■'’aiwi 

Sisho*  cTa  fnjirv  ‘1^^'  1 i^WwBiico  uso 

^roponenrf^  accorre  ' . 

L’  Milhf,:  * *■  ricuso 

Ati>i*  il  chr  (risto  pniorW 

cisposi,  confuso  ' • 

p4errin’rrT,?“^^^^ 

Gaesto  càizat  non  sai  dove 

Dalla  ni7,  *“.*  ^‘«Jove 

Vìver  r.  * c fuor  iiou  nc  polrei'  ‘ 

E , t’ io  *''^¥  sremho  a Giove r 

-Mesi  stai’’ oso  t o”*"*  o sei 

E le.  due'  statue  (Ì' d?*MaÌSe 
j;  noiosa  lontananzi  - 

Che  S !;f  ™-^o  • 

¥ pur  ho  da  star  fuòt^f  Ponto.. 

Campa  di-  JVfar^^»  c«r.  j wcro 

Che  in  goest-»  fn  meno, 

A ;ViT cLZ‘  Pirtr'-’  • 


Apoph.  Man.  ?.*  „*  *“*  stringa  . 

Ealtra  »d^‘^dcJ*Duca^^o^'*'’^^  Niccolò-  Terz 
indoj^ato  , •L'Uca  £ocso  aathediic  di  bron 
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Se,  perchè  amo  sì ’J  nido  , mi  dimandi > 
lo  iion  te  Io.  d.ir-ò  (xin  voientieri  , 

Ch’  io  sogli»  al  É«(e  i ujiei  falli  nefandi  ► 
Che  SO-  ben  che  <ijresli  ecco- pensieri 

D.  uom.  che  quaranta^ve  anni  alle  spalle 
Grossi  e maturi  si  lasciò  raltr’ieri7 
Scuoti  per  nie  eh’  io  m’ascondo  in  questa  valle 
Ne  l’occhiò  Ino  .può  corr.cr  cento  miglia  ’ 
A.  scoegp,  se  le  stiancie-ho  rosse  o' gialle. 
Che  vedermi  la  faccia  più  vermigli^, 

Bcoch’io  sci'iva'da  lunge.  ti  parrel)he, 

Clw  non  ha  madonq^  Ambra  (i)  nè  la  figlia  l 
V chp  1 padre  Cajionico  non.  ebbe  , 

Quando  il  fiasco  del  via  gli  cadde  In  piazza  ,, 
Che  xuJjò  al  frate  oltre  li  dui  che  bebbe-. 

S io  ti  fossi  vicin , forse  la  mazza- 
Per  bastonarmi  piglieresti  tosto 
Che  ni’ udissi  allegar,  che  ragion^ pazza. 

Non  mi  lasci  da  voi  viver  discosto. 


H. 


DI  GLROLAim.^ENARUOLO 


(zj  A .1  o Iettò  un  libro  dì  riputazióne, 

Ghe  un  messer  1’ asin  già  fp  mal  trattato  ^ 
Per  porsi  indosso  i drappi  del  leone  j 
E che  un  certo  uccellacci/o  spensierato  , 
Comparendo  .da  mascherala  un»  festa, 

Fu  dà  tulle  le  bestie  s)»ennacchiato  • 

I-a  qiiahcosa m’anefò  sì  per  la^fesfa,-  - * 
Che , I^giendò  il  commento  fin  nel  fondo 
Giurai  di  portar  sempre  la  mia  vesta 
yòte^e , eh’ io  sia  così  tondo, 

' - a'n^ascherare  i miei  difettJf. 

^ N^JIa  prima  cittadè  che  sia  al  mondo  ? ••• 

queslio  à yijzio  di,  ^molti  infellellì, 

*■- '(.IJico. 'in  tei  Jet  ti  di.gran  riuscit^j^  ” 

^ '*  ' -Stimar  ehi-  -s’-ama  stupendi  spgg^ttì 


I j 


qpi  :?ju«.novèlIé’i  delie  quali  pefd^ 
-ligenw  e richieste  eh  io  n’ghbia  fatto,  non  m’è  ve» 
rrejo  qi  tróygr  nqti;iia  . ne- venisse  in  chiaro  sup* 

•iisci,abmip  difòWP.  ' " 


i 
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lo  son  avvciio  ad  una  terta  viti»,  ’ , ? 

tfon  so  s’io  dcggia  lodarla  o Liasmarla  9 
Che  non  ardisco  movermi  due  dita  • 

Io  parlo  sempre,  comé-'qui  si  parla,  , • 

E dico  pane  al  pane  e vino  al  vilrò,  ‘ ' 
Senza  molto  pcnsier  di  profumarla  . 

Non  son  nè  farinello  nè  chietino  (1), 

Ma  iin  non  so  Che  di  mezzo  , che  non  vale  , 
E che  non  vien  prezzalo  un  Lagaltino/ 

Son  ben  talora  un  pazzo  con  morale;  : 

Ma  lo  fo  ,*  quando  che  l' lunor  mi  tocca, 

"‘  E non  quando  il  comanda  il  Cardinale;' 

' Tra  r altre,  udendo  qualche  bestia  scipccs  ^ V- 
Torrei  prima  di  patto  d’ andar  ntulu  , > 

‘Che  di  farmi  crcpare  il  .riso  in  bocca  . 

Quali  lo  j:h’ io  sudo,  voglio  dir,  eh’ io'  sudo;  . * 

' Quando  ch’io  tremo,  voglio  dir  eh’ io  Iremo, 
E vo’dir  cotto  al  cotto,  e crudo  al  crudo: 

E però  tutti  due  conchiuderemo,  ’ 

eh’ è meglio  , eh’ io  non  venga;  eh’ alle  due 
? Incorrerei  in 'qualche  vizio  estremo'. 

Sapete  pur  della  rana  e del  bue , f 

E quel  che  ad  uh  <li  lor  fc’ il  troppo  bere 
E però  noh  dirò,  come  ella  fue.  ; 

Voi  sete  nati  al  mondò  per  avere^;  1 
E monna  Palla  v’ha  nodrito  in  cuna 
A spese  del  diletto  e del  piacere  ; 

Giove  Mercurio  Venere , « la  Luna , 

Tosto  che  inteser  ch’andavate  in  corte. 

Vi  cacciar  nelle  bolgie  la  fortuna. 

1 s.  ^ 

(l)  Ftirintllo  cioè  furìjo  truffatore  : cioè 

Ipocrita  picchiapetto.  11  vocabolario  riòn  ha  queste 
tfuc  voci;  e qu.into  alla  prjnia  hort  so  thè  dire,  qu^ 
to  alla  seconda  maraviélioiin,  perocché  tu  osatisi 
ma  nel  sicolod’oro.  Il  Casa  nella  leu.  aS.  ai  Guai- 
tcruzzi  : ' Questi  amo  una  tvi'i' fatta, 

M.  Antonio  Flaminio  ndla  lettera  a Francesco  Bini 
( che  sono  del  FJainùji.p  ' appunto  quelle  che  vanno 
sotto  nome  d’ incerto  rifila  raCrolta'dcll’  Atailàgi  a 
|»g  4JO-  come  potrei  , sc'.qui  fosse  a proposito,  idr- 
mostrare)  it  icttru  hohu  ri  tit^f^yi  chietini  i 
chi  fa  che  a {htettne  convten  toiUrar  l int{nirt't'At$  , 
dÀ  fdttaimti  ia  nibtt  , V»  a 3 i t\  -, 

E 
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E I-erb  il,f:aso  l’influsso,  e la  sorfe, 

Accompagnando  al  merito  H destino, 

Fcr  che  il  Papa  vi  pose  alle  sue  porU  ; 

E vi  ft’suo  fratello  é suo  cugino,  ^ 

E > <Ji  cigno  bianchissimo  e canoro,  . . 

Vi  farà  forse  un  giorno  cardellino. 

Ma  di  grazia  noi  dite  al  concistqro. 

Che  avendo  io*profetato  questo  passo, 

Merto  la  ùtiancià  che  Verrebbe  a loro. 

Potrei  venire  insieme  a Roma  a si>asso, 

E per  vedere  molli  mici  signori  , 

Gran  personaggi  e fatti  col  cora.passo  . 

Nel  numero  de’.quali  , ,e  tra’ maggiori  , 

E'  reietto  dottissimo  di  Zara  (i),  ^ 

Scopo  ^elle  grandezze  c degli  onori . 

Ecci  il  Veniero  (i)  l’anima  mia  cara, 

11  Bibicna  (t)x  un  dio  di  gentilezza, 

Dal  qual  ogni  atto  magnanimo  impara  (4),. 

O sole  d’ umanissima  .grandezza 
* Adorato  da  tutte  le  persone, 

Dio  vi  faccia  il  padrón  d’  ogni  ricchezza  r ‘ 

Ecci  il  mio  nobilissimo  icone  (5J,  • - 

eh’ a giudizio  d’ogni  uom’  eh’ abbia  cervello 
E'  gentiluomo  senza  paragone:  ^ 

Ecci  il  molto  magnificò  Marcello’ (6)  , 

(i>  Muaio  Calini  Bresciano  Arcivescovo  di  latSt 
e poeta  del  sec.  .XVI.  Tra  le  Time  spirituali  del  Var* 
chi  a pag.  80.  Icggcsi  un  di  luir  sonetto . ’ ^ 

(a)  Francesco  Venicr»  Veneziano  fratello  del  fa-  ^ v 
luoso  Domenico  . . 

(3)  Intorno  il  1^53.  vivevano  in  corte  di  Rorisa 
Angelo  c Bartelomiuco  Divizj  da  Bibbiena  , nipoti 
del  Cardinale  Bernardo.  Di  qual  de’  due  intenda, 
nel  so.  ^ 

(4)  La'  lezione  di  questo  versp  è forse  guasta. 

Veda  chi  ha  testo  migliore. 

(5)  Indovini  chi  .sa,  .se  il  poeta  parli  di  Giovani.» 
batista  Leoni  Venrziano . o di  Giovan  Francesco 
Leoni  Anconitano  re  dell' accademu  dc/ia  •vtrtk  e 
segreta!  io  del  Card.  Farnese  . 

(<J)  Forse' intende  I òdovjco  Marceiro" Ventz.  del 
quale  tncaioria  abbiamo  .tra  le  ri  1115  di  Marcello  Fi- 
losscno.  ' . . ‘ 

La 


« 
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Le  citi  rare  e stupende  condizioni 
^011  degne  d’altro  che, del  mio  scarpelfo  . 
Ecci  lo  specchio  He’ Lelli  e de’hiionl. 

Il  siniolacro  d’ ogni  atto  perfetto. 

Il  mio.  miracoloso  Ragazzoni  . ’ ' 

Questo  sì  che  lo  i>orto  in  mezzo  il  petto  * * 
Scolpito  in  un  cammeo  orientale^ 

E legato  nel  core  stretto  stretto  ; 

Per  questo  farei  Lene,  e farei  male, 

E girci  per  vederlo  sotto’iT  polo  , 

Non  che  dove  cavalca, ogni  animale: 

O se, vi  fusse  un  servitor  di  Polo 

Ùrt  galantuoin  misscr  Francesco  Stella  (i). 
Vorrei  in  posla’per  veder  Iuì'soJq. 

Questo  mi  porse  la  prima  scodella 
Delle  dolcissim’ acque  d’Elicóna, 

£ mi  cinsé  di  lauro  le  cervella: 

Questo  mi  disse  : scrivi  al4  carlona. 

Che  ti  sarà  in  ajuto  tutto  il  cielo'. 

Non  che  il  chiaro  figliuolo  di.  Latona  r 
Girci  dunque  per  questo  al  caldo  e al  gelo  4, 

Ma  dii'iiii  : vieni  a Roma  ch’averai: 

I Io  non  mi  leverei  dal  dosso  un  pelo  , - 

A Roma  sono  delle  genti  assai  , ''  “■ 

**  . E genti  che  san  lettere  e faccende  ; 

E voi  sapete  s’ averaimo 'mai  . 

SI  de’  dar  a persone  che  l’ intende 

A qualche  agente  d’iugcgno  e ùimotfit 
Non  àd  nn  poetucoio  da  leggende.  < 

Anch’io  son  la  mia  |>arie  aniLizioso 
;*  Perchè  l’amLizione  al  parer  raio 

E'  il  testimònio  d’ uom  virtuoso  ^ 

.Clic  chi  mai  non  si  pensa  offiifnde  Dio^ 

11  quale  ha  fatte  tante  cose  belle, 

Perchè  àlmen  lo  seguiamo  col  desio.' 
.Suànd’ ip  avessi  p|en  d’oro  le  liiidelle  - 
E le  mani'dì  perle  e d-i  diamanti, 

• Io  cercherei  d’  aver  ftjn  delle  stelle  j 
-Ma  chi  nofi  è di  razza  di  giganti  ì 

- r A — • ‘ 


(1)  Francesco  Stella  Bresciano  viveva  in  corte 
del  Card.  Reginaldo  Pòlo  gl  ifòp.  coa aedito 

di  valoroso  poeta  > 
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di  fortuna  miglior  che  la  mia, 

Mai  non  vi  pensi  e non  si  cacci  avanti» 
Or,  perch’io  adoro  vostra  signoria, 

Vo.  venir  certo  , e spero  che  fia  tcjsto,; 

Ma  non  perchè  si  sappia  ch’io  ci  sia  . 

Iq  starò  a Roma  qualche  di  nascosto  , 

E vagherò  per  quache  loco  ignoto  , 

O darò  nome  d’esser  indisposto  : 

Acciocché  Michelagnol  Bonaruoto, 

Trovandomi  un  omaccio  così  grosso, 

Non  mi  cacciasse  in  ^jualche  nicchio  voto  » 
Ben  vorrei  che  ’l  pan  fusse  un  po  piu  grosso  j 

C’  ho  un  servièor  c’  ha  sempre  il  gusto  in  scstcì, 
E lungo  e largo  che  pare  un  colosso  . 
Quanto^al  vino  e alla  carne  c luttó  il  resto 
1’  me  la  passerò  : perchè  so  Lene 
Che  tutta  la  f;icenda  Latte  in  questo. 

Gran  che  che -tanti,  che  mi  voglion  Lene, 

Non  mi  alloggino  almeno  per  due  notti ^ 

E non  mi  diair  trlLuto’  di  due  cene! 
Arriveremo  a Roma  stacchi  e rotti 
I!  mio  cavallo  il  servitore  e noi 
Nè  vorrei  dar  in  man  di  qualche’  ghiotti. 
Ritroveremo  la  stanza  da  poi, 

E vi  staremo  finché  siam  satolli  ; 

Ma  il  tutt’è,  ch’io  vo’  star  vicino  a voi» 
Ch’apprezzo  piu  che  tutti  i sette  colli. 

* m LUIGI  ALAmmi 

CO  uanto  piò  il  mondo  d’ ogn’  intorno  guardo  » 
Onorato  Giiilian  , più  d’ora  in  ora 
Di  voi  sempre  lodar  nji  st^-uggo.  ed  ardo  ; 

E veggio  più  quanto  dal  volgo  è inora  ‘ 

, L’invitta  onesta  e chiara  cortesia. 

Che,  come  in  proprio  albergo , in  voi  dimora ► 
Veggio  , e per  prova  il  so,  quant’ella  si» 

Da  pregiar  oggi  più,^q«ant’è  più  rara, 

£ quanti  ha  mea  per  la  sua  dritta  via .. 


Ci)  A Giuliano  BuonaccorAÌ  di-  Provenza.  Che 
dì  amici  veri  sono  tari  . . 

• ' ■ • Co* 
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Come  il  seni’  io  ? come  la  coppia  cafa  (i) 

Mefo  il  consente?  che  fuggiam  per  lei 
Due  già  di  morte,  e 1’  un  da  vila  amara. 

Se  non  m’ iìitcnde  ogni  uom,  coni’ io  vorrei.. 

Ben  m’ inte.nd’ io , che  la  cortese  manò  . 
Senti’  sì  larga  a’,  gran  Liìogni  miei . ^ * 

Oggi  chi  cerca  s’affatica  in' vano, 

Per  ritrovar  pih  d’ un , che  in  gtado  prenda. 
Piu  che ’l  profitto  , un  gentile  atto  umano. 
Non  manca  già  chi  con  roenrognc' spenda  ^ 

Tante  sì  nove  e splendide  parole, 

Quasf  uno  ardente  amor  le  sproni  e ’ncenda^  : 
'Poi,  se ’l 'Lisogno  vièti,  fur  Vento. e fole 

ic  sue  impromesse,  nè  ’l  conosci  appena-. 

Sì  contrario  divien  da  quel  che  suole. 

Oggi  chi  mostra  aver  la  borsa  piena. 

Quel  trova  anuci,  e chi  la  porta  vota. 

Nuli’ altro  iscerne,  che  travaglio  e pena.  __ 
Colui  eh’ è in  fondo  deU’ ingiusta  rota. 

Che  i miglior  prème,  sollevando  i pravi,  • 
Non  è vile  animai,  che  non  percola  . 

E tal,  eh’  avanii  nel  tuo  cor  pensavi 

Per  sangue  e per  amor  congiunto  e fido. 
Sovente  è ’l  primo  che  ’l  tuo  peso  aggravi  , * 
Molti  hall  d’amici'  falsamente  il  grido  , 

Che  reggendo  venir  periglio  e noja  , 

Sfiguon  fortuna,  come  il  volgo  infido i ’ ' 
Mentre  c’ha  pace.il  del,  la^terra  gioja , 

Stassi  tra 'noi  la  rondinella  vaga, 

Poi  fugge  il  verno,  quando  il  freddo  annoja-i 
Chiunque  al  mondo  di  parer  s’appaga,  ■ 

Più  che  dell’ esser  poi  fidato  amico, 

Fiigge  da  quel'che  larfortnna  impiaga  .- 
Quando  ariete  ha  il  sol , nel  colle  aprico 
Surgon  frondi  viole  erbette  e fiori, 

*Poi,  ritornando  il-giel,  sì  sta  mendicost 

(i)  Intende  Zanobi  fiuondelmonti  ed  Antonio 
Brucioli  i quali  avendo  coll’ Alamanni  conju:*ato 
cóntro  la  vita  del  Card.  Giulio  de’  Medici  governa- 
tore della  repubblica  Fiorentina  nel  1521.  scopertasi 
la  .trama  , dovettero  alla  loro  salute  provvedere  fug- 
gendo in  Francia  . V,'  L*  cruditiss.  MaMUCchclli  , 
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Mj*er--co!pI  che  in  ciò,’ eh’ appse  di  fuori, 

Fon  troppa  fede,  e follemente  estima 
Che  in  cima  della  lingua  il  cor  dimori. 

Il  sa.;;gio  in  ìe  con  la  credenra  lima 

La  più  gran  parte  dell’ altrui  promesse , 

.E  sol  amico  tieu  chi  prova  in  prima. 

Non  derelitto  e sòl  sarebbe  spesse 

Volte  colfii  ch’aver  compagni  credei  - 
S’ avariti  ir  tempo  rio  cosi  facesse. 

Porta  danno  in  altrui  la  troppa  fede  , 

Come  la  poca  .aver  vergogna  apporta, 

E ’l  profitto  e l’onor  nel'nieizt)  siede.  . 

Ma  tanti  veggio,  andar  per  la  via  torta  , 

Che  più  ne  ihtende  chi  s’appiglia  al  meno, 
E la  tarda  credenza  è fida  scorta . 

Ahi  voto  di  virtù,  di  vizj  pieno 

Secol  fallace-  e rio , eh’  a pena  trovi 
Uno  amico 'fedeJ 'dentro  il  tiio  seno-  ) 

Or  con  disegni  imisitaìi  e novi  f , 

Vendon  la  cortesia,  quella  pensando 
Non  come  altrui , ma'  a se  medesmo  giovi . 

Il  loco  disegnando  e come  e ’l  quando 
Util  più  rechi,  quasi  merce  esterna. 

Che  ci  venga'da  lunge  il  mar  solcando. 

Ma,  qnanta  mcn  tra  noi  vìrtù/si  scema, 

Più  di  voi  lucerà  chiara  e cortese , 

Giiiliìin  diletto,  la  memoria  eterna  i . ' 

Più  d’ una  penna  aticor  farà  palese; 

Come  al  ben  più  d’altrui , c-h’  al  ptoprip  stesso 
Fur  sempre  e'son  le  voglie  vostre  intese, 

E,  se  l’alto  desir,  ch’io  porlo  impresso. 

Or  con  r opre  adempir  fortuna  toglie. 

Le  carte  il  pagheran  eh’  io  rigo  spesso . 

Sappia  oggi  il  mondo,  come  in  voi  s'-accogliC' 
Tante  chiare  virtù,  quant’ occhi- in  Argo, 
Fido’ soccorso  e pio  dell’altrui  doglie.  ^ 
J^ertno  cluaco  eentil  cortése  e larga; 


SAtlkE-  . 

Gl  àlOyAMRiTlSTA  FASIVOU 

Xi)  Siate  voi  benedetto,  o padre  Rossi» 

Che  predicate  con  si  ardente  zelo,  ^ 

Che  con  maggiore  predicar  non.  piiossi. 

De’  freddi  cuori  distemprate  il  gelo 

E agli  occhi  della  mente  un  chiaro  l^me 
Date  per-  ben  trovarla  via  del  cielo  . 

Lodo  il  vostro  bellissimo^ costume , 

Di  pura  dimostrar  la  verità 
Senz’addoblio  4i  fior  di  frange  e piume  > 

■Questa  diva  bisogno  alcun  non  ha 

Di  mendicar  dall’arte,  come  hah  tutte 
Le  feniine  quaggiù  la  sua  beltà. 

In  van  da  molte  a farsi  belle  istrutte  _ . 

Si  liscia  il  volto, rii  criu  s orna  e inanella, 
Perchè  con  tutto,  ciò  sempre  sop  brutte . 

Sol  verità,  quanloipiù  pura,  è bella}-,  ■ ■(: 

E. così  voi  la  predicate  appunto  - ■ 

.E.  a chi  l’ama  davver  cosi  piac  ella  : 

E in  palesarla  è tal  saper  congiunto  , : 

Che  reso  l’-uditor  -per  forza  attento 
Persuaso  rimane  e in- un  compunto.-  - 
La  parola  di  Dio  santo  arJimentò  . ^ . 

Salda 'dottrina  ed  argomenti  sodi 
Richiedc-j  e non  disutile  ornamento s 
Il  vizio  di  sterpar  non  sono  b modi, _ _ ' • 

Riprcndendol-per  vlardi  concettini , , 

O con  accuse  tal , che  pajon  lodi  : , • 

Nè  con  vaghe  figure  e figurini  (i),  _ 

Più  di  quanti  facessenc  i Callotti  U) 

tiì  Al-P.  Carlo.  Rossi  Milanese  predicatore  cele* 
bre  della  Compagnia  di  Ges.iì , 

dico  in  S.  Lorenzo  di  Firenze  . , Sopra  i vizj  oi  cai 
predica  e di  chi  ?scoJta_  prediche,, 

(z)  Fi  'urino  dimmuti\?ó  inaséhilc  di  ffgi/ra f ver 
ce  nuova  , e da  nem  imitare  , avendo  la  lingua 
"."  diminutivo  femminile.  V.  50. 
tivo  di  paese  , voce  parimente  nuova,  ma  piu  tolJe 
rabile,  come  quella  che  non  è portata  in  genere  di- 
vocì,..,licaIe,  ed  è f“P»l»™e«e  ,n  «ha 
usata  y e trovasi  ancora  nelle  lettere  del  Ma^alot  • 
(j)  Giacopo  Callotti. di  Nancy  di  Lorena  fu  ce- 
kixK  pittore  ed  incisore  del  secolo  XVII.  ^ 
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In  que’snol  iniqmnti' paesini  . 

Usano,  come  voi,  gli  uomini  dotti 
Riprenderlo,  con  valide  ragioni, 

Non  con  argute  Lariellene  e motti.  * 

Non  si  ponno  aspettar  gran  conversioni. 

Un’alma  in  ricercar  neMalli  involta 
Con  snavL  cd  accpirce  locuzioni-;'  . 

E ,;Se  avverrk  dìi  far"  dei  Leu  talvolta,  . ^ 

'Non  sarà  forza  no  di  quel  che  parla,  /. 

■ Ma  sar'a  cortesia  di  quel  phe  ascolta.  ' ^ ' 

Poichè\i»er  ordinario  a simil  ciarla 

Sta peccato!'  coila  sua  colpa  allato  , 

^enza  pensiero  alcun  di  slonlanarla . , ^ 

La  gran  deformità  del  suo  )ieccato  . 

Bisogna  palesargli , e il  heii  per  esso  ‘ , ^ 
Perduto  , c tutto  il  mal  che  s’è  acquistato. 
Tutte  le  specie  sue  contare  appressò, 

E dir  che  sette  son , non,  una  sòia,,  • , 

E che  una  sola  Lasta  a far' l’ istesso. . '■ 

E qil?  non  si  dee  no  parlare  in  gola  , 

Ma  chiaramente  e senza  liei  fioretti,  -, 

Nè  aggiungervi  altra  llomanesca  fola. 

Pasto  Jeiralma  sono  i sagri  detti 

Pur  troppo  per  se  stessi  di  sostanza,  \ 

Nè,.l  iisogno  han  di  salse  c sapore! ti  ; 

E,  s’ ani  me  ci  son  che  loro  avanza'  ,, 

Una -vivanda  tal,  perchè  spagliale  „ 

Ne  sono.,  o.  d’  appetito  hanntTnuncaiua  , 

Si  porga  lor  per  mera  .carifale  \ ^ ' 

Con  qualche  coiidimeiitò , in  modo  talè 
Che  non  perda  però  sua  qualitate. 

La  predica  un  nmedio  celestiale  . 

Trovato  )ier  guarir  la  malattia 
D’ogni  colpa  pestifera  e mortale: 

Or,  se  sarà  talora  amara  e ria 

La  pillola  ,.  un  tanf in  s’orpelli ’e  indor-i  ; 
Purché  s’  inghiotia  ; ma  pur 'quella  sia. 

Medici  sono  i sagri  dicitori,  ... 

A’ quali  .toccan  molle  e viirie. <^ure 
Ditiicili  pe’ troppo  rèi  malori  ; ./  ^ 

E qui  Msogna  medicarle  pure  , 
i A l'vìrar  ferro  e ioco,  è non  potranno  — 

. Eario  senz’atterrir  nè  far  paure.  / ' 
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A cancrene  sì  putride  non  fanno 

Nulla  1’ acque  odorose,  e le  manteche 
Di  ros^  e gelsomin  nulla  faranno  . 

Di  che  ci  sono  alme  si  folli  e cieche  , 

Che  son  piene  di  male  InsopporlaLile  , 

Nè  voglion  che  rimedio  a lor  si  rechè  ; 

O,  se  lo  voglion  , voglion  certa  amàLile 
Medicina  leggier  grata' a sortire 
Che  al  mal  non  giovi,  e rendalo  incurabile: 
Anzi  lalor  non  curansi  d’udite, 

\\  Quando  il  riiedico  loto  ordina  accorto; 

' Perchè  hanno  infia  paura  di  guarire. 

Ei  però  dee  lasciar  "che  resti  morto 

L’ infermo  ? o questo  no  . Far  la  sua  parte 
Dee,  per  vederlo  dal  suo  mal  risorto  « 

E così  fate  voi  che  tutta  l’arte  ' 

Usale  nella  cura,  e le  ricette 
Tutte  traete  dalle  sagre  carte;. 

E non  perdete  il  tempo  in  novellette  , 

'O  in  descriver  Susanne  o Bersabee  ■ . 
Trovate  e viste  nel  giardin  solette. 

Onde  avvien  che  talor  fatte  son  ree 
Di  nove  colpe, 'ih  chi  sì  graziosa 
. Sente  l’ istoria  delle  belle  Ebree  . . 

Nè  descrivete  il  giglio,  ora  la  rosa , 

Il  sol  nascente  o quando  spira  il  vento 
L’  aria  serena  o altra  bella  cosa , . 

Qual  sarebbe' un  ruscello,  e dir  che  drento  , 
A sponde  di ‘‘smeraldo  ci  scorre  altero 
Sopra  r arene  d’or  con  piè  d’argento: 

Ah  eh’ è lungi  da  voi  sì  van  pensiero  ; " 

Benché  al  pari  d’ogn’ altro  voi  potreste 
Battere,  se  voleste,, un  tal  sentiero. 

La  rettorica  voi  pure  scórreste  , 

E ne  foste  maestro  anche  primario  ^ 

Ed  i precetti  suoi  noti  faceste. 

Ma  poi  nel  predicar  perdo  contrario 
, Volente  , che  i precetti  del  decalogo  ^ 
Precedessero  a quelli  del  Soario  . 

Il  divino  e T Oman  parlare  analogo  ^ 

Non  è ; e San  Girolamo  assaissimo 
Ripreso  fu  per  far  con  Tullio  il  dialogo* 
Onde  perciò  v’  ammiro  di  nmltissimo  ^ 
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Cké  aLLIate  ingegno  a ritener  1* ingegno 
Con  (orgli  il  volo  e iHjrgli  un  fren  duris$imo*« 
Oh  sentimenl^o  uniil  di  voi  sol^degno  ! 

Per  Lene  altrui  celare  i proin-j  pregi  • , 

O il  Lrio  jd’ogni  pepsier  porre  in  contegni^ 
Questi  fatevi  pur  santi  dispregi, 

E il  fervore  apostolico  prevaglia 
A tutti  del  Lei  dir  più  scelti  fregi*. 

Noti  vassi  inerme  e in  gala  alla  battaglia. 

Ma  con  armi  possenti  a debellare 
De’  vixj  1’  ostinata  empia  canaglia  . 

Colpir  bisógna,  e non  gentil  toccare. 

Per  allettar  la  tùrl)a  degli  sciocchi 
V Che  godon  di  sentirsi  lusingare  . 

Sul  vivo  non  vovrebbono  esser  tocchi , 

E,  per  non  rimirare  in  quello  specchio 
Che  lor  mostra  quai  son,. chiudono  gli  occhie 
Vorrebbon  sol  di  fron  li  un  apparecchio  , 

E abborrlscono  i frutti,  e non  vorrebbero 
Che'  si  parlasse  al  cuor , solo  all’  orecchio  . 
Di  divertirsi  sol  pretenderebbero 
In  udir  una  linda  dicitura,  ' 

E bisognando  la  biasimerebbero  : 

Le  farebbon  la  critica  a misura,  ' 

E più  del  suo  dovere  ; e ad  ogni  Inciampo 
Benché  leggi er  porrelibon  grave  cura: 

Nè  mai  rischiara  la  lor  niente,  un  lampo, 

) Di  sentire  upa  predica  con  mira 
Da’  falli  lor  di  ^procurar  lo  scampo. 

Anzi  da  lor  s’osserva  c si  rimira  , 

Se  v’ è nulla  che  faccia  in  altri  effetto, 

E immantinente  addosso  a lor  si  tira. 

La  parola  di  Dio,  come  s’è  detto, 

E'  cibo  prezioso-,  ma  costoro 
Non  vali  per  commensali  a tal  banchetto  : 
Se  ne  fanno  i trincianti,  e un  buon  lavoro  ' 
Fanno  in  tagliar  per  altri  la  porzione, 

E nulla  non  assaggiano  per  loro . 

Hcgalan  questo  e quel  con  afteniiorie, 

Glieqe  fanno  un  bel  piatto,  ma  niente 
Pigliali  per  lor,  neppur  un  sol  boccone. 
Dicon  ; oh  stamattina  veramente 
' Qui  ci  voleva  il  tal  per  su^  fortuna: 

Rime  Oneste  T.  I.  T ' Tut- 
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* Tutto  disse  per  lui  quest’ uom’  valènte  > 
l^a  per  loro  iiou  disse  cosa  alcuna  ; 

Oj  se  pur  disse,  l’han  tosto  iii  orrore, 

E chiaman  quella  predica  importuna  . 
Ambiscono  a lor  modo  il  correttore  j ^ 

E j se  non  è ^ \ien.lor  si  p3.x2a  Ta.l>Di3*  - s 
Che  infin  s’ adiran  col  predicatore  .^ 

Lo  tacciali  d’ ignorante , e che  non  abbi» 
Distinrione  dal  nobile  al  plebeo  , 

E che  senza  creanza  apra  le  labbia  ; 

Quasi  ch’ei  debba,  In  biasimar  chi  e reo, 
più  guardar  del  vangelo  il  priorista  > 
Più  delle  sante  leggi  il  galateo . 

Prelendon  che  di  lor  pèrsone  in  vista  ' 
ceda  all’adulazion  verità,  _ 

E che  si  celi^ogni  lor  opra  trista: 

Che  lo  zelo  sia  tutto  urbanità, 

E , quando  vai  correggerli , rifletta 
Più  alla  nascita  lor,  che  all’ empietà. 

Oh  tempi  oh  usanze!  voglion  che  ristretta 
Sia  la  divina  voce , e che  s arrnodi ,' 

' E con  sua  buona  grazia  i falli  ammetta': 
Che  si  oecultin  le  loro  aperte  frodi , 

Nè  vi  sia  chi  le  sgridi  o le  gastighi  ; 

Ma  che  si  Irovi'ancor  un  thè  le  Iodi  • 
Udir  non  ponnp  i lor  imbrogli  e intrighi 
Cosi  chatitì  da’  predicatori , ... 

- Bramando  un  che  dissimuli  e si  sbrighi» 
Nè  sanno  che  i celesti  banditori 

Den  pubblicar  gli  editti  del  vangelo  ^ 
Puri  quai  son  non  sotto  ombre  e colon  i 
Vorrieno  i bandi  di  lassù  del  cielo  , ^ 

Come  que’  della  terra , che  ad  ogn  ora 
Mandati  son  nè  se  n’  osserva  un  pelo . 

E più  là  giunge  la  lor  brama  ancora , ; 

Che  usasse  anche  la  predica  alla  moda; 
Giacché  alla  moda  si  de’  viver  ora  ; 
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Alla  tnoja  Vestir  par  eh’ ognun  goda  • 

All^  nioda  si 'mangia  è si' conversa} 

All  pii*  il  mal  che  il  Len  si  loda: 

Alla  moda  si  parla;  Vieppiù  tet'sa 

^ ^ nostra  bella  lingua  Etrnsca. 

. antica  ogginiai  iutfa  tjiversa. 

Pria  si  chiamava  ladro  un  che  s'?  incrusca 
• Nell  altrui  roba  c se  la  por^a  via  ; ' ■ 

Or  si  dice  uomo  che  s’ industria  e busca. 
Talun  che  a fatti  d’altri  attento^  stia 
Per  rivelargli  quesio  è uno  zelante  ; 
lì  primi  si  dicea:  quest’ è una  spia. 

Chi  poi  per  //M.,  isr  ntfas  passa  avante 

Al  giusto  oppresso  in  modo  strano  e rio 
r»i_-  corto  ; e prima  era  un  furfante 

Chi  favella  xlell’ anima  e di  Dio 

E dell’eternitade  in  tal  lùaniera^} 

Che  par  poèo  cristiano  e manco  pio. 

Pria  si  dicea  che  un  càltiv’noftì  egli  era; 

Ora  si  dice:  qiiest’è  un  bell’ingegno 
Uo  uomo  spiritoso  e d’alta  sfera. 

Chi  d esse^r  qual  non  è facea  disegno,' 

E deir  ipocrisia  sotto,  del  manto 
Copriva  ogni  atto  scellerato  fc  indeguo  ; 
Tutti  però  lo  conoscean  fra  tanto , = - 

Ed  uno  ore  avean  quei  collo  torto 
P®r  ateista  ; ed  or  passa  per  sàitto  . > 

Chi  la  già  data  fè  rompeva. a tortn, 

• Ogni  legge  sprezzando  e giuramento} 

Per -empio  e Iraditor  veniva  scorto: 
Presentemente  ognun  Io  mira  attento 

Per  gran  poli-tico,  e ’l  propone  infino 
norma  da  pigliar  da  chi  ha  talento. 
Chi  sguazza  col  sudor  del  poverino 

In  oggi  bon  economo  s’ appella  : ' 

E prima  volgarmente  era  assassino. 

Far  all’  amor  con  una  donna  bella  / 

Ancorché  màritatà  non  vieti 
Amanfc,  oilrò}  i^arola  antica  c fellai 
Si  chiama  cicisbeo , nome  corretto  , 

Che  suona  meglio  ; e infin  ciascuii  peccato 
•.Mutò  r antico  spaventoso  aspetto. 

Udite  in  grazia  cbm’è  ognun  chiamato; 

T a . U 
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La  sui'erbla  contegno,  e afi’ avariria 
Di  saggia  economia  nome  vieti  dato. 

La  lussuria  celò  la  sua  nequizia 

Sotto  il  bel  titol  di  fralezza  umana, 

K^di  sollievo  ancor  della  mestizia.  . 

Non  è più  1*  ira  quella  furia  insana , 

Ma  bollore  di  sangue  generoso  , 

E distinzion  di  podestà  sovrana  . 

La  gola  se  ne  va  col  decoroso 

Nome  di  necessario  trattamento 
D’  ujio , ch’ha  gustosi  buon , non  eh’  è goloso 
?assa  l’ invjdia' per  desire  intento 

Di  vincere.il  compagn.o  in  noLil  gara, 

Ed  è della  virtù  quasi  fomento. 

L’accidia,  che  a far  nulla  sempre  impara, 

Or  si  chiama  giustissima  quiete 
Ghe  il  corpo  stanco  ad  operar  prepara. 

E voi  .ancora  predicar  vorrete 

Collo  stile  apostolico  all’aulica, 

E a questa  moda  notuv’iadatteretel  • 

Ah  no;. eh’ ella  saria. moda  nemica 
Di  quella  verità  che  tanto  amate  j 
Per  cui  durate  voi  tanta  fatica. 

Mascheri- i vizj  pur, quest’ empia  etatc  : 

Voi  di  scoprirli  e.d’esser  lor  flagello. 

Qual  sempre,  fustc , mai  non  vi  stancate. 

E'  antico  il  vangelo  e sera{5l'e.,è  quello: 

Son  dfeiassette  secoli  eh’ è scritto. 

C’è  questo  solo,  e non  ce  n’è  un  più  bello, 
E vieppiù  antico  è il  numero  prescritto 
De’  precetti"  di  Dio  che  dieci  sono  , 

Nè  d’ alcun  c’è  dispensa  nè  rescritto. 

Son  dieci  ancora, .e  so  idi  luogo  buono 

Che  non  c’è  tara;  ed  a chi  la  vorrebbe 
lo  non. saprei.  Iddio  gli  abbia  perdono. 

Se  lai  moda  venisse  , ella,  vcrrebber  > 

Dall’ inferno  del  certo  e non  d’altrove, 

. E im.T tmoda. .diabolica  sarebbe. 

Da  voi  pon  son  già  iqueste  mode  nove, 

Che  dite  chiaro  e ai>erlamente  il  vero. 
Come' il  divino  amor  v’ispira  e move. 

Vi  tacer  pur  di  rigido  c severo  • 

Chi  nel  suo  fango  immerso  altro  non  vede  , 
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E vo!e  uno  sUl  dolce  e iiTsinghj’cro  r ^ 

» Ah  (i)  non  si  va  con  motti  e con  iscede 
j,  A predicar;  e il  popo!  ticnsi  attenlo 
,,'SoI  per  in  esSo  accènder  più  la  fede.  ' 

,)  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento; 

„ Andate  a predicare  al  mondo  ciance , 

„ Ma  diede  lor  verace  fondamento  . 

Sian  fé  vostre  parole  e dardi  e lance, 

Che  ieriscano  sì,  ma  per  sanare, 

E fate  pure  scolorir  le  guance  . 

Meglio  è così , che-  farle  rallegrare  , 

Del  pulpito  con  ftr  teatro  e scena, 

E r udiepia  così,  moltiplicare  . 

Pigliate  pur  nel  dir  vigdre  e lena, 

E chi  ascoltar  non  vi  vorrà , suo  danno  : 
Questa  fia  sua  j-  ma  non  già  vostra  pena  . 

V’  udirà  Iddio- thè  ’n  glorioso  scanno 
Siede  giudice  giusto,  ed  inni  eterni 
Gli  angioli  d’ordin  suo  vi  canteranno. 

Com’ altresì  averan  perpetui  scherni 
Tutti  quelli  oratori,  cl;?  indefessi 
Stud^an  per  ricalarne  «..q^Inusi  esterni, 

E^  qual  esser  dovria  la  fin  di- cìsI  (i)-. 

Non  e di  predicare  U Crocifisso  , 

Ma^oclon  sol  di  predicar  se  stessi. 

Han  ne  lor  cuori  in  primo  lucido  fisso 

Guadalno  e lode  ; omi’è  che  non  compongono 
Nel  vero  modo  qual  fu  lór  prefi^sso  . 

Il  Len  dell’ alme  in  ultimo  projiongono  , 

Perchè,  ambizion  d’aver  gente  assai  , 
Secondo  il  genio  a predicar  si  pongono; 

E del  peccato,  di  cui  van  più  gai 

Que’ personaggi  in  cui  Speran  V.antaggio, 


(i)  Questo  luogo  è di  Dante  nel  canto  29.  del 
Paradi'o  . 

in  genere  femminile  egualmente  chfe 
maschile  pareccb-<  ?>ct , come  il  , ! la  fine  , il  ' 
metodo  e la  metodi  i|  vocibolarhj  alla  vóce  mor- 
secchia . Cow'w.  Ì7.  costei  per  nullo  modo  volle 
tonsei^ttre . . . oltraggio  le  fece  salvo  la  fine  del- 
la sua  tntenziùuc  / , ‘ 
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Per  «rdìuario  iton  ne  parlali  mai  ; * ■ Pi 

Usando  ogni  rimprovero  ed  oltraggia 
Contra  i delitti  della  bassa  gente 
Non  .con  quelli  che  son  d’alto  lignaggie^ 

Quasi  eh’  ablMano  questi  uni  patente  , 

Che  nessun  di  lor  parli  e non  gli  sveli  j 

Perchè  son  ricoperti  iiobilmento . Ch 

0 del  gregge -di  Dio  cani  infedeli, 

Che  vedete  gli  agnelli  fn  hocta  a’ lupi 
Lacerati  con  morsi  aspri  e-  crudeli 
Portati  via  per  selve  e^per  dirupi  - . 

Lasciati  senza  sangue  e senza  pelle,  ^ ' 

1 E siete  voi  nell’ abbaiar  sì  cupi  . * Tr 

11  buon  pastor  di  queste  pecorelle  I 

Conto  a voi  chiederà  ; che  al  solo  effetto. 

Di  custodirle  vi  mandò  tra  quelle,  Ch 

E voi  per  interesse,  o,  per  rispetto 

Non  sapeste  mandar  fttora  i latrati. 

Come  chiedeva  il  debito  e 1’  affètto  Ap 

Qual  tromba^  strepi  tosa  i vostri  fiati 
Tutti  vigor  dovean  far  risentire^' 

V*”*™®.  ne’ peccati  : No 

E voi  vigppih;  per  farvele  dormire,  ' ' 

' Qual  chi  suona  lo  zufolo  per  gioco, 

A mèzza  bocca  vi  faceste  udire  . Do 

AHor  che^aadava  Roma  a fiamma  e a foco. 

Si  dice  che  la  cetera  suonando, 

Neron  stava  a vedere  in  alto  loco  : Pei 

Ma  voi  pitt  crudi , in  pergamo  montai!  Ir»,  - 

Con  dolce  suon  d’accenti  allorché  il  mondo, 

abbrucia,  statelo  adulando.  ''  Ap 

Ed  incendio,  non  sol  si  furibontfó 

V’ingegnate  di  spegner  colie  grida, 

Ma  vi  soffiate  dentro  in  stil  giocondo.  . Vo 

f e poi  «hi  a farsi'non  già  d’altri  giHda , 

Ma  sol  di  se  medesimo  ha  cercato 
O bene  o mal  chi  a favorirlo  arrida . ’ le 

E,  per  rendersi  noto  e accreditato. 

Gran  ^ijiinierb  di  lettere  procaccia, 

.E  così  divien  presto  letterato  . Sic 

l*-a  si  conosce  poi  da  quel  che, spaccia 

eh  egli;  è nomo  di  lettere,  però  ~ 

Di  quei, che.noA  le  ha.’n  testa,  ma  in  bisaccia . In 

Fuv- 
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Fuvvi  ancor  chi  tai  lettere  impcirh 
Da  certe  gentilissime  persone, 

A cui  non  v’è  chi  possa  dir  di  no  • 

Come  se  a far  di  popol  grand’anione 
Valesse  più  del  suo  quaresimale, 

Di  quelle  un  sol  brevissimo  sermone . 

Chi  fece  delle  dame- capitale  , 

Per  dargli  ajuto  a crescere  l’udienza, 
Témeiulo  senza  lor  di  farla  male  . 

Quasi  che  stimi , che  la  sua  eloquenza 

Non  vaglia  a trattener  le  gente,  quanto 
Di  lor-tla  bella  mutola  presenza . 

Trista  ambizion  , cKé  porti  infino  il  vanto 
'Sopra  chi  l’ umiltà  predica  altrui  , 

E non  cura  per  se  pregio  di  santo  • 

Che  importa  gli  nditor  sian  uno  o dui? 
Predica  con  pazienza  e con  dottrina, 

E sian  pieh  di  fervore  i detti  tui  . 

Approverà  più  la  bontà  divina 

Il  convertire  un  sol,  che  le  migliaia 
Pascer  di  crusca  sol , non  di  farina . 

Non  maraviglia,  s’una  volta  gaia 

Era  la  messe  e pochi  gli  operai  : 

Or  è scarsa,  c son  questi  a centinaia. 

Dodici  furo  a convertire  assai 

Un  mondo  ; e ùn  mondo  dr  predicatori 
Chi  sa  se  dodici  or  converte  mai? 

Perchè  non  voglion  essere  i fervori 

Tutti  usati  in  mostrar  i suoi  talenti 
E non  in  convertire  i peccatori  . 

Apprenda  in  voi  ciascun  tai  documenti. 
Che  pospo'.ic-ste  ogn’ altra  gloria  ^ana 
Alla  vera  di  tar  noi  iienitcnti  . 

Voi  saggio  agricoli  or  semenza  sana 

Spargeste  sul  terrea  de’  «ostri  cori; 

Or  tocca  a noi  a non  la  render  vana  ; 

I degni  frutti  a noi  tocca  a dar  fuori 
Di  penitenza,  come  voi  bramaste, 

Per  premio  de’  vostri  incliti  sudori . 

Sicché  s’ egli  avverrà  che  ciò  non  baste, 

E che  restiainó-  ancor  duri  ed  incolti 
Ad  onta  del  l>uon  seme  che  gettaste. 

In  queir  ultimo  dì,  quando  noi  stolti 

T 4 
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Sarem  dinanzi  a'  Dio,  nè  chi  c!  aiti 
Avremo,  indarno  verso  voi  fivolH  , 
Diverrà  a'Ior,  giacché  fummo  avvertiiì  , 
Nostr*  accusa  ogni  vostro  insegnamento-i 
Voi  sarete  premiato,  e noi  puniti, 

Ifoi  con  più  gloria,  e noi' con  più  tormento» 
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, DI  FRANCESCO  BERNIA 

(t^T-JcUfe,  Fracastoro^  un  caso  strano' 
F>c§no  di  riso  e di  compassione, 

M ™’'”»ervenne  a Povigliano . 

Monsiguòr  di  Verona  mio  padrone  ■> 

Era  ito  quivi  accompagnare  nn  frale 
Con  un  trance  di  Lestie  e di  persone. 

Fu  a sette  d Agosto,  idest  di  state, 

E non  tastava!!  fiilte  a tanta  gente, 
Setten  tutte  le  stanze  erano  agiate.'  ' 

Un  uomo  della  villa  un  scnsacenle 

Venne  a far  riverenza  a Monsignore , 

^ Dentro  non  so,  ma  fuor  tutto  ridente: 

P*!  volto  a me,,  per  farmi  oiyi  gran  favore 
Disse  ; staséra  ne  verrete  meco 
Che  sarete  alloggiati  da  signore. 

I ho  un.  vili  che  fa  vergogna  al  Greco, 

Con  esso  vi  darò  frutte  e confetti. 

Da  far  veder  un  morto  andare  un  cicce 

Fra  tre  persone  avrete  quattro  letti 

Bianchi  ben  fatti  isprimacciati , e voglio, 
^ Che  mi  diciate  poi,  se  saran  netti  . 

Io,  che  goder  di  tai  bestie  non  soglio,  ? 
Lo  licenziai,  temendo  di  non  dare, 

Come  detti  in  malora,  in  uno  scoglio. 

In  fede  mia,  di  ss  egli,  io  n’ho  a menare 
Alia  mia  casa  almanco  due  di  voi  ; 

Non  mi  vogliate  questo  torto  fare. 

Ben,  rispos’io,  messer  parlerem'  poi  : ‘ 

Non  fate  qui  per  or  questo  fracasso,  - 
Forse  d accordo  reslerem  fra  poi. 


(0  A Girolamo  Fraéastoro  - Veronesi  niedim  «• 
P9cta  ccceiJente.  Questo  capitolo  è considerato  dal 
Bianchini  nel  libro  a.  della  satira  Italiana,  e locato 
.per  una  delle  cose  belle  che  abbia  la  poesia  burlesca  . 
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La  sera  dopo  cena  andando  a spasso 

Parlando  Adamo  (i7  ed  io^  di  varie- cose  j. 
Costui  faceva  a tutti  il  contrabasso. 

-Tutto  Vergilio  ed  Omero  c’ espose  ^ 

Disse  di  voi,  parlò  del  Sannazzaro, 

Nella:  bilancia  tutt’  e due  vi  pose  . 

Non  son  , diceva,  di  mettere  ignaro, 

Son  ben  in  arte  metrica  erudito  ; 

E io,  diceva  : basta,  io  IMro  beh  caro.. 

tAuiiaal  mai  non  vidi  tanto,  ardito-; 

Non  avrebbe  a Macrobio  e ad  Aristarco,  ' 
Nè  a Quintilian  ceduto  un  dito. 

Era  ricciuto-  questo  uomo , e ILaeco 

Delle  ciglia  avea  basso  grosso  e spesso: 

Un  ce00-accomortato  a far  san  marco  . 

Itlai  non  volle  levarsici  d’ appresso  ; 

Finche  ad  Adamo  e a me  dette  di  piglio 
E bisognò,  per  forza  andar  con  esso  . 

Era  discosto  più  d’  un  grossa  miglio-  ^ 

L’ aliitazione  di  quest’^iiomo  pazzo, 

Contra’l  qnal  non  ci  valse  arte  o consiglio.. 

Io  credetti  trovar  qualche  palazzo- 

Murato  di  diamanti  e di  turchine, - 
Avendo  udito  far  tanto  schiamazzo. 

]^uando  Dio  volse  vi  giungemmo- al  fine:. 
Entrammo  in  ona  porta  da  soccorso 
Sepolta  neiroTtiche  e nelle  spine. 

Convenne  ivi  Lasciar  T usato  corso  , 

£ saliT-su  per  una  certa  scala. 

Dove  aria  rotto  i!  collo  ogni  destr’orso  .. 

Salita  quella  ci  trovammo  In  sala. 

Che  non  era,  diograzìa,  ammattonata; 

Onde  il  fumo,  di  sotto  in  essa  esala  . 

Io  stava,  come  l’uom  che  pgnsa,  e- guata 

Quel  ch’egli  ha  fatto , e quel  che  far.  conviene  t 
Poichè^  gli  è stata  data  una  canata. 

Noi  noli’ abbiamo,  Adamo,  intesa  bene: 

Quest’ è la  casa,  dicev’io,  dell’Orso; 

Pazzi  che  noi  siam  stati  da  catene .. 
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(i)  Adamo  Fumano.  Verenejc  poct»  illustre  la» 
tino  di  que*  tempi . v 
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gratto  il  capo,  e mi  scontorco» 
Mr  vjen  veduto  attraverso  a un  desco 
Una  carpita  di  lana  di  porco  ; 

Era  dipinta  a olio  , e'  non  a fresco  : 

Voglion  certi  dottor  dir  , .eh’ ella  fnsse 
Coperta  già  d tm  qualche  XarLaresco  ; 

Poi  fu  mantello-  almanco  di  tre  usse  (r)  • 

Poi  tu  schiavina,  e forse  anche  spal/iera  » 
Finche  a tappeto  alfin  pur  si  ridusse. 

Sopra  al  desco  una  rosta  iropiccat’ era 

Da  parar  mosche  a tavola  , e far  vento  , 

^ Di  quelle  da  taverna  viva  c vera."  ^ 

E mosso  questo  notile  strumento 

^ guisa 'di  campana  , 

® mento. 

Or  questa  si , che  mi  parve  marchiana  ; 
Fornimmi  (piesfa  in  tutto  di  chiarire 
Della  sua  cortesia  sporca  e villana. 

Dove  aLhiam  noi  mess'er,  dissi , a dormire? 
Venite  meco  la  signoria  vostra. 

Rispose  il  sere:  io  vel  farò  sentire. 

Io  gli  vo  dietro;  il  buon  uomo  mi  mostra 
La  stanza  eh  egli  usava  per  granaio. 

Dove  1 topi  facevano  una  giostra. 

Vi  sarebbe  sudato  un  di  gennaio  : 

Quivi  era  la  ricolta  e la  semenza 
E 1 grano  e 1 orzo  e la  paglia  e ’l  pagliaio  . 

Eravi  un  cesso  senza  rivcrehxa  " 

Un  camerotto  da  destro  ordinario , 

Dove  il  messer  faceva  la  credenza  . 

La  credenza  ycea  nel  necessario  , 

Intendetemi  bene,  e le  scodelle 
Teneva  m ordinanza  in  sull’ armario. 

Stavano  intorno  pignate  e padelle . • 

Correggiati  rastrelli  e forche  e pale 
Tre  mapi  di  cipolle  ed  una  pelle. 

Quivi  ci  volea  por  quel  sef  cotale,  " ' 

E disse  : in  questo  letto  dormirete 
Starete  tiittadue  da  un  capezzale  . 
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£ iu  a lui  : voi  non  mi.  ci  correte, 

Risposi  piano , Albanese  messere  (i}.  ~ 

Datemi  l)er  ch’aio  mi  rmiojo  di  sete. 

Ecco  (a.)  api>àrir  di  subito  un  bicchiere  > 

Che  s’ era  risciaoiujXo  allora  allora  , * Qu 

Sudava  tutto , e non  potea  sedere . 

Pareva  il  vino  una  minestra  mora  (j)  : 

Vo’  morir,  chi  lo  mette  in  una  cesfa^*  Tal 

Se  in  capo  all’arjno  non  ve  ’!  trova. ancora» 

.Hon  deste  voi  bevanda  si  molesta 

Ad  un  eh’  avesse  il  morbo  o le  petecchie,  0 ' 

Come  quella  era  ladra  c disonesta  . 

In  questo  , addosso  a due,  pancaccie  vecchie 

Vidi  posto  un  leftuccio,  anzi  un  canile  ^ Nai 

E di^se  : quivi  appòggerò  le  orccciiic.* 
fiueir  uomo  grazioso  almo  e-'gentile 

Le  lenzuola  fe’'tor  dall’altro  letto,  Noi 

Come  fortuna  va  cangiando  stile  -. 

Era  corto  il  cani!  misero  e 'stretto; 

Pure  a coprirlo  tutto  due  famigli  Un; 

Sudaron  tre  camicie  ed  un  farsetto,  • 

E v’adopraron  le  zanne  e gli  artigli  : 

Tanto  tirar  cpie’ poveri  lenznoli  i Alt 

4Hhe  pure  a mezzo  alfìn  fecion  venirgli  . , 

Egli  er;in  bianchi , Come  due  pajuoli  , 

Smaltati  di 'marzocchi  (4)  alla  divisa: 


(i)  Il  Varchi:  Huando  uno  dimandato  nonrispon» 
de  a proposito , si  suot^  dire  Albanese  messere . V. 
Ércol.  n.  *73. 

(z)  ri  Kianchini  , parlando  di  questo  terzetto , 
dice  assai  cose  in  lode,  poi  so.^giuni’e  : Nell'  ultirm 
•verso  si  sente  tanto  brio  e giocondità  che  forse  più 
desiderar  non  si  yuote  , 

(3)  Non  ha  il  vocabolario  spiegazione  acconcia 
ad  intender  questa  minestra  mora,  De’  forse  il  poeta 
aver  usato  moro  aggiuntivamente  per  pietroso , siccome 
sustantivamente  usasi  mora , per  mucchio  di  pietre  , 

(4)  Il  vocabolario  spiega  marzocco  per  uno  iione 
scolpito  0 dipinto  i ma  non  si  confi  a questo  luogo 
cotale  spiegazione.  Pafmi  che  in  alcun  luogo  d|  Ita- 
lia intendessi  usar  marzocchi  in  signifìc.izionc  di  spur 
ti  catarrosi  2 il  che  qui  si  confà  per  eccellenza . Alla 
divisa  f cioè  divisamente  a liste , come  sono  le  divi** 
se  o livree:  s’è  cwiì  j manca  al  vocabolario. 

• . Pa- 
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Parcvan  coHi  in  lìroda  di  fajuoli  . , 

La  lor  soHililà  resfa  indecisa 

Fra  doro  c la  descritta  già  carpita,  ^ 

Cosa  nessuna  non  era  dirisa  . 

Qual  è colui  che  a pcrder^va  la  vita, 

Che  s’ inlrafl iene , e mette  tempo  in- mezzo, 
E pensa,  e guarda  pur,  s’altri  l’aita: 

Tal  io  schifando  à quell’ orrendo  lezzo  : 

Pur  fu  forza  il'grah  calice  inghiottirsi: 

E così  mi  trovai  nel  letto  al  rezzo  . 

O Muse  0 Fcho  o Bacco  o Agafirsi  , 

Correte  qua  ; che  cosa  sì  crudele 
Senza  l’ajuto  vostro  non  può  dirsi-; 

Narrale  voi  le  dure  mie  querele  , 

Raccuidale  l’ahisso  , che  s’aperse  j 
Poiché  levale  furon  le  candele. 

Non  menò  tanta  gente  in  Grecia  Serse, 

Nè  tanto  il  popól  fu  de’  Mirmidoni, 

Quanto  sopra  di  me  se  ne  scoperse . 

Una  turba  crudel  di  cimicioni , 

Dalla  qual  poveretto  io  mi  schema ia  , 
Allemanda  a ine  stesso  i n^slaccioni. 

Altra  rissa  altra  zuffa  era  la  nai.^ 

Di  quella  tua  che  tu , ^Properzio  , scrivi 
Io  non  so  qual  del 'secondo  elegia. 

avev’ io  quivi  : 

Era  un  torso  di  pera  diventato , 

O un  di  questi  bachi  mezzi  vivi  , 

Che  dì  formiche  addosso  abbia  uri  mercato  i 
Tante  bocche  m’avevan,  tanfi  denti 
Trafitto  morso  punto  c scorticato. 

.Credo  che^v’era  ancor  dell’ .altre  genti, 

Come  dir  pulci  piattole  c pidocchi. 

Non  men  di  quelle  animosi  c valenti."' 

Io  ndn  potea  valermi  degli  occhi  ; 

. Pcrch’era  al  bujo,  m.T^  usava  il  naso 
A conoscer  le  spade  dagli  stocchi.  ’ . 

'E  poi  mi  feci  delle  mani  un  vaso: 

Così  con  quello' io  mi  certificai, 

Che  r immaginazion  non  facea  caso  > 

Dio  vel  dica  per  me,  s’  io  dormi’  mai, 

L’ e^rcizio  fec’ io  tutta  la  notte. 

Che  fan  per  riscaldarsi  i marinar. 

Nè 
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Nè  così  -spesso  , <iuando  T anche  ha  rolfe  ,■ 

Dà  le  volle  Tifeo  l’audace  ed-  empio,' 

Scuotendo  d’ Ischia  le  valle  e le  grotte.^ 

Notate  qui  ch’io  metto- questo' esempio 
j Levato- dall’ Eneicia  di  peso, 

E' non  vorrei  percìè-q^arere  un  scempio, 

Perchè  m’  han  detto,  che  Virgilio  (i)  ha  presa 
Un  granciporro  in  quel  -verso  d’  Omero-, 

Il  qual  non  ha,  con  riverenza,  inteso.  0) 

E ceffo  è strana  cosa,  s-’ egli  è vero  , 

— -Che  di  due  dizióni  ,,(i)  una  facesse  ; - 

Ma  lasciam  tre,  e'  tprniam  dove  io-  ero  (3)  . 

Eran  nel  palco  certe  assaCcic  fesse 

Sopra  la  lesta  mia  fra  trave  e trave. 

Onda  caleina  parca  che  cadesse  . fu. 

Avresti  detto  eh-’ elle  fnssin  fave, 

Che,  rovinando  in  sul  palco  di  sotto, 

. Facevano  una  musica  soaveV  ' Vu! 

Il  qual  palco  era  d’ asse' anch’egli  e rotto; 

Onde  il  fumo,  che  quivi  si  stillava,  ^ 

Passando  agli  occhi  ipiei  faceva  motto.  f t 

Un  haniLino  era  in  culla  che  gridava  ; 

E una  donna  vecchia  che  tossiva,  ^ 

E talor  per  dolcezza  (4)  Lestemmiava . Egl 

Se  a corteggiarmi-  un  pipistrel  veniva, 

prctescr  abbaglio  di' Virgilio  è nel  9.  Toi 
dell  “neide,.  ove  diccsi  aver  lui:  franteso  Omero  nef 
portar  in  latino  quel  passò 

Tum  Prockyta  alta  tremìt  durUmque  cubile  Uq, 
Jntvime  Jo^is^  tmperiit  imposta  Typbao . 

(a)  Omero  dice  :-  «r  ùplimoi<;  'y>in  Afimis  y e Vif-» 
gilio  fcccne  una  sola-  voce  Inarime’.'  ^ . 

(5)  Alcuni  hanno  stomaco  ad  udire  ero  y pensa-  “ 
•voy  dowt»4  , così  1’ altre  prime  persone  deJI’imper* 
ietto  indicative»,  in  "vece  ai  era  pensava  cc.  Ma  sono-' 
tanti  gli  esempi  che  ve  h’  ha  , che  conviene  assolu-  Ho 
taiiicnte  dirla  tcrmin.azione  lecita . A voler  poi  cOn- 
ragione,  il  Buominattci  è di  parere,  che 
debbasi  la  terminazione  in  O preferire  a-  quella  in  (;ji 
A y come  quella  che  toglie  i’  occasione  di  grandi  e- 
qm vocili . 

(4)  Il  Bianchini,  parola  per  doìcezza  accresce 
tanto  di  grazih  e di  sollazzevoU  giocondità  chT  e una. 
meraviglia , • ^ - 
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E » far  la-  mattìHafa  una  civefta  ; 

La  festa  mia  de!  tutto  si  forniva. 

Cella  quale  io  -rion  credo  avervi  detta 
La  millesima  parte,  e poi  c’è  quella 
Del  mio  compagno  ch’^eLLe  anch’ei  la  stretta.- 
Faretevela  dir;  poi  ch,’'ella  è bella. 

el  mille  cinquecento  anni  ventuno,. 

Del  mese  di  Settembre  a’ ventiduc 
Uiia  mattina  a buon  otta  a digiuno, . 

Venne  nel  mondo  un  diluvio  , che*  fue. 

Sì  rovinoso',  che  da  Noe  in  là' 

A jjn  bisogno  non  ne  furon  due, 

Fu,  come  disse  il  Pesca,  qui  e quà,, 

Io  che  lo-  vidi  dirò  del  Mugello  : 

. Deir  altre  parti  dica  chi  lo  sa . 

Vulcano  Ischia  Vesuvio  e Mbngibello  ^ 

Non  feciun  a lòr  dì  tanto  fracasso  : 

Disson  le  dohne,  ch’egli  era  il  flagello;. 

E eh’  egli  era  il  demonio  e’I  satanasso- 
E ’l  diavolo  c ’l  nimico- e la  versiera. 

Che  andavan  quella  volta  lutti  a spasso..  , 
Egli  era  terza,  c parca  più  che  sera: 

L’aria  non. si  potea  ben  ben  sapere, 

S’ella  era  persa  monachina  o nera 
Tonava  e balenava  a piìk  potere 
Cadevan  le  saette  a centinaia  : 

Chi  le  sentì-  nolle  volea-  vedere  . 

Non  restò-  campanile  o-  colombaia  - 
In  modo  tal  che  si  potea  cant.-ire 
Quella  canzona,  che  dice:  o vè  baia. 

La  Sieve  fé’  quel  ch’ella  aveva  a fare , 

Cacciòssi  innanzi  ogni  cosa  a bottino,  / 
Menònne  tal  che  non  ne  volea  andare  . 

Non  rimase  pe’ fiumi  un  sol  mulino.  - 
£ maladetto  quel  gambo  dii  biada',- 
Che  non  n’andasse  al  nimico  del  vino.. 

Chi  stette  punto  per  camparla  à bada , 

Avrebbe  poi  voluto  essere  altrove, 

Che  non  rinvenne  a sua  posta  la  strada. 

0)  Sópra  il  diluvio  de]  Mugèllo. 

Io 
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lo  pofrcJ  raccÒT^^.'ljr  cose  alte  e nove 
Pericoli  crudeli  e sterminali , 

Dico  più  d’otto  e anche  più  di  nove-^ 

Come  dir  hcstie  ed  nomini  affogati  , 

Querce  sbarbate  salci  alberi  (i)  e c^rrl, 

Case  spiantate  e ponti  rovinati. 

Di  questi  . dica  chi  Irovossi  a i ferri  , 

Io  ne.  vo’  solamente  un  referire', 

E ancfhe  il  del  ni’ ajufi  ch’io  non  erri» 

O buona  gente, 'che  state  ad  udire, 

Staratevi  gli  orecchi  della*  lesta  j / 

E udirete  quel  eh’ io  "vi  Vo’dirc. 

Mentre  ch’egli  era  in  ciel  questa  tempesta. 

Si  trovaro  in  un  fiume  due  persone  : 

Or  udirete  cosa  che  fu  questa  . 

Un  fossalel,  che  si  chiama  il  Muccione  , 

Per  l’ordinario  sì  secco  e sì  smunto, 

Che  non  immolla  altrui  quasi  il-lallone, 
Venné  quel  dì  sì  grosso  e sì  ragguiuto, 

Che  costor  dite,  credendo  èsser  da  iato. 

Si  trovaron  nel  mezzo  appunto  appunto  • 

Quivi  ciascun  di  loro  spaventato  , 

E non  vedendo  modo  di  fuggire-, 

^ Come  fa  chi  ’n  lai  casi  si  è trovato, 

Vollono  in  sur  un  alliero  salire, 

E non'idovelle  darne  loro  ib  cuore  , 
lo  non  so  ben  che  si  volessi  dire  . 

V Eran  fratcgli,  e rnn,  ch’aera  il  maggiore, 

Abbracciò  ben  quel  legno,  e ’n  su  le  spalle 
Si  fe’’salir  il  sito  fratèi  minore. 

Quivi  il  Muccion  con  tufta  quella  valle  (z) 
Menava  ceppi  c sassi  aspri  e 'taglienti , 

. Tutta  mattina  dalle  dalle  dalle  . 

(i)  Albero  non  si  de’  qui  intendere  per  Io  nome 
f*enerico  delle  piante,  che  noi  comporterebbe  la  gens 
tiJczza-del  comporre  , ma  per  una  specie  di  pianta 
simigli  ante  al  piopo  . 

U)  Sembra  clic  il  Berni  abbia  qui  usato_  xmlle 
in  un  senso  noiravvertUo  dal  vocabolario,  cioè  per 
Una  piena  d’acque  , le  quali  da  più  montagne  s'col.'m» 
• da  scendono  giù  per  la  china  al  fondo  de’ valloni  • 
Significazione  in  Lombardia  notissima.  i 
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Fnron  coperfl  delle  volfc  venti  ; 

F.  quel  di  sotto  per  nòh  affogare 
All’alb'cro  apiioggiava  il  viso  e’  denti. 

Attendeva  qiiclFallro  a confortare, 

Ch’era  per  la  paura  quasi  pcrs»  ; ‘ 

Ma  l’uno  e l’altro  aveva  poco  a stare. 

Che  bisognava  lor  far  altro  versoi 

Se 'non- che  a caso  venne  Ipr  un  legnor 
Che  si  pose  a qucll’alhero  attraverso. 

Quel  dette  loro  alquanto  di  sostegno  , 

E non  bisogna,  che  nessun  s’inganni  ; 

Che  in  altro' modo  non  v’era  disegno. 

A quel  disotto  non  rimase  panni, 

IJscinnc  pesto  liiHdo  e percosso. 

Ed  era- a ordin*  come  un  barbagianni. 

Quel  di  sopra  anche  aveva  poco  indosso  : 

Pur  gli  parve  aver  tratto  diciannove, 
Qiiand’ei  si  fu  dalla  furiai  riscosso, 

Quest’ è una  di  quelle  cose  nove, 

Cb’^ioi  non  ricordo  aver  mai  i>iir  sentita. 

Nè  credo  sia  maritata  tale  altrove. 

Buone  persone  che  l’avete  udrta  , 

E pure'avefe  fatto  questo  bene, 

. Pregate  Dio  , che  ci  dia  lunga  vita, 

£ guardici  dal  fuoco  e dalle  piene. 

«»<Oi 

. . 

(i)  ^N'on  so,  maestro  Pier, 'quel  che  ti  pare’ 

Di  questa  nova  mia  malinconia, 

/ Ch’io  ho  tolto  Aristotile,  a lodare. 

Che  parentado  o che  genealogia  - ■ 

Qiveslo  ragionaniento  abbia  con  quello  * 
Ch’io  feci  l’altro  dì  della  moria  (a.) 

Sappi,  ni.iestro  Pier,  che  qucst\è  ’l  bèllo*: 

Non  si  vuol  mai  pevrsar  quel  cheruom  faccia.. 
Ma  governarsi  a volle  di  cervello. 


(i)  A M.  Pietro  Buffetto  cuoco  . In  lode  d*  Ari- 
stotele . 

(a)  Il  Bernia  scriss^C  duf  capitQji  in  lode  delia 
moria  o sia  peste . 

* lo 
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lo  non  trovo  j>ersona  che  mi  piaccia,  , tfa  H 

Nè  che  più  mi  conienti  che  costui;  ^ 

Mi  pajon  tutti  gli  altri  una  cosacela,.  I 

Che  fumo  innanu , seco  , c dopo  lui  j * Come 

Che  quel,  vantaggio  sia  fra  loro  appunto,  ^ 

Ch’è  fra  ’l  panno  scarlatto- e i panni  bui,  P 

(ilici  ch’è  fra  la  quaresima  e fra  Punto  ; 

ebe  sai  quanto  ti  pesa  duole  e incresce  I 

Quel  tempo  fastidioso  qualado  è giunto  i ^ 

Ch’ogni  dì  ti  ])iso.gna  frigger  pesce  ..  E le 

Cuocer  minestre  e I>oflire  spinaci,  f 

Premer  d-’ arance  , finche  ’l  sugo  n’escft.  ^ 

Salvando  , dottor  miei  , le  vostre  paci  , Non 

1’  ho  licito  ftd  Aristotile  in  segreto,  S 

Come  il  Petrarca:  tu  so>a  mi  piaci.  i 

U qnal  Petrarca  avea  più  del  discreta  Non 

In  quella  filosofica  rassegna  (i)i  I 

A porlo  innanzi,  come  ’l  pose-  dreto . I 

Costui,  maestro  Piero,  è quel  che  insegna, 

Quel  che  puh  dirsi  veramente  dotto  $ • F 

Che  di  vero  saper  r anima  imi>regna;  — ’ l 

Che  non  imbarca  altrui  senza  biscotto , 

Non  dice  le  sue  cose  in  aria  al  vento  , f 

Ma  tré  e tre  fa  sci  , quattro  e quattro  oUOv  S 

Ti  fa  con  tanta  grazia  «n  argomento,  E*  re 

Che  te  lo  senti  andar  perJa  persona  J 

Fino  al  cervello  , e rimanervi  drento.  ( 

Sempre  con  sillogismi  ti  ragiona,  - Hj  i 

E le  ragion  per  ordine  ti  mette:  1 

Quella  ti  scambia,  che  non  ti  par  buona.  i 

Dilettasi  d’-andar  per  le  vie  strette  - ~ Hjni 

CortC’diritte  p.<?r  finirla  presto,'  _ . ' 

£.  non  istar  a dir;  Pandò,  la  stette. 

Fra  tutti  gli  altri  Aristotile  ha  questo , OD 

Che  non  vuol  che  P ingegni  sordi  c loschi 
E "la  canaglia  gli  meni  l’agresto  . 

Perù  par  qualche  volta  che  s’ imboschi  , Eted 

Passandosi  le  cose  di  leggiero, 

E non  abbia  piacer,  che  tu  ’l  conoscht . 


•(i)  Nel  capitolo  j.  del  Trionfo  della  Fama  il 
Petrarca  annoverò  in  primo  luogo  PlatOhc , poi  Ari* 
stotile . V.  vers.  5 . cd  8. 
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Ma  quello,  è con  effetto  il  soo  pensiero.: 

S’egli  è dii  voglia  dir,  che  non  l’ intende,. 
Lascialo  cicalar,  che  non  è ’I  vero.  " * 

Come  falcon,  che  a 'far  la  preda  Intende, 

Cl«  gira  nn  pezzo  sospeso  in  sull’ ali, 

Poi  di  cielo  in  un  tratto  a ferra  scende. 
Così  par  eh? egli  a le  parlando  cali  , 

E venga,  al  punto,  e , perchè  tu  Io.  investa. 
Comincia  dalle  cose  generali  ^ 

E le  squarta  e sminuzza  e trita  c pesta, 

<^ni  costura  ogni  huco  ritrova  j 
Sicché  scrupolo  alcun  mai  non  m»  resta . 
Non  vuol  che  TuomoV  credergfi  si  muova, 

Se  non  gli  mette  prima  il  pegno  in  mano,. 
Se  quel  che  dice  in  sei  modi  non  prova. 
Non  fa  proemi  inetti , non  in  vano  : 

Dice  le  cose  sue  semplicemente, 

E non  affetta  il  favellar  Toscano  . 

(Quando  gli  occorre  parlar  della  gente,  - 

Parla  d’ ognun  più  presto,  hen.  che  -male  , / 

Poco  dice  d’altrui  e di  se  niente^ 

Cosa  che,  non  han  fatto  assai  cicale,  ^ - 

Che  , volenda  avanzarsi  la  fattura. 

S’hanno  unto  da  sua  posta  io  stivale. 

E'  regola  costui  della  natura  ; * 

Anzi  è lei  stessa,  c quella  e la  ragiones 
Ci  ha  posto  innanzi  agli  occhi  per  pittura  . 
Ha  insegnato  i costami  alle  persone. 

La  felicità  v’è  imr  ehi  la  vuole  . , . 

Con  infinito  ingegno  e discrezione.  . -, 

Hanno  gli  altri  volumi  assai  p,arole. 

Questo  è pien.  tutto,  di  fatti  e di  cose , 

Che  d’  altro  che  di  vento^empier  ci  vuole.. 
Q Dio,  che  crudeltà  che  non.  compose  “ 
Un’operetta  S’opra  la  cucina 
Fra  r infinite  sue  miracolose 
Credo  ch’ella  sarebbe  altra  dottrina, 

Che  quel  tuo  ricettario  babbuasso, 

Dove  hai  imparalo  a far  la  gelatina. 

Che  t’avrebbe  insegnato  qualche  passo. 

Più  che  non  sejqje  Aiiizio  mal  nè  Esopo, 
D’arrosto  lesso,  di  m.agro- e di  grasso  .. 

Ma  io.  die.fok?  che  son  come  quel  topo. . 

Che 
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elle  Lion  si  ficca  dreiito  all’orecct.:, 

>>-cco 

F •-‘11.-»  neve,  . 

Io  che  soglio  ce;caVmaTe;Ta  trrJe'‘‘ 

E che  si,  ricerej 

T a uno  a uno 

I capiioli..miei,  ch’io  vo  morire^ 


(0  Na 


'O.'O,  ' 


Che\“nH  ' ^ Eoml.ardia, 

Compongo  * 

ló  dica . 

♦lon  hfei  ^"«Sfiato  la  poltroHcria  * c 
^011  bisogna  parlami  di  fttica, 

?ueió^tL?p‘fdT!f>f"^^  Peci  („ 

che  di  congiunzioni  fo*^a 
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CAPITOLI 

Che,  come  dice  il  colai  della  peste  (i). 
Quella  è la  vera  mia’  mortai  nemica  . 

M’c  stato  detto  mo  che  voi  vorreste  , 

Un  stil  più  alto  un  più  lodato  inchiostro, 
Che  (!;^antassi  di  Pilade  e d' Oreste; 

Come  sareLLe  verLigraiia  il  vostro 

Unico  stile  o singolare  o raro,  , 

Che  vince  il  vecchio  , non  che  il  tempo  nostro* 
Quello  è hen  che  a ragion  tenialc  caro  ; 

Perocché  ogni  hottega  non  ne  vendo. 

Né  sete,  a dira  il  ver,  pur  troppo  avaro. 

Io.  ho  sentito  dir  tante  faccende 

Della  tradiixion  di  quel  secondo  (i) 

Libro,  ove  Troja  misera  s’ incende  ; 

Ch’  io  bramo  averlo  più  cl>c  mezzo  il  mondo; 
Hovvelo  detto,  e voi  non  rispondete, 

, Ond’ aneli’ io  taccio  e più  non  vi  rispondo. 
Ma  per  tornare  al  stil  che  voi  volete,  , 

Dico  che  anch’io  volentieri  il  torrei , 

E n’ho  più  voglia  che  voi  non  credete; 

Ma  far  rider  la  gente  non  vorrei  , 
j Come  sarebbe  se ’l  vostro  Gradasso  (j) 

I Leggesse  gre.co  in  cattedra  agU  Ebrei; 

Quel  vostro  degnamente  vero  spasso  ; ' 

.Che  mi  par  esser  proprio  i!  suo  pedante. 
Quando  a parlargli  m’inchino  s'i  basso . 

Provai  un  tratto  a scrivere  elegante^ 

In  prosa  e ’ii  versi , e fècinc  parecchi, 

Ed  ebbi  voglia  anch’io  d’ esser  gigante; 

Ma  messer  Cinzio  mi  tirò  gli  orecchi, 

E disse;  Beniio  fa  pur  dell’ anguille  (4); 

Che  qucst’è  il  proprio  umor  dove  tij  pecchi. 

(0  Accenna  il  primo  suo  capitolo  in  lode  ^clla 
peste  . 

I (2)  Intende  il  secondo, libro  délEEncidc  portato 
; in  versi  sciolti  Italiani  dal  cardinale'  Ippolito  . 

(j)  Gradasso  Bcrr'cttai  da  Norcia  fó  un  nano  di 
I corte  , dal  cardinale  lasciato  per  suprrma  yolontÀ  al 
marchete  del  lUsto  , siccome  attesta  il  diovio  ..  V. 
Leti,  facete  racc.  Atan.  pag.  70. 

(4)  Scrìsse  il  Bcrni  un  Capitolo  in  lede  delle  ati* 
guillc . 


CA'PiTOLt 

Arte  non  è da  te  cantar  d’Achille,^ 

Ad  un  pastor  poverelto.  tuo  part  , 

Convien  far  versi  da  l>oschi  $ da  Ville  t 
Ma  lasriate  eh’  io  ahhia  ahch’  iò  danari , 

Non  sia  più  pccotar , ma  cittadino, 

E metterovvi  nrano  unquanco  e guari . 

Com’  ha  fatto  non  so  chi  mio  vicino, 

Che  veste  d’oro j e più  non  degna  il  panilo > 
E dassi  del  messere,  e fa  del  fino. 

Farò  versi  di  voi  che  fumeranno, 

E non  vorrb  che  me  n’ abbiate  grado; 

E s’io  non  dirò  il  ver,  sarà  mio  danno  * - - 
Lascierò  stare  il  vostro  parentado 

E i vostri  prenci  e ’l  vostro  color  rosso 
E'I’alfre  cose  grandi  / ov’ io  non  bado  .. 

À Voi  vogl’ io  , signor,  saltare  addosso, 

’ Voi  Tol  per  mio  Soggetto ’c  tema  avere, 

Delle  vostre  virtù  dir  quant - io  posso . 
la  non  v’accoppierò,  come  le  pere,  ^ 

E come  1’  uova  fresche  c come  i frati  , 

Nelle  mie  filastrocche  e tantafere  . 

Ma  farò  sol  pér  voi  versi  appartati,  - 

Nè  metterovvi  con  uno  in  ■doiiinà';—  ^ 
Perchè  d’ un  nome  siate  ambo  chiamati . ; 

E pria  dirò  di  quella  peregrina 

■ Indole  vostra,  e del  felice  giorno 
Che  ne  promette  sì  bella  mattina  . • ‘ 

Dirò  del  vostro  ingegno,  al  qual  è intorno 
Infinito  giudizio  e discrezione. 

Cose  che  rare  al  mondoUsi  trovoriio  (i)  * 
Onde  Io  studio*  delle  cose  buone 

E le  cómpósizion  escon  sovente , 

Che  fan  perder  la  scherma  a chi  èomporte  : 
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(i)  TI  terminare  la  terza  persona  plurale  del  pr«« 
leritò  ne’ verbi  della  prima  coniugazione  m orno  t 
anzi  che  in  ~arao  è desinenza  comune  de  Pisani  usata 
poi  frequentemente  da’  poeti.  Francesco  Barberini- 
Amor  e tortesia  ffii  cdinandorfio  • 

Lod.  Ariosto  can.  i?.  . , . . 

Le  mura  e i tetti  ed  a ruma  andorno  . 

Vedi  però  ciò  che  nc  dice  il  Salvwti  Avv.  lib.  a.  C. 
W.  par.'Sj.  "" 
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CAPITOLI 

Nè  tacerb  da  che  largo  forrenfe 
Ln  libcralifà  vostra  si  spanda, 
li  dirò  molto,  c pur  ci  sarh  niente. 

Questo  è quel  fiume  che  pur  or  si  manda 
Fuori  , e quel  mar  che  crescerà  sì  forte 
Che’l  mondo  allagherà  per  ogni  Landa. 

Hon  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  ma  tempo  ancora 
Verrà  che  aprir  farà  le  chiuse  porte. 

E , se  le  stelle  , che  ’l  popol  onora , 

Dico  Ascanio  (i)  San  Giorgio  onora  e cole) 

! Oscura  e fa  sparir  la  vostra  aurora: 

I Che  sperercin  che  deLI)a  fare  il  sole  ? 

' Felice  chi  udirà  doi>o  miU’anni' 

Di /questa  profezia  pur  le  parole. 

Dirò  di  quel  valor  che  inette  i vanni, 

E potria  far  la  spada  e’I  pastorale 
I Ancora  «n  'dì  rifere  i nostri  danni . ^ 

I Farò  tacere  allor  certe  cicale 
, Certi  calocchi  satrapi  ignoratiti, 

, ' Che  alla  vostra  virtù  commeffon  male  (i) . 

' Genti  che  non  sari  ben  da  quali  e quanti 
! Spiriti  generosi  accompagnato  • 

'L’altricr  voleste  agli  altri  andare  avanti. 
Dico,  oltre  a quei  ch’avete  sempre  a lato. 

Chè  tutta  Italia  con  molta  pfontezu  (j) 
V’aria  di  là  dal  mondo  seguitato.  ■ •• 

Questo  vi  fece  romper  la  cavezza,  r 
F.  della  Icgazion  lutti  i legacci  : 

Tanto  da  gentil  cor  gloria  s^apprezza. 
Poriovvi  in  Ungheria  fuor  de’  covaCci  ; 

Sì  che  voi  sol  voleste  passar  Vienna, 

Voi  sol  de’  Turchi  vedere  i mòstacci. 

(i)  Ascanio  Sforza  Cardindl  di  santa  Flora.  Gi- 
rolamo Grimaldi  Genovese  CarJ.  di  S.  Giorgio. 

(z)  Comnictter  matr  in  significazione  di  seminare 
dicerìe  e calunnie  contro  di  alcuno.  , 

(3)  il  Cardinal  de’  M&dici  fu  da  Clemente  VII, 
suo  zio  mandato  legato  a Carlo  V.  nel  1532.  nel  tem- 
po della  quaMcgazione  , essendosi  inoltrate  nell’ Un- 
gheria alcune  schiere  di  Turchi  , egli  usci  di  Vienna 
con  dicci  mila  feati  assoldati  deiauo>  e le  rispinse. 

Quest*' 
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CAPITOLI 

Quest' è la  storia,  che  qui  sol  s’accenna 
La  lettera  3 minuta  che  si  nota  (i)j 
Di  poi  s’ estenderà  con  altra  penna. 

E,  mentre  il  ferro  a temprarla  s’arrota  , 
$e<d)ate  questo  schirzo  per  un  pegno  ; 

Fin  ch’io  lo  colorisca  e lo  riscuota; 

Che , se  voi  sete  di  tela  e di  legno 

E di  Liacca  per  man  di  Tiziano,  ^ 

Spero  ancor  io  , s’ io  ne  sarò  mai  degno  • 

Di  darvi  qualche  cosa  di  mia  mano. 


Voi 


Do 


Ver 


D’dlVCELO  FIRENZUOLA  i 

Perch’  io  (i)  so.  Varchi  mio,  che  voi  sapete. 
Quanto  sien  fuor  de’  gangheri  coloro , , 

Che  non  hanno  notizia  della  sete  ; 

£ che,  accozzante  insieme  ogni  tesoro. 

Che  ci  ha  concesso  l’umana  natura. 

Che  quella  vince  lutti  quanti  loro  : 

Vi  mando  questa  carta  dirittura; 

Acciò  costà  in  Firenze  ad  ogni  passo 
Lodiate  questa  noLil  creatura. 

Gli  è pur  nell’ aver  sete  un  grande  spasso, 

E quello  è veramente  un  uotji  dabLenc, 

Che  ha  sete; , e può  ber  per  ogni  chiasso. 
Abbia  iin  d’argento  e d’or  le  casse  piene. 

Sia  signor,  mi  fai  dir,  ha  di  Niimidia, 

Sia  sano  sano , e dorma  bene  bene  : 

Non  gli  abbiate  per  questo  astio  nè  invidia  ; 

Che  ’I  porre  il  sommo  bene  in  simil  cosa, 

E'  , ini  farete  dire,  mia  perhdia. 

Invidia  abbiate  a chi  sempre  ha  nascosa 
Anzi  attaccata  la  sete  al  palato  ; 

Che  ’n  quella  sola  ogni  ben  si  riposa . 

Ma  voi  m’  avreste  per  ismeniorato  , 

Se  io  non  vi  rendessi  la  iragione. 

Perch’io  le  son  cotanto  atfezionato  . 

Ch’io  vi  conosco  d’ una  condizione  j 

*>  - i - * . 

(i)  Intendi  mittiàa  nome  sustantivo  per  bozza  o 
schizzo  di  scrittura,  chi  doversi  poi  riportare  con  mi* 
glior  Ordine ^in  altro  libro. 

(z)  A Benedetto  Varchi  i In  lode  delia  sete . 
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, CAPITOLI  417 

Che  senza  il  quod  quid  e/f,  o *1  prtpttt  qui* 
Non  date  fede  alle  buone  persone. 

Volgete  dunque  a me  la  fantasia  ; 

Perch’ io.  voglio  ogni  cosa  provare  , 

Per  marcia  forza  di  filosofia. 

Dovete  dunque  sapere  e notare  « 

Che  le  cose  , che  son  cagion  del  Lene, 

Più  che  ’l  ben  stesso  si  den  tener  care . 
Veri) [grazia,  cinqiw  asso  quattro  è trene  (r) 

Vi  fan  vincer  duoi  (z)  scudi , non  a loro  j 
Ma  a’  dadi  sei  sforzato  voler  Lene . - . 

Perche  tu  non  potevi  carpir  l’ oro , ’ 

~ Nè  vincer  nè  giocar  nè  far  covelle. 

Se  non.  avessi n voluto  , costóro  . 

Ma,  conciosiachè  tra  le  LcHe  belle 

E buone  buone  cose  e sane  e liete 
Sia  la  miglior  l’ immollar  1^  mascelle  ; 

E che  di  ciò  ne  sia  cagion  la  sete 

Senza  la  quale  il  bevete  è imperfetto. 

La  sete,  più  che  ’l  ber,  lodar  dovete. 
Dìoeva^il  signor  Prospero  un  bel  detto. 

Per  mostrar  cTie  k sete  era  divina  , 

Lodando  la  cagion  più  che  l’ effetto. 

Che’l  primo  ber  la  sera  o la  mattina 
Dopo  il  popone  è dofùj  1*  insalai» 


(i>  trene-per  tre y t qttle  per  o»»  . Cotali  railan* 
gamcnti  di  voci  tronche  sono  da  fuggirsi  , avvegna-" 
chè  vcn’  abbia  negli  antichi  jnoltisstmi  esemp; . C®* 
ine  in  Dante:  , '7 

Vaqajld  te  medesttut  andar  mi  fané  . 

B in  M.  Cino  : 

£ disse  : ^sa  che  sari  di  mene  . _ . s. 

Ma  sopra  tutti  in  F.  Giacopone  da  Todi,  -ii  quale 
per  lo  più  in  fine  del  verso  rallunga  i tronchi  col!»  ‘ 
giunta  del  ne  7 confessóne  per -fo£/é«ò  ^ andane  pCr 
andò siccpme  nel  cant.  m.  st.  i. 

Criito  ci  invila  a sene  »' 

£ dice:  venite  sf  mene  ( i 

eh*  in  solo  so  di  quene 

Vi  posso  satiare , ■ . ' 

(z)  Duoi  antico  , ora  due  * 

Rime  Oneste  T.L  V Stf. 
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Stimava  plìt  che  Civita  Indivjna  (iL 
Che  la  naturai  sete' accompagnata 

Dall’artificio  di  quelle  vivande 
Faceva  la^  bevanda  esser  pai  grata. 

' Bevendo  un’  acqua  da  lavar  mutande  , ‘ ; 

Disse  Artaserse  già -questa  parola 
Dopo  una  sete  grande  grande  grande  ; 

Che  niù  piacer  di  quella  acqnaccia  sola 
Aveva  avuto  j che  se  un  bollicmo  ^ 

; Di  Trebbian  gli  passasse  per  la  gola. 
Aveva  una  gran  sete  il'  poverino  ^ 

Patito  un  pexvo  , e vedevàla  quasi 
Perh  gli  parse  l’acqua  me  che  1 vino. 

Io  vi  potrei  contar  mille  altri  casi  y 
S*io  volessi-le  storie  squadernare* 

Che  voi  ne  rimaneste  persuasi . ’ 

Ma  che  so  io  ? io  non  vorrei  mostrare  - 
- Far  del  maestro  delle  storie  adesso  • 
rh’elle  sfon  tutte  ridotte  in  volgare. 

\ E non  ci  è oste  , e non  ci  è bir^o  o messo. 
Che  non  sappia  anche  lui,  che  Cicerone 
Fu  quasi  quasi  soldato  ancor  esso. 

Basta  eh’  io  v’  ho  mostralo  per  ragione 
E per  autori  e per  csehipli  poi  , 

Che  io  ho  ima  buona  opinione . 

K che  la  sete  tratta  tutti  noi  _ 

Molto  meglio,  che’l  Bugnola  in  Fiorcnxa 
' Non  usava  t'rattar-gli  awentor  suoi . 

Quest ’.iioiu  vendeva  la  carne  a credeaxa , 

**  E’  debitori  in  sul  desco  scriveva. 
Usandovi  un’estrema  d ili  gema  j 
E tutti  i venerdì  poi  gli  radeva, 

O-  gli  faceva  radere  al  fattore  , 

Quando  il  suo  desco  tar  bianco  voleva  . 

, Saria  la  febbre  -cosa  da  signore  , 

.-.per  quella  estrema  sete  eh  ella  ha  seco, 
Se  si  potesse  bere  a tutte  l’ore. 

O quei  che'’slanno  al  governo  con  teco  , 

In  luogo  di  s^Lulebbo  o di  stilato  , 
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(i)  Civita  Indivina  luogo  vicino  di  Rom^  antb 
camentc  Lanuvin^  ^ c ■ ly- 
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CAPITOLI  4y, 

TI  dessìn  cofal  volta  un  po’  di  Greco  . 

Però  tra  tutti  gli  altri  è sciagurato  - 
E disonesto  il'nial  della  quartana} 

_ Che  lo’  la  sete  al  povero  ammalato. 

Questo  sì  beft  , che  è \ina  cosa  strana,  . 

Ed  io  lo  so  , che  provai  tanti  mesi 
La  febbre  presso  e la  sete  lontans  . 

Sian  benedetti  li^edici  Inglesi 

E i Polacchi  e’  Tedeschi , eh* almanco 
E’  sanno  mediCàré  in  que’  paesi  . 

Com’.uHo  ha  mal  gli  fanno  alzare  il  fianco 
Con  nn  gran'boccalaCciO  pièn  di  vino, 

E ’n  pochi  giorni  te  lo  rendon  franco*, 
lo  conobbi  Tedesco  mio  vicino  • 

Che,  per  nna  gran  feljlsrè  ch’egli  aveva, 

Avria  bevuto  ottobre  e san  Martino  i 
Ed  al  maestro,,  che  gli  prometteva 
Levargli  quella  sete  immediate  ,i 
Poi  della  febbre  turar  lo  Voleva  , 

Rispose  : e’  basta,  ehe  voi  mi  leviate 
La  febbre  ond’io  ho  tanta  passione  , 

Pòi  della  sete  a me  ’l  pensiér  lasciate . 

E se  saputo  avesse  il  compagnone. 

Che , levata  la  febbre  , in  quell’  istante 
Sen  andava  la  Sete  al  badalone  : 

Avria  cacciato  il  medico  t l’ astante, 

E voluto  aver  séte,  al  lor  dispetto, 

O Tedesco  gentrl  , o uom  galante  ! 

Avea  ’I  Moro  de’  NobiI  gran  rispettar  • 

A’  baccegli  j se  gli  cran  di  que’  buoni,  . \ 
Che  dau  sete  la,  notte  insin  nel  Ietto  i 
E volea  male -a’  fichi  badaloni, 

Ed,  ancorché  siali  dolci. tom’ un  mèle, 

E’  gli  teneva  Trutte  da  poltroni  • 

E con  ragione  ,'  alle  sante  guagnele , 

Voler  mangiar  queste  ncacce  molle  (i). 

Che  ti  levai» la  sete,  è pur  crudele. 

Le  frutte  come  dir  nate  in  iin  colle, 

Che  non  abbia  vicin  quarche  pantano, 

'Se  gli  può  comportare  a chi  le  lolle  ì 
. / 

,,  Ficaccia  lo  stesso,  che  f ciucia  pCgs'lOMtivt 
al  fifo».  Manca  al  vocabolàrio. 

V z Se 
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Che  le  non  fanno  il  bever  così  strallo  j 
Come-  fanno  iniH’  altre  porcherie 
Che  in  Locca  tutto ’l  giorno  ci  meltiano  . 

Io  non  voglio  un  Lei  punto  lasciar  qiiie 
In  favor  delle  lingue,  le  quai  faune. 

Venir  più  sete  che  le  speiierie. 

E conosciuti  ho  molti  che  le  danno 

Innanzi  a’  soppressati  e salsicciotti; 

Tanto, piacer  drieto  trovato  v’hanno. 

In  somma  io  trovo  , che  gli  uomhii  dotti 
Voglion  le  pesche , perchè  le  da»  sete; 

E sopra  tutto  i preti  ne  son  ghiotti 
C’han  buona  entrala  , còme  voi, sapete  . 

DI  MATTIO  FRANCESI 

(i)  Signor  Moka , e che  sì  , s’ io  me  la  Incapo } 
Che  mi  vedrete  andar  senza  berretta  , 

Per  non  l’avere  a trarmi  ognor  di  capo? 
Bisogna  eh* io  la  cavi,  c ch’io  la  metta, 

E che  contra  mia  voglia  ad  ogni  passo 
Faccia  con  questo  e quello  alla  civetta. 

E forse  eh’ e’  non  è qualche  Lei  spasso  , 

L’avere  a svilupparsi  della  cappa, 

E giocar  delle  braccia  or  alto  or  Lasso: 

Forse  che  a questa  festa  non  t’àcchiaitpa^ 

Ogni  cortigiao  magherò  rifatto 

Che , per  farsi  inchinar , s’ inchina  e frappa  (z)  * 

Forse  che  tutto  giorno  io  non  m’ abbatto 

■**  / 

• • / > t 

(i)  A Francesco  Maria  Molza.  Contro  Io  sber- 
rettarc  ; )Era  a que’  db  entrata  in  corpo  di  alquanti 
cortigiani  utw  fr^ga  granJisslma  <it  vedersi  da  altrui 
cavar  la  berretta  ( che  capperi  non  erano  in-oso  an- 
cora, come  oggidì  ).  Pero  cavandnlasi  eglino  uccel- 
lavano a sberrcttare . i)i  questa  pazzìa  dice  una  parola 
M.  Francesco  Bino  in  una  lettera  al  Card.  di.  Manto- 
va < Rncc.-‘  Atan.  pag.  j83.  ) Non  mi  bastò  l’ animo  di 
farlo  , 'dubitando  , . ,di  non  parere  urèellatoré  di  let- 
tere , come  sono  ateUni  nostri  cortigiani,*»  di  sber- 
rettate. , . ' . i ' 

, (z)  frappare  per  battersi  vien  dal  Francese.  Si 
può  aggiungere  al  vocabolario,  ma  .non  si  dee  imi- 
’ tare.  . ' ' , 
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CAPITOLI  ^ 46i 

A chi  va  sberrettate  nieiiJicando 
E ne  fa  volentieri  ogni  baratto  , 

Con  un  dir;  Senvitor  : mi  raccomando: 

Bacio  le  mani  a vostra  Signoria, 

E mille  bei  mottuzzi  di  rimando,  r 
Voglion  pur  certi , che  l’usanza  sia- 
E buona  è bella  j'  poiché  la  guarisce 
Del  sfaccendato  un  uom  , bench’ e’  si  stia. 
DiavoI  c,  che  chi  l’ozio  intiSichisce, 

Ha  pur  qualche  faccenda  , s’  ci  fa  questa 
Che ’l  dì  comincia  è'a  sera  non  finisce  . ' 

Ond’a  me  cosa  pare  assai  molesta , 

Come  tu  scontri  amico  o altra  gente 
Quello  avere  in  persona  una  richiesta. 
Discoprirti  la  testa  iinnuntinente, 

E scontorcerti  tutta  la  pers’onq^',  *' 

Per  riverirlo  più  inchinevolmente.  . " 
Chi  idi  ce  che  l’usanz,a  è bella  e buona; 

Dio  gliel  perdoni  : buono  e bel  mi  pare 
Vivere  a caso  ed  ire  alla  carlona.  ^ " 

Son  moMe.volte  eh’ e’  si  crede  fare 
Piacere  ad  uno  affargli  riverenza, 

E se  li  fa  dispetto^singolare  ; < 

Imperocché,  abbia  o no  tua  conoscenza, 

Egli  è forzato  a renderti  lo  scambio, 

E bisogna  ch’egli  abbia  pazienza  . 

Ma  color  eh’ alle  mule  (bnno  l’ambio; 

E portano  il  cappel,  piova  o non  j>iova, 
Non  rendono  ogni  volta*  il  coptraccninbio . 
O come  mi  rid’lo,  come  mi-’giova 

Di  quel  ceri mònioso- di^  copritevi  ;• 

-E  pur  la  sberrettata  si  rinnova  ., 

JÉ  nelle  braccia  j>ure  allora  -apritevi 

Con  la  berretta  alquanto  spgnzolone  , 

E po’ dite  ; copritevi  e scopritevi  . 

' Forse  che  non  si  fa  distinzione 

Da  uom  a uomo,  e'^che  sì  strana  baja 
Non  ci  fa-  star  sulla  riputazione  ? 

Quando  s’accenna  appena  che  € si  paja, 

Quando  sì  cava  tutta,  ed  il  ginoccl^io 
Con  essa  si  ripiega  e la  giogaia.  « 

Anch’  io  per  non  parer  qualche  capocchio 
So  fare  a »)  bel  giuoco;;  e spesso  spesso 
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Sto  per  caTaroit  stranamente  un  occhio  } 

Che  ’l  dito  grosssa  e quei  che  stanno  ajjpresso 
Alio  con  tanta  furia  ia  ver  l»"fronte; 
eh’  io  sta  per  far  , coni’  io  diceva  adesso  ^ 
Farò  scoìhmcssa  che  da  lecca  a ponte,. 

S’ io  v.o’ far  motto  a tutti  i cor.pscenti, 

Un  tmsso  non  islò  colle  man  gionte  (i)^ 

Io  conoihhi  un  Ira  gli  altri  più  valenti: 
Infingardacci , come  sono,  anch’  io, 

Che  in  man  se  la  portava  tra  le  genti 
dicea  solo.;  a rivederci  afidi», 

Con  un  chinare  , o.  un  alzar-  di  mento^ 

Per  non  avere  a-ritornare  in  drio-  C^)*. 

'O  cav.arsela  e m,elter  più  di  cento 

Volte  per  ora,  il  che  non  serve  a fiato,  , 

' Se  non  a dar  disagio,  anzi  tormento  ^ i 
^Guardate  che  costume  scostumato  . 

eh’  e’  hlsogua  ogni  t>ò  far  di  honetto  (3)  ^ 
Parlando  a ogni  zugo  di  prelato  ^ 

Talché  per  più  fastidio  c più  dispetto 
E la  berretta  e ’l  tc^mpo  si  consuma  . 

Per  tener  tanto,  la  mano,  al  ciuffetto  ^ 

E però  il  naso  vi  so.  dij;  mi  fuma,. 

Quand’  io  m’ abbatto  a quei  che  ne  son  ghiotti  i 
Più,  che.  il  sonno.  d.ei  scura  e della  piuma. 
Easci.amo  star,  che  voi  e gli  altri  dotti 
Meritale  ogni  onor,  ina  mi  sa  male 
Di  certi  ondeggiator  (4)  di  ciambellotll , 
Che,  per  servire  un  qualche  cardinale 
O un.  qualche  grandissimo  signore, 

Per  voltar',  verbigrazìa,  un  orinale, 

Yoglion  colai  tributa  a grande  onore  ; 

Io  per  me  s’  io-’l  do  pur,  dicci  pian  plano 
Venir  vi  possa  un  canchero.. nel  cuore.. 

(i)  Gionte  per  giunti ia  grazia  della  rima.  Bar» 
' barismo  da  schifarsi . ^ ‘ 

(zj  Cioè  parola'Vcncziana,  da  non  sc-^ 

guire . - 

(})  Far  di  bonetto,  y cioè  di  berretta.  Vien  dal 
Franecsef . Aggiungilo  al  vocabolario,  ma  noa 
l’ imitai  e .. 

' (4)  Oiu/egg «>rore  attivo  per  uomo,  che' fa  ondeg^ 

giare  alcuna  còsa . Manca  al  vocabolario  Z ' 
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CAPITOLI 

Non  eh’  io  volessi,  ma  mi  par  sì  strano'' 

Il  trar  di  testa  , eh’  io  non  elircrci 
Di  trovarmi  in  (jucl  punto  senza  mano; 
Cli’almaneo  tanta  stizza  non  avrei, 

E sol  con  certi  generai  salati  , 

' Con  !c  musale  qic  la  passerei  . 

Che  privilegio  è quel  degli  starnuti 

Che  vogliono  anche  lor  la  sberrettala  ' 

Non  basta  che  si  dica:  Dio  v’ajuti  >' 

Che  strana  toggla  è quella  e che  Imjaia, 

Trarsi  di  capo  come  arrìv^  il  lume  ? 

Non  basta  ; buona  notte  alla  brigala  ? 

Questi  signori  han  preso  anche  un  costume 
Di  sberrettarsi  al  dar  l’acqu*  alle  mane 
Innanzi  pasto  o pur  dopo  l’ untume. 

Ma,"  che  peggio  è;  levalo  il  sale  e il  pane^ 
Accompagnata  col  buon  prò  vi  faccia  y 
Questa  festa  dì  dietro  a far  rimane  . 

In  somma  ell’è  una  ceremoniaccia 

Un  fastidio  uno  storpio  un  disagiarsi 
Del  capo  delle  spalle  e delje  braccia . 

E non  ci  è quasi  modo  a liberarsi  j 
Poich’aiutando  sotto  questo  cielo. 

Bisogna  a suo  dispetto  accomodarsi. 

Un  cji’ abbia  nastri  cordellina  o velo 

O per  gala  o per  vento  o per  corrotto 
In  berretta  di  jianno  o terzo  t'clo. 
Mettendolo  e cavaadol  sopra  e sotto 

La  gola  e *1  viso  e "1  capo  si  strofina, 

E nel  pigliar  licenza,  e nel  far  mollo* 

A chi  è calvo,  o chi  per  pelafina 

Ringiovanisce,  non  si  pub  far  peggio* 

Che  farli  sfoderar  la  cappellina. 

Che  (disagio  cnvdelc  è,  quand’  io  seggio, 

L’ avermi  a sollevar  volta  i>cr  volta 
A sberrettar  alcun  di  (|uei  ch’io  veggio  ? 
Va  dr,  eh’ e’  si  possa  anche  andare  in  volta 
Senz’aver  tanto  impaccio,  io  per  schifallo 
Ho  dato  a un  canton  spesso  la  volta  , 

Ma  chi  trovasse  il  modo,  a bilicallo  < 
Sarel)])C  un  schifanoja,  e faria  bene' 
Un.conlraj)peso  d’  un -mazzacavallo  : 1 
O lina  qualche  molla  nelle  schiène , A 
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CAPITOLI 

Che  la  herrctfa  senta  alfrà  fafjca 
K cavi  c mentii)  <iiianc{o  Jieii  ti  viene. 
Sarehheci  un  rimedio  ire  in/leftica: 

Se  non  che  Tè  pur  cosa  da  gol  (osi  j 
Geme  degli  agi  e de’ buon  vini  amicai 
Quanto  a melari  ben,  che  ne’ piovosi  > 

E ne’ (empi  sereni  in  vada  t'oora 
Senta  berrei  fa  5 e per  sempre  la  posi^ 
Poiché  c’è  questa  usanza  tradilora. 


(i)  X_Jn  tempo  bujo  bujo  e sirano  strano 
Da  fare  adiormentar  le  sentinelle  , 

E di^  far  rincarare  il  vino  e’I  grano: 
Un’acqua  da  catini  e catinelle, 

Per  chi  non  ha  le  fella  ben  acconce  j 
Un’accfua  più  da  zoccol  che  pianelle , 

Che  dal  ciel  ne  vien  giù  con  le  bigonce  ^ 

E fara  un  gran  petto  la  versiera  ; 

Onde  mille  faccende  saran  -sbonce  ; 

Un  esser  metto  giorno,  e parer  sera, 

II  ricordarmi  d’uni  mala  notte  v 

Vegghiata  e passeggiata  intera  intera; 
Saran  cagion  , che  in  cambio  delle  gotte 
Io  ve  la  mandi  scritta  appunto  appunto 
In  qqesle  rime  a vanvera  dirotte. 

Or  ascoltate  in  buon  ora  e ih  buon  punto; 

Io  mi  parti’ da  Roma  un  non  so  ijuando  , 
Basta  che  un  giorno-  fu  che  vieta  1’  unto  ; 
E'con  un  miti  ch’andava  saltellando,. 

Con  dirli  sempre^  o tu  Vai,  o tu  crepi, 
E hittavia  gli  sproni  insanguinando,  > 
A due  ore  di  notte  giunsi  a Nepi, 

Terra  fa  gii  dell’unico  Aretino, 
Governata  or  da  fior 'd’altro  che  siepi. 
£rari  tutto  il  gregge  Palatino  - ^ 


. (0  A.  M.  Bartolammeo  Giugni.  Sopra  la  maljt 
te  che  ebbe  nell’osteria  di  Nepi . 

(t)  Cioè  del  capitolo  in  cui  il  Francesi  loda  le 
gotte . 
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CAPITOLI 

il  sante  Pastore  (i),  end’  era  pièno 
Ogni  palagio  ed  ogni  chiassolino'. 

Chi  alloggiava  iir  paglia  e chi  nel  fieno  , 

Altri  s’ era  impancatolo  Intavolato, 

Ed  io  mi  raggiravo  a quel  sereno. 

Andava  interrogando  in  ogni  lato, 

Se  per  danari  o pèr  misericordia 
Io  potessi  alloggiar  nell’abitato  1 
li  popol  tutto  di  connin  concordia 

Mi  diceva,  e’  non  ci  è luogo  pV  mezzi  y 
Onde  per  tutto  c’è  qualche  discordia . 
Dissemi  un , se  volete  eh’  io  v’  ammezzi 

Una  mia-  proda,  che  siam  tre ’n- un  letto , 
Non  adoprate  alloggiar  altri  mezzi  . 

Avrei  quasi  accettato  vi  prometto  ; 

Se  indovinato  avessi  ciV  ch’avvenne, 

E possuto  adagiare  il  mio  muletto; 

Ma  della  l^estia  compassion  mi  venne, 

£ dettimi  alla  busca,  e feci  tanto. 

Che  per  valor  defi’  argentate  pènne 
Io  trovai  pur  di  metterla  in  un  canto 
D’  una  stanzaccia  da  tener  carboni , 

£ le  detti  dell’orzo  non  so  quanto  . 
Acconcia  ch’ebbi  lei , così  in  isproni 
Stivalato  infeltrato  e col  cappello 
N’  andava  per  la  terra  brancoloni  ; 

£,  $’ io  intoppavo  alcun  , di'cea:  fratello 
Saprestimi  insegnar  per  miei  danari 
Dov’ io  potessi  fare  un  sonnarello  (z)  ? 

S’ alcun  pietoso  albergator  m’ impari , (j) 
lo  fi  resto, obbligato  in  sempiterna 
Sedila,;  che  da  morte  mi  riiiari. 

Al  fin  condotto  fui  ’n  una  taverna, 


(1)  P-ipa  Giulio  111.  il  quale' nel  lyjz. , per  quie* 

tare  Ja  Toscana  eh’  era  tutta  in  armi,  passò  a Viter- 
bo con  gran  seguito  di  cortigiani  ^ e nel  viaggio  una 
notte  riposò  in  Nepi . - 

(2)  ilbìmarelio  dùninutivb  di  soupo  . Manca  al  ve* 

cabolario . " ' 

(3)  Itfipararfi  ad  alcMiù  t per  integaare  maniera 
affatto  FrahcesC'da  non  essere  imitata  , .quantunque 
sia  da’  Toscani  accettata  per  buona. 

V j Ta. 
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CAPITOLI 


Taverna  dico,  perchè  avea'la  frasca 
Ma  la.  mesceva  allora  alla  citcrna . 
ftom’ io  fui  denaro  } T oste  por  4n‘ inirasca  j; 

E mi  conforta-  ad  aver-  pazienza»  ^ 

Di  quella  ch’ogni  giorno  aver  m accasca 5. 

La  terra-  k poca.  a.  tanta  concorrenza 

Di  brigate,  mi  dice,  tiittavolta  ■ ■ ■ . 

Vedrò  di  farvi  star  per.  eccellenza  . 

E subito- si  messe  a ire  in  volta^ 

E mi  buscò,  due  uova  in,  barba  grazia  3. 

Alle.- qnai,  senza  sai  detti- la, volta.» 

L’oste,  pur  si  dolca  della  disgrazia 

Piìi.  mia  che  sua,  che  avea  voluto  eh  io» 
Giugnessi  lardi , un’ora  verbi  grazia . 

Strinsi  le  epalle  e dissi  : sia  concio, 

A ristorarvi  domattina  (»)•  b-  bene 

Che  ristorato- fui  (z)  eh’ è un  desio  u)  ♦ . 

Ma  per  tornare  alle  sue  stanze  piene  , 

Che  sono  un  sol  terreno  e un  camerotto-, 

Dove,  il  vin,  quand’ei  n’ ha,  col  letto  tiene  . 
Erano,  in  quel  .terrea  selte  , ovver  otto  : 

' Non  SO',  s’ io  conto- me  ; perch  era  altrov^. 

Col  pensiero,  in  tal  luogo  allor  ridotto: 

Ma,  s’ io.  debbo  confarmi , eramo  ^vc  j 
Ed  eranvi  due  panche  e un  desco  solo 
Col  cammin.pien  di  legne  belle  e nuove  ; 
Onde  ogni  pezzo  avea ’l  suo  fumaiuolo. 

Ed:  il  cammin  per.  maledetta-' usanza 
Con.  nostro  danno  e Tagrimoso  duolo  -« 
Spandeva.  iL  fumo  per  tutta,  la-  stanza  ; 

‘ Onde  le  mura  pajon  d’orpimento  ^ 

D’ inchiostro  il  palco  e d’ eban  quel  che  avanza 

Tutta  volta  Tavere-alloggiaraentoy 

L’ esser  pure  al  coperto  in  quel  frangente. 
Rendeva, men- noioso  ogni  tormento  . 

Eransi  postFgià  diversamente  ' 

Quei;  compagnotti  (4)  povcr  cortigiani. 

' (i)  Parole  dell’ oste.. . 

tz)  Per  ironia ..  , 

(j>  Anche  il  PirenzuoJa  ne’ Lucidi  ::  yt  fO  aitty, 
fhe  ti  ricordft.  di.  me  , thè  i un  desio 

(4)  Campagnoao.  acCrcscitiva  di  fompasno  aggiun» 
gasi  ai  Vocabtjlario .. 
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CAPrTOLl 

Sul  cfésco  e panche  a dormir  so^ameùte. 
chi  s era  prosteso  * e chi  le  mani 

guance  e.  chi  alla  lesta*  ' 

Pi-ncVnt  ^ •“scondea*  come  i fagiani. 
Pcnsmido'  al  fatto  mio  vegga  una  cesta 

Assai  hen  lunga  in  un  canfon  nascosta  - ‘ 

. Piena  di  paglia  d-orzo  e qualche  resta  ; 

Ecv  avca  già  la  fantasia  disposta 

sonno:  eccoti  rosta 

Lhe  pian  piano  aH’orecchie  mi  s’accosta. 

E dice:  or  che  le  genti  si^son  poste 

A dormir  tutte,  io  voglio  ire  alla  stalla, 

A governar  due  Lestic  delle  i^osté  . 

E quella  cesta  fe’ mettere  in  spalla 
Ad  im  g'arzon  per  fermi  villania, 

E disse:  presto  avviati  a trehLialIa. 

Hai  tu  pensato,  dico,  a’ fatti  mia  (i)? 

Dove  vuoi  tu  ch’io  dorma?  voi  ’I  saprete, 
ii»spose  in  una  furia,  e tirò  via. 

Volendo^ dir  : come  gli  altri  farete. 

Se  descQ^  o panca  vi  sarà  per  voi  ; 

Quando  che  nò,  per  guardia  servirete. 
*utervenne  poco  poi  . 

Che  tornò  l’oste,  e andossene  a dormire,’ 

V , TÌ-  dormi  me  che  tatti  noi. 

Potetti  arrangolar,  potetti  dire 

d^una  proda! 

IJel  Ietto  suo  volesse  altrui  servw’. 

Scorsemi , mi  pens’  io,  per  Malacoda  (i) 

Ovver  cLhe  linior  della  postema  , 

rr»W  /m"  ““  l^enduccio  e Leu  l’annoda. 

Gran  parte  della  notte  era  già  scema. 

Sonava,a  mattutino  ogni  crestóso  • • , 

Gallo  e galletto  con  voce  suprema, 

^ ^ u-vean  Lisogno  di-  riposo  i 

Ma  , per  mancare  a me  dove  sedere  , 
Passeggiai  tutta  notte  sonnacchioso. 

Pensate  or  voi,  s io  el)Ì»i  un  Lei  piacere. 


M A^/atti  mif  y iir  vece  di  miei  da  fuggirsi  co* 
, e disdicevòJe . ^ 

, \,^J  «Pine  di  demonio  i»  Dante.  Int  ai, 

. V 6 S*" 
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«l'O» 


(^i)S’  Altri  loda  la  peste  eT  ma!  francese 

Quartana  e gotu  » io  credo  parch’io  possa^ 

S^e ’l  mio  cervcllo'è  buono  a quest’^ imprese  , 
Scriver  qual  cosa  in  lode  duella;  tossa  ; 

Ami  lo  debbo  far,  perchè  obbligalo 
Le  sono,  e Sarò  sempre  in  carne  e ’n  ossa. 
Provar  la  possa  chi  non  T ha  provato: 

Bagnisi  , vada  fuor  spesso  al  sereno 
Nè  si  CUTI  di  stare  spettorato; 

Tanto  ch’o’  s^  empia  il  capò  il  petto  c ’l  seno 
* Di  quella  che  si  chiama  coccolina, 

Ch’  è della  tosse  qualche  cosa  meno  ; 

Vada  di  questo  tempo  la  mattina 

Due  ore  avanti  giorno  alla  campagna 
Con  molti  cani  e"  poca  cappelliVia  : 

A Questo  mo’  la  fossa  si  guadagna  ; 

Che  non  pensaste,  per  istarvi  in  agio, 

D?  averla  per  àrnica  e per  compagna. 

Bisogna  sopportar  qualche  disagio  , 

Per  addossarsi  un  così  fatto  bene , 

Che  a voi  forse  parer  debbe  malvagio  . ' 

picei  ima  gran  brigala  la  qual  tiene. 

Che  questa,  come  ogn’hìlro  olfimo  dono. 

Dal  ciel  nasce,  al  ciel  cresce  e si  mantiene: 
qual  parere,  anch’io  del  tutto  sono  ; 

Ma,  o venga  da  noi,  o pur  da’ cicli  , 

In  tutti  i modi  eli’ ha  sempre  del  buono’. 
Forse  che  accadfe'mai , ch’.^ella  ti  celi 

Ciò  c’hji  nel  capo  aciò  c’ha  dentro  al  petto, 

O che  rico{>ra  il  ver  con  doppi  veli  ? 

Manda  fuor  ciò  ch’eli’  ha  quasi  di  netto;  \ 
E ne  fa  tal  romor,  che  tu  l’ascolti  ^ ' 

Quando, ben  non  volessi , a tuo  dispetto- 
, S tocca  semp.re  là  dove  pib  dubiti , - 

E antivede. dove  l!umor  pecca. 

Lo  qual  par  che  ammatassi  e lo  rivolti  .- 
Forse  ch’ellajra  maniera  punto  secca 

Nel  praticarla,  c forse  che  con  tutti  . 

La  non  cohversa  senza  alcuna>pecca  ? 


^0  A>  M.  Bcncdettc^Busino  , 


In  lode  delta  tosse. 
„ Tan-  . 
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Vannole  a grado  e le  donne  e li  putti , 

Anxi  son  sempre  intenti  i suoi  peitslerl, 

A far  ch’ogni  animai  gusti  i suoi  frutti  j - 
Impacciasi  co’vecchi  volentieri  r 

(Quésto  dirò  con  lor  spppórtazionc) 

Assai  pitt  che  gli  occhiali  e che  i hrachieii . 
E veramente  ch’ella  n’ha  ragione;  " 

Perch’e’  la  fanno  fortemente  esperta, 

£ più  ch’altri  le  dan  riputazione.  ■ 

Piacemi  ch’ella  vole  star  coperta;  ^ 

Anzi  si  cruccia  teco  fierainenteV 
se  tu  la  lasci  punto  alla  scoperta. 

E sopra  tutto  ha  si  del  frammettente , 

Che  non  si  trava  chi  le  tenga  porte, 

E dice  ad  alla  voce  ciò  che  sente  . 

Giovale  di  sputare,  ed  ha  tal  sorte, 

eh’  uomo  non  è che  se  le  contradica  ; 

■ Ch’altrimenti  saria  proprio. una  morte. 

La  musica  1’  è stata  sempre  amica  , ' 

E massime  iic’tiioni'e  scmituoni, 

E a intonar  non  duta'  una  fatica  . 

Oh  se  di  verno  fossero  i"  poponi 

Come  di  luglio  c agosto,  idest  di  state. 
Come  cred’io  che  le  parrebbon  buoni. 

Ma  in  quel  tempo  la  fugge  le  brigate. 

Poi  le  torna  a veder ’n  una  stagione,  . 
Ch’altro  non  ha  che  cose  inzuccherate, 
DIssemi  un  non  so  chi  già  la  cagione  , ’ 

Perchè  la  tossa  il  verno  solamente 
Pratica  volentier^olle  persone  ; 

E parmi  eh’ e’  dicesse,  che  la  gente 

•Donuiria  troppo,  se  non  fusse  questa, 
Scodo  le  notti  lunghe  e i di  niente , 

La  qual  tien  la  .brigata  assai  ben  desta;  ' 

Ma  non  si  che  non  sgombri  e mandi  fuora 
Ogni  materia  c coSaccja  indigesta. 

E se  tl  raddormenti  pur  tal  ora, 

Còme  mortai  nemic/i  «delle^piiime  , 

Ti  rompe  il  sónno  e sveglia  allora  allora . 

Ed  io,  che  per  un  certo  niio  costuihe 
Me  la  sono  incapata,  molto  sana 
Me  la  ritrovo  al  scuro  ed  al  barlume  : 

Oioè  ( ma  questo  qui  va  per  la  yiana  ) 
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Ch’ella  vuoi  ch’io  mi  carichi  leggiere: 

' Un  qualche_giorno  «Iella  settimana.- 
E svegliato-  mf  tien  le:  notti  intere., 

E la  meni  e m’ innalza,  e fe  schizzare' 
Cose  che  un  cieco-  le  vorria  vCtiere  . ^ 
Tanto-  che  per  sua  grazia  singolare  , 

Par  eh’  io  aLbi  nei  capo  una  sequenza  - 
Una  foni ana  un  .fiume  un  lago  un  mare 
Jdest  un  panlanaccio  d’  eloquenza 

Df  ANTON  FRANCESCO  GRAZZINI 

Standomi  (t)  ier  mattina  a Lei  diletto ,r 
Benché  ire  ore  giorno  iosse  stato, 

A pensar  varie  cose  entro-’l  mio  letto: 
Mi'  venni  non  so  come  addormentalo  ; 

F,  dormendo  mi  parve  di  vedere 
Non  pure  aperto'  il  ciel,  ma  spalancato^ 
Ecf  a guisa  di  raggio  gii»  cadere’ 

Una  luce  sì  bella  e tempejrata , 

Che  noli  faceva  agli  occhi  dispiacere  .- 
Eravi  dentro  un’ anima  beata  y 

La-qual  conobbi  subito  alla  vista, 

E dissi  ; bei>  ne  venga  il  Consagrata. 
Come  chi  /ama  vedentieri  acquista. 

Si  volsé  a me  coir  un  guardo  benigno'  ■' 
E don  voce  di  gioja  e di  duol  mista,. 

E disse  a guisa  di  canoro  cigno'; 

Seguita,  Lasca,  pur  negli  onor  miei  , 

E non  tjemer  dell’altrui  dir  maligno . 

Tu  dei  saper  chi  sono  gli  Aramei  : 

La  tua  canzone  C^)  ha  fatto  in-  paradis» 


OJ  fn’  morte'  df  Giovanni  Mazzuolli  detto  per 
soprannome  io  Stradltu^  il  Consagrata ^ il- Crocchia, 
(i)  La  canzone  dal  Grazzini  composta  jn  morte 
dello  Stradino  si  darà  nel  IL  tomo  di  questa  scelta  . 
Qui  si  vuol  avvertire,  che  avendo  colà  il  poeta  di- 
pinta la  morte  dello  Stradino-  irr  istilc  burlesco  , ne 
fu  da  quegli  accademici  che  formavano  if  partito  A« 
rameo  censurato',  e I’  autore  pretese  di  giustiffeare  se 
stesso  colla  difésa,  che  nél  capitolo  presente  fa  deb 
la  canzone  per'  bocCa*  dello  Stradino  e con  una  lette» 
ra  che  pose  in  fronte  al  capitolo.  - • ' « . 
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CÀ  PI TOLr 

■RiJcr  con  mcTaviglia  uomini  e del  y, 

Ei  io  mi  son  mai'avigliato  e riso 

Che  COSI  Len  tu  irv’al>Li  ritrovato^ 

Le  congiunture  e ’I  voler  mio  diviso  j; 

Che  s’io  mi  fussi  in  tal  caso  trovato  » 

Per  tare  amia  Lrigata- un’ofarione j. 

Non  arei  altrimenti  favellato-  ‘ 

Di  più  io  solo  arei- fatto<  menzione  , 

Che  a seppellir  me  n’ avessim  mandato- 
Colfihri  collo  stocco-  e.’I  celatone  .(0  » 

Che,  a dirne  il  vero,  un- po-’  disonorato, 

E non  come  par  mio  n’andai  all’  avello  ;; 

Da  poicli’  io- fui  e poeta  e soldato,: 

Ma  chi  miior,  tristo  lui  e poverello!  •> 

Appena  venne  a farmi  compagnia  , • 

La  centesima  parte  del  Rechello  (z~)  . , 

Stara’ a veder , che  l’ accademia  (?)  mia, 

Come  a suo  primo  padre  e fondatore  ,- 
Nulla  farh  di-  quel  che  far  dovria- 
A chi  dunque  mai  più  farassi  onore  ?' 

O Varchi  o Varchi  o Varchi,  tu  licn  sai 
Quant’ io  ahhia  operato  in  tuo  favore- 
Or  con  un  soneftiuxo  (4)  , che  falt’hai , 

Ti  pare  avermi  in  tutto  sodisfatto, 

E ’l-  mio  Iruon  Lasca  lacerando  (f)  vai  ?' 

Chi’  è poeta  convien  che  sia  matto} 

Perchè  la  poesia  c la  pazzia-  ^ 

Uscir  d’ un  ventre  ^ nacquero  ad  lin  tratto  ^ 
io-  fui  amico  della  poesia ,, 


(1)  Co’  libri  , perchè'fu  letterato,  collo  stocco  e' 
fa  celata,  perchè  fu  soldato  a cavallo  nella  Banda- 

' nera  di  Giovanni  de’ Medici  . . _ 

(2)  11  Bcchrllo  è- bna  confrateruità  secolare  di 
Firenze  eretta  nella  contrada  detta.  Palazz.uolo  im  , 
cui  lo  Stradino  era  ascritto. . 

L’  accademia  degli-  Umidi  , poi'  detta  Fioren- 
tina si  cominciò  tri  casa  , e 'per  opera  dello  Stradino. 

(a)  Il  sonetto  dèi  Varchi  per  la  mòrte  dello  Stra- 
dino è nella  I.  parte' delle  sue  rime  pagi  78; 

(5>  Per  aver  ncll*^  accennata  canzone  rappresenta- 
to-lo  Stradino -come  ùonario  e stravagante.  V.  la. 
ictt.  dei  L>sca  posta  innanzi  a questo  capitolo . 

’ An- 
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C A P I T O L I 


At«i  poeta,  come  ne^ar  vuoi, 
eh’  io  non  avessi  un  ramo  e passa  via  ? 
Attendi  attendi  tu  co’ versi  tuoi 

A /armi  vivo  con  qualche  bel  fratto  r 
' Gire  la  sécortda  morte  non  m’ingoi  . 

Poi  disse , a me  volgendosi  di  fatto  : 

Lascia  pur  dir  chi  voi  quel  che  gli  pare  : 

Tu  sol  di  buon  amico  fai  ritratto. 

Che  dopo  morte  le  persone  hai  care  ; 

E , senxa  aspettar  premio  o guiderdone  , 
Primo  se’  stato  i miei  gestì  a cantare. 

Ma  troppo  arei  tormento  e passione , 

Se  tu  restassi  : or  dunque  davvi  drento 
Con  somma  gloria  e mia  riputazione  . 

Seguita  pur  1’ esequie  c ’I  testamento: 

Sieti  raccomandato  1’ arinadiaccio  : 

Quivi  mi  lega  e puomi  far  contelito.  . 

Di  vento  d’acqua  di  foco  di  diaccio 
Cose  vi  son , che  la  filosofia 
Non  ne  sa  punto  e non  n’ intende  straccio . 
L’antica  e nova  Tosca  poesia 

V’è  dentro  i tal  che  mai  non  vide  Atene 
Nè  miglior  nè  più  bella  libreria: 

E detto  questo  mi  voltò  le  schiene, 

Quasi  ridendo  : e senza  dir  addio  

Se  ne  volò  tornando  al  sommo  bene. 

E’ rimasi  pónsando  al  fatto  mio, 

E mi  parrebbe  far  un  gran  peccato, 

S’io  noti  sodisfa'cessi  al|  suo  disio. 

Or  eh’  io  non'  dormo  e sono  sfaccendato 
Tuttavia  penso  e^giammai  non  rifino} 

Ma  son  dalla  materia  spaventato  . 

Sempre  ho  dinanzi  agli  occhi  lo  Stradino, 

E l’opre  eccelse  da  lui  fatte  In  guerra 
Al  tempo  già  di  Niccolò  Piccino  (i)  • 

Veggiol  che  caqiminando  ih  acqua  e in  terra 
Senza  cappello' e stivali  è passato 
In  Francia  in  Spagna  inPiapdra  e *n  Inghilterra . 

Quindici  volte  il  diavolo  ha  trovato, 

* ^ 

* ^ (i)  Niccolò  FÒrtebracci  Perugino  per  la  sua  pic- 
eiola  statura  detto  il  Piccino  -fu  ralotosh  capitano 
intorno  «1  ■ * • . ' 
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■ CAPITOLI 

E non  gli  fece' mai  danno  o paura; 

Perché  aa'  San  Giuliano  era  guardalo  . 

Ave»  Si'i  ilolée  e si  Iniona  natura 

Che  degli  amici  e d’agHolin  tappati 
Scmpr’ehLe  più  che 'di  se  stesso  cura. 

Amb  teneramente  i letterati  ; ^ ' 

Ma  vo'eva  che  fossero  in  volgare^ 

Come  Visino  (i)  e gli  altri  suoi  creati. 

Ma  io  non  voglio  ogni  cosa  narrare^: 

Lasciò  il  triumvirato  e’  suoi  parenti  , 

1 tot»  da  lui  fatti  in  terra  e ’n  mare  . 

1 grifi  gli  occhi  le  mascella  e i denti , 

Le  corna  i liecchi  gli  ugnoni  e le'i>ellè 
Di  pesci  orsi  Icon  lupi  e serpenti  y 
^tocchi  onuoii  anticaglie  e rotelle, 

Medaglie  e visi  e arme  stien  da  parte, 

Con  mille  cose  stravaganti  e Lelle . 

Ch!  io  m’  apparecchio  a vergar  nove  carte 
Dove  con  versi  e rinqie  pronta  c scorte 
Ad  onor  si  vedrà 'd’ Apollo  e Marte 
La  nascita  la  vita  e la  sua  morte.  ' , 


T^pneh’  in  (i)  non  sia  mai  stato  sit  quel  monte. 
Laddove  tiene  Apollo  l’ osteria  ^ 

Che  per  treLLian'vende  acqua  d’  una  tonte.; 
La  qual  si  dice  , che  ha  tanta  balìa. 

Che  .se  ben  ne  beesse  un  ortolano 
Diventerebbe  pretto  poesia  : 

Vo’pur  l’ingeg.nD  anch’io  porre  e la  mano. 

A quanto  piò  cantando  sa  lodare 
Un  cibo,  ch’a  lui  presso  ogn’altro  è vano. 
E credo  certo  st  possa  cercare , 

Ma  non  altri  trovar  che  il  paragoal  ; ’ 

E chi  noi  crede  ognor  io  può  assaggiare . 

Gli  è bello  e buono,  o le  son  belle  c buoni. 


(0  Migliore  Visini  mereiaio  Fiorentino  e poeta 
fu  amicissiino  dello  Stradino  ed  accademico  Fioren- 
tino . ’ ■ ‘ ‘ 

(a)  In  lode  delle  castagne.  '•  : . 
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Come  71  piace,  quesfo  imperfa  poco  » * 
Purché  si  nomi  o castagne  o marroni  - 
Nè  crediate  la  terra  in  alcun  loco 

Generi  frutio  tal,  nè  che  migliore 
Vegg’aria-lavi  l’actiua  c cuocs  il  ioco - 
Benché  con  varj  nomi  venga  fuore  , 

Pur  sempre  drento  vi  si  trova  ascosto 
Soave  e dolce  ed  ottimo  sapore 
E nel  mese  gentil,  eh’ è dopo  agosto, 

Succiole  prima  son  da  noi  chiamate-, 

Che  ne  vengono  insieme  fuor  col  mosto  * 
Queste  son, parimente  a ciascun  grate. 

Ma  più  a vecchi  e putti  , a cui  veggiano 
Più  festa  farne  che  all’ alt  re, brigate  . 

Egli  è certo  boccone  utile  c sano  j 

E’  vecchi  , che  iisogno  han  di  ristoro  j 
Ne  vofrien  sempre  aver  in  bocca  c ’n  mano» 
Nè  le  canibiarien  su  nell’alto  coro 

Colle  vivande  onde  si  ciba  .Giove  » 

E chi  noi  crederne  dimandi  loro* 

Ma  nel  vero  che  cosa  è che  più  gioye  , ^ 

Del  mangiar  le  castagne  in  tutt’i  tempi» 

È massime  tra  gli  altri  cunnd’ e’  piove  ? 
Addtir  ve  ne 'po'rei  l)en  mille  esempi, 

• E mostrarvi  per  tutto  de  sgusciate, 

Che  son  per  piazze  vie  palagi  e tempi  * 

Cosi  succiole  senio  un  pezzo  state , 

Perdono  il  nome  cotte  in  altro  modo 
E vèngonsi  a chiamar  da -noi  bruciate* 

Com’  io  le  sento  mi  rallegro,  e godo  t 
Imperocché  esser  nato  cèrtamente 
Colui , che  ci  nutrisce  e mantieu,  odo* 
Vedete  cilio-  eh’ è questo,  eccellente,  _ 

Che,  dove  sien  fagian  sfarne  ó piccioni» 
Dopo  pasto  mangiarne  ognun  consente  . 

Se  v’ è su  l)uon  il  vin,  non  sì  ragioni  j 
E dica  pur  chi  voi  quel  clie_dir  voglia  . 

E’ miglior  ber  assai  dan  che  i capponi  . 

Io  credo  che  natura  in  lot  raccoglia 

'Ogni  sua  grazia  certo  ogni  suo  bmjc  ; 

Che  quanto  un  più  mangia,  più  n’  ha  voglia  . 
Usar  di  queste  a’beon  si  conviene; 

Che  con  quattro  hruciaU  s’è  y«dqto 
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CAPITOLI 

Bcr  tJjie  persone  tre  fiaschi  Leu 'Lene  ^ 

Un  motto  ancor  non  lropi>o  conosciuto  , 

Se  non  da  chi  va  drel^to.  a’  Liion  Locconi  ^ 
Contarvi  intendo  tra  gli  altri  a minuto» 

Qui  voglion  esser  grossi  e Lei  marroni 

Senza  castrargli  cotti  nel  tieLLiano,  , 
Dagli  uomini  in  volgar  detti  vecchioni» 

E cosi  caro  come  noi  veggiano, 

E'  questo  noLi!  pome  e cotto  e crudo  ^ 

E fresco  e secco  sempre  è Luono  e sano» 

Poi  quando  vien  che  sia  restato  muta 
Priva  delle  sue  spoglie  gloriose  , 

Castagne  secche  allor  ve  le  conchiudo. 

Ma  come  son  ie  cose  preziose 

Con  riguar^to  tenute  e riverenzaji 
E così  lor  si  mclton  tra  le  rose» 

Or  vo’  cantar  1’  ultimi  lor  potenza  : 

Che  nelle  parti  vicine  ,c  lontane 
Non  può  di  lor  quasi  il  mondo  far  senza  » 
Non  vi  pajan  già  cose  nove  strane  j n. 

Che  soii'molti  paesi  ove  .la  gente,' 

Qual  noi  di  gran,  fan  di  castagne,  il  pane» 
E là  1 dove  il  Lei  sole  air'occidente  ^ 

Cal.inda  passa  nell’  altro  emispero  , 

Non.  vi  si  mangia  pan  fatto  aJlramcntc... 

Ma  solo  è di  castagne  pure  e vero,. 

Che  macinate  a guisa  di  fermento 
Pascoli  quelli  altro  mondo  intero  intero» 
Dunque,  voglia  irssec  meco,  ognua  contento 

Dir»  come  le  castagne  e' con  ragione,  ' 
Oggi  tra  noi  sona  il  quinto  elemento  . 

Ej  come  egli  è.  4i  molti  opinionej 

Elle  han  misferio- grande  ascoso  sotto,.  • ' 
Ma  nom  r iulendon' tutte  1«'  persone  ». 

Ben  viifarei  di  lor , ia  fussi  dotto, 

Cosa  più  dolce  € morbida^ vedere, 

Ch.e  la  facezie  del  fiiovan  Arlotto,  ^ 

M»  per  non,  dirne  appieno,  è me’  tacere;. 

Che,  come  dice  una’ sentenza  antica,.. 

Se  non  si  può  non  si  deLlie  volere» 
Castagne,  ora,  che' il  cicl  vi  benedica, 

Deh.'Slate  in  pace,  io  v.’ ho  lodalo  tanto, 
{Quanta  mi'idetta.  la  mia  musa 'amica;,  ''  ^ 

I ' ' E 
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E volgwb  le  rime  i versi  e ’l  canto, 

Prima  eh’  io  yenga  per  ciolcezia  meno  , 

Verso  qiJell’arbor  c’ha  tra  gli  altri  il  vanto  . 

O allVcro  gentile  albero  wneno,  - 

Che  a noi  produci  trutlo  st  soave. 

Sia  benedetto,  ove  nasci,  il  terreno; 

Nè  troppo  il  vento  tempestoso  e grave 

Combatta  i rami  tnoi  nel  verno  irato. 

Nè  troppd  il  caldo  ti  molesti,  o grave  ; 

Ma  sempre  amico  il  cielo  e temperato  , 

Ti  sia;  acciocché  nell’ alte  montagne 
Ci  doni  i pomi  buoi  benigno  c grato  ; 

Che  il  mon.do  verria  men  scìim  castagne . 


DI  GlOVANm  DELLA  CASA 

» N 

(i)  'S’Io  avessi  naanco  quindici , o -vent’annl, 
Messér  Gandolfoj  i’mi  sbai  tedierei 
Per  non  aver  mai  più  nome  Giovanni  . 

Perch’io  non  posso  andar  pe’ fatici 'miei  , 

Nè  partirmi  di  qui,  per  ir  si  presto,  ^ 
Ch’io  irol  senta  chiamar  da  cinque  , o sei  ; 

E s’ io  mi  volgo , non  son  poi  quel  desso  ; 

E par,  che  n’escan  fuor  oggidì  tanti, 

Che’h  buona  fede,  è un  vituperio  espresso. 

I cappellani,  i notai  , i pedanti  . 

Vi  so  dir  ,'che  non  ne  va  uno  in  fallo  , 

Gli  hanno  nome  Giovaci  tutti  quanti  • 

Così  qualche  inlclleHto  di  cavallo  ^ 

Barbier,  o castraporci,  o cavadenti, 

Sempre  ha  viso  d’aver  quel  nome,  ed  hallo . 

Credo-,  che’l  prillai»,  che  mostrò  alle  genti 
Come  dir  melecotte  , o maccheroni 
'Nou  ebbe  nome  gran  fatto  altrimenti  . 

Anche  chi  ’nsegnò  far  (èssi  i margoni  ; — 

Chi  trovò  i citriuoli , e’I  cacio  fresM,  ^ 
Credo  che  fosse  ùn  Giovanni  e dei  buoni. 

Per  Dio,  che  io  vorrei  anxL esser  Tedesco, 


- (r)  A Candolfo  Porriqo  Modenese  sopra , 1’  aver 

nome-  Giovanni . ^ 

^ T? 
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i CAPITOLI 

E poco  manco  y ch’io  non  dissi  ELreoj 
E,  verl)igrai,ia,  aver  nome  Francesco. 

Più  tosto  accederei  Bartolojneo, 

Più  tosto  mi  farei  chiamar  Simoney 
r,  E presso  ch’io.non  dissi  anche  Matteo; 

E però  chi  baltezia  le  persone 

Doverebhe  tener  la  briglia  in  mano  ; 

E non  lo  metter. sènza  discrezione. 

Voiy  e questi  altri. y che  m’amate  sanoy 
Non  mi  chiamate'  di  grazia  Giovanni  : 

Pur  chi  mi  vuol  chiamar  nii  chiami  piano. 
Vo’più  tosto  tirato- esser  pe’ panni  y 

Chiamato  a grido,  come  un  sparaviere, 
Ovvero  al  fischio  , come  un  barbagianni . 

' Perchè  mi  par  tuttavia  di  vedere 

Che  nessun  non  si  voglia  impacciar  meco. 
Che  nessun  voglia  bere  al  mio  bicchiere. 

Va  dì,  che  possi  derivar  dal  Greco, 

Come  certi  altri  nomi  rassettarlo, 

E mettergli  un  cognome  bravo  seco  ; 

Gian  Anton  , Gian  Maria,  Gian  Pier  , Gian  Carlo, 
Infili  a Gian  Bernardo,  Gian  Martino,  ' 
Odi  se  gii  è,  chi  voglia  accompagnarlo  ? 

Non  si  può  dir  ns,  in  volgar,  pè  in  Latino, 

I Cavine  pur  chi  vuol  lettere  , o metta  , 

Che  noi  racconceria  Santo  Agostino  . 
Svcrgognerel)be  ogni  bella  operetta  ; 

Perchè  chi  vede  il  pome  dell’ autore,  ; 

^ Fa  subito  peiisier  d’averla  letta  . 

Si  che  mio  Padre  si  fe’ un  bell’ onore, 

A ritrovai-  questa  poltroneria, 

I A b^^ttezzar  un  suo  figliuol  maggiore. 

I Acciocché  se  mi  parla  chi  che  sia, 

Che  mi  vog^lia  contar  le  sue  ragioni,  > 

• Mi  dica  al  primo  tratto  villania. 

Senzà  che  monitori  o citazioni 

Comincian  per  Giovanni,  d’ otto  i sette, 

E,  quel  , che  più  m’  incrcsce,  i cedoloni;  ' 
Che  m hall  dato  a miei  dì  di  grapdi  strette  , 
Quando  io  leggo  così  nel  primo,  appetto , 

Anzi  ch’io  sappia,  che  cognome  ci  mette; 
E'm  è venuto  alle  volte  ■'sospetto  v 

Di  non  n’  aver  a ir  fra  gente  e gente  ‘ 

Ri»  ] 
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Rinvolto  nella  cappa  stretto  stretto. 

Ironie  che  spiace  a chi ’l  dice,  a ehi ’l  sente  J 
Che  non  è uom,  'ehe  lo  volesse  avere 
Uè  i>er  amièo , nè  per  conoscente  . 

Kon  gli  sta  lien-  nè  Signor,  nè  Messere; 

Ma  calierehbe  ben  per  eccelleva, 

Se  voi- gli  deste  un  Maestro,  o un  Sere. 

E s’ un  non  ha  più,  che  buona  presenza,  / 
Non  lo  Confessi , 'c  non  lo  dica  mai 
S’égli  ha  bisogno  di  robe  a credenza» 

Mutalo  » e sminuiscil,  -se  tu  Sai  ; 

O Nanni',  o Gianni , o Giannino,  o GiafinoZtO) 
Come  piu  tu  lo  tocchi , peggio  fai  ; 
Ch’egli'è  cattivo  intero,  peggior  mozzo  . 
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VI  GIOVAMBATISTA  FAGIUOtr 

^i)  O questo  veramente  è il  caso  strano , 

Ma  degno  molto  di  compassione  , _ "" 

' Che  m’avvenne  alla  porta  a San  FrianO  . -, 
Sappiale,  serenissimo  padrone. 

Che  per  la  vostra  generosità 
Aveva  il  cuor  pien  di  consolazione; 

Ed  ogni  volta  quest ''efièllo  fa, 

Quando  che  delle  doppie  voi  mi  date, 
quali  io  piglio  con  facilità. 

Or'l’  ultime  ch’io  ebbi  molto  grate. 

Per  ricoprire  il  melarancio  appunto 
Erano  da  me  state  destinate  ; 

E,  per  disciferarvi  questo  iMmto, 

Volea  farmi  tìn  Vestito,  e tanto  panno 
Provveder  che  a Compirlo  fusse  giunto  . 

Ma  perchè  questi  fondachi  non  hanno 
* Se  non  pannine  care , che  in  due  di 
Lasciano  l’uomo  ignudo,  e se  ne  vanno, 

Di  Livórno  un  amico  m’ avvertì  , 

eh’ e’  v*era  un  panno  buono  e a buon  mercato; 
-lo  gliene  chiesi  «h  taglio,  ei  Io  spedì  . 

Ma,  perchè  qua  c’è  un  bando  fulminalo.  - 


C; 
P£ 
Ovver 
Si 
Pe 
Basta , 
- Ai 

1 

Amici 

CI 

Q' 

Nè  c,ui 
Ch 
. A 
Allor  s 
: No 

, Be; 
la  f 
A 

. Vo 
«n  set 
Fn 
E, 
ftuaudo 


(0  Al  cardinale  e principe  Francesco  Maria  dc‘ 
Medici . Per  certo  panno  toltogli  da’  gabellieri . u) 

Che  iJtglic 


Digitized  by  Google 


CAPITOLI  47^ 

Che  nessuno  sJ  pòssa  rivestire 
Di  rol>a  Jjiiona,  se  nì> , fa  peccato, 

Io  che  pretesi  a questo  confradire 

,Col  panno  forestier  solfo  il  marvtelto  . 

Di  fare  il  conlrahhandó  presi  ardire. 

E,  perchè  delle  spier<juì’c’è  il  flagello, 

Mercè  il  credilo  c’ hanno,  io  fu’ di  Lotto 
Fermo  dallo  siradier,  com’ Un  TibeUo  . 

MI  disse:  Che  v’è  egli  costì  sotto? 

C’è  un  corno,  rispos’ io  così  fn'  denti, 

E in  questo  mentre  egli  m’ahì»  il  cappotto. 
Cascommi  il  fiato  allor,  perdei  gli  accenti 
A quell’atto  incivile  ed  importuno, 

E di  cuor  mandai  rabbie  piu  di  venti . 
Vólut’ avrei  , che  in  quel  di  Lionbruno 
Cangiato  mi  si  fosse  il  ferrajuolo, 

Per  rendermi  invisibile  ad^ognuno  : 

Ovver  che  il  mio  mostaccio  di  ÌFagiuolo  ' 

Si  mutasse  ne!  teschio  di  Medusa, 

Per  impiefrÌT  cpiel  birro  mariiiolo.' 

Basta,  fu  Irovo  (r)  il  pannò,  c ninna  scusa 
Ammessa  fu  da’sifiboridi  cani, 

Appresso  a’quali  la  pietà  non  usa. 

Anziché  festeggiavan' quei  marrani,., 

Ch’avean,  jdìi  che  di  bino,  aria  di  ])0;a5 
Qnaiido  me  lo  strapparon  dalle  mani 
Nè  qui  ancora  terminò  la  noja  j 

Che  voicvan  menarmi  in  giorno  petti ^ 

A riposar  le  mal  accorte  quoja. 

Allo  r soggiunsi  Jor  : ministri  (etri. 

Non  è sì  faci!  il  condurmi  , come 
Bere  un  bicchier  di  verdea  d’Arcetri.” 

Se  la  fortuna  porgevi  le.  chiome 

A pigliar  la  pannina',  a pigliar  me 
Voi  scambiate  nel  nomc  e'nel  cognome. 
Son  servitore  d’ un  padrone  , jch’ è 

Fralel  di  chi  vi  può  far  impiccare, 

E , s’  c’  noi  fa  , è tutta  sua  ntercè  . 

Quando  eh’ e’  mi  seutiron  favellare  ' ' 

' ' . ' 

- ì -I  . . - , 

Ci)  Trovo  cioè  trovato  accorclàmciitd  sìmile 
tguegli  che  sono  stati  avvertiti  altrove. 
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Con  tanfo  amore  e. tanta  cortesia)  ^ . 

Preser  compenso  di  lasciarmi  an^dare . 
Cattiiraron  però  la'^rolia  mia, 

Per  far  di  piò  che  all’  Arte  della  lana 
fn  grave  pena  condannato  io  sia  : * 

In  pena  che  mi  vuol  parere  strana 

Di  venticinque  scudi , se  non  vale 
Per  metà  la  mia  roba  eh’ è in  dogana. 

Or  voi  sentite)  signor-’ cardinale) 

Coni’ è ita  la  cosa  : e certamente 
Vi  potete  suppot)  che  l’ho  per  «male. ^ 

Perchè , canchero  ) il  perdere  il  valsente 
Della  roba,  e pagar  danari  in  chiocca 
Dispiace,  e chi  lo  prova  piò  lo  sente. 

Ho  fatto  il  mal)  ma  quello  che  mi  tocca 
Non  è poco  gastigo  ; in  ciò  cadere 
Niun  più  vedrammi  sin  ch’ho  denti  in  Locca. 
E pure- si  potrebbe  riavere 

.La  roba  mia,  ed  a voi^  mio  signore) 

Basta  J’4nimo  solo  xol  volere  , 

Fatemi  in  carità  questo  favore  ; 

E se  c’è  della  legge  il  detrinKiitO)  ' 

A questa  chi  k fece  è superiore  . 

In  oltre  li  fallo  accuso,  e me  ne  pento: 

Or  sé  perdona  i-nfin  Dio- benedetto , 

E dona  il  paradiso  a un  pentimento  ; 

Voi  siete  cardinale  e più  costretto 

Ad  imitarlo,  onde  perdon  s’'io  chieggo, 

11  panno  mi  si  renda  a un  vostro  detto . 

Altri  che  voi  in 'questo  qui  non  veggo 
Più  al  caso,  da  cui  sol  mi  s’esibisce 
Pronto  sostegno  ) quando  non  mi  reggo. 

Se  vosir’ Altezza  non  mi  favorisce 
Colla  solita  .sua  mano  graziosa  ; 

Il  Fagiuol  rinvenuto  riappassisce  . 

Se  la  roba  va  in  fumo,  eli’ è una- cosa 

Che  certo  voi  condurmi  a mal  partito. 

Cosa  per  me  crudele  e dolorosa. 

Pensate  voi',  s’ io  rimarrò  stordito  . 

Se  converrà  dalla  passion  eh’  io  sudì 
In  perdere,  i quattrini  ed  il  vestito  , 

£ pagar  dopò  venticinque  scudi. 
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^ DI  VlTTOk  VETTORI 

(i)  Ohi  oggi  mi  darà'Io  stile  e l’arte  ? 

La  musa  mia  dolente  «n  guajo  canta 
Monna  Allegria  ritirati  da  parte  . 

Era  nel  mille  settecennuaranta  , 

O linone  genti,  c\e  mi  stale  a udire, 
lo  v%dirò  la  storia  tutta  quanta; 

Nell’ora  che  ciascuno  va  a''dormire  , 

lo  non  so  che  paczìa  si  fosse  qiiesla, 

A un  uomo  venne  voglia  di  mor,ire. 

Ciì>  fu  la  notte  d’  un  giorno  di  festa  : 

Di  cono  .ch’ei  perdette  i sentimenti  • , 
'Perchè  aveva  del  vino  ncna  testa  ; - 
Ma  la  faccenda  si  crede  altrimenti  : 

Si  sa  che  colla  moglie  a zuffa  venne 
In  quel  dì  dclln  volte  più  di  venti . 
Oltraggialo  da  lei  forte  si  tenne, 

Egli  si  dette  alla  disperazioiie  . 

Or  udirete  quello  che  ne  avvenne . 

Correva  una  frcadissima  statone, 

Di  neve  e diaccio  (i)  ogiu  strada  era  piena  , 
Quando  egli  ebbe  sì  fatta  tentazione  . 
Accomodò  di  prima  in  sulla  schiena 

Di  due  trespoli  un  desco,  c apparecchiollo. 
Poi  si  mise  a scclere  , e volle  cena'.  • 

Mangiò  una  zuppa  un  pesce  un  uovo  e un  pollo 
■ Arrosto  , nè  di  quivi  egli  si  tolse  , 

Finlauto  eh’  e’  non  fu  pinzo  e satollo 
Be(;e  e rìLere  a suo  grand’agio  volse  ; 

Poi  dalla  parte  lontana. dal  petto  ^ 

Un  sospiri^ lunghissimo  disciolsc  . 

Risolver  non  sai>easi  il  poveretto  ; 

Un  pensier  gli  dicea:  mori  da  forte;  • 

E un  altro  ; è me’  che  tu  ne  vadla  a letto. 
Eravi  iin  pozzo  in  mezzo  della  corte , 

Chi  l’avrelihe  creduto  quatta  quatta 
Stava  dentro  quel  pozzo  la  sua  morte  . 

(i)  Per  uno  che  si  gittò  in  un  pozzo  . 

(z)  Diaccio  per  ghiaccio  affettazione  da  condan* 
narii  in  chi  non  è Toscano. 

Rime  Oneste  T.  I.  X O 
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O buona  gente,  che  siete  qui  tratta 

Dal  dssideriò  di  saper  la  cosa,.  - 
Propio  nel  vero  modo  che  tu  latta, 

Ve  la  divb  la  storia  dolorosa  , 

Statemi  a udire  ; che  forse  per  ui 
Pregherà  Dio  qualche  anima  pietosa. 

Da'  desco  adunque  si  levò  costui , 

^ Nollo  disse  a nessuno  il  suo  pensiero  t 
Volea  far  da  se  solo  i -fatti  sui. 

Per  non  andar  tentoni  aU  aer  «.ero  » 

Ami  per  non  cadere  e ^^rsi  male  ' 

Sul  gel  di  cui  coiierto  era  tl  sentiero, 

A miesto  riparò  con  un  fanale  , . 

^ ^Tverso  il  porzo.il  buon  uomo  luviossi  ; 

O nostra  umanità  quanto  se  Irale  . 

Quivi  al  fin  giunto  subito  spogjiossi , 

“ Rimase  colle  brache  m giubberello, 

E scarpe  e calr-c  e cappello  leyossi , 

E le  scarpe  e lé  calze  ed  il-cappello. 

® ‘ saio',  o co-  legacci  toUo 

Insieme  strinse  , e fecene  un  «rdello  . 
Quest’  uom  dabben  ebbe  awer^tenza  «n  tutto  , 
^ Le  cose  sue  gli  dispiacea  bagnalle, 
Diliberò  di  metterle  all  asciutto. 

Indi  piegò  la  testa  colle  spalle  , 

Sopra  del  parapetto  di  quei-  fondo  , 

Volle  saper  s’ era  sicuro  il  calle . 

siivi  Ta?  io  consento  , 

o di  veder  gli  parve  un  altro  mondo. 

V risoluto  e pieno  d’ardimento,,  £»i_ 

Le  gambi  alzando  e senza  dire  un  fiato  , 
A capo  in  giù  precipitoWi  drento . 

Fece  un  but^o  nell’ acqua  sterminato, 

r^Vli  vcTa  a- esse,  hssi» 

Giusto  in  quel  P««to  eh  e si  tu  atmes 
n vni  chè’l  duro  caso  avete  >«[eso, 

E in  ascoUarlo  capriccio  '='1 

Non  che  compassion  , n avete  p 

Vedete  quellò  che  le  mogli  fanno  f 
Fanno  i loro  mariti  disperare, 

E disperati  Jid  annegar  si  vim«o  * 

Se  avete  moslic  o l’avete  a pigliare  » 
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CAPITOLI  *48j  ^ 

Perchè  vi  sMa  lontan  un  tal  destino } 

Il  pozzo  in  casa  fatelo  turare  , . 

E andate  a prender  acqua  dal  vicino  ; 

CAPITOLÒ  PEDANTESCO 
DI  DURANTE  DURANTI 

{i)  0 da  me  celebrando,  archigimnastìco 
Spirto  ) che.  sei  tnerìTamente  posito 
Fra  i primi  lumi  dell’ orbe  scolastico: 

Ecco  che  anch’io  di  modular  disposito 

Le  laudi  lue  do  all’ardua  impresa ^initioj 
II  Fidentiano  plettro  al  collo  apposito. 

E tu,  o Fidentió^  sotto  il  cui  auxspi.tio  

M’accingo,  a tentar'!’ opra  memorabile, 

Volgi  Io  sguardo  al  mio  cantar  propltio; 

E fa,  che  del  Barbetta  incomparabìje 

Dir  l’excellentia  e la  virfnte  àmplissima 
Possa  con  canto  al  gran  subbietto  èqu3l>ile« 

Con  queste  grafie  e quella  faciindissìma 
Vena  e col  stil  ripien  di  celsitudine, 

Per  cui  Viceiitia  tua  sen  va  chiarissima. 

Degnati  d’eicornar  la  mia  festudine 

Onde  di  ciò^  che  scrivo  in  queste  pagine 
Ne  resti- eterna  al  mondo' contitodine  . 

D’onesta  in  Brcscià-e  laudabil  propagine 
Nacque  per  infinita  providentia 
Barbetta  de’  pedanti- vera  imagine . 

Natura  in  farlo  usò  gran  diligenfia, 

Mentre  d’ ogni  pedalile  celeberrima 
Infuse  in  lui  la  pura  quinta  essèntia. 

Fu  di  natura  oltre  ogni  dire  asperrimo 
. Di  torvo  ciglio  e di  setera  facie  ' 

In  venia  parco  è nel  castigo  aterrlmo  . 

Li  pueri  a un  guardo  suo  divenian  glacie, 

' Gomt^  novelli  militi  che- arrivano 
La-prima  volta  contro  T hostil  acie-. 

O come  nei  gimnasio  allor  itorivano 


. (i)  In  lode  del  Barbetta  cekbre  pedante* -Brf* 
sciano*.  ' 
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Sl,,„-iiU  ri’io  di  «d«c 

Vch  a nual  scolar,  c.i  aycsic  a 

Qualche  pai  vaio  sig.io  d ' 

Al  eallicinio  nel  gimnasio  incedere 

%0\.>  eoa  >1»  'fXdKo"  «edere  r 

Il  gran  niagistro  , ed  . 

hidoa^'i^mal  vergati  folii  , 

d“ilS'eépSe"‘.°  r.”elX;  ' 

Le  . I Etri-nea  di  duro  assedio , 

S .le».r  faeJèdo’  i TeUUi.i  episiom  • 

ir  cr  come  mos  crai  , 

-?‘l“‘'tee\".“ò!à;  s“e.nrSVeere 

‘ Mara’  tcTclc  al  castigo  irrennssilnle  ■ 

E allor  laXrUnalnmJo  all’ acerbo  oncic  . 

Sir  unplsacabil  scutica  le  tenere  . 

Sani . al  -scolaro  convenia,  suppone  c 
Ma  ciò  che  i*m  stupore  avv.en  che  «a  «e. 

Fu  quando  gli  delitti  npva  i 

Con  un  S=‘s‘Ì6°.f/"“S‘fJm?annea^ 

A uno  scdlaro  le  gi nocchie  fletter 

■‘■'"Lb;;ro!““si',i  S’d'S», 

Barbe.t.  asU  aUti  j‘ Edl.ole  • 

Disca  ognuno,  dieea,  dal. co  e 

Kc  eli  u'ulati  , onde-  peteva  auxiUo  , ii,,rre 
^Nè  n •pianto  allot.che  in  abundantia  ftu^e 
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CAPITOLI  48j 

Soler  dagli  occhi  de’ *susi^eu?o  h!io, 

Polean  pietatc  nel  magistra  inlliiere  ; ' 

Poiché  privo  di 'speme  e di  s'o’aJio 
La  pena  in  guisa, fas  crai  Juerc  . 

Delle  Ijc  scorse  eia 'nel  liuifo  spatio 

Non  credo,  qiianH  avvicn  che  conti  c celcl,>rì 
LIiiliiuagistN  l’alma  Grecia  o il  Latio, 

Fra  l’opre  lor  più  mem?>rande  e celclni 
Possali  vantar  iiiiiircsa  sì  magnihea, 

Degna  che  in  ogni  età  s’orni  e concelcl-.ri  . 
Oh  de!  BarJjictta  invention  mirifica  1 

Di  le  non  vitle  il  sole  ah  orlie  condilo 
Altra  più  magistrale  o più  scientifica; 

Che  tu  con  modo  infino  ad  ora  ahscondito 
Dell' arte  preceptoria  alii  caciinimi 
^.Giungesti  e al  léco  più  interno  recoujilo: 
Te  della  scientia  magistrale  i lumini 

Tanto  ornar,  che  con  aUo,magislcrÌQ , 
Dicean,  per  insegnar  lo  diero  i numiaii  . 
Così  il  mio  plettro  eqaasse  il  desiderio. 

Come  hen  li  vorrei  con  degna  istoria. 

Render  famoso  al  gemino  cmisferio  . 

Ma,  non  putendo  ciò,  deli  jier  tua  gloria 
Degnati  <!’ .aggratiir  questi  eoe  accimislo 
Kneomj  ad  onorar  la  tua  memoria  : 

E che,  di  fiori  in  nr.'.n  geslanrlo  un  cumulo 
Vada,  il  tuo  deplorando  acciìjo  funere, 

A ornarti  j'er  cxlrcmo  ufSeio  il- tumulo: 

Jr.  il  cielo  io  preghi , che  con  largo  munerc 
In  quello,  ove  tcn  stai,  nitenle  siJere 
Dell’ampia  tua  solertia  ti  linumcrc  ; 

E,  acciò  non  possaTl  nome  Ipo  decidere 
Nel  corso  dell’ età.  raj^id9  e vario, 

Siili’ urna  tua  d'accia  tai  nule  incidere: 

De’  pcdagogìii  qui  gi^ce  il  prlpiario,  . 

Cedile  a. lui  la  palma  Aiixonii  & Attici, 
Barbetta,  onor  del  ludo  lillerario. 

Exau^tì  pria  d’ogni  gimnasio  i latici 

11  nome  il  verbo  il  caso  il  participio 
Ignoti  diverranno  agli  grammatici, 

Che  il  gran  Barbetta  sia  d’obblio  mliincìplo  . 

• 
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- GABRIELLO  CHIAERERA  ' ' 

(i)  Spesso  «lei  sol  la  pura  lucè  eJ  alma 

Nuvoìa  adombra,  ed  è spumante  il  libare  : 
Spesso  all’ìnconlra  il  sol  fulgido  appare,. 
E l’orgQglio  del  .mar  s’.aeoiueta  in  calma  ^ • 
Così  nel  mondo  ora  benigni,  or  empi 
M.'Sira  sembianti  e'ia  fortuna  alterna 
Ma  quando  i chiari  spirti  ^pra  governa. 
Crescono  allor  d’alta  virtute  esempi  - 
Quando  sull’arca  pih  crudele  e rea 

Saetta  posò’,  e piu  s’armb  di  sdegno  , 

Che  quando  a’"  fieri  colpi  ella  fe’ segno 
La  gràn^pieti  del  sì  cantalo  Enea? 

Scorse  Priamo  troncp , e posla  in  forse 
Il  genitor  di  miserabij  morie-,  • 
Tolta  dal  mondo  la  fedel  consorte , 

•Ed  in  fiamma  ed  ardor  la  p.-flria  scorse: 

E pur  l’acerbo  duol  sì  noi  trafisse 

Che  d?  viitate  .ei  si  volgesse  all  arte  i 
Ma  slegando  da  riva  ancore  e sarte  . 
Verso  le  fiamme. d’ II ione  ei  disse  : 
Dardani  campi  , eccelse  torri  e mura 
• Degl’Iliaci  regi  -albergo  altero) 

Fatte  per  Marte  insidioso  e fiero 
Magion  di  belve  solitaria  e scura. 

Mal  si  contese,  e dèli’ Ettorca  mano  ^ 

Van  fu  lo  schermo  a’  nostri  casi  avversi  j 


Sì  d 


I 
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(i)  A Ferdinando  Cbnza^a  Duca  di  Mantova. 
Da’  travagli  nasce»  talora  la  felicità  . 
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Ed  io  quest’alma  alle  percosse  offersi  , 

Ed  al  fier  Larisso  ni’  opposi  in  vano  . 

Così  nell’alto  già  fermossi  ; ór  movo 

Per  immenso  oCean  fra  turbe  Argive, 
Cercanftlo  armato  sull’ Ausonie  rive 
A’  scacciati  nepoti  imperio  novo  . 

Forse  ba,  che  a mia  n\an  giusto 'favore 

De!  ciel  s’aggiunga,  onde  immorlal  memoria 
Sparga  per  miei  trofei  lampi  di  gloria 
Su  quésto  oscuro,  che  n’ingombra,  orrore. 
Sì  disse,  e sciolse  dalle  patrie  arene  j 
Poscia  del  Tebro  in  sulla  nobil  terra 
Pud  creò,  che  fulminando  in  guerra 
Strinsero  a duro  giogo  Argo^e  Mice.ne. 


m FULVIO  TESTI 


R< 


Lonchi  (i) , tu  forse  a pìè  dell’Aventino 
O del  Celio  or  t’aggiri , ivi -tra  1’  erbe 
Cercando  i grandi  avanzi,  c le  superbe 
Reliquie  vai  dello  splendor  Latino  ; 

E fra  sdegno,  e pietà,  mentre  che  miri 
, ^ Ove  un  tempo  s’alzar  tcqrpli  e teatri. 

Or  armenti  muggir  strider  aratri, 

Dal  profondo  del  cor  teco  sospiri  . 

^la  dell’antica  Roma  incenerile 

Che  or  fian  le  moli,  all’età  ria  s’ ascriva  : 
Nostra  colpa  ben  è,  ch’oggi  non  viva. 

Chi  dell’ antica  Roma  i l^li  imite. 

Ben  molti  archi  e colonne  in  più  d’mi  segno 
Serban  del  valor  prisco  alla  memoria. 

Ma  non  si  vede  già  per  propria  gloria 
Chi  d’archi  e di  colonne  ora  ha  degno. 
Italia,  i tuoi  sì  generosi  spiati. 

Con  dolce  inganno  ozio^ lascivia  han  spanti  ; 
E non  t’avvedi,  misera,  e non  senti. 

Che  i lainri  tuoi  ■degeneraro' in  mirti. 


(0  Al  Conte Gio.vambattista  Ronchi. 
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Perdona  ai  deHi  miei  già  fnr  Inol  sfnJj^ 
Dorar  le  nlcnitua  alla  palestra  al  salto, 
Frenar  corsieri  , e 'in  licìlicoso  assalto 
Incurvar  archi  impugnar  lance  c scudi. 

Or  consigliata  dal  crisi aJio  amico  • 

Nutri  la  chioma,-  e fe  1’  increspi  ad  arie  ; 
E nelle  vesti  di  grand’ or  cosi-artc 
Porti  degli  avi  il  patrimonio  antico  . 

A profumare  il  seno  Assiria  man  la 

Della,  siiiaggia  Sahea  gli  odor  piìrfini, 

F-  ricche  tele  e preziosi  lini  , 

Per  fregiartene  il  errilo  infessc  Ol-anda . 

Spumali  nelle  tue  mense  in  tazze  aurate 

m -Scio  jrietrosa  i pellegrini  umori , , 

E del  Falerno  in  su  gli  estivi  ardori 
Doman  l’annoso  orgoglio'  onde  gelate. 

Alle  superile  tue  prodighe  cene 

Mandai!  pregiati  aiigei  Numidia  e Fasi  j 
E fra’  liquidi  odori  in  aurei  vasi 
Fttman  le  pesche  di  lonlahe  arene  . 

Tal  non  fosti  già  tu,  quando  vedesti 
I consoli  avatort- in  Campidoglio  , 

E tra  ruvidi  fasci  io  iimil.  soglio 

’ Seder  mirasti  dittatori  agresti  . 

DI  GIOVAMMARIO  CRESCIMSRNI 


.Almor che  vuoi  da  me,  che  pfìi  pretendi 
Or  c’hai  conquìso  il  miserò  cor  min  ? 
Acchè  pili  strali  avventi  o fiamme  accendi  , 
Quando,  senza  sperar  tregua  nc  scampo, 
Ardo  dentro  infelice  c firovi  avvapipo  ? 
Potresti  ben  quel  cor  proten’o  e rio. 

Doro  ed  algente  più  d’alpina  cole 
Della  cpidel  che  dispregiarti  ardìo 
'«c  ■rs, aglio  lar  d’ ogni  più  ardente  strale  ; 
Che  t.iwr  ne  ritr.àresH  a nullo-  eguale. 
Poiché  colei,  che  vincer  non  si  puote, 

' Sdegna  a ^lar  chi  la  segue  c chi  la  fugge, 
L’almc  nibclle  aborre  e le  di  vote, 

E via  non  sanno  aprirsi  entro  il  suo  core 
Nè  cortesia  nc  grazia  nè  favore  . 


Or 
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Or  ta,  signor,  per  cui  tuffa  si  strugge 

La  terra  c ’l  ciel  d’ inestinguìLil  foco. 

Deh  ti  vergogna  ornai  , che  sii  non  fugge 
Uji’  inferme  donzella  ; anzi  deride 
il  tuo  valore  e de’  tuoi  servi  ride; 

E,  tralasciando 'il  seno  in-io  per  poco, 

Con  quel  poter,  ciii  nuDo  è che  resista, 
Anch’ essa  traggi  air^unoroso  gioco"', 

E allor  fia  che  dal  dtiol , ch’or  sì  m’attrista,. 
Esca  l’anima  mia  dolente  e trista.  ’ 

DI  GABRIELLO  CHIABRERA 

(i)!N^on  perchè  umile  il  solitario  lido 
Ti  cingono;  Savona,  anguste  mura, 

Sia  perb , che  di  te  memoria  oscur.a  . 

Fama  divulghi  , o se  lìe  spenga  il  grido  ; 

Che  pur  di  fiamme  celchrale  e note 
Picciola  stella  in  cièl  splende  Boote,. 

Armata  incontra  il  tempo  aspro  tir-anno  ^ 

Fulgida  sprezzi  di  Cucito  il  fiume. 

Su  qiiai  rote  di  gloria,  su  quai  piume 
'I  tuoi  pastor  (z)  del  Vatican  non  vanng  ? 
Coppia  di  stabilir  sempre  pensosa 
La  sacra  dote  alla  diletta  sposa. 

E qual  SenMer  su  per  l’oIimpo  ardente 

Al  suo  Colombo  (j)  mai  fama  rinchiude? 
Che  sopra  i lampi  dell’ altrui  virlude 
Apparve  quasi  un  sol  per  l’oriente. 

Ogni  pregio  mortai  caCci.anJo  in  fondo; 

E finga  quanto  , ei  vuol  l’antico  mondo,. 
Certo  da  cor,  eh’ aito- destin  non  scelse, 

Son  1’  inipre.se  magnanime  neglette 
Ma  le  bell’ alme  alle  liell’opre  elette 
San,no  gioir  .nelle  fatiche  eccelse  ; 


(i)  In  lode  di  Savona  sua-patria  , A Salinoro*.. 
(i)  Furono  due  Papi  Savonesi  Sisto  IV.  e Giu- 
lio ll.^ 

(3)  Cristoforo  Colombo  Savonese  discopritor  dell’ 
America  . , 
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Nè  a bia-srao  popolar  frale  calcila, 

Spirto  d’onore  fi  s^o  cammin  ranreiià 
Così  lunga  stagibn  per  inodi  indegni 
Europa  dispreizò  1’ inclita  speme,. 

Schernendo  il  vulgo  e seco  i regi  insieme 
Nudo  nocchiec  promeltitor  di  regni  j ^ 

Ma  p6r  le  sconosciute  onde  marine 
L’ invitta  prora  ei  pur  sospinse  al  fine . 

{^aal  uoni,  chic  torni  alla,  gentil  consorte, 

TaÈ  ei  da  sua  maggion  spiegìr  1’  antenne  t 
L’ocean  corse  e i turbini  sostenne  , 

Vinse  le  crude  immagini  di  morte  j • 

Poscia  dell’ amiiio  maf  spenta  la  guerra. 
Scorse  la  dianzi  favolosa  terra  r 
Allor  dal  cavoi  pin  scende  veloce, 

E di  grand’orma  il  nuovo  mondo  imprime  ; 
Nè  men  ratto  per 4’ aria  erge  sublime,' 

Segno  del  ciel  , l’ insuperabil  Croce; 

E porge  umile  esempi t>i,  oi\de  adorarla 
Debba  sua  gente,  indi  divoto  ei  parla: 
Eccovi  quel  che  fra  cotanti  scherni..^ 

Qià  mi  finsi  nel  mar  chiuso  terreno  : 

Ma  delle  genti  or  più  non  finte  il  freno 
Altri  del  mio  sudor  lieto  governi  : 

Senza  regno  non  soit  , se  stabil  sede 
Per  me  s’appresta  alla  Cristiana  fede. 

E dicea  ver  ; che  più  che  argento  ed  oro 
Virtù  suoi  possessor  ne  maoda  alteri  : , 

E quanti  , o Salinoro  , ebbero  imperi  > 

Che  densa  notte  è la  memoria  loro  ; 

Ma  pure  illustre  per  le  vie  supremè' 

Vola  Golon\bo , c deli’obblio  non  teme.  , 

-DI  VERONICA  GA  MBARA . 

^^)uando  (i)  miro  la  terra- ornata  e bella 
Di  mille  vaghi  cd  odorati  fiori  ; 

^ E che,  come  nel  ciel  luce  ogni  stella. 

Così  splendono  in  lei  varj  colori  j 


(r)  Sopra  la  vanità  de’  beni  Krrcni . 
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C<)  ogrt!  fieri  solitaria  6 snella 
Mossa  da  naturai  istinto  , fuori  / 

De’  boschi  uscendo  e dell* antiche  grotte, 

Va  cercando  il  compagno  e giorno  e notte  ; 
E tjuando  miro  le ‘cestite  piante 

Pur  di  bei  fiori  e di  novelle  fronde  ; 

E degli  augelli  le  diverse  e tante 
Odo  voci-  cantar  dolci  e gioconde  ; 

E con  grato  rumore' ogni  sonante 
Fiume  bagnar  le  sue  fiorite  sponde  i 
Talché  di  se  invaghita  la  natura 
Gode  in  mirar  la  bella  sua  fattura; 

Dico,  fra  me  pensando:  ahi  quanto  è breve 
Questa  nostra  mortai  misera  vita  ! 

Pur  dianzi  tutta  piena  era  di  neve 
Questa  piaggia  or  sì  verde  e sì  fiorita  ; 

E da  un  acr  turbato  oscuro  e grave 
La  bellezza  del  cielo  era  Impedita, 

E queste  fiere  vaghe^  ed  amorose 
Stavan  sole  fra  moiiH  e ioschi  ascose. 

Nè  s’  udivan  cantar  dolci  concenti 

Per  le  tenere  piante  i vaghi  augelli; 

Che  dal  soffiar  de’ più  rabbiosi  venti 
Fatt’  eran  secche  queste  , e muti  quelli  ; 

E si  vedean  fermati  i più  correnti 
Fiumi  dal  ghiaccio  e i piccioli  ruscelli  ; 

£ quanto  ora  si  mostra  e bello  ‘e  allegro 
Era  per  la  stagion  languido  ed  egro  . 

Così  si  fugge  il  tempo  , e col  fuggire 

Ne  porta  gli  anni  e ’l  viver  nostro  insieme, 
Che  a iK>i , voler  del  ciel  , di  più  fiorire- 
Come  queste  favan-,  manca  la  speme. 

Certi  non  d’altro  mai,  che  di  morire 

0 d’alto  sangue  nati  , o di  vii  seme; 

Nè  quanto  può  donar  felice  sorte 

- Farà  verso  di  noi  qTielosa  morte. 

Anzi  questa  crudele  ha  per  usanza 

1 più  famosi  e trionfanti  regi , . 

Allor  c’  hanno  di  v^iver  più  speranza , 

Privar  di  vita  e degli  ornati  freg’i  ; 

' Nè  lor  groiNt.  la  regia  alta  ìiossanza  ; 

Nè  gli  avuti  trofei  , nè  i fatti,  egregi  ; 

Che  tutti  ugnali  in  suo  poter  n’andiamo, 

X tf  Nè 
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Ne  poi  di  pai  loniai'  speranza-  alrhtamo': 

E pur  con  tufto'ciò  miseri  e stolti 

Del  nostro  Lcn  n,cinic»  e di  noi  stessi 
In  questo  gravé;;prror  fermi  e sepolti 
Cerchiamo  il  nostro  male  e i danni  espressi'^ 
E con  molte  fa'tiche-  e affanni  miriti , . 

' Rari  avendo  i piaceri  e i dolór  spessi  y 
Procacciamo  di  far  nojosa  e greve 
La  -vita  che  pur  troppo  è"  inferma.-e  'breve. 
Questi,  per  aver  fama  in  ogni  parte, 

Nella  sua  più  horlta  e verde  etatte , 
Seguendo  il  periglioso  e frero  Marte, 

Or  fra  mille  saette  e mille  spade 
'Animoso  si  caccia  ; e con  quest’arte. 
Mentre  spera  di  farsi  alle  contrade 
Ria  remote  da  noi  alto  immortale, 

Casca  assai  più,  che  un  fragil  vetro,  frale  . 
Quell  altro  ingordo  d’acqùis'.ar  tesori  '' 

Si  coninretté  al  poter  del  mare  infido  ; 

- E. di  paura  c pieno  di  dolori 
Trapassa  or  questo  ed  or  quell’ altro  lido; 
E spesso  dell’  irate  onde  i re-mori 
Lo  fan  mercè  chiamar  con  alto  grido 
E,  quando  ha. d’arricchir  più  certa  speme. 
Là  vita  perde  c la  speranza  irùieme  . 

Altri  gran  corti  consumando 

Il  piu'hel^fior  de’ suoi  giovenili  anni. 
Mentre  eh  utile  e ònor  vanno,  cercando , 
Odio  trovano  invidia  oltraggio  e danni , 
Mercè  d’  ingrati- principi  che ’n  bando 
' ^fost^hanno  ogni  virtute,  e solUl’ inganni 
. ^ E di  brut’ avarizia  han  pieno/ il  core. 
Pubblico  danno  al  mondo  e disonore. 

-‘\ltri  poi  vaghi  sol  d’ esser  pregiali 

E di  tener  fra  tutti  il  primo  loco  , 

E per  vestirsi  il’ oro  o andar  ornati 
Delle  più  care  gemme  , a poco  a poco 
Tiranni  della  patria  odiosi  e inarati 
Si  fanno  ora  col  ferro  ora  col  foco,* 

Ma  alfin  di  vita  indegni  e di  memoria 
Son  morti , c col  morir  more  la  gloria . 

Quanti  son  poi  ehe  divenuti,  amanti 

Di  due  begli  occhi  c d’  un  leggiadro  viso 
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Si  i^aston  sol  di  (loforo»!  pianti,  , 

Da  se  stessi  lenendo  il  coi", diviso! 

' J4è  gioja  nè  piacer  sono  Laslanli 

Trar  lor  del  petto  se  non  finto  riso  j 
E,  se  lieti  lalor  si  moslraii  fuori, 

Hanno  peri  un  piacer  mille  dolori.  , 

Chi  vive  senza  mai  sentir  riposo 

'Lontano  dalla  dolce  amata  vista ;t 
Chi  a se  stesso  divien  greve  e nojoso 
Sol  per  im  guardo  o una  parola  trista", 

Che  da  un  novo  rivai  fatto  geloso^ 

Quasi  a par  del  morir  si  dolc  e attrista; 

Chi  si  consuma  in  altre  varie  pene 
Più  spesso  assai  delle  minute  arene  . » 

E così,’scnzj  mai  stringere  il  freno  «> 

Con,  la  ragion/a  questi  vàn  desiri, 

D ictro  al  senso  correndo  il  viver  pieno 
Facciamo  d’  infiniti  empi  martiri  ; 

Che  tranquillo  saria  puro  e sereno,  • 

Se,  senza  passion  sen^a  sospiri 

Lieti  godeiulo  quel  che ’l.  cipl  n’’ ha  dato. 

Si  vivesse  in  modesto  ed  itmil  stato  . ' 

Come  nella  felice  antiqua  elafe  , 

Quando  di  Lianco  latte  c verdi  ghiande 
Si  pascevan  queir  anime  Leu  nate  ' 
Contente  sol  di  povere  vivande  ; 

^ E non  s udiva  fra  le  genti  armate 
Delle  sonore  trombe  il  ronior  grande-y* 

Nè  per  far  i ciclopi  l’arme  ignudi" 

Ratlenilo  risonar  facean  Tincudi. 

;Nè  gli  porgeva  la  speranza  ardire 

Di  poter  acquistar  fama  ed  onore  , 

Ne  di  perdergli  poi  grave  martire 
Con  dubbiósi  pensier  dava  il  timore; 

Nè  per  mutarsi  r regni  o per  desire 
y soggiogare  altrui  gioia  o dolore 

Sentivano  giammai,  sciolti  da  quest? 
Umane  passion  gravf'c  moleste. 

Ma  senz  aUro  pensier  stavan  contenti  • ' 
Con  l’aratro  a voltar  la  dura  terra. 

Ed  a mirare  i suoi  più  cari  armenti 
Pascendo  insieme  far  piacevoli  guerra  ; 

Or  con  allegri  e bescherccci  acceoti  - 

'■  Scac- 
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Scacciavano  il  ^olor,  che  spesso  atterra 
Chi  ’ji  se  l’accoglie,  fra  rcrLetfe  i Apri 
Canlanclp  or  colle  ninfe  or  co’ pastori  . 

E spes^  a-  piè  d’  un-  olmo  ovver  d’  un  pino 
Era  una  meta  o termine  appoggiato  ; 

E chi  col  dardo  al  segno  .più  vicino  , 
Veloce  andava  era  di  fronde  ornato  : 

A Cerei-  poi  le  spiche , a Bacco  il  vino 
Offerì van  devoti  , e in  tale  stalo 
Passando  i giorni  suoi , serena  e chiara 
Questa  vita  facean  misera  e amara. 

Quest’ è la  vita  che  cotanta  piacque 

Al  gran  padre  Saturno,  e che  seguita 
Fu  da’ posteri  suoi  mentre  che  giacque 
Nelle  lor  m^nti  Tambiiion  sopita: 
hia  come  poi  questa  ria  peste  nacque, 
Nacque  l’ invidia  Con  lei  sempre  unita  , 

E niisero  divenne  a un  tratto  il  mondo 
Prima  cosi  felice  e sì  giocondo  . 

Perchè  più  dolce  assai  era  fi-a  l’erha 

Sotto  l’ ombre  d.irmir  queto  e securo  , 

Che  nei  dorali  letti  e di  superba 
Porpora  ornati  } e forse  pjù  ogni  oscuro 

. Pcnsier  diecaccia  ed  ogni  doglia  acerba 
Udir  col  cor  tranquillo  allegro  e p'uro 
Nell’ apparir  del  sol  mugghiar  gli  armenti, 
Che  r armonia  de’ più  soavi  accenti  . 

Beato  dunque , se  beato  lice 

chiamar  mentre  che  vive  uomo  mortale; 
E,  se -Vivendo  si  può  dir  felice. 

Panni  esser  quel  che  vive  in  Vita  tale  J 
Ma  chi  esser  poi  disia  qual  la  fenice, 

£ cerca  di  mortai  farsi  immortale. 

Ami  quella,  che  1’ nomo  eterno  serba, 
Dolce  nel  fine  e nel  pripciido  acerba. 

La  virtù  dico,  che  volando  al  cielo 

Cinto  di  bella  e inestinguibil  luce, 
Selibeii  vestito  è del  corporeo  velo. 

Con  le  forti  ale  sue  porta  e conduce 
Chi  l’ama  e segue,  nè. di  morte  il  telo 
Teme  giammai  che  questo  invito  duce 
Sprcxiando  il  tempo  e suo’ infiniti  danni 
Fa  viver  ial , eh’ è morto  già  mille  anni  . ^ 
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Dì  così  lie!  disio'  Tanrilia  accende 
Questa  felice  e gloriosa  scorta. 

Che  alle  cose  celesti  si>csso  ascende 
E l’intelletto  nostro  seco  porta  ; 

Talché  del  ciclo  e di  natura  inlende 
Gli  alt»  ^secreti onde  poi  fatt’ accorta" 

Quaiit’  cgn’  altro  piacer  men  Lello  sia 
Sol  segue  quella  e tutti  gli  altri  oLJjliar- 

Quanti  principi  grandi  armati  e cjri 

Insieme  con  la  vita  han  preso  il  noixle 
Quanti  poi  vivoiv  gloriosi  e chiari. 

Poveri  nati,  sol  perchè  le  chiome  •• 

Di  sacri  lauri  , alteri  doni  *e  rati, 

S’  adornaro  felici , ed  ora  come 
Chiare  stelle,  fra  noi  splendon  beati 
Mentre  il  mondo  sarà',  sempre  onorati. 

Molti  esempi  potrei  venir  contando 
De’ quali  piene  son  tutte  le  carte,- 
Che  il  ciel  pródutti  ha  in  ogni  tempo,  ornando- 
Non  sempre  avaro  or-  questa  ol«<iIuclla^>artc  : 
Ma  , quanti  ne  fur  mai  dietro  lasciarido  , 

E.  qUanti  oggi  ne  son  posti  da  parte , 

Un  ne  dirò  che  tal  fra  gli  altri  luce. 

Qual  tra  ogn’ altro  splendor  del  sol  la  luce. 
Dico  cH  voi  (i)  , o dell’altera  pianta! 

Felice  rjimo  del  ben  nato  Lauro  (i) , 

In  cui  mirando  sol  si  vede  quanta 
"Virth  risplende  dal  mar  Indo  al  Mauro; 

F sotto  1’  ombra  gloriosa  e santa  ^ 

Non  s’impara  apprezzar  le  gemme  o 1 auro, 
Ma  le  grandezze  ornar  con  la  virtule. 

Cosa  da  far  tutte  le  lingue  mute. 

Dietro  all’ orme  di  voi  dunque  venendo, 

Ogni  basso  pensier  posto  in  obblio". 

Seguirò  la  virtù,  sempre  credendo  ^ 

Esser , se  non  quest’  un  dolce  disio  , '' 
Fallace  ogn’ altro}  e così , non  temendo 
> 

(0  Cosimo  I.  gran  Duca  di  Toscana  , al  quale 
mandò  la  Poetessa  queste  stanze . 

(2)  Lorenzo  de’  Medici  padre  delle  Muse,  avolo 
di  Cosimo. 

O 


i 


Oigilized  by  Google 


49C  OTTAVE  RIMÉ 

O nemica  fortuna  o’ destin  rio  . 

Starò  toii  questa^,  ogn’ altro  Leu  lasciando,; 
L’ anima  e lei,  mentre  ch’io  viva,  aniandof. 

DI  BERNARDO  TASSO 

J^llor  (i)  ,*he  l’alLa  appar  nell’orizzonte 
. Spiegati  all’aura  i capei  biondi  e d’oro, 

E con  la  chiara  sua  purpurea  fronte 
Scopre- de’ verdi  campi  ogni  tesoro  , 

Sul  dorso  bel  del  vaticano  monte 
Un  sacerdote  in  mezzo,  un  lieto  coro 
Di  casti  fanfciulletti  era  e d’intatte 
Vergini  e pure  più  che  puro  latte. 

I <x.uai.;Col  crine,  ch’ondeggiando  intorno 
Giva  ad  ognor  con- mille  vaghi  errori 
Di  ricche  gemme  e di  ghirlande  adorno  , 
Testa  di  varj  e.  d’  odorati  fiori , ^ 

Rivolti  i lumi  ai  sole,  ove  soggiorno 
Eanno  1?  grazie  e i. .semplicetti  amori 
Da  quei  stillando,  un  amoroso  aftello 
Umidó  fean  di  dolce -pianto -il  petto  : 

Ed  ei  con  sfpla  di  color  di  rose  , 

^Vestito  di  soltil  candido  velo , , 

' Così  cantava  in  voci  alte  e pietose, 

Converso  il. volto  e i suoi  pensieri  al  cielo; 

O sOinmo  Iddio  gran  padre  delle' cose , 

Che  co«  paterno  ed  amoroso  zelo 

Hai  dato  a noi  mortai  e spirto  e vita  , • ‘ ) 

Che  senza  il  nostro  crror  fora  infinita  : 

TU  festi  il  cielo,  d’altre  cose  belle 

■Co’  duo  lumi. maggior  la  luna,  c ’I  sole  j 
E quello  ornasti  di  cotante  stelle, 

Quante  non  ave^april  róse  e viole, 

Queste  facendo  fisse,  erranti  quelle 
Girar  intorno' alla  terrena  mole; 

' Onde  poi  fanno' con  ordine  etern'5 
Autunno  primavera  e state  e verno  : 

Tu  con  un  vago  variar  dell’ ore 

Alta  notte  ed  al  dì  termine  hai  dato  ; 
lEd  a questo  ad  ogn' or  luce  e splendore! 

(i)  Nella  Creazione  di  Papa  Paolo  IV.'  ' • 
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A quella  orrori  .ctl  ombre  in  ogni  Iato, 

Al  verno  ghiacci  , alla  stagioii  migliore 
Fioretti  eii  erbe  , omie  s’ onor^^  il  prato  ; 

E con  perfetta  ineprcnsi]>il  norma 
A tiilte'r'allre  cose  ordine  e forma  j ' 

Poi  che ’l  timone  « le  c,hi«vi  e la  verga  ’ 
Hai  dato  ilelia  Irarca  c del  Ino  ovile  j 
Perchè  , come  solca  , non  si  disperga 
Questa  tua  greggia  ihansueta  pmile  ; 

■ O nel  profondo  mar  non  si  sommerga  ' 

Il  legno  con  la  merc#alta  e gentile, 

A paslor  cauto  ed  a nocchier  sì  saggio  , 
Che  di  lupo  c di  mar  non  teme  oltraggio; 
Fa  tu,  Signor,  che ’l  filo  (i)  in  lungo  tiri 
Della  sua  vita  r iniportiina  parca  ; 

Tanto  che  il  sol  più  Insili  il  mondo  giri 
Con  la  quadriga  sua  di  luce  carca-; 

Onde  i’ afflitta  Italia  ne  respiri  ; ' 

E col<favor  di  così  gran  monarca 
Torni  oà«i  colle  ogni  sua  piaggia  aprica 
Ai  prirni  onori  alla  bellezza^Anticap-  , 
Così  detto  si  tacque  il  sacerdote  ,. 

A i.'cui  sonori  ed  ongvati  accenti 
I pargoletti  con  soavi  noie  , , • 

Acquetar  , risj)ondemio , il  mare  e i ventf  ; 
Sentir  le  voci  lor  caste  e divole 
A sì  nova  armonia  gli  angeli  intenti., 

E portar  (lai  eie!  scesi  in  lunga  schiera  , 
All’orecchie  di  Djo  T'timil  preghiera.' 

L’  udio’l  Motor  eterno  , e con  queb  riso  j .. 

Che  F ira  alfrena  .d’ ogni  gran  tempesta. 
Che  da  d’ un  cieco  abisso  un  paradiso, 

Pien  di  santa'j)iclà  chinò  ia  lesta;  ' 

E \ullo  in  giro  il  visplendenle  viso. 

Ove  il  perfetto  ben  si  maiiifcstà  , 

Un  alalo  chiamamio  e Irci  coVriero  . 

Parie  gli.  feo  dell’ sito  suo  iiciisicro  . 
Ond*^eg!i  riverente  oltre  misura 

Inchinò  le  ginocchi'a  e s)>icgò  l’a'e, 

. Che  fàrian  licla  c vag<i  ogni  pitliira 


(i)  Paolo  IV.  fu  crcatò  Papa  già  vecchio  di  sen« 
tanta  nove  anni . 

Pur-  ^ 
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Purpuree  d’  or  d’aizurro-orientale 
£ volò  nell’ ali>ergo  di  iiaitira  , 

Ov.c  per  legge  ed  ordine  inlalc 

Stan  le  Ire  Parche  al  suo  lavoro  intente, 

A cui  fece  Dio  nota  la  mente. 

Esst  per.  ulibidir  presto  pigliare 

llr»  vello  aurato  e vago  a meraviglia. 

Più  leggiadro  del  (juarmai  non  filare 
Dacché  i fior  piaggia  fer  l)i.anca  e vermiglia. 
E questo  al  primo  aggiunto  seguilaro 
A har  lo  stame  , ove  più  s’ assottiglia 
Volgendo  il  fuso  j e cominciaro  un  canto 
Più  vero’ degli  oracoli  di  Manto; 

O sidendor  dell’ Italia,  esempio  vero 
D’  immaculalo  onor , la  cui  virtute 
Il  fragii  pino  condurrà  di  Piero 
Nel  desiato  porlo  di  salute: 

La  cui  gloria  terrà  deir altre  impero, 

Infin  che  fian  tutte  le  lingue  mute, 

Felice  vecchio,  al  cui  valor  s’inchina 
Quanto  il'  sol  mira,  e cinge  la  marina; 

-Or  sarà  bello. il  mondo,  e biapea  fede 

•E  -giustizia  e pièlà  con  lui  vivranno-? 

E moveran  securamenle  il  piede, 

. ' Senza  temer  giammai  forza  nè  inganno  : 

Or  la  guerra  n’  andrà  c.arca  di  prede 
Dove  le  cose- rie  pi.angendo  stanno; 

F.  la  già  tanto  sospirata  in  vano  ^ 

Pace  verrà  col  vérde  olivo  in  mano  : 

Già  fioriscon  gP  ingegni  alti  ed  egregi , 

£ Parti  illustri  a miglior  tempo  amate: 

Già  si  prepongon  ricche  palme  e pregi 
All’ opre  gloriose ’cd.  onorate  ; 

Già  col  suo  .esempio  imperadòri  c regi 
Chiamano  a_iirova  le  virtù  cacciate 
Dall’ avarìzia  de’ prenerpi  indegni, 

Per  iiibtifarj  aver  imperi  e regni  : 

Ben  può  col  corno  suo  picciolo  e queto 
Pieno  di  perle  e d’or  correr  al  mare 
Fra  le  sponde,  di  gemme  il  bel  Sebeto  (i), 


(i)  II  Sebeto  fiume  che  traversa  Napoli , patria 
di  Paolo  IV.  , 

, ’ E 
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E iovra  ogn’ altro  fiume  frionlarc 
Del  suo  siiblirae  onore  altiero  e lieto 
Con  le  sue  vaglie  mute  ognor  ciaiiiare  j 
E con  la  niaeilà  del  suo  gran  figlio 
Andar  di  più  corone  ornato  il  ciglio. 

Ecco  eh’ a- gloria  sua  nietaili  c marmi 

Intaglia  e stampa  il  mondo  in  ogni  parte  ; 
Come  a quei  che  più'fregi  ebher  nell’ armi) 
Fece  a’ suoi  tempi  il  gran  popol  Martei 
Ecco  le  dotte  istorie  i colti  carmi 
Spiegati  in  chi  gre  e memorai)  il  carte) 

Che’l  suo  gran  nome  l'orleran  tant’allo. 

Che  sprezzerà  cfegli  anni  il  duro  assalto. 

Vivi,  veglio  beato,  alto  sostegno  ' 

Dell’Italico  onor  già  quasi  morto  ; 

Che  sol  merti  d’aver  impero  e regno 
Dal  borea  all’ austro,  e dall’occaso  all’ orto? 
Poiché  la  tua  virtù  t’ha  fatto  degno 
E t’ ave  à grado  sì  sublime  scorto. 

Vivi  sì  lungi' e sì  i-ranquilla  etade,  . . 
eh’ ognor  $’ ammiri  fra  le  cose  rade  . - 

'O.'O» 

Se  tanto  (i)  fia  il  mio  duol  gravoso  e forte, 
Quant’  empia  è la  cagion  eh’  a cib  mi  mena  , 
Avrù  vittoria  ancor  di  me  la  morte, 

E fia  del  danno  mio  minor  la  pena  : 

^ Ahi  reo  destino,  ahi  dispietata  sorte, 
Dammi  almen  una  inessiccabi!  vena; 
Acciocché  sfogar  possa  il  marlir  mio. 

Sin  che  di  lacrimar  avrò  desio  . 

O più  ricco  cPonor,  che  di  iesauro 
Famoso  fiume,  e voi  dive  cultrici 
Delle  beate  rive  del  Metanro , 

Che  andaste  un  tempo  al  mar  riephe  e felici 
Col’vostjo  corno  pien  dì  perle  e d’auro  : 

Se  mai  sempre  vi  siano  i cidi  amici. 


(i)  In  nome  di  Camilla  delIa.Bovere  figlia  di 
Guidobaldo  II.  Duca  d’ Urbino , 'nella  morte  del 
Conte  Antonio  Landriitno  Mihncsc  suo  marito . ‘ 

Col 
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I.e  sponJc  ogn’òr  genini.ifc  c 1’ onde  chiare 
Non  date  pia  triluilo  .li  criuìo  mare.  - 
Ahi  fiero  mav,  pere’ hai  spento  c sommerso 
Oiini  (lilct lo  (Iella  niiser’nima? 

E ’l  mio  gioir  in  lagrime  converso  . 

Dando  ad  un  gravè  diiol  di  me  Li  palma  ? 
Pere’  hai  ogni  inio  Leti  rotto  e disiierso, 

E tolta  a gli  occhi  la  gradila  ed  alma  • 
E»ce  , che.  mi  iacea  la  vita  cara, 

Or  si  iu)josa  e più  che  morte  amara  ? 
l'ogliesii  a jui  la  vita,  a me  (]iie!  liene  , 
_Ond’io  vissi  sin  qui  lieta  c felice; 

Acciò  ch’io  pianga  in  queste  incolte  arene 
Più  eh’ altra,  che  quaggiù  viva  infeJicej  • 
Svellesti  sul  fiorir  l’alta  mia  spenc- 
(Ahi  sventurata)  Infin  dalla  radice?  '• 
Perchè  d’ogni  gioir  scevra  e lontana. 
Esempio  io  sia  d’ ogni  miseria  umana  . 
Lassa,  perchè  come  sommerso  avete 

Con  seco 'ogni  mia  gioja  ogni  diletto,*" 
Tulle  le  cose  che  gioCo;jdc  e liete 
Erano  de’ tristi  occhi  unico  oggetto, 
L’’aftìil.la  vita  ancor  non  fotr.mcrgctc , ^ 

Or  fatta  di  niarfir  solo  ricetto, 

(Ahi  on<i«  infainf  e rie)!  perchè  non  §a 
Sì'  iunja  c sì  crudel  la  /'en.i  piia  ? 

Misera  me,,  che  mentre  silende  il  sole,' 

E stende  in  lieto  giro  i suoi  l’c’rai. 

Mentre  ( iuzia  la.-sù  dolci  carole 
Fa  con  ;t  sitile,  io  no.,  ho  ( ac.e  l'nai  : 
Semi-re  il  coi  iasèo  si  iamcnia  c d.uole, 

PI  vers,!  li  Irrita  iuor  sospiri  e lai  : 
Tes’imoM.0  n’^  il  ciei  clic  m’ode  c vede, 

. K ie  uc.  !ici./f  mie  Neto  possiede. 

Perchè  n.m  piangi  meco,  ahi  Inondo  ingrato, 

■ Ahi  scodo  inle4icc,ji  inv-slri  .danni  ? 

• ‘Di  vii(.i  ;to  va'or  )-rivo  ed.  orLalg  , 

Q:  .nifo  non  vide  il  ciel  moll  i e niolt’  anni  ? 
Perchè  sì  tosto  hai  coìto,  o duro  fato 
holo  cagion  di  fanti • nostri  aiPinni, 

Quel  vago  fiore,  onde  attendeva  ih  mondo 
Frutto  tanto  soave  c sì  giocondo  ? 

Ma,, lassa,  a che  Più  piango?  anima  Iella 

- ' Tu 
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Tu  sei  salila  In  cielo,  ivi  rlspleinté  , 

La  Ina  virtù  , quasi  fulgente  stella, 

Cù'e  live  c pòggi  Hi  v.aghcr.ia  accende,; 

]s , siccome  .Hi,  Dio  'Hilelta  ancella. 

Che  tutte  l’ ore  in  .miglior  usi  spende,  ’ 
Lasciata  in  'lcfra  ogni  tua  iiartc  oscura  , • 
(Jonlenipli  Callo  Dio  della  natura.  r*  • 
Se  spento  è-qiiell’ amov , che  mi  portasti; 

Che  non  ti  lice  amar  cosa  terrenà"; 

- E qnc’  pensieri  e maritali  c cafti  , 

Che  mi  posero  a!  cor  dolce  catena  : 

Vincati  almen  pietà  tanta.ch'e  hasti 
• Di  quella  grave  ed-incrédibil  i»ena^ 

Che  per  T acerba  tua  da  me  partita 
Odiar  mi  fa ’l  piacer  j odiar  da  vita. 
Rivolgi,  gli  occhi  a questi  bassi  chiostri, 

E vedrà’  i colli  d’  Omlui'a  e la  campagna. 
Che  del  tuo  dipartir  de’daniii  nostri 
Ad  alfa  voce  si  lamenta  e lagna  ; 

E deposfe  le  perle  e l’oro  e gli  ostri 
Dall’Appenin  sin  a Pisauro  bagna 
Di  pianto  1’ erhe^  e chiahia  il  mar  crudele 
Di  doglia  empiendo  il  mondo  c di  querele 
Vedrai  me,  che  rivolli  i lumi  u’ sei  , 

Per  fovxà  di  destin  "salila  al  cielo , 

Misera  sfogo  i dolorosi  omei 
Avvalla  in  i>anni  oscur’in  negro-velo, 

Ei  stillo  gli  occhi!  laci  inrosi  e rei 
In  infanto  amaro,  .meni re  il  Dio  cH  Deio 
Ea  lieto  il  mondo,  >e  mentre  1’ nmid’ombra 
.Di  lenebje  e d’ orror  la  tc^ra  ingombra. 
Vedrai  il  mio  Signof'(i)  pefisoso  e solo 
Della  tua  morte  star  mesto  e dolente 
■ Con  di  cure- moleste  un  lujsgo  stuolo 
Intorno  .al  cof  sì  saggio  e sì  prudeh.tc; 

E,  più  che  d’  altro  vago  del  suo  duolo  .. 
Fuggir, le  schiere  della  lieta  gelile, 

E di  tua  compagnia  spogliato  e privo 
Star  , come  senza  umor  fontana  c rivo  . 

/ • ■ , ’ . • 

(i)  Guidobaldo  II.  signor  d’  Urbino  suocero 
conte^J^Hidriani . 
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Accogli  1 miei  peusier , che  d’ora  in  orai 
Per  poggiar  dove  set,  spieganO'I’ale  ; 

£ rimandagli  a me,  grata  tal’  ora, 

A darmi  alcun  conìbrlo  in  tanto  male  ; 

E ’ii  soglio  almen,  quando  a noi  vien  l’aurora 
Col  giorno  in  scn  dal  lido  orientale  , 

Mostrati  a consolar  q:iiesta  meschina, 

Ch’a  si  lunghi  martiri  il  elei  destina*. 
Spogliate,  acciocch’io  sparga,  o verginelle  , 
L’urna,  ove  rio  destiti  chiude  il  mio  corej 
L’  urna  ch’'asconde  tante  cose  helle 
Tante  rare  virtù  tanto  valore, 

De’  lor  bei  doni  e queste  piaggie  e quelle  , 
Se  L miei  sospir  non  hanno  arso  ogni  fiore  i 
E poi  che  sparsa  Tho  già  del  mio'pianto 
Spnrghiamola  di  croco  c d’amaranto,. 

£ di  ghirlande  e di  pregiato  alloro 

Coronate  l’ insegne , ondi  eli’  è adorna  | 

* Ove  l’onor  *col  volto  almo  c decoro, 

Come  suo  proprip  ostel,  lieto  soggiorna  : 
Ove  le  nove  suore  al  plettro  d’oro. 

Sempre  che  ’l  dì  ridente  a noi  ritorna 
Inghirlandate  l’onorate  chiome 
Cantano  le  sue  lodi  e ’I  suo  bel  nome . 

Così,  dove  1’  Isauro  (i)  si  deriva 

Col  famoso  Appellino  e ’n  mar  s’asconde, 
Camilla  afidi tta  c d’ ogni  gioja  priva 
Velata, di  dolor  le  chiome  bionde 
Dicea  i>iangcndo  e di  tutt’ altro  schiva: 

Al  cui  SUOI!  rispondean  le  rive  e l’onde, 

E con  soavi  e dolorosi  accenti  w 

Suonava  Antonio  Antonio  il  lido  i venti . 

(i)  Isauro , popolarmente  la  Foglia , passa  pei 
distretto  d’ Urbino,  e sbocca  nell’Adriatico  vicino 
a Pesare. 
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niJ&lUSEPPE  ROTA  '■ 

Siilenlea  (r)  sereno  In  oriente  il  giorno 
Già  destinato  alle  famose  gare, 

E popoli  ventan  d’ogni  contorno 
Per  lerajio  ad  affollarsi  in  riva  al  mare  : 

Chi  per  veder,  chi  per  far  prove , adorne 
Con  pompa  inusitata  ognun  vlappare  : 

Ecco  in  cospicuo  loco  espor  si  vede  — ■ 

Ai  vincitor  futuri  ampia  mercede. 

Tripodi  sacri  con  verdi  ghirlande , 

Arme  lucenti  e palme  trionfali,  ' 

Preiiose  vestimenta  e somma  grande  - 
D’  oro  e d’argento  sono  i gran  regali. 

Già  la  tromba  col  siion  che  in  aria  spande 
Intima  i primi  bei  Giochi  navali  ; 

E quattro-legni  eletti  dalle  sponde 
Spiccansi  a mi  tempo , e danno  i remi  all’  onde . 

Mnesteo  Pristi  veloce  innanzi  spinge,' 

Mnesteo  , donde  uscir  poi  le  gentivjjleme  : 
Una  Chimera  il  gran  naviglio  finge  . 

Con  cui  Glasso  i salsi  fluì  li  preme., 

Mobil  città  a- tre  corsi  i remi  tinge, 

£ triplicata  turba  entro  vi  geme: 

Con  un  grosso  Centauro  solca  l’ acque 
Sergesto,  donde  il  nome  Sergio  nacque.: 

Cloanlo,  1^  avo  de’  Cluenzj  , incalza 

Nave  che  a.  Scilla  rassomiglia  in  tutto  . 
Lontan  dal  lido  fuor  del  mar  s’innalza. 

Nido  d’augei  marini,  un  sasso  asciutto. 
Sepolto  il  vrenio  sta  , quando  vi  sbalza 
Africo  sopra  il  tempestoso  flutto  ; j 
Mostra  la  sommità  piana  e capace , 

Or  che  tranquillo  è ’l  mare  e ’ì  vento  tace. 

D’ elee  frondoso  ramo  e verdeggiante 

Piantò  su  questo  scoglio  Enea  per  segno  ; 
Dove  arrivar  dovesse  il  navigante 
Ed  indi  attorno  ripiegar  col  legno  ; 

Presero  i luòglii  tratti  a sorte  innante 


(i)  Il  corsQ  delle  barche  del  lib.  V.  dell’ Eneide . 
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' Le  navi,  che  d’andare  avea'n  disegno  j,' 

E per  paura  e per  desio  d’onore 
Palpitava  ai  nocchieri-in  petto  il  core. 

I prodi  capitan  sull’ aita  spónria^ 

Vestiti  d’ostro  e d’oro  si  vedeano:' 
Inghirlandato  di  populea  fronda 

I foi'ti  remiganti  il  capo  aveano, 

E le  smtdatc-.Lraccia,  ond’ olio  gronda  , 
Sedendo  a i remi  suoi  ftese  teneano  : ^ . 

II  cenno  del  partir  focoso  attende  , 

E la  tròppa  tardanza  ognun  riprende . 

Appena  si  die  il  segno  e della  tromba 
Il  rauco  suon  1’ orecchio  lor  percosse. 

La  forte  gioventù  su  i remi  piomba  , 

E lascia  il  lido  a replicatc.scosse  : 

Di  nautici  clamori  il  cjel  rimbomba,  • 
Le  navi  van  con  pari  impeto  mosse: 

I dntti  aperti  è rotti  urtansi  insieme, 

E tutta  la  marea  spumeggia  e freme  . 

Non  più  precipitosi  i carri  al  corso 

Strascinan  fuori  i corridori  ardenti  ; 
Ondeggiali  lor  I.e  redini  sul  dorso, 

E sferzangli  i cocchier  curvi  e peiideuti; 
-Dell’infinito  popolo  concorso  _ y 
I lieti  viva  in  ogni  parte  senti  ; , , 

Ciascuno  applaude  ove  il  suo  genio  inchina. 
Di  gridi  etcheggia  il  colie  e la  marina  . 
Ecco  gli  altri  compagni  addi'etro.lassa , 

E corre  innanzi  Gias  con  la  sua  nave  : 
Cloanto  do^io.  questo  i due  trapassa. 

Che  miglior  remiganti  seco  bave  : 

M* ’l  legno  suo  più  tardo  il  mar  conquassa, 
Per  esser  t^'oppo  grosso  c troppo  grave. 

Dopo  i due  primi  con'  egual  distanza 
inaiaci  la  prlsti , indi  ’l  centaur  s’ avanza  (i)  • 


Qiae' 


Gi'a 


Ma 


(ti 


E 


y - I • 

(i)  Awcgna  che  possa  ad  alcun  parere  alquanto 
duro  il  troncamento  della  o dalla  vóce  centauro  , 
'però  lecita.  Il  Ppliziano  troncò  hi  simil guisa  U vo- 
ce lauro . St.  4.  .,  • / 

E tu  ben  nato  Laur  sotto  il  cut  velo  . 

Ti  st.  3i.  iiual  il  cenhiUT  per  la  nevata  selva.  ^ 
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Que' due  pii  appresso  al  termine  supremo 
Mnesteo  c Sergesto  con  dolor  risguarda'j 
' E 1’  una  e I’  altra  nave  adopra  il  rèmo  j 
Per  norr  parere  almeii  la  più  infingarda  j 
Ed  or  resta  il  cehtaur 'nel.  loco  estremo,' 

Or  la  Pristi  di  Ini  seniJìra  più  iarda. 

Or  con  ' le  frónti  paralelle  'vanno 
E paralelli  'i  lunghi  solchi  fanno  . ’ 

Giù  i veloci  navigli  ivano  ’ai^presso 

Alla  meta  che  al  corso_  era  prescritta  ; 
Quando  a Menete , che  al  timon  fu  messo, 
■Glasso  in  mezzo  a i gorghi  un  grido  gitta^ 
Dove  drizzi , o Menete , il  corso  adesso , 
Perchè  tanto  mi  meni  a parte  dritta  ? 

- , ■ Volgi'  a man  manca,  volgi  olh  la  strada, 

E lascia  che  lo  scoglio  il  remo'radalT 
Ma  temendo  d*  urtar  nelle  secrète 

Secche , quel  non  volea  piegar  la  prora: 

Dove  vai  maledetto  , gli  ripete 

Con  maggior  rabbia  il  capitano  allora. 

Al  sasso  al  sasso  tienti  1ù  Menete, 

E non  perdi  più  tempo  in  Ina  malora; 

Ed  ecco  in  così  dir  mira'CIoanto , 

Che  con  la  nave  sua  gli  è quasi  a canto. 
Otiel  seppe  usar  sì  ben  della  ventura , 

Che  immantinente  entrò  con  la  sua  séilla 
■■  • Tra  il  legno  di  Giasso  e tra  la  dura 

:Rmic , e lieto  occupò  I*  onda  tranquilla . 

^ Ei  che  la  palma  , che  tenea  sicura  , 

. Tòlta  si  vede  in  vólto  arde  e sfavilla, 

- ' E Iragna  fin  di  lagrime  la  guancia, 

E al  suo  piloto  con  furor  si  lancia  • 

E senza  ascoltar  priego  nè  ragione 

Lo  spinge  a capo  giù  nel  mar  profondo  ; 

E sottenfrando  in  vece  esso  al  timone 
Sopra  se  piglia  del  governo  il' pondo, 

E i marinari  a faticar  dispone  : , 

Intanto  «.galla  ritornò  dal' fondo 
11  vecchio  e miserabile  piloto  , 

E sppra  l’alto  scoglio  arrivò  a huoto'<- 
Andò  a sedersi  in  cima  al  sasso  asciutto 
Che  da  tutte  le  parti  acqua  piovea, 

E vomitava  il  salso  amaro  flutto, 

E ì panni  zeppi  ad ' or  ad  or  spremeg  : 
Rime  Oneste  T.  ì.  * Y • In- 
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Intaato  $ulU  riva  il  popol  tutto.  , 

Baltea  le  palme  ^ del  jSuo  mnl  r^déa  ; '* 

Ma.  Sergcsto  e Mnesleo  gli  ultimi  in  viaggi* 
Dalla  tardanza  altrui  colser  vantaggio  • 

Rrejc  il, luogo  nji«li«jr  prima  Sergcsto 
‘ K. ai  desiato  wogUo  qmai  s’accosta: 

Ma  non  io  lascia  andare,  innauzì  il^resto 
La  Pristi  che, già  al  fìanco  gli  si  é posta  ; 

Ai  Marinari  suoi  ,vqltosi  in  questo  . , 
Mnesteo  fa  ,con  fervore  una  proposta  : 

Su  su  compagni /sq  al  vicino  seppo 
‘ Giunger  vogliamo  ; or. faticar  è d’uppo. 

(0  Voi  .-che ’i’^r, mici. compagni  clcUi  fus*e 
Kelfa  fatai  di  Troia  ultima  notte  j' 

Dove  spn  .quelle  braccia  sì  robuste,  ..  , - 
Che  ’l  ,^ar  tremendo  han  vinto  jn  tante  |olfe 
Mostrate  che  non. son,  le  forze  fruste  j'  ,i 
Che  1’  onde  Ippie, c di  Malca.hati  gla  rolté  : 
Mostrate  quei  valore  e quegl»  spirti  ^ 

Che,  ci  salvarj.djill’  Africane  $irti.  . ^ 

Io,  che  Mnesleo, pur  sono,  oggi,  p conipaglii 
Non' cerco 'del  contrasto  il  pciiuo  ^orc  : 
Sebbene  , o'sommi  .dei  !,  ma  np  , irguadagnl 
Chi  più  degno  è,  Nettila,  del  tuo  mvore . 
Ma,  per  dio,  non  iratile , eh’ io  ini , lagni -i 
Di  ritornar  a tutti,  inferiore  : ,,  ' 

Se  ,al  guiderdon  più  illiislVe  non  'si  .agogna  , 
Non  sia  al^iuen  nostra^la  maggior  vergogna  . 
Con  maggior  forza  ognuno  il  remo  arranca, 

A questi  de^ti,  e, se  gli  gitta  ^dp$?o:V 
A un  ten^o  Cuntra  il  fondo  il  piè  rinfranca  ; 
E ya  fuggendo  indietro  il  mar  percosso  : 

Al  popol  rcsupjno,  il  fiato  manca.  , , j 
E' scende  per:fc  membra  il  judor  grosso: 

{i)'  caso  vocativo  ì due  volte  usato  dal  Pe- 
trarca j la  prima  nel  primo  sonetto:  ' ‘ 

yot'che  ascoltate  in  rime  eparte 'il -suono 
Spere  trovar  ffieti'ttoa  tht  pèrdono.  • 
L’altra‘oella  canz..aj».  i 

Voi^eui  fortuna  èia  posto  in  mano  il  freuo^y  ^ \ 

Che  fan  qfti  tante  pellegritte  spade  f 
Sopra  di  che  dicano  ciò  che  vogliono  i cri  tifi , sarà 
'scmpj'f.  lecito  seguire  uh  sj  grande  csetnplar<  • 

, . ; ■ . - - . So- 
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Sffprà  l’ ondose, vie  corre  e gafoppà 
t Tremando  agli  ìirfi  la  rostrata  poppa.- 
Lor  die  b sorte  uiaspettato  ajato  , 

^ Sergesto  tolse  ogni  spefania  : * 

Che  mentre  dentro-al  golfo  più  temuto  , 

■ egli  s’ avanta,  , 

n"  macigno  acuto  ■ 

‘ e-  J*  «lendea  allo  scoglio  in  vicinanza  : 

Si  scavezzano  i remi , e verso  al  mare 
Piega  la  prora  e sta  per  traboccare  (i). 
Subito  i,remiganli  piedi  sbalzano:  ^ ' 

E , godano , Ji  qu,  di  là  si  volgono 
E pertiche  ferrate  e graffi  innalzano’,  i 
JtJ  insiem  raccolgono* 

fieri  incalzano, 
n-v  '“«^cesso  il  tempo  tolgono  ; 

* F 9 ® “»>■  ricorrono 

E a seconda  dell  acque  innanzi  corrono. 
Come  colomba  che  improvviso  offende 

Spavento , mentre  sta  covando  l’uova , - 

il  volo  , e s’alza  e scénde  . 
Sbàtte  penne  e quiete  non  ritrova  ; 

L aria  libera  al  £n  da  lungi  fende  * 

Senza  che  l’ale  nel  volar  commova: 

Tal  g,à  sicura  di  Mntsteo  la  barca  - 
Sdriicciolando  le  vie  Uquide  varb. 

'"f  etro,  che  contrasta  ■ 

' r II  seoslio  ancor  senza  profitto  i 
E sulla  nave  dee  che  gli  è rimasta  ^ 
Vogar  co  i remi  rotti  a suo  despitto. 
Bagg.unsel-aecheja  chimera  vasfa  , 

tdoafito  sol  da  superar  rimane;., 

Mn.cit  ^ fontane, 

mne^eo  con  quanta  forza  avea  di  braccia 
Di  trapassar  qiiest’nkimo  tentava  ; 

E pa  un  naviglio  Paltò  urta  ed  iriinaccla 
Dai  lido  tutto  il  popolo  gridava  l^^  ^ * 

P«  iitt'Sfed'"  IÌS“«  •™‘'«  ««  «<•«  «. 

ae  far  che  sempre  stia  fcr  traheeart . 
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Chi  ’l  .primo  chi  M secondo  istiga  e caccia  : 
£l’ aria' di  Schiamazzi  risonava.:  . v 

NegH  emuli  nocchier  ferve  TimpegiiOy 
Ma  in  questi  da  speranza,  in  quei  da  sdegno 
Cloanto  f che  d’aver  già  conseguita 
Di  quel,  dì  la  vittoria  si  credea, 

' Voi' piuttosto  nel  mar  pèrder  la  vita, 

Che  la  palma  lasciar  che  in  man*  tenea  | 

Ma  là  contraria  parte.ora  piìL  ardita 
La  nova  speme  dell’  oiior  rendéa , 

E r opinion  d*  aver  forza  ahhast^^nza 
Raddoppia  io  lei  .la- iena' e la  possanza  . 

E , se  non  era  il  nume , avriauò  forse 
Ambedue  riportata  egual  la  palma  ; 

, Ma  con  ardenti  preghi  al  niàr  ricorse 
Stesa  Cloanto  l’una  e l’altra  palma: 

• O dei , r onde.de'  quali  ho  fin  qui  corse  , 

. 'Arbitri  del  naufragio  -e  della  calma  ,' 

Oggi  in  don  vi  prometto  un  bianco  toro., 
Se  fate  eh’  io  consegua  il  primo  alloro  . 
iJdiron  le  .Nereidi  il  caldo  voto, 

È Forco  e gli  altri  dei  dell’  ocea)io  ; 

E net  suo  legno  iinpresse  novo. moto 
11  dia  Portunno  con  la  propria  mano  . 

Più  veloce  d’nn  dardoiC'pin  del  Nolo 
Arrivò  lieto  in  porto  il  capitano: 

Egli  vi  giunse  prin^a , e dopo  lui 
( Tolto' Sergcslo  ) vcunev  gli  altri  dui. 

A suoh  di  tromba  dichiarato  resta- 
Cloantor  viiicitor  di  quel  certame  : 

■ D’alloro  Enea  il  cofona,  una  vesta 
Gli  porge  di  finissimo  ricame. 

Col  tortuoso  Meandm-era  contesta 
L’  Jda  selvosa  nel  purpùreo  stame  ; 

£ 'dar  la  caccia  a i cervi  ivi  si  vede 
Con  ]’  arco  in  mano  il  vago  Ganimede . 

Par  vivo  veranjente  e in  volto  anelo  . 

Scorrer  a sciolto  piè  quelle  pendici  : 

Ecco  l’augel  di  Giove  il  leva,  e al  cielo 
Sei  porta  via  con  1’  unghie  predatrici  : 
Stcndean  le  palme  in  su  nel  ricco  velo 
1 suoi  vecchi  custodì  ed  infelici  ; 

E più  d’  un  veltro  con  naturai  atto 
' D’ abbaiar  verso  il  cicl  v’ era  ritratto. 
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!I  secondo  nel  merto  era  Mnesico, 

E si  mandb  a recargli  qna  gran  maglia. 

Che  il  buon  Enea  di  dosso  a Demoleo 
Tratta' sotto  Ilionc  avea’n  battaglia  . ' ' 

A triplicale  anella  d’or  la  feo 
11  fabbro  , e di  lontan  U vista  abbaglia  .* 
Pesa  SI  che  per  strada  il  piè  traballa 
A due  forti  scudier  che  1’  hanno  in  s-'illa  > 
Pur  armato  di  questa  il  duce'Argivò 

Volgeva  in  fugarle  Troiane  squadre.  ' 

A quel  che  lerto  fece  al  porto  arrivo 
Due  caldee  donò  d’Ascarrio  il  padre  . 
Con  più  lazze  d’ argento  V dove  al  vivo 
Son  di  rilievo  imagini  leggiadre  : • 

Con  le  corone  in  capo  i tre  valenti 
Partir  de’  ricchi  don  tutti  contenti . ' 

A’  remiganti  ancor  afflitti  c lassi  f , > 

Enea  fece  assegnar  ampia  mercede  .* 

Per  ogni  nave  tre  giovenchi  grassi 
E di  daiiarer grossa  somma  diede  : 

Anche  del  vino  in  copia  arrecar  fassi , 

Che  più  di  tutto  l’arsa  turba  chiede. 
Veniva  intanto  lui  che  al  grave  caso. 

Co  i remi  franti  indietro  era  rimaso. 
Sergesto  poi  che  nel  tenace  scoglio 

Dispiccò  il  suo  centauro  a gran  fatica. 
Tornava  pien  di  rabbia  e di  cordoglio , 
Bestcmmiancio  la  sorte  empia  e nemica . 
Vedergli  par  quei  tre  pieni  d’orgoglio, 

E che  fiacco,  inesperto  ognun  lo  dica  : 
Tutta  la  plebe  in  òrdùianza  lunga  ^ >, 

Sta  sulla  spiaggia  ad.  aspettar  che  giunga. 
Qual  serpente,  cui,  mentre  al  sol  si  goda, 
Rota  attraversi  passeggierà  il  dorso  , 

La  sbatte  e aggruppa  la  «livisa  coda. 

Alza  qui ’l  collo  e fischia  e vibra  il  morso 
Tal  zoppa  c lenta  si  inovea  la  proda 
Che  de’  suoi  remi  avea  perduto  un  corso  : 
Però  Sergesto  al  vento  alza  la  vela, 

E col  centauro  in  j>orto  alfin  si  cela. 

Enea  diè  la  mercede  a lui  promessa  , 

Lieto  che  fosse  e legno  e gente  intatta  ; 
Fu  il  premio  una  fantesca  ben  complessa 
Che  tra  le  braccia  due  bapabini  allatta 

Y , Lr 
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In  ogni  affare,  ove  si  ordisca  « tèssa ^ 

E allago  e ^Ula  conocchia .assnefitta  . • • 

Così,  finita  questa,  uà’ altra  gara  ? 

Al  popolo  curioso  Enea- prepara. 

• ■ /- 
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* • 

(i)  o del  volto  divin  inclita  figlia  , ; . . 

Per  cui  sopra  il  raórtal  fatta  regina 
t Nostra  fattura  il  suo  fattor  simigfia-i.  - t 
S’  anima  in  questa  valle  pellegrina 
' Reggi  al  chìaror  di  tue  stellanti- ciglia  , 

A -me  le  volgi , al  inio  prego  lo  inchina  ^ 
Tanto  che  innanzi  al  ttlo  giudizio  intero. 
Esca  per  la  "mia  lingua  ignudo  il  vero. 
Poiché  giustizia  altronde  non' aspetto  , 

Ove  la  passion  trionfa  e regna , 

Meno  quest’ innocènte  al  tuo  cospetto. 

Non  innocente  sol,  ina  d’ onor  degna. 

Che  non  le  giova , ov’  altri  al  tuo  dispetfo> 

‘ D’  onore  in  vece,  a suo  poter  s’ ingegna 
Di  renderle  disnor,  e giunge  a tale  , 

Che  dice  male  il  bene  , -e  bene  il  male . ‘ 
Quest’ è la  vaga  e bella  poesia  ^ , 

Alaestra  del  ben  fare,  or  si  infelice,-  - 
eh’ è detta  per  cnliuinia  Indegna  e ria..  J 
Della  studiosa  gente  corrutlrice  ^ 

Che,  s’^egli  avvien  che  albergo  a virtù  sia, 
Ràro  è nel  mondo  e breve-  e non  felice 
Pel  suo  contrario  ond’  è i)iena  la  terra , 

Che  incontro' le  congiura  e le  fa  guerra 
E,  giacché-  Con  le  tue  , non' con  altr’armi, 
Sperù  r audace  opprimerla,  ben  dei  > 
Tu  sostenerla  ; eh’ a dir  vero  parmi  ^ - 
■ Tuo-  non  meno  1’  oltràggio  , che  di  lei  : 
Ben'è  dover  ch’almeno'si  disarmi  , 

Né  le  osi  rivestir  contro  costei  ; ^ 

Ch.e,  poiché  tu  l’assolvi,  nop  s’aftanna 
Se’l  temerario  vulgo  la 'condanna  . 

r ■ • ' 

(i)  La  poesia  difesa  al  tribupale'dclla  ragióne 
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fluesfa,  come  ancor  mostra  il  chiaro  lume 
Ché  nella  mesta'  fronte  le  sfavilla  , 

• In  grembo  liacque  del  verace  nume , 

E Ira’cultor  di  lui  visse  tranquilla, 

' Finché  visse  nel  mondo  il  buon  costume  ; 
Che  la  reiigiou  santa  nulrilla 
Ne’  Tempi  innanzi  all’  are  e sacerdoti , 
Servendo  il  sommo  autor  con  inni  e voti. 

Non  mai  vittima  incenso  o linfiaraa 
Quasi  offeriva  la  nutrice,  eh’  ella^ 

A lato  non  l’avesse  ; nè  altra  brama 
Mai  l’ingombrò,  che  meno  onesta  c bella 
Indur  macchia  potesse  alla  sua  fama  : 
Peusier  ebbe  telesti  C la  favella 
Sua  dolce  sempre  a quello  consacrata 
Alto  divin  principio,  ond’.era  nata  . 

Questo  fu  1’ Ag?nippe  e l’Ippocrene, 

Onde  il  sacro  liquor  sbave  bebbe  : 

E questo  il  monte  e le, pendici  amene, 
Ove  nacque;  la  raisefa  ove  crebbe 
Per  alcun  tempo  ; e qrti  com’avea  speme  , 
Dopo  lungo  servir  morta  sarebbe  ^' 

Anzi,  come  a stia  sfera' ardente  face, 
Quindi  salita  al  regno  dclla/pacc . 

Lassa  ! ma  che  potea  , s’  un  si  ^éntile" 

Istinto  e ’l  suo  dover  le  fu  d’  incjanipo  ? 

Se  le  produsse  frutto  amaro  è vile 
Questo  tanto  felice  c nobiPeampo'? 

O se  né’ tempi  no,  qual  Balfrb  o Tile  - - 

Era,  dóve  trovar  potesse  scampo? 

Per  ministero  tal,  chi  Ila  che ’I  creda 
Ordita' fti  la  relè  a tanta  preda. 

Deiralma  religión  preso  sembiante 

L’empia  superstizione  entrò  nel  mondo. 
Quante  cittadi  quanti  regni  é quante 
Provincie  immerse  neirerror  profondo; 
Che  calpestale  le  tue  leggi  sante 
Poi  di  malvagità  giunsero  al  fondo  ? 

Giove  Saturno  e la  madre  d’  Aniore 
Colsero  allor  il  non  dovuto  onore. 

La  poesia,  che  a tale  ufizio  elett.a 
Seguir  la  religìon  era  stat’usa, 

Sedotta  dallo  error,  anzi  cosretta 
Dal  proprio  ufizio,  dolente  e confusa 

Y 4 Ti'H‘ 
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Quindi  natque  il  t>««»‘  (^,^vcmic  ancella, 

al  culto  ^ 

Vrese  ^ Tiat  nove  , . . .^r; 

Miar  i»res®  tavella  c . .jj  cangiato. 

.Siccome  il  ®‘*?  raugfelviar  Giòve,,  - 

Allpra  udissi  in  ^ Peiin  lnn:\morato^ 

DL  Marte  e Xicciilii)to,  ^ . --. 

IV  poetico  Onerali  c rd  A 

li  gli  allri;v.aj  ««1  ^ aet..  '•.  •.  ? 

consacrati  nata  vtigU.a  > 

L’uso  cangiò?  ^ ’ ,-Ì- 

^ Che  fu  d.  ca*  ' pUgio  si  ^spoglr* 

Nè  , q»»^'  ’nuinqoc  il  * 

Per  forra  mai  coi^  "J  eterna  doglia  ' 

Ea  introdusse  pc  ^ ^ > 

AHì  profani  aitar  q ^ ,,.,  .T 

“eS^^nel  anco  ' 

Bove  pecora  agirei  ^ oriein  cT)b«  ' ^ • 

TJlc  quel  prima  «f®?  j.  dalla  sua  sorte  : .-r 

Dalla  igno»ni,a  delrhe  . v 

Ma  a cSi  l 4 „ ‘giu^  ond’ob^  moa^e- 

L’ altro  IMO  foto  ^‘^^^tanto  crebbe  , 

A malixia  dell  “°®  ^ falli  consorte  ; i 

Che  sin  la  volle  a s . insana, 

De’ divi  prima  , P ^ .j^  ^^njana. 

Fu  fatte  serva 

Alcmanc  fo  che,  la  J e Anacreonlc  , - 

A vaneggiar,  poi  Satto  e 

Stesicòro  e Infàmia  conte  : 

Le  Grecie  S,  Latino  impero 

Un  Venusin  sotto  1 ba  crebber'd  onte 

Un  Sulmonese  ® ^Icun  tempo  nè  loco 
^ Che  n»''>‘='’^‘'"ecrabil  foco  • 

11  fitriosQ  Adirne  allerxa  . 

Ed  ecco  dalla  pi“  s --leste  musa , 

Sospinta  a stato  U cete»  - dispreiza, 

che 


^,,-nr  la  voic.v---—  - 
il  dal  niondo  ancor  apprexra . 

castitade  altri  T abusa? 

Ma  che  colpa^e  di  diparte  , 

Fu  questo,  se  da  . dell  arte. 

Degli  artefici  v*xiO,  e ao“ 
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ijual  co<a  ha  '1  mondo  onesta  utile  tanto  j 
Ghe  non  torni  così  dannosa  e brutta  ? 
Giarisprudenaa  per  consiglio  santo 
Non  fu;  a torre  e finir  le  liti  indotta  ? 

Or  chi  Tion  vede  or  chi  non  prova  a qn^nttlt 
Indegno  stato  è d’altrui  fame  addotta? 

A torle  no,  ma  a chi  poco  discerne. 

Sembra  nata  a produrle  e farle  eterne. 

Così  fu  dato  il  cibo  a sostentare 

La  vita,  non  saziar  la  voglia  ingorda  ; ' 

A ricoprire  i panni , c non  ornare 
Le  ^mbra  ; benché  il  mezzo  al  fin  disc^rdaf 
Così  veggiam  le  cose  deviare  / 

Torte  dalla  passione  cieca  e sorda  _ 

In  quella  parte,  dove  ha  ’l  suo  piacere,  ' 
Senza  rispetto  ài  giusto  ed  al  dovete. 
■Quando  scese  l’eterno  e sommo  sole 
A riscaldar  le  menti  de’ mortali  : 

Ecco  i pensier  cangiarsi  e le  parole 
Ecco,  il  termine,  disse,  de’ miei  mali; 

Or  da  chi  questo  nume  invoca  e cole 
Sarammi  dato  alzar  da  terra  1’  ali  ; 

Ma , per  far  più.  dogliose  le  sue  pene  , 

Desio  l’addusse  in  sì  gioiosa  spene. 

Voi)  gente  eletta,  onde  devea  conforto 
Giungere  e refrigerio  a tanti  atfanni. 

Voi  pur,  facendo  a voi  medesjni  torlo. 

Della  meschina  congiuraste  a- danni  i 
E q^uando  riposar  credea  nel  porto 
Dopo  tempesta  di  mille  e miU’anni 
Lassa  ! da  novi  flotti  oppressa  e vinta 
Fu  novamente  in  aito  mar  sospinta. 

O spirto  di^  Fiorenza  tua  splendore,  ' ^ 

Anzi  d Italia  e nostro  dolce  idioma, 

Quanto  alla  mosa  e a te  stesso  maggiore' 
Glòria  sapcbbe , se  ^ a piò  gentil  soma  ■ 
oopposfo , d altra  fronde  avevi  a corè  , 

Che  di  quel  lauro  fralcj  ornar  la -chioma  ? 
Veduto  avremmo  al  tuo  primiero  esempio 
Fdise  cangiarsi  ornai  Parnaso  in  tempio. 

Ma  chi  pon  legge  a cupidigia,  quando 
11  frcfao  de’ pensier  tene  in  balia  ? 

Or)  sa  quell’ orme  ogn’ altro  avido  entrando 
Fàu  che  il  suo  condoltiér  uscì  di  via  j 

Y ; .E 
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Co  i lascivi  ai  giog“'Ìnaeg»o 

• S’  “kf  tVchT"»«?d['  1?  6n  ).  me-  . 

Siila  polve  la  toglie,  e pon  nel  leiio . , 

i ™ “er  W»  pili  <11  r 

r?  "b’ò^ùSTu^ifl'^v.- 

Sl«ra^»»lcnr,S"»3»‘^ 

K lei  sovven  come  lialla  suifreroa 

Gl»"»  i c.a»’i»  .11»  n-l""”  “ ' 

“l‘n“»ì.%riSìlc  forlnn» 

S;  “"t.  cii»»»  c ;i  v''”  • 

Nè  * Iti  rtiT  dno(  coiilempK, 

àb  cl’  «maioii  : oc  peni»  ». 
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ù pili  tosto  quant’  è grande  il  suo  male  : 

Se  per  aver  co'sì  lunghi  tormenti 
Softertó  , si  riprende,  e giunta  a tale^ 

Che  la  stessa  miseria  il  suo  despitto  * 1 
La  Sua  colpa  divien  e ’l  suo  delilto>.' 

Noi  consentir,  ma  basti  all’ infelice  , 

Che  del  peccato  altrui  porta  la  pena  , 

Senza  i’infamia^^  e cih  di  lei  si  dice' 
Ritorni  negli  autor,  onde  la  vena 
, Per  se  limpida  tutto  il  fango  elice. 

•Piglia  ammendà  di  quelli  o li  ralfrena. 
Rendendo  ài  tuo  voler  ^nto  soggetti  ' 

I loro  ribellanti  e pravi  affetti  - 
E,  s anco  orma  di  te  rimane  impressa-, 

In  loro  il 'chiaro  tuo  lume  rlsplendà, 

E 1 alma , -ravvisando  ornai 'se  stessa , • 

L altrui  querele  e ’l  suo  fallire  intenda: 

- Poi  , se  traendo  di  pfigion  con  essai 
Al  coniane  principio  insieme  ascenda  j 
Allor  vedrem  se  sappia  alto  levarsi 
Calliope  j e di  cornice  aquila  farsi. 

Che  se- 1 uscir  di  sì  vile  servaggio  ' ' ' 

A lei  contende  il  suo  fero  destino  : ' 

Anzi  se  l’  uom  , sprezzando  suo  linguaggio 
E di. lei  , vaie  fisso  in  terra  o chino 
Che  spento  da  passione  il  tuo  bel  raggio 
Ambedue  prema  uno  stesso  domino: 

Dell  innocente  almen  , che  non  lo  merla,  , 
biasmo  ciò,  per  dio,  non  si  converta. 
Wort  a biasmo  crearle  , a mercè  vaglia 

II  suo  stato  meschin  pih  ch’altro  mai  : - 

■ 1 almen  darle  battaglia,' 

' TT-f  “ lasciarla  in  pace  è tempo  orhiaf  : 

suo  , diva,  del  proprio  onor  ti  caglia: 

E se  quant  e innocente  vedut’hai,  ; 

Fa  per  la* Tua  sentenza  sia  chiamata*.  . 

Woo  colpévole  piu,  ma  sventurata.  ' 
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DI  CLEMENTE^BILIATO  - 

Ouel  vivo  (i)  raggio  acirelctna  luce  ^ 

, Ghc  nell’ umane  menti  il  ciel  raccende,  . ; 

per  natio  vigor  ci  riconduce 
A a'icl  fontc.primier  , da  cui  discenda: 

Quel,  che  d’ogni  pcnsier,  d’ogn  opra  è duce 
Alla  pvtc  , che  in-  noi  vuole  , éd  intende  , 

E pih.  serahra  negli  un,  che  in  altri  acce$o  , 
Quanto  nien  sente  l’  alma  il  mortai  peso  } 

Quel  1’  innato  suo  lume  addopiar  suole  , 

Quando  raccolte  in  un  stanno  lè  genti, 

E i dritti  di  ragion  comprende  , e vuole 
Il  vigli  occhio  deir  unite  menti; 

• Che  i rai  diffusi  in  lor  del  divm  S^e  ^ 
Con  fona  occuHt»  ad  un  sol  centro  intenta 
* * Colgo»!-  nel  ver,  come  in  un  punto  solo 
Posa  globo  i>erfclto  in  liscio  suolo . 

Veneto  augusto,  ed  iramortal  Senato 

Chiaro  dal  mar  d’ Atlante  ai.  lidi  Eoi^  ' 

Ben  al  raggiar  di  fausta  stella  è nato 

Chi  al  tuo  gmn  senno  affida  i mesti  suoi  . 

• Non  volò  al  cicl,  ma  a te  si  pose  a.  lato 
AsIrCa  , quando  fuggir  parva  fr»  noi  . 

Dio  qhe  non  visto  dal  cicl  ci  governa 
' Specchio  ti  fe’ di  sua  giusliiia  eterna- 
Tu  non  sol  dritte  al  ver  le  linee  stendi  , , 

Se  vegli  all’ opre  del  terreno  impero  : 

Ma  i merti  ancor  su.  giusta  lance  appendi , 
Se  ’l  pensier  volgi  al  sagro  Ovil  di  Piero  : 

^ Ecco  ih  sennò  , c in  pleiade  oggi  risideudi, 
iMercè  l’'.Ttiréa  boutade , e il  saper  vero 
Del  novello  da  le  Pastore  eletto  ; 

. Che  splender  la  cagion  suol  nell’ effetto  . , 

Quella  ti  piacque  in  lui,  che  ne’ verd’ anni. 
Virtù  nel  snò  spuntar  fiori  matura, 

E in  se  stessa  mostrò  quanto  s’  inganni 
Chi  sol  dal  tempo  il  suo  poter  misnra  ; 

! ' * 

(i)  Per  r ingresso  al  Vescovado  di  ToreeJIo  di 
Monsignor  Marco  Cornato  • 
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Che  più  lieve  battendo  i pronti  vanni 
Le  tarde  vie  prevenne  di  Natura . 

Nè  mai  parve  sentir  sì  felice  alma 
La  molle  età,  nè  la  terrena  salma. 

Ma  punta  ’I  coi'  ilal  dolce  amor  deb  vero 
L’ Itale  volse,  e le  Lat ine  carte  , 

Con  pari  laude  il  fior  cogliendo  intero  ^ 

Di  qualunque  i>iìi  grave,  o gentil  arte  ; 

Non  però  mai  da  lui  torse  il  pensiero. 

Ch’ogni  voglia  e potere  all’uom  comparte  : 

Così  guarda  il  nocchier  l’onda,  e il  naviglio. 

Ma  all’Astro  amico  ancor  lien  volto  il  ciglio  . 
Quindi  o eh’ ei  colla  storia  antica,  e nuova 
Pasca  l’innato  di  saper  desio; 

O pegli  occulti  calli  il  passo  mova 
K Di  fisic’arte,  ci  sol  vi  cerca  Iddio: 

Se  talor  canta  Co’  bei  Cigni  a prova  , 

Ogni  oggetto  terrei!  posto  in  obblio, 

Con  sacri  carmi  il  cor  moke,  e conforta: 

L’aura  li  coglie,  e in  grembo  a Dio  lì  porla . 
Tranquillo  ei  vive  poi  fra  1’ erlae  e i fiori 
(Dotta  sua  cura,  e suo  dolce  diletlit) 

Lungo  dall’ Adria.,  e dai  mondani  onori 
Tra  lor  nutrendo  un- innocente  affetto  ; 

E delie  Piante  i maritali  amori 
A cantar  cominciò  con  plettro  eletto; 

Che  un  dì  Natura  a lui  svelata  apparve. 

Gli  narrò  i suoi  mister,  liaciollo,  e sparve  . 
Spesso  , cred’io  soletto  in  suo  giardino 

’Con  l’erlie  , c i fior  così  parlar  s’ udia  : 

Voi  lieti  ergete  al  raggio  mattutino 
La  fronte  al  eie],  che  il  dolce  lume  invia: 

Ma  r noni  verso  la  terra  il,  capo  chino 
Curva,  e se  stesso,  e il  suo  fattore  obbita: 

Voi  d’odor  fate  l’aure  ognor  feconde  ; 

L’uomo  odor  tli  virtù  rado  diffonde. 

Se  di  succo  vita!  dolci  alimenti 

Vi  porge  il  suol,  bell’ombra  al  suol  rendete 
Ai  mortali  insegnando  in  muti  accènti  , 

Che  ingrati  a chi  vi  giova  unqua  non  siete  : - 

Se  fischiao  sopra  voi  rabbiosi  i venti  . 

Coir  inchinarvi  il  lor  furor  vincete. 

Utile  esempio  a chi  cicco  non  vede,  • 
i-Che  spesso  è vincitor  chi  cauto  cede*- 
Jiime  Oneste  T.  I.  , Y 7 ‘ Co- 
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Così;  seco  ei  dicea*:  vedeasi  iivtftnto 

La  famiglia  dei  fior  farsi  più  jjclla 

: E in  Itti  5panla^  im  dèsir  nuòvo  e sanfo* 

Coiuc  nell  orto  suo  l’erba'  novella. 

Ma  quel , tfti  gli  astri , e il  sol  tessono  iì  manto  , Io- 1 
Dal  ^1  lo^miTif,  e al  sacrò  aliar  T appella  ; 

J7I1  oftre  1 aurata  mitrai  Adria  repente. 

Lieto  al  crin  gliela  avvolge,  il  gran  Clemente  . 

PiC4to_  verrà.  ( nè  il  mio^  predir  fia  vano  ) 

- S L*"  la  gioja,  e l’onor'cresca  in  lui, 

c-  ’Ptn  ancor  lontano 

01  dittoncia,  il  chiaroc  de’  pregi  sui, 

^idc:  alfin  vegga  il  cicco  Mondo  insano  Poi 

Ciò,  che  rado  mirar- snolc- in  altrui, 

Congiunta  a saper' vero  altsrpietade 
Ecjf  vivo  specchio,  della  nostra  etade  . 

. DI:  CARLO  FRUGOm^ 


. Xolc’o  (i)  nel  bosco,  già  di  nevi  starico 
Veggo  de  tuoi  dolori  ii  giorno  ridere  , 
hulla,  zampogna  , ehe  già  d’anni  carico 
Mi,  volle  lungor  AlfeO'  Trrsì  concedere  , 
CaiUe , o divina  Madrei;  il  tuo  rammarico- 
Che  la  sette  guise  sì  profondo  fiedere 
1»^  seppe  1 alma  eccelsa,  c il  petto  nobile 
Che  rimanesti ’a  piè- cfol  figlio  immobile. 

Madifr  le  rinm  mie  languenti,  é povere, 

Deh,,  ta  che  del  tuo  duci  tutte  s’accendano: 
Deh,,  ta,  che  i pianti,  che  ti  veggo.piovere 
Dalle  pupille,  nel  mio  canto  scendano,  .. 
Udaii  U dura  quercia  , e l’ aspro,  rovere 
11  tuo  sconforto,  e per  pietà. si  fendano: 

Al  lamentar  della  mia,  canna,  debile 
Kisponda  l’antro  in  suoh  lugubre  e flebile 

Non  può  lingua  ridir,  non  niente  fingere 
L allo  cordòglio  che  ti  sta  neH’animo. 
Madre,  cui  debbo  sì  dolente  pingere  , 
in  taccia  al  tuo,  dolorò  iò  mi;  disanimo 
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Tutte  n materno  amor,  veggo  ora  stringere. 
Ahi  ! Tarmi  sue  contro  il  tuo  cor  magnanimo  j. 
Contro- il  tuo  cote , che  contemi-lo  , e vener»»^ 
Si  pien  di  grazia  sì  costante  e tenero.'' 

Io-  già  vidi  tina  bianca  agna-  purissima 

Con  un  suo- puro  agnello  al  pasco  scendere, 

E dove  l’erba  a- lei  crescea  lietissima  ^ 

^ Dolce  alimento  col  suo- pegjio  prendere  ; 

Ed  al  suo  prato  , ed  al  suo  pastor  carissima.  ■ 
Non  paventar,  che  lo.  potesse  t>ÉFendcre 
Mai  lascino  maligno , q muta  invidia,. 

0 torvo  Ihpo  , che  gli  ovili ^insidia . 

Poi  la  vid  i ne!  dì,  che  T inllessibile 

Del  fulvo  pred.ator  digiuna  rab)>ia  ,. 

Ahi  ! sotto  gli  occhi  suoi  fe’  col  terribile 
Dente  nel.  parto- suo  rosse  le  labbia. 

Dica  chi  pub  , qual  crudo  aft'anno  orribile- 
.Quella,  infelice  oimè!  vinta  allor  abbia  : 
Cadei' la  vidi  semiviva,  e pallidi  > • 

1 verdi  campi  farsi  , e i fonti  squallidi. 

Una  sii  vestre  ancor  colomba  pavida 

- Vidi,  che  scelto  avea  nel  colle  un  acero, 
Dove  il  suo  nido  assicurar  dall’avida' 

Ugna  ciu/dcl , che  il  lascia  voto  e lacero  : 

Ivi  guardava  un  sno  colombo  impavida- 
Col  cor,  da.  ninna  cura- oppresso  e tjiacero  : 

Ivi  il  godeva  anche  immaturo  pascere. 

Le  piume,  in  lui.  veggendo  al  volo  nascere  . 
Pei  la  vidi  nel  dì  , che  inesorabile 

Piombò  sul  nido- il  ghermitore  artiglio  , 

Che  della^madre  , a- far  difese  imabile  , 

Ahi  ! sotto  i mesti  sguardi  uccise  il  figlio  . 

' Ahi  misera  colomba  inconsolabile , 

Come  del  caro  sangue  ancor  vermiglio' 

L’  infausto  nido  fra  mortali  tremiti 
Empiere  allot  l’udii  d’amari  gemiti  1’ 

Ma  delle,  pene  tue  per  cui  durevoli 

Vorrei  nel  bosco  i versi  mici  far  vivere, 
Madre  immortal  son  troppo  fredde-,  e fievole 
Immagin  queste  , in  che  le  osai  descrìvere  . 
M’accenda  il  nume  tuo,  per  cui  s’agevoli 
L’  alto  subietto  al  disugual  mio  scrivere  . 
Sorgano  i carmi  miei':  te  al  vivo  spirino  ^ 

£ me  nel  dono  tuo  le  selve  ammirino . 


lo 
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Io  tuo  canlor  tutte  rion  vo’  ripetere 

Le  cagion  triste,  che  languir  ti  ferono  j 
. Tutte  già  dei  profeti  assai  le  ceterc 
Di  presagito  aulico  lutto  empierono. 

Mi  volgo  Lo  là,  dove  levarsi  all’ etere  | j-- 

Veggo  i tre  gioghi , che  il  tuo  dool  compierono  : ' . 

Mi  volgo  al  monte  dell’atroce  scempio. 

Che  non  avrà  , finche  il  Sol  giri,  esempio. 

Là  .veggo  il  fatai  tronco  all’aria  sorgere. 

Che  i raiei'delllti , c quei  del  mondo  alzarono  ; 

Là  veggo  il  figlio  tuo  se  stesso  porgere 
Ostia  innocente  per  color,  ch’errarono; 

Miseri,  oiniè!  che  non  potean  risorgere, 

Poi  che  nel  primo  genitor  peccarono, 

5e  non  veniva  immenso  merto  a togliere 
1^’  immepsa  colpa , e il  coìilun  fato  a sciogliere  . 

Ahi!  Questi  è TUomo  vero,  in  cui  s’occultano 
Tutte  di  Dio  le  vere  doti  altissime’ 

• Ahi  ! Madre  non  mirar  come  l’insultano 
Cieche  Ilei  lungo  efror  liirhe  infestissime  ; , 

Non  mirar  come  del  suo  strazio  esultano 
Tutte  stancando  in  lui  l’ire  fierissime  . 
t*ienc  di  morte,  ahi!  son  le  giiaiicie  vivide, 

Kd  ahi  ! le  membra  insanguinate  e livide. 

Quai  folte  acute  vepri  il  ci'in  coronano, 

Che  osar  lant’ oltre  trafiggendo  giungere? 

QiiaL  voci  estreme  dal  suo  labbro  suonano, 

^hc  non  si  sartno  da  pietà  disgiungere  ? 

Voci  , che  di  perdono  ancor  ragionano  , 

Voci  , che  i sassi  fin. potean  compungere. 

Voci , che  col  ciel  dolce  si  querelano  , 

E l’egra  assunta  Umanità  disvelano. 

Ahi  ! Madre, 'gli  occhi  tuoi  ver  lui  si  girano, 

E ne  r ultimo  incontro- i suoi  ritrovano; 

Le  piaghe  il  sangue  e i lunghi  obbrobri!  mirano, 

E le  mirate  pene  in  te  rinnovano. 

Amor  virtù  contro  il  tuo  cor  cospirano; 
l'Lqiial  oro  in  fucinai  oimè  ! lo  provano: 

Ah!  Madre,  troppo  col  tuo  figlio  Unanime 
Più  noi  mirar  oimè  ! già  cade  esanime. 

Ve’  quai  portenti  il  suo  morir  figurano. 

Che  pietà  mista  di  spavento  infondono  : 

Muore  il  tuo  figlio  : il  sole  e il  dì  s’oscurano  , 

E l’ orror  di  natura  in  ciel  diffondono  ; 

Agli 
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Agli  occhi  tuoi  l’ombrè^  pietose  forano 
L’ orrenda  vista , eli  gran  delitto  ascondono! 
Mugge  il  mar ^ cosse  folgori  serpeggiano. 

E scosse  da  tcrror  lé  rupi  ondeggiano . 
Incardini  del  mondo  si  disnodano. 

Si  spczxa  il  sacro  Vel , le^  terre  tremano  , 

Ed  osso  ad  osso,  e nervo  a nervo  annodano 
1 redigivi , che  le  tombe  scemano. 

Sembra  così,  che  risentirsi  godano  ’ 

. Le  cose  tutte,  e che  sconvolte  fremano  ; 

Così  l’cstinfo  lor  Fattore  additano. 

Cosici!  tuo  duól , Madre  dolente  imitano. 
Ah!  mi  potessi  anca  io  , Vergine  assidere- 
A piè  del  sacro  legno , onde  partirono 
Confusi  gii  empi,  che  la  vita  uccidere, 

E svenar  ciechi  l’Innocenza  ardirono! 

Meco  ah  b volesse  , o MaJrP , amor  dividere 
I santi  affanni,  che  il  tuo  cor  ferirono! 
Potessi  i falli,  antichi  in  petto  frangere  ! 
Arder  teco  potessi,  e teco  piangere! 
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